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TRATTATO 
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DEL  CORPO  UMANO 

TìLADOrrO  DAL  FB^dNZESE, 

Con  due  Lettere  in  fine. 


E  una  di  Ragguaglio  di  varie  OJfervazionì  nuove  né' 


IN  PADOVA  ,  M.DCCIX. 

Nella  Stamperia  del  Seminario ,  appreflb  Gio:  Manfrè , 
Con  LkenT^  de'  Superiori ,  e  Privi  leggio. 


à 


IL  bi fogno  del  tempo  fa  efïère  preziofb  il 
tempo  .  La  premura  delle  noflre  'azioni , 
ò  necefïarie,  ò  di  ftima  ,  ò  di  merito  ,  im¬ 
piega  con  avarizia  il  tempo  :  corne  quello , 
che  mifura  il  noftro  vivere  j  e  può  farci  viver 
molto  nel  poco  tempo .  Ogn  Animo  ben  colti¬ 
vato  lo  cono'fce  efièr  tale,  e  tale  lo  vuole. 

Con  quello  riguardo  è  fcelto  il  Trattato  pre- 
fente  Della  Materia  Medica  &c.  j  il  qual  per  ef 
fèr  breve ,  fàcile ,  ed  utile ,  fomminillra  nel  poco 
difpendio  del  tempo  pòca  fatica  di  mente ,  e  mol¬ 
ta  utilità  al  medico  efercizio.Sappi  Lettore  appro¬ 
fittartene  per  foccorfo  della  cognizione,  &  a  fa¬ 
vor  del  tuo  mihiflero  :  aggraHifci^  fludia ,  efpera. 

L’Auttor’ anonimo  Franzefè  nell’  Opera  Tua 
divifa  in  tré  parti ,  di  Notoniia ,  de’  mah^  ,  e  de 
Rimedi ,  ebbe  il  fine  d’agevoTaf  al  mèdico  il  Ìuo 
impiego  colla  raccòlta  de’ Rimedi  più  bifògnèvo- 
li ,  &  ufati ,  tratta  dalla,  valla  Selva  delli  Itcìfi 
preflb  de’  Profeffori.  Appianò  le  due  parti  primej 
acciò  familiarmente  infinuata  rinflruzione  5  ter- 
minaffe  colla  medefima  facilità  nella  prattica  e- 
fecutiva  de’  Rimedj  . 

Di  taf  intenzione  retto  è  il  fine  :  pericolofi  Ì 
mezzi  .Per  meglio  applaudir  a  quello,  è  fèparatala 
terza  parte  dalle  prime-,  affine  di  renderla ,  qUal’ 
è  nella  fua  purità ,  a  tutti  anche  Verfati  commu¬ 
ne,  commoda ,  e  yantagglofa .  La  Teorica  fia  ri- 
mefià  all’obligo  rigoro'fb  delle  fcuolè ,  &  al  fervor 
d’avanzarfi  collo  fiudio  profondo  alla  Verità . 

a  4  PROE- 


PROEMIO. 


Quant’  è  difficile  per  mantenimento  dell’  uma¬ 
na  Salute ,  il  confervar  la  buona  confor- 
maxione,  ed  integrità  delle  parti  fode  , 
la  conveniente  miftura  delle  fluide  ,  e  la 
icambievole  proporxione  tra  i  movimen¬ 
ti  deir  une  nelle  refiftenze  dell’ altre;  altrettant’è  ne- 
ceffario  per  l’ offefe ,  che  da  ogni  finiftro  incontro  po- 
teflero  effier  imprefle ,  ò  imminenti  ,  lo  Studio  inceC- 
fante  per  opporfegli. 

S’infervorò  per  alcuni  Secoli  la  ragione;  s’incon¬ 
trarono  con  attenzione  i  pericoli,  &  ugualmente  gio¬ 
varono  le  Similitudini  à  ritrovar  que’ mezzi  ,  per  cui 
fi  potefle  trionfar  con  follecitudine  ,  con  iìcurezza  , 
e  con  foavità  d’operare,  nella  reftituzione ,  ò  difefa 
della  ftelfa  Salute. 

Fu  data  regola  à  tré  Claffi  generali ,  che  fi  ften- 
deffero  nella  vaftità  di  quanto  potev’  efler  giovevo¬ 
le.  L’indifferenz’al  bene,  ò  al  male  delle  Cofe  con¬ 
naturali  ,  fi  ripiega  ,  e  fi  determina  à  preftar  vantag¬ 
gio  niente  meno  al  riparo,  ò  reftituzione  della  Salu¬ 
te  ,  che  alla  confervazione  con  legge  certa  ,  e  defi¬ 
nita  detta  Dietetica  •  Riguarda  i  medefimi  fini  l’ am- 
miniftrazione  Cifugìca  fondata  nell’  ufo  retto  delle 
manuali  operazioni .  Agifce  iempre  la  Cirugia  nelle 
parti  fode;  tutto  che  alcune  volte  fia  diretta  dall’ 
Arte  ad  operar  negl’  umori .  Altresì  la  Dieta  princi¬ 
palmente  rimira  gl’  umori ,  e  ritacca  infieme  le  parti 
fode,  ò  come  mezzi,  ò  còme  termine,  in  cui  finifce 

r  uti- 


r utilità  umorale.  Communiffima  ,  &umverfaì’à  tutte 
le  parti  fode  ,  e  fluide  è  la  Materia  Medica ,  i  Ri¬ 
medi  farmaceutici  ugualmente  conceffi  nell’  interno  , 
&  all’efterno,  da  che  viene  conftituita  la  terza  Clat 
fe  della  Farmacia. 

Quella  nella  fua  ampiezza  gode  il  tributo  del  va¬ 
llo  Triregno  dei  Vegetabili,  degl’ Animali,, e  dei  Mi¬ 
nerali.  Trai  Vegetabili  fono  l’ Erbe,  i  Frutici,' -ò  Ar- 
bulli,  e  gl’ Alberi  ,  dai  quali  vengono  Sughi,  Ogli  , 
Relìne  ,  Gomme  ,  e  Gomme-Relìne  .  Concorro^- 
no  gl’ Animali  tutti  i  Terrellri  perfetti  ,;€d;lnfeti 
ti,  i  Volatili,  ed  i  Pelei  colle  loro  parti  sì.elTen- 
ziali ,  eh’  eferementofe  .  Contribuilce  dal  fuo  Teno 
quanto  chiude  di  buono  la  Terra  :  o  fieno  parti  le 
più  femplici  e  primarie,  come  Terre ,  &  Acque  j  ò 
compolle  ,  come  Sughi  concreti  ,  Pietre  ,  ;  Metalli  , 
mezzi  Metalli,  Metallici  elcrementi,  Sali,  Solfi.  Tut¬ 
to  l’univerfale  di  quelle  cofe  concorre  à  llabilir’  il 
fondamento  ,  il  Ibggetto  materiale  ,  la  Materia  Me¬ 
dica  ,  d’onde  vengono  i  Rimedj  ;  La  dignità  della.^ 
Farmacia,  e  l’efler  fuo  formale  confiUe.  nel  conolcer 
la  natura  ,  e  virtù  delle  cosnelprelfe  :  nel  faper  ,  e 
poter  rifolver  nei  fuoi  principii  i  Milli  :  nel  Ægregar 
le  impurità,  &  unir  l’utile;  nell’ eleggere ed  am-  , 
mallar’  in  Magillrali  Compofizioni  ;  così  termina  fi¬ 
nalmente  neH’acquillo,  e  polfelTo  dei  buoni  Rimedj, 
e  gl’ anima  coll’ordine  ,  e  norma  di  adoperarli. 

Quell’  è  il  Medico  Annamentario  doviziofo  di  quan¬ 
to  fuggerifee  à  larga  mano  la  Natura ,  e  di  quanto 
à  tutta  forza  d’invenzione  hà  potuto  giugner  la  men¬ 
te  umana.  Relia  ,  ch’il  braccio  del  Medico  diretto¬ 
re  invigorito  da  Indicazioni  certe,  e  indubitate  fcel- 
ga  r  armi  proprie  per  abbatter  »  ò  impedir  l’inimico 

mor- 


morbofo .  I  Rlmêdj  dévonefTer  direttamente  ,  e  con 
neceflìtà  dimoftrati  dall’  eflenza  delle  Cagioni  morbo- 
fe,  e  dell’offefe  Operazioni  già  feguite  ^  ò  imminen¬ 
ti  .  Ne  balla  la  generica  evidenza ,  che  folo  giova  à 
diftinguerne  1  bifogno  in  generale.*  ma  è  dovuta  la 
Ipecifica  artificiofa  ,  ed  intrinfeca  cognizione  per  de¬ 
terminarne  gl’  adequati  prefidi .  A  tal  fine  Ibn’  inftÌ- 
tuite  le  Notqmiche  Contemplazioni  ^  lo  Scrutinio  de 
fiioi  fluidi  j  della  loro  miftura ,  &  azioni  ;  l’ eflèr  for¬ 
male  della -Vita 3  della  Salute,  e  dei  Mali.  A  quelle 
fi  premette  Y  ammaellramento  primo  del  Medico  nel 
Teatro  unìverlàle  della  Natura  ;  perche  ben’  erudito 
delle  proprietà  della  ftefla  polfa  facilmente  feender' 
al  fuo  uffizio  con  fondamenti  univerfali  in  le  medelì- 
mi  di  tutta  ragione,  e  certezza.  Nel  palfar  poi  ai 
particolari  ,  incontrata  di  fomma  rilevanza  la  diffi¬ 
coltà  del  giudicio ,  &  il  dubbio  dello  Sperimento,  li 
richiedono  la  ffiaturità  del  raziocinio  ,  e  r  elèrcizio 
coftante  :  mezzi ,  che  colle  giulle  indicazioni  fudette 
accertano  reiezione  di  quei  rimedj ,  i  quali  per  fine 
regolati  col  tempo  ,  in  cui  Hanno  roccalìoni ,  e  colf 
occafioni  ,  che  fono  rillrette  di  tempo  •,  fanno  confe- 
guire  r  effetto  dell’  Arte  nobiliffima  da  Dio  conceffa  ^ 
ch’è  la  Salute. 
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De’  Rimedi  delle  Malattie  del  Còrpo 

Umano . 


LIBRO  PRIMO. 

Dt  Bsìmedj  contra,  le:  Malattìe:  della.  'Tefla.. 


CAP.  I.  T3  Imedj  contra  r<Alopezìa  j^/a  > 

IV  . 


^  ^  .  .  .  -  }7 

CAP.II.  XV«  ^ipied].  contra  la  Tigna .  ^  Ivi. 

CAP.  III.  pimedy  contra  i  tumori  Teflugtne  y,  e  Talparia  ^  i8‘ 

CAP.  IV.  pimedj  contra  V  Idrocefalo ,  ,  I9 

CAP.  Y.  Blmedj  contra,  le  Contufwni ,  le,  Tiaghe  >,  e  le.’  Tratture:  della- ^ 

Tefla.  '  , 

CAP.  VI..  Eimedf  contra  ì  Dolori  di'  Tefla.. 

CAP.  VIL  Famedi  contra  la  Frenesìa* 

CAP;  Vili.  I\imedj  contra  la  Manìa  y  e  la  Malinconia^ 

CAP. IX:  Flmedjj  contra  la  flupidità\,  e:  l'Idrofobìa. 

CAP:X..  pimed]  contra  la  Vertigine .. 

CAP:  XI.  B^imedy  contra  V\Apoplefsìa . 

CARXIL  Bfmedy  comra.  la  Dar  alisi  a..  ♦ 

CAP.,  XIII.  Ffmedj:  comra  il  Tremore  y  e.  le:  Conyulfloni  .. 

CAP.  XIV..  Flmedf  contra  la  Tpilefsìa., 

CAP:  XV.  pmedf  contra  la  Tourna  y  ed'  il  Catarro. 

CAP:  XVI..  Fimedy  contra  l\dtroflay  e  Dolor  di  Occhia. 

V.A^.XVn..  Eìmedy  mitra  lo  Epifaro,  ■  t!  ■ 

C'APi  XVIII.  Blmedj  contra  ta  Ottalmìa..  ' 

ÇAP..  XIX*.  Timedj.  contra  le:  Tiaghe  degli  Occhi..  44 

CAP..  XX.  pimedj,  contra,  le:  Ulcere,  degli  Occhi  y  e:  contra,  la,  Fiftola  la^ 
crimale..  45 

CAP:.XXI.  Fimedj:  contra  lo.  Tncanti  .  ò ojtLr^cojriìCi^'iAkynjL  radili'  ah  48 
CAP.XXÏI.  Jflmedy  contra  la  Cateratta.  anJ'OcÀi'  ivi:. 

CAP.  XXIIIv  Fimedy  contra  lo,  Tterìgion'..uiru)Y  dayo  no/  ò€Àt‘c  •  5© 

CAP.  XXIV.  pimedji  cantra  ’  le  Tuflule ,,  Fattura ,,  e  Cicatrice  della:  Tuni^ 
ca  Cornea.  . 

CAP. 
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CAP.  XXV.  B^wdj  çontra  la  Mancan'^a  I  e  Debole^a  della  Vlfla^  \ 
CAP.  i^XVL  BimedJ^  conta  le  Cvepamré:  ,  &  Ucere  delh  LaÉbrcL^  l 
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CÂR^XXVÏI.  Blmedy  contfa  la  di  carne  y  ed  il  Canchero  deU 

le  Gingire .  53 

.CAP.XXVIII.  É^edy  contra  la  X arie 9  ed  itDôlh  MDennv  \  f  f4 
^€AP.XXIX.'"i^?w^^ÿ  V\/^rdore  ,  Infiarna^mc  Tìerc^a  j 

ralisia  della  Lingua^  $5 

CAP.  XXX^  Blmedj  contra  ta'  Bil'ajJ'a'giohe  /  ed  Infiamma'gione  della  Ugo^ 
la  y  e  delle  ^middali.  "  5<S 

CAP.  XXXI.  B^cdj.  conta  U  Tumore,  delle  Qrejcchk  chiamato  Tarotide. 

0  -  ^  ■■  --  ■■  -■  - 

CAP. XXXII.  Blmedj  contra  le  Ulcere  delle  Orecchie.  57 

CAP.XXXIII.  Blmedy  contra  i  Dolori^  e  Vermini^  delle  Orecchie .  iyi. 

CAP.  XXXI V7  Blmed]  centra  it  Tintinnamento  dclk  Orecchie .  '  58 

CAP. XXXV.  I^imedy  contra  la  Sordità.  ivj. 

CAP.  XXXVI.  Blmed]  contra  il  polipo  deT  T^afo  »  59 

CAP.  XXXVII.  Tlmedj  contra  l\Q7:tna  ^  k  Ulcere  del  l^foy  ed  il  Can^ 
chero . 

GAP.  XXXVIII.  liimedy  contra  la  Emorragia  del  T^afi . 

CAP.XXXîX-r  Bimedp  contra  lo  Siranmo ,,  m 

CAP.XL,  Blmedj  contra  la  Lefione  àelV  Odorate  < 


LIBRO  SECONDO. 

JQe  Eimedj  contra  le  'Malattìe  del  Collo  ,  e  del 

Fetta. 


M.  1^  ìmed)  contra  le  Scrofole^  e  Broncoceld.  €f 

CAP.  IL  Xx  Bjmedj-  cantra  la  Squinangia.  6^ 

CAP.  HI.  Eìmedj  conta  le  Ulcere  ^  il  Cartmeoh  ^  e  Dolor  dello  Efofa-^ 

go .  66 

CÀP.I  V.  B^edj  contra  la  M^amma^onty  h  Scirro  y  te  Scrofole  ^  ed  il 
Canchero  delle  Mammelle iyi 
CAP.  V.  Bìmedi  contra  t  ^bhondan^a  y  e  Coagulations  dii  Latte  nellt^ 
Mammelle.  6j 

CAP.  VI.  Blmedj  contra  la  Tleuritide .  68 

CAP.  VII.  Bimedj:  conta  la  Toffe  3  T^fma  ,  e  k  wkere’  deï  Tolmont^  , 

•ji 

ÇAP.  YUL  Eimd]  conta  lo  Sputo  di  Sangm\-  ^6 
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CAV.ÌX.  I^edj  contra  la  Stneop»,  e  'Palpha:^ont  di  €mcl 
CAP. X.  Bimedj  contra  le  Febbri,  iti  aro». 
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84 


LIBRO  TERZO. 

r  i  ■  w 

DeKimedy  contra  le  Malattie  del  Ventre  ' 

inferiore . 

<  ‘ 

CAP.  1.  TJ  per  fortificar  lo  flomaco  ,  per  dare  appetito  ]  e  per 

ajutare  la  digejìmie .  ^  105 

CAP.  II.  Bjmedj  contra  le  Haufee  '^  e  contra  il  Vomito  a  no 

CAP. III.  Bimedj  contra  il  Singhio's^*  ni 

CAP.  IV.  Blmed]  contra  la  Intemperie^  contra  il  I^olore  ,  ed  Ulcere  del^ 
lo  Stomaco.  ivi. 

CAP.V.  Bjmedj  contra  ì  Flujfi  di  Ventre îiî 

CAP.  VI.  Bimedj  contra  la  Colica.  ïiS 

CAP.  VII.  Bimedj  contra  i  Vermini. 

CAP.  Vili.  Bjmedj  contra  V  Emorroidi  , 

CAP. IX.  B[medj  contra  la  Intemperie^  Infiammattìone ^  e  contra  lo  Scir^ 
ro  del  Fegato.  jz^ 

CAP.X.  Bimedj  contra  la  Ojìruz^one  del  Fegato  ,  e  la  Itterizia.  127 
CAP.  XI.  Bimedj  contra  la  Cachefsìa^  ed' Idropifia . 

CAP.  XII.  Bjmedj  contra  il  Dolore ,  la  InfiammaT^ion' ,  ed  Ojìru'^on  del¬ 
la  Mil%a.  ''  15^ 

CAP.  XIII.  Blmed)  contra  P^jfe':Qone  ipocondriaca  ,  e  contra  lo  Scorbut- 
to.  158 

CAP.  XIV.  Bimedj  contra  il  Dolor  nefritico  ^  contra  il  Calcolo ,  e  la  pie¬ 
tra.  "tCi 

CAP.  XV.  Bimedj  contra  V  Orinar  fanguinofo  ,  e  contra  le  Ulcere  délits 
Beni  ^  e  della  Vefcica.  175 

CAP,  XVI,  Bimedj  contra  il  Diabete ^  Incontinent^  ,  ed  ardore  di  Orina. 

i']6 

CAP.  XVII.  Bjmedj  contra  la  Gonorea  >  e  contra  *1  Flûffio  meflruaV  eccef 
fivo.  177 

CAP. XV III.  Bjmedj  contra  il  mal  Franttefe.  180 

CAP.  XIX.  Bjmedj  contra  la  Bltenttfone  de*meJÌYUÌ.  182 

CAP. XX.  Bjmedj  contra  la  fìffoga't^ione ^  e  Vapori  della  Matrice,  183 
CAP.  XXI.  Bimedj'  contra  le  Ulcere  y  il  Canchero  y  ed  il  Dolor  della  Ma¬ 
trice  .  187 

CAP.  XXlI.  Bimedj  contra  il  Gonfiamento  ,  ed  Idropisìa  della  Matrice  . 
iS8 


C.^P. 


I 

CAP.  XXIIÎ.  iqmedj  tôntra  H  Tma  ’ilffkUi ,  è  per  k  ütemr^  mùrt^ 
nel  Ventre  delk  Madre  c,  —  ^  v  ^3^ 


Virtk,^  cd  nfi  degli  arcmÎ  0  fegreti  pià.  r^n/4ell4{Medim  îpî 


IL  Trecjpitato  y.  Diaforetico  di  T  arac  elfo 
Vanaçea  ^  0.  Fiori  di  Marte,  inargentati^, 
Tolvere  Be^i^ardica  dorata  ^  - 

Flifir  di  Vroprietà  di  Varacelfo, 

La  tintUTït' di  Giglio  ^  0  del  vero  Zolfo  minerale^ 
anace a^  JLperitiy.a  ^  ^ 

Il  yero  EU]ir:\,  0  Sai  Volatilè  dellè  Tiante  d  " 

Lo  Stomatico  Univerfale:  del  Toterio. 

T  anace  a  xAntiettica  Febbrifuga  - 

Jl  Ticcoi  Vrecipitato^  di  Taracelfo  l,  i  ^ 

xAlcali  Volatili.,  i 

Famedio  xAntiidr epico,  dello  Limoneto  * 

Mummia,  Minerale ^  .  t  ‘ ,  - 

BalfamO)  di  Fuliggine,  di  Taracelfo  ». 
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De  ' Ftmeâi  contra  k  Malattìe,  dell’.  Eftremìtà 

ì  ì  ' 

*  contra  la  Gotta  . 

'•  H»  £v  Ffmed)  contra  le  Varici 


.  211' 

CAP.  III.  pimedj  contra  la  Tanarice  y  e  Y  Ganglionè '  né. 
CAP:  IV.,  Fimedj'  contra'  7  Flemmone Edema y.  Scirro y,  Canchero ^  e.  con¬ 
tra  i  Tumori  acquofty  e  flatofì  .  i}^p^Y4^n  £\ui^\iy^  ,  227 

CAP.  V.  Bgtnedy  contra.  VFrifipille  y  ScottatuV  y  e  Volatiche  z^6 

CAP.  VL  P\imedy  contra,  le  Contufioni  ^  e  le  Tiaghe . ,  /|t^ra/i J)HAmkyi^  S 9* 
CAP.  VIL.  FÎniedy  contra  le  Ulcere  ..  iìi.^yAKj^xAjMh*F^  , 


L  îd 


Iberni,  e  le  Facoltà  dell' £the,  indici ,  Friitù 

^nitticdi  y*  "Pietre  y  ^Miìtevàli  ^  e  Metalli^  plk^^  up^cili ,  Jte.  (jfuali  fi  e  fatto 
tnen'^one  tYattatido  de* 'Rìmed]  pYopY\  alle  Malattìe, 
ì^khiaYa'Ttione  delle  Figure .  . 
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NOI  REFFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padoa . 


H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifioné  ^  &  ap- 
probatione  del  P.  F.  Ambrofio  Lifottì  Inquìfìtore 
di  Padoa  nel  Libro  intitolato  :  Della  materia  MedU 
cay  ò  Via  di  Fimed]  Farmaceutici  non  v.  efler  cos’ al¬ 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  &  parimente 
per  Atteftato  del  Segretario  Noftro,  niente  contro 
Prencipi ,  &  boni  coftumi  ,  conceacmo  licenza  à 
Tjuame  Manfrè  Stampator  ^  che  polfielfer  llampato, 
oflervando  gl’ ordini  in  materia  di  Stampe ,  &  pre- 
fentando  le  lolite  copie  alle  Publiche  Librarie  di  Ve- 
netia,  &  di  Padoa. 


Dat.  I.  Aprile  1707. 


(  Gio:  Landò  Kav.  Proc.  Reff. 

(  Sebaftiano'Folcarini  Kav.  Proc.  Reff. 


Agojiino  Gadaldinì  Seg. 
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De  Rimedii  in  Generale. 


IL  Rimedio  è  tutto  dò  che  colie  fue  quanta  può  alte-  Checoptfa, 
rare  la  noftra  natura  ,  fenza  nutrirla  ,  e  fenza  diftruggerla  ,  ì 

come  fanno  l’alimento  medicinar  ,  ed  i  veleni . 

Dividons’i  Rimedii  I.  fecondola  lor  natura,  in  fempli-  Vivìfionde* 
ci,  edi  n  componi,  2.  fecondo  le  lor  qualità  prime,  e  feconde,  . 

in  Caldi,  ò  Freddi,  in  Ripercudìvi  ^  Attraenti  ,  Maturanti, 

Rifolventi,  Purganti,  Corroboranti,  Apcrienti,  Diuretici,  c 
Sudorifici;  fecondo  le  parti  ,  alle  quali  efil  fon  proprj ,  in 
Cefalici  j  Oftalmici,  Rechici,  Cardiaci,  Stomatici,  Epatici, 

Splenici,  Nefritici,  Iberici,  Neurici,  ed  Artitrici  . 

I  CEFALICI  fonorimedj  propr/per  le  malattie  della  te-  i  Cefxlkl  . 


'J 


fla,  comelejbg^  di  bettomea,  di  fai  via,  di  maggiorana,  di 
calamento  InòntarÌo^  di  camedrio  ,  di  cedronella  ,  d’  origano  , 


A 


di  ferpillo ,  di  paratifi  >  Icradici  di  valeriana  maggiore  ,  d*  impe¬ 
ratoria,  d’iride  di  Firenze  di  peonia  marina,  di  acoro  vero,  di 
galanga  minore ,  di  vi  fichi  o  quercino,*  i  fiori  di  rolmarino  ,di  de¬ 
cade,  di  lavanda,  di  calendula,  di  gigli  campedri ,  i  femi  di 
ruta,  dì  peonia  marina;  le  coccole  di  ginepro,  di  alloro,  edi 
fambiico;  le  cubebe,  il  carSTmomo,  i  garofani,  le  noci  mofea- 
tc,  ilcafioreo;  il  magiftero,  ed  il  fai  di  corallo;  la  tintura,  c 
loliodi  ambra;  Pacqiia  della  Regina  di* Ungharia  ,  edel  Can¬ 
gio  ;  i  fiali ,  c  gli  olj  del  cranio ,  e  del  fangue  umano  . 

Gli  EPILE  ETICI  fon  rimedj  proprj  per  la  EpilelÌIa ,  o  Gli  nfiUu 


\ 

i 

k 


mal  caduco,  come  le  radici  di  acozo  vero,  di  angelica,  di  arido- 
logia ,  di  artemifia,  di  bardana  ,  di  brionia,  di  dentaria,  di 
eringio  ,  di  fradinella  ,  d’ iperico  ,  di  peonia  ,  di  fqiiilla,  di 
tormentilla  ,  di  valeriana  falvatica  ,  di  vincitoffico ,  di  anagal- 
lide,  dibcttonica,  di  ruta  falvatica ,  di  polio,  di  verbena  ,  i  fio¬ 
ri  d’ iperico,  di  lillio  convallio  ,  di  peonia,  di  decade ,  di  tiglio; 
Lfemi^i  aquileja ,  dicatriplice,  di  peonia,  di  fefeii ,  di  carda¬ 
momo  ,  di  ciriegia  nera  ;  i|egn^i  buffo ,  di  tiglio ,  di  quercia  ; 
ilfuccino,  E  agarico,  ilcadoreo;  il  coagolo  di  lepre  ;  il  cuor  di 
cicogna,  di  rondine,  di  lepre,  di'  lupo;  le  unghie  della  gran 
bedia,  di  bue,  di  cervo,  di  orfo,  di  monoccronte;  il  cranio 
umano,  edi  afino;  i  fieli  di  agnello  '  di  orfo  ,  di  lupo,  dicane. 
Io  ftercodi  vacca  nera;  i  fegati  di  afino  ,  di  capra,  di  ranocchi 
verdi,  d'orfo,  di  rondini;  i  latti  di  afina,  di  capra  ;  le  rondi¬ 
nelle  ,  i  lombrichi  ;  gli  odi  de’  ramarri  ;  gli  derchi  di  cicogna ,  di 
pavone  ;  i  cuori ,  cd  il  fegato  di  talpa  ;  i  tedicoli  di  cavallo  ,  e  di 
gallo  ;  la  unghia  della  gran  bedia ,  di  afino,  di  lioncorno  ;  lo  fpi- 
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rltodiviì^O)  relifli,  e  lofciroppò  àntldóto  cefalico  delQuerce- 
tano,  l’acqua  Analtìna  ,  dell*  Artmano ,  ç'd.el  Latigio?  lofpirU 
to  di  Tale ,  e  di  nitro  dolce  ,  di  cranio  umano ,  di  corno  di  cervo  , 
di  vetriolo  verde  volatile  ;  le  tinture  di  luna  ,  di  antimonio,  di 
caftoreo  ,  i  fciroppi  di  peonia ,  di  ftecade ,  e  di  cannelta  ;  To- 
lio  di  canfora,  di  caftoreo,  di  maggiorana,  di  rofmarino,  di 
cedro,  di  ruta,  di  lavanda,  di  fuccino  ,  di  unghia  della  gran 
beftia,  dizedoaria;  la  polvere  di  (econdina  ;  il  bczoar  minerale , 
ed  il  fai  e  armoni  aco  . 

Gli  APOPLETTICI  fono rimedj  Jeftinati  per  TApopleffia  , 
come  fono  le  radici  di  angelica  ,  ed’  imperatoria  ,  d’ iride  ,  dì  ga- 
langa-,  di  piretro  ;  la  lavanda  ,  il  rofmarino ,  l'  ifoppo  ,  il  carne- 
pizio,  la  ruta,  lo  fpigo  nardo  ,  la  (alvia  ,  1’ origano,  la  mag¬ 
giorana  ,  e  tutt’  i  cefalici  ;  i  gigli ,  i  fiori  di  lavanda ,  di  aranci , 
di  fpigo  nardo,  di  ftecade;  le  coccole  di  ginepro;  la  grana  de 
tintori;  le  cubebe ^  il  cardamomo;  i  femi dicarvio ,  difenape; 
le  noci  mofeate ,  i  garofani ,  la  cannella  ,  il  il  pepe  ,  il 

ballamo  del  Perù ,  il  zibetto ,  il  mufehio ,  il  caftoreo ,  Popobal- 
famo  ;  Pacqua  di  lillio  convallio ,  di  ginepro  ,  di  prezzemolo ,  di 
falvia,  l’Analtina  ,  ditormiche;  laeflènza  di  ambra ,  di  cafto¬ 
reo  ,  di  fuccino;  relifcrdt  peonia;  lofciroppo  de’ fiori  di  alito, 
PoliÒ*d*i  fuccino,  di  lavanda  ,  di  falvia;  di  fpigo  nardo,  di  ga¬ 
rofani  ;  confezione  anacardina  ,  magi-fiero  di  cranio  umano,  di 
fuccino ,  &  il  fale  apoplettico  del  Minfìchio,  ^il  tartaro  vitrio- 
lato  emetico . 

Gli  OTTALMICI  fono  rimedj  deftinati  per  le  malattie  degli 
occhi,  come  le  acque  dirofa,  di  piantaggine,  di  cerfoglio,  di 
porcellana,  difolatro,  di  eufragia,  di  verbena,  di  finocchio, 
di  chelidonia ,  diruta,  il  vin  bianco;  le  muci’aggini  dc’femidi 
lino,  di  fie  n  greco  ,  edi  altea;  la  radice  d’inde  Fiorentina,  il 
zucchero  candito;  la  farcocolla  ;  la tuzia  preparata;  l’aloèfuc- 
cutrino  ,  e  T  antimonio  di  Ungheria  lavato  il  vetriolo  Ro¬ 
mano;  la  mirra,  l’incenfo  bruciato  è  lavato  ,  &  il  fai  di  Sa¬ 
turno  . 

Gli  ERRINI,  fonorimedj deftinati  per  introdurfi  nelle nari-i 
ci ,  e  per  attrarre  la  pituita  contenuta  nelle  membrane  del  cervel¬ 
lo  ;  come  la  bettonica  ,  la  falvia,  la  maggiorana  ,  la  lavanda, 
l’ifibpo,  ilrofmarino,  laruta,  il  lillio  convallio,  la  nigella,  la 
nicoziana;  la  radice  d’iride,  di  panporcino  ,  di  cocomero  fai- 
vatico;  relleboro  bianco  ,  erciiforbio. 

I  MASTICATORJ,  ò  APOFLEMMATISMlfonorime- 
dj  che  mafìica  ti  fanno  ulcire  la  pituita  dalcervello,  comeleradi- 
ci  d’  iride,  di  piretro  ,  digengevo,  di  cipero,  di  acoro  vero  ;  i 
femi  di  ftafifagria ,  di  cubebe ,  di  cardamomo,  tutt’ipepi,  ilfe-. 

"  nape. 


nape,  la  ruchetta,  la  fai  vìa  ,  ilrofmarino,  iimafticc,  il  timo, 
la  fartureja  ,  e  la  nicoziana  . 

Gli  SCORBUTICI  fonorimedj  proprj  per  la  malattia  delle  lab-  Sminù^ 
bra  chiamata  Scorbutto  5  come  le  cinque  radici  aperitiye ,  di  ramo* 
laccio,  di  petafìtide  5 di  fcorzonera ,  di  taraflàco,  di  zcdoaria;  di 
angelica,  dipolipodio,  di  elenio;  lefoglie di  becabunga  ,  di  na- 
fturcio  acquatico ,  di  trifoglio,  di  coclearia,  diacetofa,  diver¬ 
ga  aurea,  difeordio,  le  arancie  forti ,  il  limone,  le  coccole  di 
ginepro,  lagomm*armoniaco ,  la  gomma  lacca;  il  cremor di  tar¬ 
taro;  il  croco  di  Marte  aperitivo;  le  tinture  de’ fiori  di  aquileja  , 
e  di  nicoziana  ;  T  acqua  antiscorbuttica  del  Minfichio  ;  lo  fpirito 
di  coclearia,  di  fai  dolce,  di  zolfo,  di  tartaro  vetriolato;  eli  ori¬ 
na  ,  e  di  armoniaco . 

Gli  SC^INANTlCI  fono  ri med;  proprj  per  Tangina  ,  ò  in-  Gli.  ^  ScinU 
fiammazione  de*mufcoIi  della  gola,  e  della  laringe  ;  come  fono  •  *4 

le  radici  di  altea,  diregolizia,  d’ iride  jP  erbe  confolida,  il  mir¬ 
to,  la  prunella,  il  taralTaco,  la  piantaggine,  la  fcabbiofa  ,  il 
femprevivo  maggiore,  lafalvia,  la  ellera  terrcftre;  la  violaria, 
i fiori  dibalaufii,  di  rofe  roGTe  ;  ilzafferano;  lequattro  femenze 
freddemaggiori ,  e  minori,  del  papavero;  lefcorzeedil  fugo  di 
melagrane  ;  i  fichi;  P  Album  Græcum  ;  le  rondini  bruciate  ,  ed 
i  lor  nidi  ;  P  allume  bruciato;  lo  Iciroppo  di  berberi,  di  capel¬ 
venere,  di  viole  mammole  ,  di  portulaca,  dimore,  di  giuggio- 
le,  di  fcabbiofa,  di  tuffilag  ine  :  il  mel  rofato,  ed  il  robo  di  fambiico  , 

Gli  SCROFULICI  fono  rimedj  deftinati  pe*  tumori  della  go-  Gli 
la  chiamati  Scrofole  ;  come  le  radici  di  ariftologia  rotonda  ,  di  • 
brionia,  di  pan  porcino,  di  filipendula,  di  morfus  diaboli,  d’ 
iride,  di vincitoffico ,  di  pimpinella,  di  piretro;  lafquilla,  la 
verbena,  la  fcrofularia  ;  le  foghe  di  ci  predo,  diruta,  difature- 
j'a;  i  fiori  di  gineftra ,  di  liguflri  ;  i  gamberi  bruciati/  i  gufei  d’ 
voyo bruciati;  le  ceneri  di  fpugne  marine;  glioffì  di  feppia,  le 
coccole  di  ci  predo;  ilfal  gemma;  il  (ale  armoni  a  co;  ilgalbano; 

P  impiadro  de  ranifeum  &  (ine  mercurio;  il  magnetico  arfenicalc , 
cd  ilbalfamodi  zolfo  del  Rolando  , 

I  RECHICI  fonorimedj  proprj  per  le  malattìe  del  petto;  co- 
me  le  radici  di  bismalva  ;  di  consolida  maggiore ,  d’ iride  ,  di  ari- 
Rologia  rotonda  ;  le  foglie  di  fcabbiofa  ,  di  polmonaria ,  d’ idb- 
po,  di  politrico,  di  capelvenere  di  Mompclier  ,  di  marubbio 
bianco,  di  veronica  ,  di  cardo  fanto;  i  fiori  di  tullììaggine;  il  fe-  >  . 
medipfillio;  le  giuggiole,  i  febefteni ,  il  zibibbo Damafeh  no  , 
ifichi,  laregolizia  ;  la  gomma  tragacanta; Polio  di  mandole  dol¬ 
ci  ;  lo  fpirito  di  vitriolo  ;  ilmagiftero,  ed  il  balfamo  di  zolfo  ; 
l’acqua  fpiritofa,  c  Polio  di  cannella;  de  tinture d’  oro,  e  di  am- 
bragrigia. 
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GnMcjfu  GU  ALESSIFARMACI,  Sc  ALESSITERI  fono  rimedila. 
f&rnìiici  ,  levoli  per  refi  ftcre  à  veleni .  Di  vidons’ in  interni ,  ed  in  edemi  ; 

gl’ interni  chiamati  propriamente  Aleffifarmaci  convengono  alla 
pelle ,  alle  febbri  maligne ,  ed  à  veleni  prefi  per  bocca  >  e  gli  efter- 
ni  detti  Aielììteri  5  amorfi,  ed  alle  punture  degli  animali  vele-» 
noli.  Gii  uni,  e  gli  altridividonfi  altresiin  comuni ,  edinifpeci- 
£ci . 

I  comuni  fono  fangelica ,  i’  imperatoria,  la  valeriana ,  Fenula 
campana,  l’afclepiade,  la  ruta.  Io  feordio,  il  morfus  diaboli  5  il  car¬ 
do  fanto,  il  vincitofficojla  feabbiofa,  il  rofmarino,  il  dittamo ,  la 
feorzonera  ,  lagenziana,  la  galanga,  l’acoro  vero,  lazedoaria 
ìa  contrajerua ,  i  cedri,  il  bezoar  ,  la  terra  figillata ,  il  comodi 
cervo,  il  bolarmcnico,  eie  tinture  di  cannella ,  d*oro,  ediam- 
bragrigia  * 

Gli  fpecificifon  ,  perefempìo,  la  feorzadi  cedro  ,  ch’èl’aicf- 
fifarmaco  della  noce  vomica,  la  triaca  del  morfo  della  vipera,  l’o¬ 
lio  di  feorpione  del  morfo  degli  feorpioni  /  il  cridallo  coll’ olio  di 
mandole  dolci,  del  mercurio  fublimato 5  Tantora dell’ erba  chia¬ 
mata  torà;  l’olio  de’ pinocchi  dell’orpimento/  Tindivia  bevuta, 
ed  applicata,  del  ragno  j  la  genziana  della  cicuta. 
iTkmhìcu  I  PLE UR17'1C1  fono rimed;  proprj  per  la  Pleuritidc ,  e  dolor 
di  coda,  come  le  radici  di  ariftologia  ,  di  bardana,  di  millefo¬ 
glio,  l’erbe  taralTaco,  l’anagallide  ,  la  traffica,  il  cardo  fanto, 
il  cerfoglio,  la confolida reale,  rippoglofib,  la  polmonaria ,  la 
fcabbiola  ;  i  fiori  di  biifib ,  di  papavero  ro (Tb ,  di  fiecade ,  di  vio¬ 
le,  diccdroj  ifemidi  cardo  fanto,  difraffino,  di  malva,  di  or¬ 
tica  ,  di  aquiìeja,  l’incenfo,  il  corno  di  cervo  j  il  dente  di  cin¬ 
ghiale  3  la  pietra  del  carpio,  della  perchia  >  la  mafcell a  del  luc¬ 
cio  5  gli  occhi  di  gambero ,  l’ofio  di  lupo ,  il  priapo  del  cervo ,  del 
toro,  il  (angue  di  becco  ^  lo  fperma  di  ranocchia,  1’ unicorno /il 
fai  prunella,  di  cardo  (anto  ,  diarmoniaeo,  di  corallo,  il  fugo 
ditarafiaco,  dìfterco  di  cavallo;  l’acqua  di  bardana  ,  di  cardo 
fanto,  di  fcabbiola,  latriacalc;  lo  fpiritadi Tale armoniaco  ,  di 
nitro  dolce,  e  di  tartaro. 

ifehhrìfu^  Î  FEBBRIFUGHI  fon  rimed;  proprj  à  cacciar  le  febbri,  co- 
me  le  radici  di  contrajerua  ,  imperatoria ,  di  piantaggine  ,  di 
tarafiaco ,  di  angelica ,  di  dittamo  bianco ,  di  zedoaria ,  di  arifto- 
logia  rotonda  ,  di  genziana ,  di  chcl idonia  maggiore ,  di  alàro ,  di 
elleboro  nero  ,  la  icorza  di  chinachina  ,  e  di  tiglio  j  t  legni  digua- 
jaco ,  c  di  fraffinoj  le  foglie  diaffenzio,  di  cardo  fanto ,  di  cèti- 
tau  rea  minore ,  di  fumaria,  diacetòfa,  di  verbena,  diruta  ,  dì 
ierpi Ilo ,  i  femfdi  litcdpermo ,  di  nigellale  noci  mofeate ,  i  garo¬ 
fani  ,  ed  il  pepb  >  -  la  camfora ,  il  corno  di  cervo  >  il  fale  armonia- 
co,  il  fai  prunella  3  di  cardo  fanto ,  di  feordio,  di  affenzio  ;  il 

tarta- 


tàrtaro  vetrîoîato;  rantimonio  diaforetico,  il  fai  di  antimonio, 
il  croco  mctallorum;  l'acqua  benedetta  del  Rolando,  Io  (pirite 
dolce  di  fale,  edivetriolo;  F  eftratto  cattolico ,  c  le  pillole  cola- 
goghc . 

Gli  STOMATICI  fonrimed),  che  adopranfi per  le  malattie  CU  stoi 
del  ventricolo  ,  Ve  ne  fono  di  due  forte  5  alcuni  caldi ,  c  dilfccan-  • 
ti,  come  l’alTenzio ,  lamenta,  il  finocchio,  Fanacio  ,  il  rofma- 
rino,  lafalvia,  il  calamo  aromatico,  il  legno  aloè,  lagalanga, 
l'acoro  vero,  il  gengevo,  la  noce  mofeata,  il  macis,  i  garofa¬ 
ni ,  il  pepe,  la  cannella,  la  zedoaria  ,  il  cardamomo,  ilmafti- 
ce,  le  coccole  di  ginepro,  e  Felifir  di  proprietà.  Altri  fono  refri¬ 
geranti ,  come  F  acetofa ,  la  lattuga,  la  piantaggine ,  F  indivia, 
la  cicerbita  ,  il  radicchio,  le  rofe,  le  viole  mammole,  le  mele 
cotogne,  i  poponi,  le  zucche,  i  cocomeri ,  i  cetrivoli  ,  Je  pere , 
il  tribes ,  il  berbero ,  le  melagrane  ,  i  fughi  di  cedri ,  e  di  limoni , 
le  fra  voi  e ,  le  more ,  ed  i  fandali . 

I  DISSENTERICI  fonorimedj  proprjpeì  flufi'o,  e  dolor  di  iT)îjpnt 
ventre,  chiamato  diffenteria ,  come  le  radici  di  bifiorta,  ditor- 
mentilla,  di  piantaggine ,  di  verbafeo,  di  confolida  maggiore, 
le  foglie  di  burla  pafloris  ,  di  caiida  equina  ,  di  mirto  ,  di  quer¬ 
cia  ,  di  fanicola  ,  i  fiori  di  balaufli ,  le  rofe  rofie ,  il  feme  di  papa-  • 
vero,  difophia  chirurgorum,  le  coccole  di  mortella,  di  cipref- 
fo,  le  noci  mofeate,  il  legno  fandalo,  Facazia  ,  Fippociftide  il 
fangue  di  drago,  il  mafiice,  iltragucanto,  il  coagolo  del  fan- 
guedi  lepre,  il  comodi  cervo  ,  i  lombrichi ,  il  bolarmenico  ,  il 
corallo,  le  perle,  la  pietra  ematite ,  la  terra  figillata  ,  i  foghi 
agri  delle  melagrane,  e  delle  mele  cotogne,  il  vin  rollo  flittico  , 
lo feiroppo di  cannella,  di  menta  ,  di  mortella  ,  di  melagrana  ,  c 
tiitt’ 1  narcotici . 

Gli  EPATICI,  egli  SPLENICI  APERITIVI  fonò  rime- 
dj  proprj  per  le  ìndifpofizioni  del  fegato ,  e  della  milza,  comela^^^^  f 
indivia,  il  radicchio ,  la  fumaria  ,  il  luppolo.  Pagri  moni  a ,  la 
chelidonia,  la  pimpinella,  il  cerfoglio  ,  F  afìcnzio  politico ,  il 
taràflaco,  il  lapazio  acuto  ,  il  camedrio,  F  iva  artetica ,  l'adian- 
tobiancoi  enero,  il  capelvenere ,  lacctracca,  la  falvià  vite?  la 
fcolopendria,  il  polìpodio,  il  timo,  Fepittimo;  le  radici  di  ap¬ 
pio,  difparagì,  diprezemolo,  di  finocchio,  difufeo,  di  fra- 
garia,  dibuglofia,  di  eniila  campana,  d’iride,  di  ceron  ,  e  di 
capperi?  i  fiori  di  buglofià ,  di  borzana ,  di  ginefira,  ifemi  di  ^ 
appio ,  di  milium  folis ,  di  amimi ,  ed  i  quattro  freddi  maggiori  ; 
i  lali  di  affenzio  ,  di  tamarigio ,  di  fambuco  ,  di  tartaro ,  il  zaffe¬ 
rano  ,  e  la  tintura  di  Marte  aperitiva  j  gli  eftratti  di  aloè,  di  ra¬ 
barbaro,  difena,  difeammonea,  di  coloquintida ,  e  di  elle¬ 
boro. 


i  ViUt'eü- 


üV  iflerl 


6  " 

'I  NEFRITICI,  i  DlUPvETICI,  edi  LlTONTRlTTI- 
CI  fono  rimedj  proprj  per  le  malattie  delle  reni ,  per  provocar  le 
orine,  e  per  romper  la  pietra  ,  come  le  radici  di  finocchio ,  di  ap¬ 
pio,  di  cerfoglio,  di  prezzemolo,  di  erìngio,  di  ononide,  di 
gramigna,  di  valeriana  maggiore,  di  rafano  falvatico,  di  agri¬ 
monia,  diacuteìla,  di  eringio  falvatico  ,  ò  cardo  da  cento  capi, 
di  bismalya ,  di  fragaria ,  di  bardana  ,  di  afaro ,  di  ortica  j  la  pim¬ 
pinella  ,  le  capillarie  ;  l’afienzio ,  la  faffifragia  ,  la  verga  aurea , 
il  nafturcio  acquatico,  il  papavero  falvatico,  la  berula  ,  lapa- 
rietaria ,  la  veronica  i  le  iemenze  di  bardana ,  di  milium  folìs  ,  di 
filer  montano ,  di  bafilico  ,  di  falllfragia ,  di  cardo  Tanto  ;  le  coc¬ 
cole  di  ginepro ,  difambuco,  di  alcachengi ,  di  cinosbato; 
mandole  amare ,  i  noccioli  di  péfche ,  e  di  nefpole  5  la  galanga , 
i  legni  aloè  ,  c  nefritico  5  la  cannella,  le  cubebe,  il  cardamo¬ 
mo,  il  vin  bianco,  la  manna,  il  mel  Narbonefe  ,  il  criftallo  mi¬ 
nerale  ,  il  fai  policrefto ,  lo  fpirito  di  nitro ,  lo  fpirito  del  fale ,  ed 
il  fai  volatile  della  orina ,  la  tintura  del  fai  di  tartaro  j  lo  fpirito 
di  vinotartarizzatp^  il  fai  volatile  di  carabe,  il  fai  della  pietra  del 
lince,  Io  fpirito  acido  della  pietra  ematite  ,  lolpirito,  e  Folio  di 
trementina. 

Gl’ ISTERICI  fon  rimedj  deftinati  per  guarir  le  malattie  della 
matrice.  Ve  ne  fono  di  tre  forte  5  cioè  que' che  provocano  i  me- 
fìruiT^ chiamati  da’  Latini  Menfes  moventia ,  o proyocantia  j  quei 
che'arrefiano  lo  (moderato  fliiffo  meftruale  ,  detti ,  Mmfes fìjìen- 
ìia  5  e  finalmente  que’ che  fortifìcan  la  matrice  ,  che  diconfi ,  C7- 
ìeruM  coYToborantìa , 

Qiie’ ,  che  provocano  i  meftrui ,  fono  la  falvia ,  il  dittamo ,  il 
paleggio,  la  ruta,  la  cedronella,  il  calamento ,  la  bettonicwi , 
ilnarào,  Façtemifia,  il  camedrio,  Fincenfo,  l’afaro  ,  la  fabi¬ 
na,  la  brionia,  la  rubbia  de’ Tintori ,  Fari flologia , il  finocchio, 
il  prezzemolo,  la  pimpinella ,  ilzaft'erano,  il  caftoreo  ,  lacam-' 
fora ,  le  coccole  di  ginepro  ,  e  di  lauro  ,  la  cannella ,  la  mirra ,  il 
galbano,  Farmoniaco,  e  molti  tra  gli  epatici ,  Iplenici,  c  diu¬ 
retici  . 

Qiie’  che  {lagnano  i  mellrui,  e  le  altre  fmoderat’ evacuazioni , 
fono  le  ràdici  di  con  folida  maggiore,  dibiflorta,  difigillum  Sa- 
lomonìs  3  la  corteccia  mezzana  della  quercia ,  la  fanicola ,  la  pian¬ 
tàggine,  il  felce  mafehio ,  la  centinodia,  le  due  confolide,  la 
burfa  paftoris,  lacauda  equina,  Fonica  che  non  pugne ,  lefe- 
menze  di  piantaggine ,  di  porcellana  ,  di  mortella ,  di  papavero, 
di  cotogne,  ediÌommacco3  ibalaufti,  le  refe  3  i  fiori  di  ninfea, 
i  feiroppi  di  cotogne ,  di  melagrane,  -dì  rofe  fecche,  di  mortel¬ 
le  ,  il  giulebbo  Aleflandrino ,  itroclici  di  ipodio ,  e  di  terra  fi- 
gillata  . 

Que’ 
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Qiie’che  fortifìcan  la  iTìatrìcé,  près’  interiormente,  fono  la 
canna  odorante,  il  cipero,  il  collo,  lagalanga,  la  radice  di  bi- 
Aorta,  labcttonica,  la falvia ,  la  maggiorana  ,  il  calamento  ,  la 
melillà,  ilrofmarino,  i  fiori  di  rofìnarino  ,  di  faJvia  ,  e  di  mag¬ 
giorana  5  le  coccole  di  lauro ,  e  di  ginepro,  il  zibetto ,  il  mufehio , 
r  ambra  gialla  ,  l’ ambra  grigia  ,  il  corallo,  ilbengioino,  la  Ho¬ 
race,  ilmaftice,  l’incenfo,  i  garofani,  il  nardo  Indico  ,  la  no¬ 
ce  mofeata ,  il  mafis ,  le  noci  confettate ,  la  triaca ,  il  naitrida- 
to,  e  la  tri  fera  magna . 

Gire’ a  que*  che  applicanfi  efierìormente  fono  gli  oli;*  di  noce 
molcata  ,  di  nardo  Indico,  e  di  mirto  cavati  per  efpreffione  ,  V 
prò  matrice  ^  t  lontra  ruptur  am  ,  e  quello  di  maflice  . 

INEURITICI,  egli  ARTITRICI  fono  rim  ed  j  proprj  alle  ^ ^  f, 
malattie  de*  nervi ,  c  delle  giunture ,  come  la  maggiorana ,  la  bet- 
tonica  ,  la  paralifi  ,  il  camepizio ,  il  rofmarino ,  la  fai  via  ,  V  allo¬ 
ro,  la  lavanda,  la  Accade,  ilcaAoreo,  i  lombrichi ,  e  molti  de* 
cefalici .  ^ 

I  DIAFORETICI  fono  rimedj ,  che  ràrefanno ,  ed  aAottiglian  j  vUforeti^  . 

gli  umori ,  e  che  gli  fpingono  dal  centro  alla  fuperfizie ,  pe’  Aldo-  a  . 
ri,  e  per  infenfibil  trafpirazione .  Tali  fono  il  cardo  Tanto ,  la 
pimpinella,  la  centaurea  ntinore,  1*  angelica  ,  la  tormentilla  ,  la 
zcdoaria,  1* acoro  vero,  la contrajerua ,  la  viperina  virginiana  , 
il  guajaco ,  il  fafikfras ,  Ja  terra  figillata  i  le  acque  fpiritofe  di  Tam¬ 
buco  ,  e  di  noce  >  l’ antimonio  diaforetico  ^  Io  fpirito  volatile  di 
faie  armonlaco ,  lo  Ipirito  di  tartaro,  io  fpirito,  eia  polvere  di 
vipere' ,  e  la  polvere  di  chele  . 

Gli  EMETICI  fon  rimed; ,  che  provocano  il  vomitò  ,  ela_-a  OliEn^eticì^  iUt* 

iifcita  degli  umori  cattivi  contenuti  nel  ventricolo  :  T ali  fono  1*  a- 
faro  ,  la  corteccia  dimezzo  dell*  albero  di  noce  ,  i  fiori ,  c  le  fo¬ 
glie  di  gineAra ,  la  noce  vomica  ,  il  Teme  di  rapa  ,  e  di  attriplice, 
la  gilla  del  vetriolo ,  il  vetro  ,  i  fiori ,  il  fegato  di  antimonio  ,  ed 
il  vino  emetico. 

I  CATARTICI  fon  rimedj ,  che  purgano  gli  umori  fuperfluì 
del  corpo .  Di  vidons’  in  que*  che  purgano  propriamente  gli  umo¬ 
ri  che  fono  lor familiari ,  come  l’aloè,  il reiibarbaro ,  ì  mirabo¬ 
lani ,  lacaffia,  i  tamarindi,  Ja  manna,  la  fena  *,  lafcialappa  ,  la 
fcammonea,  il  turbitto ,  1*  agarico  ,  la  coloquintida  ,  c  l’ellebo¬ 
ro  j  ed  in  que’ che  gli  purgano  impropriamente,  c  fenza'elezio- 
ne,  come  la  catapuzia  ,  T  antimonio,  e  fimili . 

Divi^nfi  altresì  in  colagoghi ,  Aemmagoghi ,  melanagoghi  , 
c  panchimagoghi ,  fecondochè  purgan  la  bile  ,  la  pituita ,  la  ma¬ 
linconia  ,  o  tutti  e  tre  queAi  umori  infieme  . 

imelanagoghi,  come  la  fcammonea,  la  fena,  loci-  i  ^cUna* 

Icboro,  fonu>  ripitrnldi  Tali  lifclviali ,  che  difciolgono  affili  bene  1*  ^ 
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iimor  maîincônîco  ;  perche  queft'  umor  è  fìffo  ,  c  tartareo .  I  Ffctn- 
magoghi ,  corne  l’ agarico  ,  il  turbitto  ,  la  coloquintida  ,  il  carta¬ 
mo,  e  Tclaterio,  purgan  la  pituita  ^  imperocché  queftt  rimedj 
fon  ripieni  di  parti  volatili  ,  che  h  efaltano  al  cervello,  evirare- 
fanno  gli  timori.  I  Colagoghi,  come  la  caffia,  i  tamarindi  3  la 
manna  ,  Taloè,  ed  ilreubarbaro,  che  fon  rimedj  benigni  ,  pur¬ 
gan  la  bile ,  anziché  altro  umore  j  concioffiaché  quella  è  più  faci¬ 
le  da  elTer  evacuata  ,  e  perché  quefti  rimedj  non  han  forza  battan¬ 
te  da  diftaccare  gli  altri . 

Vuole  il  VILLIS  che  i rimedj ,  che  noi  pigliamo ,  agifcano im¬ 
mediatamente  fu  gli  fpiriti  animali ,  che  fono  nelle  fibre  dell*  efo- 
fago,  del  ventricolo ,  de  gl’ inteftini ,  e  di  tutti  gli  altri  condot¬ 
ti  comprefi  da’  Medici  fotto  *1  termin  generico  di  prime  yìe  5  oppu¬ 
re  che  per  per  mezzo  del  fangue  agifcan  fu  que’  che  fon  net  cervel¬ 
lo,  e  nelle  fibre  ncr  vofe ,  e  membranofe  delle  parti  più  lontane  > 
e  fìccome  la  virtù  loroé  differente  ,  così  lo  è  ancor  la  lor’  opera¬ 
zione  .  Otiindi  é  eh’  etti  ora  gli  mettono  in  moto ,,  ritirandogli  > 
ora  mitigano  tutt’  i  loro  difordini  moderandogli’^  ora  fopifeono  la 
lor  furia,  indebolendogl’ intieramente.  Gli  umori,  fu’qualia- 
gìfeono  i  rimedj  fono  [  fecondo  Lui  J  il  fermento  del  ventricolo, 
c  degl’  inteftini ,  il  fangue  col  fugo ,  dÌ  lui  chiamato  nutritivo ,  la 
ferolìtà,  l’una,  e  1' altra  bile,  il  fugo  pana*eatìco ,  l’umore  ac- 
quofo,  ed  il  liquor  nervofo.  Allevolte  non  fanno  etti  fentire  la 
virtù  loro,  fe  non  a  qualcheduno  di  quefti  umor* in  particolare, 
ed  allevolte  agifeono  sù  molti  affieme ,  appiacevolendogli,  come 
gli  fpiriti  animali ,  o  eccitandogli  quando  par  che  langiiifcano  ;  ed 
in  qualunque  flato  efìi  fieno ,  ftentano  a  rimettergli  nel  loro  pri- 
ftino  flato ,  ed  a  reftituir  loro  il  temperamento  naturale  . 

Gli  ANODINI-  fono  rimedj  che  mitigano  i  dolori  .  Vé  ne  fon 
di  tre  forte,  cioè  gli  Anodini  propiamente  detti ,  ifonniferi,  o 
pignotici  ;  ed  i  narcotici ,  o  ftupefattivi . 

Gli  Anodini  prcpiamente  detti ,  fono  le  radici  di  giglio ,  edì 
altea,  le  foglie  dì  malva,  di  bifmalva ,  di  violaria ,  difenecione, 
di  millefoglio,  diverbafeo,  di  mercuriale,  di  branca  orfina;  i 
fiori  dicamamilla,  e  difambuco;  le  mucillaggini  de* femi  di  li¬ 
no  ,  e  di  pfillio  >  il  latte ,  i  tuorli  d*  uovo  ;  gli  oli  j  di  rofe  ,  di  ca- 
mamilla,  d’ iperico  ,  di  tàflbbarbaffo,  di  voya, di  mandorle  dol¬ 
ci;  il  balfamo  ,  ed  il  fai  di  Saturno . 

I  SONNIFERI,  eNARCOTìCI  fono  rimedj,  che  provo¬ 
cano  il  fonilo ,  qd  ingroflàno  il  fentimcnto  delle  parti  5  come  il  ra¬ 
dicchio  ,  la  piantaggine ,  T  indivia  ,  la  lattuga,  la  porcellana, 
la  ninfea,  il  papavero,  ilfolana,  iijofciamo,  la  mandragora  , 

cv  Ab  e  doppio. 

AiA  GliAPOCRUSTICI,  e RIPERCUSSIVI fono  rimedj,  che 
V  "  repri- 
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reprimono,  crintuzzàn  Tumore,  chefeorre  Me  parti,*  come 
Tacqna  fredda^  il  femprevivo,  il  lentifco  palliare,  Tindivia, 
la  piantaggine,  il  folano ,  la  centinodia  ,  la  cauda  ecjiiina  ,  le  fo¬ 
glie  di  quercia  ,  e  di  mirto;  i  fiori  dirofe,  e  di  melagrano,  la 
ìcorza  di  melagrana  j  leradici  dicinqiiefoglio ,  dibifiorta,  edi 
tormcntilla^  i  balaufii ,  ilfummacco,  il  fugo  di  melagrana  ,  i’a- 
cazia  ,  T  ippocifio,  T  aceto  ,  la  terra  figillata  ,  il  (angue  di  dra¬ 
go,  latuzia,  il  bolo  Armeno ,  lo  fpigonardo ,  T  incenio,  lamie¬ 
ra,  Taflenzio,  il  giunco  odorato  ,  i  coralli. 

Gli  ATTRATTI  IVI  lon  rimedj ,  che  attraggon  gli  umori  dal 
profondo  del  corpo  verfo  la  fuperfizie  .  Ve  ne  fon  di  tre  forte  ,  i 
primi  attragono  moderatamente  ,  come  quei  che  fon  caldi  e  fecch^ 
nel  fecondo  grado  ;  i  fecondi  attragono  più  gagliarda  mente ,  e  fon 
caldi  cfeccbi  nel  terzo  grado  j  i  terzi  attragono  ecceffii'amente  , 
fino  a  gonfiar’ ed  a  fare  arroffir  la  pelle ,  e  forocaldi  nel  quarto. 
Di  si  latta  forte  fono  T  ariftologia  lunga  ,  e  rotonda ,  la  fiafifagria, 
il  tlafipi ,  io  anemone  ,  il  rannnculo ,  il  gingidio ,  il  pepe  ,  il  pi¬ 
retro  ,  le  radiche  di  canna ,  di  aro ,  e  di  brionia  j  le  femenze  di  iè- 
nape,  diortica,  dinafiiirzioj  lafquilla.  Taglio,  le  cipolle ,  il 
lievito,  il  latte  di  fico  ,  Tarmoniaco,  ilferapino^  glìfierchi  di 
oca,  di  capra  ,  e  di  piccione. 

I  MALATTICI ,  c  PEPASTICI  fonrimedj,  che  rarefanno,  e 
liquefannogli  umori  ,  e  gli  convertono  in  marcia  3  come  le  radici  di 
gigli,  e  di  altea;  le  foglie  di  ma]va,edi  bifmalva, di  acefofa,di  bran¬ 
ca  orfina,  ^  violaria,  di  parietaria,  di  mercuriale ,  difenecio^ 
le  fa  rinediliiTO,  e  difiengreco  5  i  fichi  graffi  .*  gli  oìij  di  rofe ,  di 
gigli ,  e  di  caraamilla  5  T  affugna  di  porco ,  quafi  tutte  le  midoL 
le,  ilbutiro,  lacera,  Tincenfo,  la  pece,  lo  bdellio,  lo  armo- 
niaco  ,  il  laudano,  ilgalbano,  ilbafilico,  ed  il  diaquilon. 

I  DISCUSSIVI,  e  CARMINATIVI  fono  rimedj  che  aprono 
r  pori ,  e  che  fanno  fvaporarc  gli  umori ,  ed  i  venti  per  infeofibil 
trafpirazione  ;  come  le  radici  di  panporcino,  dienuìa  campana, 
di  arifiologia ,  d’iride,  dicipolla,  dibrionia,  diacoro,  dian- 
fodillo,  di  ferpentaria;  le  foglie  diaffenzio,  di  mercuriale ,  di 
menta,'  di  origano  ,  dipnleggio,  di  ferpillo ,  di  faìvia,  d’if- 
fopo,  dicalamcnto,  i  fiori  di  camamilla  ,  dimeliloto,  di  aneto, 
,d’ iperico,  di  fambuco;  le  femenze  di  anaci,  di  finocchio,  di 
cornino,  di  coriandolo  5  le  coccole  di  lauro,  e  di  ginepro,  le  fa¬ 
rine  di  fave ,  di  lupini ,  di  orobo  5  il  mele ,  il  vin  vecchio  ,  Tac- 
quavite  ,  i  graffi  di  toro ,  di  cavallo  ,  di  bone  ,  di  caiT  e  di  bec¬ 
co  ^  le  midolle  di  cervo,  e  di  cabrato^  le  gomme  armoniaco ,  gal- 
bano ,  opoponaco,  ferapino ,  bdellio  ,  laudano,  fiorace,  ben- 
gioino^  gli  oli;  di  mandorle ,  di  ginepro,  difeorpioni,  dicoflo,, 
di  nardo  3  dilaurO',  diruta,  dieiiforbio,  di  tartaro,  di  matto- 
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ni  cdifaflTo,  gli  unguenti  di  Agrippa  ,  diMarziatò,  di  Arago¬ 
na^,  ediEnulato;  grimpiafìri  di  Vigo,  roflficroceo,  cdildia- 
palma  ,  difciolto  in  qualche  olio  proprio  a  rifolver* ,  edadige- 
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I  RIPTICIfonrimedj ,  che  rafeiugano ,  emondificano  gliu- 
mori  fordidì ,  e  corrotti ,  come  le  radici  di  ariftologia ,  di  genzia¬ 
na  ,  d’iride,  diafaro,  dieniila  campana,  dicapperi  5  lefoglic 
di  ellera  ,  di  alTenzio  ,  di  fumaria ,  di  chelidonia ,  di  peruinca ,  di 
agrimonia,  di  fcolopendria  ,  divirga  aurea,  difanicola,  difi- 
gillo  Salomonis,  di  lapazio  «icuto,  di  centaurea  minore,  dina- 
fturzioj  la  fquiila,  il  vino,  ilmele,  iUugo  di  cedri,  il  nitro, 
la  mirra  ,  ^e‘P  aloè , 

ISARCOTICI  fonrimedj  valevoli  adincarnàrè,  eriempire 
le  piagh’,  e  le  ulcere,  come  laconfolida  maggiore,  i* ariftolo¬ 
gia  ,  r  iperico ,  la  prunella ,  T  incenfo ,  V  aloe ,  la  mirra  ,  il  ma- 
ilice,  la  farcocolla  ,  ilearabe,  la  gomma  elemi,  la  tragacanta, 
la  colofonia,  laccrufa,  il litargirio  ,  latuzia,  lacadmia,  la—» 
pomfolice,  1’  afTugna  di  cervo ,  il  mel  rofato ,  la  cera  ,  T  olio  di 
tuorli  d’ uovo,  la  trementina,  cd  i  balfami  del  Perù ,  edelTolù. 

ICATERETICI,  oSARCOFAGI  fon  medicamenti,  che 
rodono  ,  e  confuman  le  carni  ruperflue ,  come  Taloè,  l’alumè  , 
le  ceneri  di  quercia  »  e  di  ficoi,  le  radici  di  brionia,  dieleboro, 
e  di  fabina ,  il  piombo  ,  e  T  antimonio  calcinati  3  la  calcina  viva , 
il  rame,  cd  il  vetriolo  calcinaci  ?  il  mercurio  precipitato  j  ilfoli- 
mato  eorrofivo  ,  e  lo  fpirito  di  zolfo . 

Gli  EPULOTICI ,  e  CATAMMATICI  fon  rimedj ,  che ^ 
catrizzanle  piaghe,  eie  ulcere e  che  fanno  sfoglare  gli  offi  ca¬ 
rolati ,  cornei  fughi,  ole  polveri  delle  radici  diparalifi,  di  arÌ- 
ftologia  ,  ed’ iride i  le  pietre  calaminare,  oflreocolla  ,  e  cala¬ 
mita,  il  litargirio  ,  lacerufa,  ilbolo  Armeno,  la  pomfolice,  la 
mirra,  Tincenfo,  ilraaflice,  l’aloè,  la  tragacanta,  T  acacia, 
le  coccole  di  ciprelfo,  la  terra  di  vetriolo ,  lo  fpirito  di  vino ,  lac- 
qtia  delia  Regina  di  Ungheria  ,  e  Polio  di  camfbra . 

I  VESClCATORlI  fon  medicamenti  che  alzan  loepiderma, 
edulceran  la  pelle ,  come  le  cantarelle,  il  ranuncolo,  lefemen- 
zedi  naflurzio  ,  ediammio:  la  radice  dipanporcino,  il  piretro, 
la  fquiila.  Taglio,  Teuforbio,.  ilfaponc,^  lofterco.  dipiccion, 
e  limili . 

Gli SCAROTICI,  o CAUSTICI  fonrimedf,  che  non  fo Io 
abbruclanla  pelle  ,  ma  che  altresì  penetrano  fino  alla  carne  clT  è 
al  di  fotto ,  comiC  il  rame  bruciato ,  la  calcina  viva  ,  le  ceneri  del¬ 
la  feccia  del  vino,  di  fico,  difraffiuo,  il  faldi  hfcLva,  di  cui 
failfapone,  Tarfenko,  il folimato.  eorrofivo,  E orpimeato,  la 
pietra  infernale ,  il  vetriol  di  Cipro ,  ed  il  nitro . 

DI- 
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Operazioni  Chimiche  . 

CQITA,  orlemma  èil primo  de’ princìpjpàflìyi del-  vu 
la  Chimica  ,  qucfla  è  una  umidità  elementare  delmì- 
ÜO  ,  ch’eia  prima  ad  li fcire nella difliJlazionej  oche 
in  fe  contiene  qualche  imprellîon’de’principj  attivi , 
eh’  efia  eflende  fempre  più ,  e  modera  la  Jor  foverchia  ag  ita- 
zione. 

TERRA,  o  Capo  morto ^  o dannato  qW  fecondo  de’princip;  Terrai , 
paffivi ,  che  fempre  ritiene  in  fe  alcuni  fpiriti ,  e  che  dopo  di  efler- 
ne  Rato  fpogUàto  ,  ne  ripiglia  de’ nuovi ,  feper  lungo  tempo  fi 
fafeia  éfpofìo  all’  aria . 

SPIRITO,  o  Mercurio  Q\\ipx\mo  principio  attivo  ,  cheappà- 
rifee  quando  fi  fa  la  notomia  di  un  mifto  j  qiiefta  è  una  fofianza , 
o  liquor  fotti  le  ,  pénétrant’ e  leggiero ,  e  che  dà  1’  accrefeimento 
a’  miRi .  Chiamafi  Spirito  y  datile  ,  quando  cravuolto  in  qualche 
parte  di  olio  ,  eh’  efTo  feco  folleva  ,  corn’  è  quello  del  vino ,  di  rô¬ 
le,  odirofmarinoj  echiamafi  fpirito  fiifo ,  quand’ è  mefcolato 
co’  fali  che  ritengon  la  fua  volatilità ,  com’ è  quello  de  1  vetriolo 
cdelfale.  .  ^ 

OLIO,  o  Zolfo  ^  così  chiamato  perdi’ è  infiammabile  5  èilfe-^^^*®* 
condo  principio  attivo.  E’  una  foftanza  dolce  ,  fottile ,  untiiofa  , 
eh’  efee  collo  fpirito ,  e  che  in  tutt’  i  corpi  ritrovali  :  queft’  è  quel¬ 
lo  che  ferve  di  (oggetto  al  calor  vitale ,  o  allo  fpirito  ;  che  forma  la 
diverfità  de’  colori ,  e  degli  odori ,  e  che  raddolcifce  1’  acrimonia 
de’ (ali.  ^  ^  ■ 

SALE  è  l’ultimo  de’ principi  attivi;  cuna  (oftanza  fifTa^  in- 
combuRibile,  che  dà  laconfiftenz’al  mifto,  e  Io  preferva  dalla 
putrefazione ,  c  eh’  eccita  i  (aport  diverfi ,  fccondochè  trovali  di- 
verfamente  mefcolato.  Dividefi  quefto  fale  infiffo,  in  volatil’, 
ed  ineftenziale.  Chiamafli  quello,  che refta  dopo  la  (epara* 

2Ìon de’ principj  volatili;  quello  che  facilmente  fnblima- 

fi,  come  il  fale  degli  animali;  Bc  ej]en‘:s^ale  quello  che  dal  fugo 
delle  piante  ricavali,  ech’ètrail  filTo,  ed  il  volatile  . 
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alcali,  è  un  fai  vuoto,  e  porofo,  che  ha  la  proprietà  di  ailor- 
bire,  fidi  mortificare  gli  acidi,  e  d’ impregna  rfene  piu  facilmen¬ 
te  degli  altri .  li  tartaro  è  il  più  gagliardo  ditutti  i  fali  Alcali  5  e 
quand’  è  mefcolato  collo  fpirito  di  vetriolo  ,  eh’  è  un  acido  gagliar¬ 
do,  effi  fanno  una  repentina  ebullizione,  e  coagulazione,  che  di 
liquidi  eh’ erano,  formano  un  corpo  lodo.  Oifervafi  chela  lo¬ 
ro  effervefeenza  5  ed  azione  ceda,  quando  effi  reciproca  niente 
fi  fon  penetrati ,  e  laziati  uno  dell’  altro  5  perchè  ciò  non  fuc- 
cede,  fe  non  per  qualche  aggiunta  che  pofia  farfene  deli’  li¬ 
no  ,  o  deir  altro  ,  quand’  effi  fono  proporzionatamente  u- 
nìti . 

TINTURA  è  r  efiratto ,  o  feparazìone  che  fi  fa  del  colore  di 
uno ,  o  di  più  midi ,  e  dell’  impreffion  eh’  elli  fanno  in  qualche  li¬ 
quore  ,  o  medruo  proprio ,  che  porta  feco  una  parte  della  lor  più 
pura fodanza  ;  perch’ella  lafcia il fiio proprio  corpo dUfolvendo- 
fi,  edunifeefi  co’meftrui  per  comunicar  loro  il  fu  o  color’',  eie 
file  virtù. 

ELISIR-,  altrimenti  detto  Quìnt’ ejjenxa^  è  la  fodanza  più  fot- 
tile,  interna  3  e  fpecifica  di  ciafeun  corpo ,  che  n’ è  come  la  ef- 
fenza . 

MAGISTERO .  E’  la  preparazione  di  un  corpo  mifto ,  da  cui 
tutte  le  fue  parti  omogenee  fono  elaltate  in  un  grado  di  qualità  , 
o  fodanza  più  nobii  di  prima,  rigettando  folo  le  impurità  fuee- 
derne  5  fenza  fare  alcuno  edratto.  Il  magidero  è  differente  dall’ 
edratto,  perchè  nel  magidero  vi  rimangon  tutte  le  parti  del  mi- 
ilo;  benché  fieno  cangiate  in  qualità  o  confidenze  piùifquifite; 
e  nell’  edratto  non  pigliafi  fe  non  la  parte  più  nobile  della  fodan¬ 
za,  eh’ è  totalmente  feparata  dalla  più  groffolana,  ed  elemen¬ 
tare  . 

BALSAMO,  eiin  corpo  puriflÌmo,  erigenerato  dal  niido 
còmpodo,  dal  dio  mercurio ,  edalfuo  ìale  ben  purificati,  eri¬ 
dotti  per  digedion’e  per  circolazione  in  una  fodanza  omoge¬ 
nea  .  '  ^ 

MESTRUO ,  è  il  liquor  che  fi  verfa  fu  la  materia  per  ferrire  al¬ 
le  digedioni ,  e  per  edrarre  le  tinture . 

VEICOLO,  è  ciò  che  porta  la  virtù  del  medicamento  nella 
parte  affetta . 

FERMENTAZIONE,  è  una  certa  ebiillizion,  che  rifulta 
dal  mifciigÌio  confufo  di  due  fodanze  ,  in  apparenza  contra¬ 
rie  nell’azion  loro,  e  che  i  Chimici  chiamano  acido,  ed  alca¬ 
li ,  Eflà  è  o  naturale  ,  come  nel  fugo  dell’ uva  ;  o  artifiziale 
come  nel  mefcolamento  del  fai  di  tartaro  collo  fpirito  di  vi- 
triolo, 

COOBAZIONE ,  è  uni  réitérât’  afìì^fione  del  liquor  didilla£ 

toful- 
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tû folla  materia  di  dove  era  dato  fbllevato  dalla  diftUlazione  ^  per 
cfl’er  didillato  di  nuovo .  Faflì  quefla  operazione  per  aprire  i  cor¬ 
pi  ,  o  per  volatilizzare  gli  fpi riti. 

RETI’IFICAZIONE ,  cuna  didillazione  ,  o nuova  fubli- 
I  mazione  difpiriti  ^  per  fcpararneclò  ebe  aveflero.  lollevato  feco  • 
di  parti  eterogenee . 

SUBLIMAZIONE ,  cuna  elevazione  di  onamaterià  volatile 
in  cima  del  capitello  per  mezzo  del  fuoco  .  ne , 

DISTILLAZIONE ,  c  una  fuccelE va  elevazione  di  una  difee^  T)iflllUo^c- 
fa  di  parti acquofe  ,  fpiritofe  ,  oli ginoli,  o  falle  de’ midi ,  fepa- • 
rate  dalle  terrellri,  a  crafle  per  mezzo  del  fuoco.  Elia  perlo¬ 
più  fafs’in  tre  generali  maniere,  la  prima  delle  quali  chiamaii 
rètta,  la  feconda  obliqua  ,,  o  laterale  ,  e  la  terza  per  difeen- 
fo . 

FILTRAZIONE,  c  la  cbiarificazione  di  qualche  liquore ,  fa;-  Tlltra'^one  ^ 
ccndolo  paflare  per  carta  grigia  . 

MORTIFICAZIONE,  è  il  cambiamento  della  forma  elle-  Mortifica^ 
rìore  di  un  mirto ,  come  vedefi  nel  mercurio .  Adoperali  ancora  la  x^one . 
mortificazione  per  gli  fplriti  ,  mefcolandogli  con  altri che  lega¬ 
no,  e  che  dirtruggono  la  lor  forza . 

RAVVI  VIFICAZIONE  ,  è  il  ritorno  di  qualche  miflio  tras-  i{avvìvlj2-  - 
figurato  da*  fall,  a  da’ zolfi  nel  fuo  prlftino  fiato,  come  vedefi  . 

nella  ravvivificazion  del  cinabro  ,,  e  delle  altre  preparazioni  del 
mercurio,  in mercutio liquido, 

ALCOOLÌZAZIONE  ,  èia  riduzione  di  un  mifto  in  polvere  Mvoùlì'^^^  - 
I  impalpabile,  odiunorpirito  in  un  grado  grande  di  purità,  e  di  • 

\  fottigliezza, 

CALCINAZIONE,  è  un  azione,  da  cui  riducons’in  calci- 
na,  o  in  polvere  fottiliffimai  metalli,  edlmineralli  con  un  fuoco  • 
violento.  La  calcinazione  attuale  fallì  folamente  col  fuoco,  la 
potenziale  falli  per  mezzo  degli  fpir iti  corrofivi,  che  gli  pene- 
tra-,  e  gli  difeioglie  come  1’ argento ,  e  Poro  colle  acque  for¬ 
ti  ,  e  coli*  acqua  regia;;  e  quefta  calcinazione  cliiamafi  , 

:  [tra , 

AM  ALG  AMAZ I ON E  ,  è  il  mifcugìio  del  mercurio  con  qual- 
i  che  metallo  fufo.  Efià  ferve  per  rendere  il  metallo  proprio  ad  ef-  * 
fer  difielo  fopri  alcune  opere,  come  Toro  5  o  per  ridurlo  in  pol¬ 
vere  alTal  fattile  ,  e  che  fi  fa  mettendo  T  amalgama  in  un  croeiuolo 
fui  fuoco ,  Perchè  il  mercurio  efaltandofi  nell’ aria ,  la feia  il  me¬ 
tallo  in  polvere  impalpabile.  11  ferro,  ed  il  rame  non  fi  amalga¬ 
mano  giammai . 

FUMIGAZIONE  ,  è  una  opérazione  ,  con  cui  fi  mercu-  | 

rio  porto  fui  fuoco  ,  in  un  croeiuolo  ,  die  abbia  1*  orifizio  * 
alquanto  firetto^^  corrode,  e  riduce  incakina  lelaftrc  del  rae- 

talla 
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tallo  attaccatevi  al  di  per  ncevcrv'il  vapor  del  mercii- 


no 


Cfmeffta'^d 

pe. 


CranulaT^o-^ 
ne  . 


CEMENTAZIONE  ,  è  una  operazione  con  cui  Toro  diftefo 
in  piccole  laflrc  affai  fottili ,  e  circondato  dalia  polvere  del  cimen¬ 
to  è  purificato  da'metalP  imperfetti,  che  la  calcinazione  confuma  ^ 
ediffrugge. 

Stratifica^  STK ATJFICAZIONE ,  èunadifpofizione  dimolte  laftredì 
^one metallo^  odi  erbe^  di  legni  ,  e  fimili,  de’  quali  fannofi  molti 
mucchietti ,  omonticini  un  fopra  l’altro,  per  purificar  le  ma¬ 
terie,  o  per  fonderle  5  il  che  chiamas’in  Latino  ,  Jìratum 
perftratum  y  e  eh*  è  notato  ne’ Libri  di  Chimica  dalS.  S.S.  Prat- 
ticafi  la  ftratificazione  ,  quando  fi  purifica  1’  oro  per  ccmenta- 
-  zione. 

granulazione  ,  è  quando  fi  verfa  a  goccia  a  goccia  nell* 
acqua  fredda  ,  un  metallo  fufo ,  acciò  vi  fi  congeli , 

Detonazione^  DETONAZIONE ,  c  un  rumor  che  fi  fa,  quando  le  parti  vo¬ 
latili  di  qualche  mifcuglio  efeon  con  impeto .  CTò  chiamali  anco¬ 
ra  Fulminazione . 

Xì'tterbera^  RIVERBERAZIONE  ,  è  una  operazione  ,  che  fi  adopc-t 
\kone,  aprire,  fcparare  ,  c  calcinare  le  foftanze  de’mifti,  con 

un  fuoco  di  fiamma  ,  che  circonda  ,  e  riflette  fu  la  materia. 
Adoperali  altresì  per  ifpignere  gli  fpiriti  corrofivi  del  nitro  , 

del;  fale  ,  dei  vetriolo,  c  fimilmente  per  cacciar  fuora  dalla _ _ 

ritorta  le  parti  volatili  di  certe\  piante ,  e  di  tutti  gli  animali. 
Effaèdoppiaj  Una  chefaffìà  fuoco  aperto,  ch’è  quello  delle 
calcinazioni^  e  T  altra  a  fuoco  chiufo  ,  ch’è  quella  delle  diflil- 
iazioni. 

Truipta^  PRECIPITAZIONE  ,  è  quando  il  medicamento  eh’  era  fta- 
to  diffbluto  da  qualche  fai  fiffo  corrofivo  ,  ò  da  qualche  fpirito 
acGìdo  che  rode  ,  oda  qualche  fpirito  volatile  omogeneo,  lafcia 
il  diffol  vente,  e  fi  precipita  nel  fondo  del  vafo  . 

FUOCO,  in  termine  di  Chimica,  dicefi,  de’gradi  del  calo¬ 
re,  che  fervono  à  farne  le  operazioni  r  Così  i  Chimici  chiamano 
fuoco  di  digeflione  il  letame ,  altrimenti  chiamato  da  loro  Ventre 
di  Cavallo ,  il  cui  caIor*  è  tale,  che  non  potrebbefi  tener  la  mano 
in  mezzo  di  un  gran  monte  di  un  letama  jo  fcaldato,  nè  fopportare 
nella  mano  una  verga  di  ferro  che  per  alquanti  momenti  vi  fi  fof* 
fe  meffa  e  tenuta  .  Il  fecondofuoco  è  di  bagno  vaporofo  ,  diba^ 
gnomaria  ,  di  bagno  di  cenere  ,  di  bagno  difabbia  ,  e  di  bagno  di 
limatura .  Il  terzo  è  il  fuoco  ordinario  che  fi  applica  fatto  il  vafo . 
II  quarto  fuoco  è  il  fuoco  di  lucerna  ,  eli*  è  moderato,  ed  ugua¬ 
le,  chepuoflì  accrefeere  colla  groffezza  ,  c  col  numero  de’ luci¬ 
gnoli  ,  che  acccndonfi.  Il  quinto  è  il  fiioco  di  ruota,^che  accenden¬ 
doli  in  giro  intorno  ad  un  crociuolo  ^  che  à  poco  à  poco  avvicina¬ 
li  uguaU 


Z/one 


era^ 


Z/on 


fi  ugualmente  intorno  al  vafo ,  e  p:r  ifcaldarlo .  Il  fefto  fuoco  di- 
cefi  di  fopprelÌioiie  ,  che  dalli  nou  folo  quando  circondas*  il  vafo  , 
ma  ancora  quando  di  accefi  carboni  totalmente  riciioprcfi  ,  la  cui 
forza  fi  accrefcc  fecondo  il  bifogno .  Il  fettimo  fuoco  c  quello  di  ri¬ 
verbero  chiufo ,  che  fafs’  in  un  fornello ,  dove  non  folo  e*  chiappa 
il  vafo,  ma  ancora  e’ fi  riflette ,  e  lo  richiapp' al  di  fopra  ,  ed  in- 
tornointorno .  Evvi  altresì  un  fuoco  di  riverbero  aperto  ,  che  > 
fafs’inun  fornello  che  non  abbia  coperchio .  L*  ottavo  fuoco  è  il  . 
fuoco  di  fiamma ,  odifufione,  che  fi  fa  per  fendere  ,  e  calcinare^ 
i  metalli ,  ed  i  minerali .  Chiamali  ancora  fuoco  Circulatorio  .  Il 
nono  fuoco  è  quello  de’ Vetraj ,  che  ferve  a  vetrificar  le  ceneri 
delle  piante ,  le  fabbìe  ,  ed  i  felzi ,  eh*  è  più  violento  di  tutti  gli 
altri. 

FORNELLO  ,  è  il  luogo racchiufo,  in  cui  accendefi ,  propor-  TornelU  . 
zìonafi  ,  egovernafi  il  fuoco  ,  per  tutte  le  compofizioni ,  o  pre¬ 
parazioni  ,  tanto  Galeniche  ,  quanto  Chimiche.  De’ Fornelli 
alcuni  fono  aperti,  ed  altri  coperti .  Gli  aperti  non  han  coper-  ^ 

chioy  dovechèi  coperti  hanno  la  loro  cupola,  che  gli  cuoprc  ,  c 
le  materie  contenutevi ,  e  che  concentrano  il  calore,  ne  impedi-' 
feono,  il  diffipamento  .  Gliuni  è  gli  altri  fervono  o  a  riverbera¬ 
re ,  o  a  mettere  in  infufion  le  materie ,  o  a  diftillar  col  refrigeran¬ 
te  à  bagnomaria ,  vaporofo,  odifabbia. 

VASI ,  fono  i finimenti  di  terra,  o di  vetro proprj  per  calcinare ,  . 

difiillare  ,  fublimare ,  contenere ,  e  ricevere  le  d  iflerenti  materie, 
che  fi  preparano ,  come  le  ritorte,  le  cucurbite,  il  materaccio  , 
i  recipienti,  i  vali  di  rincontro,  i  palloni,  gl’ infondiboli ,  le 
ampolle,  i  crocivoli,  i  catini,  ì  morta; ,  le  pentole,  ed  alu^- 
deli. 

Il  LOTO  è  una  certa  parta  compofia  difabbla,  di  feoria  ,  di 
terra  grafia,  di  fterco  di  cavallo,  di  vetro  pefto,  e  di  falmarino  , 
con  cui  s’ intonacano  le  ritorte  acciò  fieno  capaci ,  di  mantenere  , 
c  confervare  le  materie  che  vi  fi  metton  per  difiillare . 

SIGILLO  ERMETICO  ,  ,  elachmfura  del  colio 

di  un  vafo  dì  vetro ,  checontien  qualche  materia  facile  ad  efi'er*  ' 

cfakata  ,  e  che  fi  vuol  far  circolare .  Si  fa  rifcaldaiido  a  poco  à  po¬ 
co  il  collo  del  vafo,  fino  à  metterlo  in  infuiìone,  e  voltandolo  , 
ed  attorcigliandolo  con  le  mollettC^. 

LIBRA  di  MEDICINA  ,  conofeefi  col  feguente  carattere  libra 
ìib.  cd  è  comporta  di  12.  oncie.  L’oncia  è  fegnata  con  un  ed  dicìna  , 
è  comporta  di  8.  dramme;  La  DRAMMA  èfegnata  con  un  J. 
ede  comporta  di  5.  fcrupuli  lo  SCRUPULO  èìcgnato  9  ed  è 
comporto  di  24.  grani,  che  fono  il  terzo  del  72.  che  dee  pelare 
la  dramma.  La  MEZZA  LIBBRA,  o  mezz’oncia,  o  mezza 
dramma  è  fegnata  ferais  oppure  Ss.  che  precede  il  carattere  che  ^ 

deno- 


1 


lîî 

denota  ciafcuna  diloro  in  particolare  .  Il  FASCIOLO  è  fegnàto 
F  afe.  e  contiene  ciò  che  può  abbracciarfi  da  un  bràccio  piegato  in¬ 
contro  lafommità  deiranca.  Il  MANIPOLO  c  notato  con  un 
jW.  e  comprende  ciò  che  la  mano  j^ò  ferrare  .  il  PUGNO  final¬ 
mente  è  notato  Vug.  ed  èciòchepuòcontreditapigliarfi.  AN  A, 
o  ââfignifica  tanto  per  parte  del  medicamento  ordinato .  S.a.  o 
^  arte  ,  vuol  dire  fecondo  le  regole  àdV  arte  >  s.  fignifica 
qmntum  fu  ffic  it ,  do  è  quanto  balla  • 


\ 
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I  RIMEDI 

ÏDelle  t^aUuie  del  Corpo  Umano . 

LIBRO  primo: 

Di  Bdmedj  contra  le  Malattie  della  Tefta. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ejmedj  contra  l’  ^Æope'^a . 

LO  fterco di  capra  ridotto  in  cenere ,  e  mcfcolàto con To-  ^ 

Jiodi  vova,  e  con  alquante  goccio  di  garofani,  è  un  cimento. 
Ci premo  rimedio  per  PAIopezia ,  o  calcata  de  capelli .  ^ 

I  Fomenti ,  e  le  freghefrequenti ,  fatti  col  fugo  di  ra-  Toment» , 
molacelo  maggiore ,  fanno  infallibilmente  rinafeere  in  breve  tem¬ 
po  i  capelli .  --  ^ 

Le  Talpe  ridotte  in  cenere,  mefcolate  con  lo  fpirito  di  mele  ,  lenimento: 
ed  applicate  fu'  luoghi  dove  mancano  i  capelli ,  gli  fanno  altresì 
crefeere  . 

Lo  unguento  fatto  colle  mofche ,  trementina,  e  chiare  divo-  unguento . 
va ,  c  parimenti  un  rimedio  eficacillìmo . 

Gli  olij  di  mandole  dolci ,  di  laudano ,  e  di  lentifco  mefcolati 
alììeme  in  ugual  quantità ,  impedifcoho  la  cafeata  de'  capelli ,  e 
e  ne  fan  rinalcer  de'  nuovi . 

L'aceto  forte ,  l'olio rofato  e  gli  aglj  infili  affìeme  a  fuoco  tem- 
peratillìmo,  cd’ applicati  con  delle  pezzete  fu' luoghi  della  tefìa , 
fànno  degli  effetti  maravigliof. 

CAPITOLO  IL 

Bdçnedj  contra  la  ‘Tigna. 

IL  nafturcio  acquatico  fritto  con  V  affugna  di  porco ,  ed  appli-%  cTtapUfma: 

cato  caldo  in  forma  di  cataplafma  fulla  téfta,porta  via  in  man¬ 
co  di  24.  ore  tutte  le  pufìule ;  c  continuandofene d’ufo  la  tigna 
guarirà  totalmente. 

L' unguento  fatto  co’ fughi  di  lapazio,  e  di  limoni,  grafo  di  Unguento. 

B  an  a- 
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anatre,  e  zolfo  vivo  ,  è  altresì  (limatifTimo  ,  particolarmente  ia- 
vandofi  prima  la  tefta  con  la  decozione  di  altea  ,  e  di  orina  calda  . 

Qf..  Butiro  fatato  ,  e  grado  di  porco  an.  3.  i,  zolfo  3.  fein.  mer¬ 
curio  fpcnto  nella  felli  va  I.  vetriolo  crudo  3.  i. ,  efe  ne  faccia 
lenimento^  che  fi  applicherà  falla  tigna  anco  invecchiata  ,  che  fi¬ 
nalmente  la  eftirperà ,  continuandone  T  ufo  . 

Carafora |.feui.. allume  di  rocca,  vetriolo,  verderame, 
zolfo  vivo,  e  fuliggini  di  forno  ,  an.  3.  ìi>  olio  di  Uìàndolc  dolci, 
e  graffo  di  porco  an.  iij  incorpora  bene  il  tutto  affieme  nel  mor¬ 
ta  jo  ,  e  fe  ne  faccia  unguento  ^  eh'  è  ringoiare  per  la  Tigna . 

L’ olio  di  legno  di  ginefira ,  mefcolato  con  alquante  goccie  di 
diodi  mandole  dolci,  è  ancora  un  rimedio  non  mai  a  baftanzi 
lodato .  ) 

C^.Sugodi  fumaria,  di  fcabbipfa,  diborrana,  di  lapazio  a- 
ciito ,  e  di  aceto ,  -an.  3.  ili  j  olio  vecchio  lib.  1.5  fa  bollire  il  tut¬ 
to  in  un  vafo  doppio ,  fino  alla  confu mazion  de’  fughi ,  e  dell’  a- 
cetoj  aggi  ugni  a  ciò  che  rimane,  elleboro  bianco,  enero,  zol¬ 
fo  vivo  ,  calcanto,  orpimento,  calcina  viva,  alarne,  e  galle, 
an.  3.  fem.  verderame S^ii.il  tutto  in  polvere  j  mettivi  finalmente 
della  pece  liquida ,  e  delia  cera ,  an.  q.f.  c  fe  ne  faccia  t erotto  , 
che  fradiea  la  tigna  ^più  invecchiata .  Prima  di  applicarvelo  su , 
,  deefi  rader  la  tetta. 

Qf,  Farina  di  fegala  ìiii  5  c  ftcmprala  con  vin  roffo  in  forma 
di  pappa,  e  dopo  di  averlo  fatto  cuocer  mezzo  ,  viaggiiignerai 
pece  nera,  ragia  di  pino,  an.  ii.  e  procurerai  difirla  cuocere 
^  •  in  confittenza  di  cataplafma,  di  cui  fe  ne  aplicherà  falla  tetta  , 
dopo  aver  tagliaV  i  capelli  a  punta  di  forbice ,  e  vi  fi  lafcierà  qua¬ 
rantotti  ore  5  dopoi  fi  leverà  a  contrappelo ,  e  continuerafi  così  fi¬ 
no  al  total  rifanamento. 


olii 
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CAPITOLO  III. 

Ejmedj  contra  i  tumori  T efìugine  ^  e  T' algaria . 

^  Li  olii  di  cera ,  o  di  trementina  ,  foli ,  o  mefeolati  con  là  la- 

bruciata  ,  e  con  T  incenfb ,  fon  di  grandi  (lima  virtù  per 
ammollire  ,  e  perrifolvere  i  tumori,  teftuggine  ,  e  talparia  >  ficco- 
-  me  Timpiattro  di  Vigocum  mercurio  ri  divino,  dove  fi  farà  mc- 

fcolata  la  polvere  della  radice  di  ferpeataria  maggiore  . 

Imfiafiro^.  Gaibano  3.  ii.  falearmoniàco3  vi.  litargirio  J.  i.  olio  vec¬ 

chio  1. fem.  aceto  forte  q.s.  perire  impiafìro,  che  fi  applicherà 
fu’ tumori  .  ' 

imt)lri7ro  ,  Mafchefita  fpent a  più  volte  nell’ aceto  forte  !•  i»  vetriolo 

Cài- 
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calcinato,  cîavàtonelP  acqua  di  finocchio 'J.  i.fem.  ragiadi  pi¬ 
no  J.  ii.  fcm.  graflb  di  taflb  q.  s.  per  fare  un  inopiaftro . 

Se  quelli  tumori  veniffero  a  fuppurazione  ^  &  ad  apertura  ,  po¬ 
trebbero  tutto  in  un  tempo  fard  avanzare  con  queflo  rimedio. 

Of»  Radici  di  gigli  bianchi,  e  fichi  grafia ,  an.  J.  ìi.  lumache  ca^a^Ufin  a 
co’ loro gufcj mezza  dozzina,  ciiocile  neiP  acqua  finché  fieno  ri¬ 
dotte  in  pappa ,  dopoiaggiugnivi  del  licenito  difegala  alquanto 
vecchia  i.  graffo  di  porco  q.s.  per  fare  uncataplafma  . 

Finalmente  fefufle  ncceflario di  aprire  l  tumori,  e  di  portar  . 

viailchifto,  ole  màteriefiranierc,  che  ordinariamente  conten¬ 
gono,  puofi pigliare  il  fapon nero  conia  calcina  viva,  Io  flefib 
ìapon  nero impaflato  con  altrettanta  porzione  di  fichi ,  e  con  un 
terzo  di  fai  decrepitato  ;  lo  ftelfo  fapon  nero  ancora  con  la  lifciva 
di  ceneri  di  tartaro  y  o  far  cuocere  fotto  la  cenere  una  cipolla  di  af- 
fodillocon  unto  vecchio  ,  c  mefcolarvi  gr.  iv.  di  cantarelle . 

Fatta  che  fia  la  efcara  ,  e  l’apcrtura  ,  vi  fi  dà  bene  fpeffo  un  ta- 
glio  di  lancetta ,  o  di  gammauto*  per  facilitar  T  effrazione  dell deterfivo  ,, 
materie,*  quindi procedefi alla  deterflone co’ rimedj  fatti  di  tremen¬ 
tina ,  incenfo,  olio  diyova^  d’ iperico  ,^  e  di  inelrofato. 


CAPITOLO  IV. 


E^med\  conir (i  /'  Idrocefalo . 


IL  Fomento  dell’' acqua  di  calcina  vìva  tiepida  fatto  eoa  una  fpu-  ^ 
gna  filila  teda ,  ereplicato/ptr  molte  volte  ,  é  unfiipremori- 
medìoper  rifolver’  e  diffeccar  le  ferofità ,  che  cagionano  l’ idroce¬ 
falo  j  ftccomela  fpiritodi  vino,  con  la  quarta  parte  di  acqua  di 
fcabbiofa .. 

04 .  Polvere  di  afién zio  V  dicamamilla,  e  di  meliloto  ,  zn..5M  t  Unzuemo, 
butiro  freico ,  ed  olio  dicamamilla,  an.  5.  iii^ ,  ed  un  pocodi  ce¬ 
ra  ,  e  fe  ne  facci  a.  unguento . 

Of.  Olio  laurino,,  e  codino ,  an.  ii.  .olio  di  fpigo ,  edela- 
teribus an.  J.  Inzolfo  viva ,  fai  comune  ,  Scalitme bruciato,  an.  ' 

3*  fem.  ceneri  di  farmento  ,  3.  ii.  trementina  5.ii.  c  facciafi  un¬ 
guento  ,  accrefccndo  la.  dofa  delle  poi  veri,  fc  fi  defidera  di  dargli 
la  confidenza  d’impiadro 

Of  ,  Melelìb.fem.  fale  f.  fcm.  polvere  di  origano  J.,  iii.  lenimenpo. 
fcola  bene  il  tutto  aflleme,  ed  applicalo  tiepido,  falla  parte  offefa  ^ 

La  tintura  de’ fiori  d’ iperico  ,  e  di  rofinarino  ,  cavata  con  Io  rmiura 
ipiricadi  vino  tartarizzato ,  a-vanza  ogni  altro  rimedi)^, v 
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CAPITOLO  V. 

B^medj  contra  le  Contufioni ,  le  Piaghe^  e 
le  Fratture  della  lejla. 

Of,  T^OIvere  di  mortella  J.  i.  di  coccole  diciprcfîb,  dibalau:- 
fli ,  e  diVofe ,  an.  3.  ii.  olio  rofato ,  e  ai  camamilla  q.  s. 
çfe  ne  faccia  caupUfmHy  ch'èproprÜffimo  per  rifolyere  le  con- 
tufioni  della  teda  ,  con  frattura ,  o  fenza  frattura . 

Oj-.  Olio  rofato,  ragia  di  pino,  gomma  demi,  an.  ii.  ma- 
fìice^,?.  I.  fcm.  grado  di  caftrato  J.  ii.  fem.  foglie  di  bettonica ,  di 
caprifoglio,  e  di  anto,’ an.  man.  i.  armoniaco  J.  fem.  grana  dì 
i:ìntori  5.  X.  fa  fondere  il  graffo ,  e  difciogliere  l’ armoniaco  nelF 
acctofcillitico  i  quindi  farai  bollire  pian  piano  il  tutto  inlib.  iiii. 
di  vin  buono ,  fino  al  fuo  total  confumamento  /  dopoi  lo  fpreme- 
rai,  e  vi  aggiugnerai  trementina  di  Venezia  Iiii.  céra  bianca— » 
q.s.  per  formare  un  cerotto  molle ,  che  he  dcMe  maravigliofe  vir¬ 
tù  per  rifolvere ,  e  tor  via  le  coiitufioni  dalla  tefta ,  per  le  fratture 
del  cranio  ,  e  pef  corroborar  le  membran* ,  ed  il  cervello . 

Radici  di  altea  \f.  vi.  iride ,  ciprcffo ,  e  calamo  aromati¬ 
co,  an.|.  ii.  foglie  di  maggiorana ,  bettonica,  fiori  di  camamil¬ 
la,  melilotOy  roferoffe  ,  ftccade,  an.  man.  fem.  fai  armoniaco 
3.  iii.  fa  bollire  il  tutto  s.  a.  con  vin  rofso ,  cd  acqua  di  fave ,  e 
diqiiefìo  decotto  fomenta  la  tefta  con  una  (pugna  due  volte  al 
giorno:  ed  in  tal  guifa  rifolvc  gagliardàmcnte  le  contufioni,  e 
fortifica  il  cervello  fcofso . 

Qf.  Chiare  di  vovolib.i.  trementina  vi.  ragia  di  pino  f.iiiL 
diftilla  il  tutto  per  ritorta  ,  e  fepara  folio  dall’ acqua ,  che  fa  ma^ 
raviglie  nelle  piaghe  della  tefta  5  ficcome  nella  tigna  ,  e  nelf  alo- 
pezia.  .. 

Trementina  lavata  înacqeiarofa  vi.  incenfb  in  polvere 
J.  I.  untorìodi  vovoj  mefcolainfieme ,  e  formane  un  unguento, 
con  cui  ugnerai  i  piumacciuoli  che  metterai  nella  piaga  .  Qaefto 
rimedio  disfa  gli  umori,  eglifafuppurare .  Chele  vibifognaffc 
maggiore  afterfivò,  vi  fiaggkigncràdel  mel  fchiiimato  ,  ficcomè 
dello  fpirito  di  vino ,  fe  vi  fopraggiugne  qualche  corruzione  . 

Se  vi  fofÌe  qualche  fcheggia  dioffo  da  ufcire  ,  fi  adopreranno 
delle  pozioni  vulnerarie ,  le  quali  però  non  bi  fognerà  da  re,  fc- 
non  ceftatail  pericolo  della  infiammazione  .  Si  comporranno  con 
la  pimpinella  ,  valeriana,  bettcMiica  ,  cariofilata. ,  felce ,  e  pe*- 
lofetìa  ,  di  cui  fe  ne  metterà  altrettanta  ,  quanto  di  tutte  le  altrc^ 
c  fe  vi  farà  febbre ,  fi  faranno  cuocer  nell’  acqua  5  e  fenza  febbre , 

-  '  nel 
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le  nuoce . 

Quando  finalmente  non  fi  può  alzare ,  e  portar  via  i  frammen-  ^ando  fa 
tì ,  e  le  fcheggi e  frantumate  ,  chepremon’,  o  pungono  le  mem-  necejjkrio  di 
fcrane ,  nèfareufeir  le  materie  firanicre ,  come  ilfangue,  ola/^’'^. 
niarcia  ,  che  fi  fono  fparfè  j  fifa  1  '  operazione  del  trapano  per  fai- 
varia  vit’  all’  amnvalato  5  procurando  fopra  T  tuttodì  non  la  fàre^  ' 

primieramente  lud’ofib  fratturato,  c  feparato  dal  tutto,  osù  in  quai  tuo- 
qualche  parte  di  quello  che  rimane  intiero ,  e  che  non  refifle  ,  ac- 
ciò calcandovi sù,  non  fi  affondi  fulla  membrana.  Secondaria- * 
mente  falle  future ,  per  non  iftracciare  il  peri  cranio  ,  che  vi  palla, 

€  che  cagionerebbe  un  efiremo  dolore.  In  terzo  luogo  fullcfo- 
pracciglia  ,  per  la  gran  concavità  eh'  è  in  quefta  parte ,  la  qual'  ê 
piena  di  una  umidi  à  ghia  rofa  ,  ediaria.  Inquarto  luogo  nelle 
part’ inferiori  della  reità  ,  perpaura  chela  foltanza  del  cervello 
non  elea  fuori  dalJ’apprrtura  .  In  quinto  luogo  fulla  fontana  de’ 
bambini  5  perché  in  qucfii  luoghi  le  oda  non  han  lodezza  da  refi- 
fiere  al  trapano.  Ed  in  Icilo  luogo  fulle  tempia,  a  cagione  del 
mufcòlo  temporale ,  che  nelle  piaghe  di  quelle  parti  obbliga  di 
applicare  il  trapano  piu  alto  che  fia  poflibile ,  e  nel  luogo  più  vi¬ 
cino  alla  frattura ,  per  gli  accidenti ,  che  ne  potelfer’  occorrere . 

Il  modo  adunque  di  trapanare  (fecondo  il  Sìg»  Thevenìn)  il  meda  S 
è  quello.  Dopo  di  aver  fatto  il  taglio  in  croce,  quando  la 
piaga  da  per  fc  llelTa  non  fulle  grande  a  baftanza;  fermato 
il  {angue  con  de’  filaccj  afeiutti ,  e  con  impiafiri  allringenti,  ^  ’ 

nettato  l’ofso  feparato  dal  periodo  con  la  bambagia  bagna¬ 
ta  nel  vin  potente,  e  riconofeiuta  la  grandezza  della  frattu¬ 
ra  ,  fi  farà  tener  ferma  la  teda  dell' ammalato ,  e  fi  forerà  prima 
Tolso  col  trapano  perforante  nel  luogo,  dove  fi  vorrà  che  fia 
applicata  la  punta  del  trapano5  quindi  il  trapano  intiero  fa¬ 
rà  in  guila  tale  appoggiato,  che  la  punta,  e  la  piramide  fia 
fituata  nel  bucco ,  che  fi  farà  fatto  ,  voltando  dedramentc  > 
l’odb  riceverà  prima  la  d.tta  punta,  e  piramide,  c  dopoi  fu- 
bito  il  circuito,  bidenti  del  trapano  lenza  variare ,  nèfcuo- 
tere,  efenza  ufeire  dal  fuo  centro,  perché  la  detta  piramide 
lo  tien  fermo,  fenza  eh’ e’  polla  allontanarli .  Tagliato  cheli 
farà  fino  al  dipioe  ,  come  conofeeraffi  dal  langue ,  che  ne  u- 
feirà,  tagliate  che  fieno  le  vene  bifogna  levar  la  punta,  o  pi¬ 
ramide  dal  mezzo  del  trapano,  e  fi  rimetterà  il  trapano  pctr 
continoare  la  operazione,  maneggiandolo  più  adagio,  e  len¬ 
tamente,  filila  fine  fi  farà  fpelfo  coll'attrattore  ,  mefso  nel  bu¬ 
co  della  pmamide,  muovere,  e  fcuotere  il  pezzo  dell'ofso;  c 
s*è  bad<voImente  tagliato,  fi  porterà  via,  ed  alzeralTi  fcnza 
violenza,  fe  viceverfa  cflb  per  anco  refi  de,  fi  darà  ancora  un 
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giro,  odué  di  tràpano,  per  levarlo  più  facilmente.  Levato 
che  fia  TofTo,  fe  vi  refta  qualche  piccola  fcheggia,  o  difu- 
guaglianza  negli  orli  della  feconda  tavola,  che  offènder pof. 
fa  la  duramadre ,  fi  appianerà  ,  e  taglierafs’  intorno  intorbo 
col  lenticolare,  efe  qualche  polvere,  o  rafehiatura  deU*  ofso 
fiifse  cafeata  fulla  membrana  ,  fi  leverà  via  col  meningofila- 
te,  o  altro  proporzionato  illriimento.  Dopo  diche  vi  fi  met¬ 
terà  una  piccola  pezzetta  di  tela,  o  filacelo,  chiamata  .Ikido- 
ne,  grande  come  il  pezzo  ,  che  fi  farà  levato  (  in  mezzo  di 
cui  fi  palferà  un  filo  per  ritirarlo  quando  fi  vuole  )  il  quale 
farà  inzuppato  di  olio ,  o  di  mcl  rofato  caldo  ,  c  di  olio  d' 
uovo,  odi  un  digeftivo  compoftó  di  trementina  di  Venezia, 
d’olio  ,  e  di  mel  rofato  ,  e  ciò  per  cuoprire  la  duramadre. 
Faraffi  dopoi  una  imbroccazione  di  olio  rofato  caldo,  edap- 
plicheraffì  sii  tutta  la  piaga  un  impiaftro  dlbettonica ,  odià- 
calcìteo  difciolto  nell’olio  rofato.  . 

Falsato  il  quarto  giorno ,  fi  tralafcieranno  gli  olij  fulla  durama¬ 
dre  ,  e  fi  adoprerà  un  rimedio  fatto  di  mel  rofato ,  Srolio  di  tre¬ 
mentina  in  ugual  porzione  ,  dove  fi  aggiugneranno  le  polveri  di 
mafiìce,  di  aloè  lavato ,  d’iride,  ed  un  poco  di  acqua  vita  ,  che 
fi  applicheranno  caldi .  QLiefio  rimedio  rafeiuga  ,  e  mondifica  af¬ 
fai  ,  ed  è  proprio  alle  membrane  del  cervello  .  Le  pezze  devono 
efser  bagnate  nel  vin  rofso  gagliardo ,  e  nell’  olio  rofato .  Ciò  fatr 
to  fi  fafeierà  la  tefia  ,  afsai  lenta ,  folo  per  tener  le  pezze ,  ed  i  ri- 
medj  applicati .  Il  rimanente  della  cura  fi  regola  fecondo  gli  acci¬ 
denti  diverfi  che  fopraggìungono . 

Alle  volte  la  membrana  gonfiali  per  infiammazione  5  e  per  im¬ 
pedir  ch’efsa  nón^efeaper  l’ apertura  del  trapano ,  vi  fi  mette  sù 
una  piccola  piaftra  d’argento  forata  in  molti  luoghi ,  per  dar  l’ u- 
feita  alla  materia,  evi  fi  applica  sùdel  langue  di  piccione,  o 
deir  olio  rofato .  Che  fe  i’infiammazione  è  afsai  grande ,  applica- 
vinfi  delle  lenti  paliiftri ,  o  delle  foglie  di  vite  pelle  col  biitiro  fref- 
co ,  o  grafso  di  cappone  in  forma  di  cataplafma ,  che  fe  il  gonfia¬ 
mento  vicn  dal  freddo  dell’  aria ,  bifogn’  adoperare  de’  rifolutivi , 
come  il  terebinto  con  i’  acquavite  ,  cd  il  mel  rofato . 

Generafi  bene  fpcffb  un  fungo ,  o  eferefeenza  di  carne  fiiperflua 
filila  duramadre  ,  eh’  efee  pel  buco  del  trapano  ÿ  cd  io  tal  cafo  bi¬ 
fogn’ applicarvi  de*  rimedj  difseccanti ,  e  che  abbiano  fa  virtù  di 
confumarla ,  come  una  dramma  di  ova ,  fu  due  difcialiva  mefeo- 
late  affÌeme  ,  ola  polvere  di  ermodattili  bruciata  .  Che  fe  que¬ 
lla  carne  fofse  afsai  rilevata ,  fi  legherà  prcfso  lafiia  radice  per 
farla  cafeare ,  edopocafeata  metteranvìfi  fopra  gli  accennati  ri- 
medj.  Finalmente  fi  avanzerà  la  sfogliazione,  che  la  natura  fa 
dal  circuito,  dove  ha  toccato  il  trapano,  e  la  fcaglia  che  foile- 

vafi 


T 


yafî  dalla  fupcrfiziedeir  ofso,  che  farà  flato  tocco  dall*  aria ,  coll* 
ufo  delle  polveri  cefaliche ,  fattedi  ariftologia  ,  iride,  cocome¬ 
ro  falvatico ,  ruchetta ,  brionia ,  incenfo ,  e  fimiii  ;  avvertali  pe¬ 
lò  di  non  cavar  mai  le  fcheggie  per  forza,  e  di  afpettarc  che  la 
natura  abbia  generato  una  carncaldi  fotto  j  ech^efsa  da  perfc 
butti  fuori  la  sfogliazionc ,  per  non  dar  luogo  ad  una  nuov’  alte¬ 
razione  . 


C  A  P  I  T  O  L  O  VI 

F^medj  contra  t  Dolori  di  D efia . 

^.jnjUforbio  cera  liiü.  olio  di  oliva  dolce  Iib,r.  kn^  tmments  ^ 
faccia  lenimento,  dicuiugnerafli  la  parte  che  duole,  e 
la  région  del  mufcolo  crotafitej  quando  la  migrania  procederà  da 
qualche  cagion  fredda  .  Perchè  quello  rimedio  è  eccellente  . 

Erbaflecade,  verbena,  e  lapazio,  an.  parti  uguali,  che 
farai  cuocere  in  quantità  ballante  di  acqua  melata  fino  alla  dimi¬ 
nuzione  della  metà ,  e  con  cui  fomenterai  fpefib  la  parte  che  duo! 
della  Iella. 

Flemma  di  alume  ,  e  dì  vetriolo  ,  an.  parti  uguali  ,  nelle  lenimento^ 
quali  metterai  ad  inzuppare  una  corteccia  di  pane  ,  e  ben  inzuppa¬ 
ta  che  fia,  ràpplicheraifubitofulla  parte  che  duol  della  tella,  e 
ne  vederai  effètti  maravigliofi  . 

Radici  di  noce,  che  taglierai  da  lina  ellremità ,  cdelPac- 
quacheneulcirà,  ne  piglierai  di  quando  in  quando  alquante  goc¬ 
ce  per  bocca ,  e  relierai  attonito  di  veder  quali  fülpito  celTare  il  do¬ 
lor  di  teftaì  ficcomelafperienza  Tha  confermato  in  un  gran  nume¬ 
ro  di  perfone ,  L’acqua  medefima  è  altresi  {ingoiare  per  le  gotte. 

Fiordizolfo,  che  metterai  in  un  bottoncino  di  tela,  echc 
farai  cuocere  nel  vin  bianco ,  in  cui  averai  prima  mefib  in  infufio- 
ne  i  fiori  di  fambuco ,  e  col  quale  fomenterai  fpelfo  la  parte  che 
duole  5  edin  breve  tempo  mitigherafi  la  cefalalgia,  cefalea,  o 


Tomento , 


Tomento 


migrama 


OJJìcredo . 


if- 


%  Olio  violato,  edirolè,  an.f.  i.  aceto  fambucino  fem. 
edmfora  3.ii.  e  fe  ne  faccia  officrodo ,  di  cui  ne  applicherai  folla 
fronte  ,  è  Io  rinoverai .  Eflb  tempera ,  e  mitiga  maravigliofamen- 
te  bene  i  calori ,  e  dolori  grandi  di  tella .  ^ 

Ü  na  rapa  cotta  fotto  le  ceneri  5  fendila  così  calda  in  dii^  ìTnitnento^ 
parti,  e  forala  nel  mezzo,  per  riempierla  di  foglie  della  medefima 
piànta ,  quindi  applicala  folla  parte ,  più  calda  che  farà  poffibile, 
cd  in  breve  tempo  mitigherà  il  dolor  di  tella  prodotto  da  vent  olita. 

Bcttonica  ,  everbcnaca,  pellata,  an.  parti  uguali,  che  Cata^dafma, 
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bagnerai  con  fufEciente  quantità  dìàcèto,  é  che  applicherai  iti 
forma  di  catapìafma  filile  tempia ,  e  fui  Ancipite  j  c  mitigherà  il 
dolor  di  tefta  accompagnato  dalle  febbri . 

Lo  ftercodi  piccione ,  incorporato  con  òlio  di  mandorle  amare  ^ 
cd  applicato  informa  dMmpiaftro,  mitiga  prontamente  i dolori 
di teÜa  invecchiati  * 

L’ acqua  difìillata  della  verbena  applicata  eftcriormcntcfuîlâ 
tefta  ,  e  be  vuta  al  pefo  di  quattr^  o  cinque  oncic ,  folleva  ancora 
maravigliofamentci  dolori  di  tefta, 

Of..  Olio  (fi^riita ,  e  di  lauro ,  an.  parti  ugual? ,  alle  quali  aggiu- 
gnerai  un  poco  di  cera,  di  vetriolo  romano  bruciato,  e  di  zaffe¬ 
rano  ,  an  Î,  efe  ne  faccia  unguento ,  chVè  fingolarc  per  la  ce¬ 
falalgia  cagionata  da  umori  freddi  * 

Of.  Conferva  di  fumaria  ,  di  anemica,  di  luppoli ,  àn.  iS 
polvere  di  aro  compofta  ó/tiì,  d’avorio,  d*  occhio  di  gambero^ 
dì  corallo  preparato,  aii5,i.fem.  polvere  di  fandalo  cetrino ,  dì 
legno  aloè  ^  an.5;fcm.  vetriolo  di  Marte  3.i-fal  di  a(fen2Ìoi.i.fem* 
feiroppo  di  cinque  radici ,  q.s, ,  c  fe  ne  faccia  eletìuario .  La  do-^ 
faè  allagroflezza  di  una  noce,,  bevendovi  su  iii.  delfegucntc 
liqiiorcv 

Of.,  Acqua  di  foglie  di  aro ,  di  verbena ,  c  di  fiorì  di  fambuco^J 
an.  f  .vi.  acqua  di  lumache ,  e  di  lombrichi ,  an.J.ii,  zucchero  J.iV 
c  fe  ne  faccia  giulehho\ 

Stimafi  afta?  ancora  V  Mlettuanoieg\XQntQ, 

Qf.  Fiori  di  bettonica ,  e  di  garofano ,  an.,f.  iii.  polvere  di  radi- 
cedi  peonia  marina  J.fèm.  di  dittamo  Cretenfe  3.  i.  di  legno  aloè, 
di  fandalo  cetrino ,  an  .3.  i .  di  corallo  roflo  preparato ,  di  perle 
e  di  avorio ,  an.  r.  fcm.  fai  di  verbena  3.  i .  fcm.  feiroppo  di  fiori 
di  peonia  q.s,  e  fè  ne  faccia  oppiata  5  la  dofa  è  alla  groftezza  di  un* 
noce  ,  bevendovi  dietro  ili .  del  feguente  gtulebbo . 

Qf.  Foglie  di  verbena  ,  vifchio  di  pomo  ,  an.  m.x.  radicedi  peo¬ 
nia  marina  lib.  il.  macero,  noce  mofcata,  an.|.  fem.  ^medico- 
riandolo  !•  taglia ,  cpeftail  tutto ,  clafciaio  in  Infufionc  eoa 
lib.  vili,  di  latte  frefeo ,  e  lib.  i,  di  yin  di  Malaga in  un  vafo  pro-f 
prio  ,  pofciadiftillalo  s.a. 

La  feguente  Tolvere  èftimàtiflìmaper  làmigrania. 

Radice  di  aro  preparata  J.  ii^  acoro  volgare ,  e  pimpìnel-i 
la  y  an.  occhi  di  granchio  f-fem.  cannella  falcdiai&n-- 
zio,  c di  ginepro,  an., 3.1.  zucchero  refe to  q.s^.  efenefaeda  pol-^^ 
vere  che  fi  piglia  la  mattina  a  digiuno ,  ed  un  pezzo  dopo  paft  o  , 
be  vendovi  fopra  iii.  di  qualche  acqua  cordi  al  e  ,  cd  aperi  riva , 
l\  lenimento  feguente  applicato  fuHa  fronte,  cfulle  tempia,? 
mitiga  felicemente  i  dolori  di  tefta . 

Unguento ÿokto ,  epopuleon , an,|.r.  oliodi  feme  di  jo- 

feia- 
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^  A 


^5 

îcïamo  f  premuto  al  torchio  J.  iî.  ettrâtto  di  oppio  lìquido  i.  e  fe 

tic  faccia  lenimento . 

ì 

Ma  tra  tutt’  i  rimedj  il  Laudano  prefo  interiormente  mitig* 
àncora  più  efficacemente  qucfti  dolori,  in  particolare  que*  che 
procedono  da  una  foverebia  fottigliezza  di  umori .  Ecco  il  modo 
migliore  di  prepararlo^ 

Taglia  in  fette  ?.  iiii.  di  oppio  buono ,  c  mettilo  in  un  matrac-  . 

CIO  .  V erlayi  su  lib.  tni.  di  acqua  piovana  bea  hitrata  j  tura  il  ma-  ^igi  Undano. 
traccio ,  avendolo  pollo  fulla  (abbia  dagli  il  fuoco  fotto  ,  per 
far  bollire  il  liquore  due  ore;  colalo  caldo, e  vuotalo  in  una  bocera. 

Piglia  loppio  che  farà  rimafto  indifloliibile  nell’  acqua  piovana  5 
fallo  (eccare  in  un  catino fopra  un  pìccol  fuoco,  ed  avendolo  mef- 
fo  in  un  matraccio ,  verfavi  fopra  dello  fpirito  di  vino  fino  all*  altez¬ 
za  di  qu attro  dita .  T ura  il  matraccio ,  c  fa  digerir  la  materia  per 
dodici  ore  fullc  ceneri  calde .  Pofeia  colà  il  liquore  ;  non  vi  rimar¬ 
rà  fe  non  una  terra  glutinofa  ,  che  bifogna  rigettar  come  inutile . 

Fa  fvaporare  feparatamente  quelle  due  difibluzioni  di  oppio  in 
vafi  di  terra ,  o  di  vetro ,  a  fuoco  di  fabbia ,  fino,  alla  confiflenza 
di  mele  ;  pofeia  mefcolagr  infieme ,  e  finifei  di  far  fcccare  quefta 
mifiura,  con  un  calore  lenti ffimo,  per  darle  unà  confidenza  di 
pillole,  odiedratto  fodo.  Ladofa  è  da  mezzo  granofino  a  tre 
grani,  in  qualche  proporzionata  conferva  >  o  dempcrato  in  un 
giiilebbo . 

* 

CAPITOLO  VIL 

B^meAj  cantra  la  F rene  sta. 


La  cavata  di  fangue  in  qiieda  malattìa  dev’  efler  frequente  ,  ed  GìuUbhi ,  eà 
abbondante ,  come  altresì  i  giulebbi ,  e  gli  apozemi  refrige-  a^oc^emi. 
ranti,  fatti  con  le  acque  d’indivia,  dt  lattuga,  di  pimpinella, 
ài  folano  V  ed  i  feiroppi  di  melagrana ,  di  cedro  ,  di  viole  mammoi - 
ìe  ,  di  berberi,  edaltri  fimili,  a’ quali  puodiaggiugnere  il  làu¬ 
dano  col  fai  di  tartaro  per  provocare  il  fonno,  fecondo  che  il  Me¬ 
dico  giudicherà  efpedientc . 

L’acijna  di  rondine,  ilcadoreo  ,  e  T  aceto  forte  d’idiUatMn- ^ 
heme,  è  un  fupremo  rimedio  pel  delirio,  bevendone  per  nove 
giorni  alquante  cucchiaiate  la  mattina .  * 

I]  femprevìvo maggiore  pedo,  mefcolatocon  latte  di  donna  ,  (^tapurm^ 
applicato  fui  fincipitc ,  mitiga  la  frenes  ìa  ,  e  concilia  il  fonno  5  ^ 

®àà  uibitoche  fi  yede che  Tammalato comincia  a  dormire ,  bifogna 
levarlo  via,  per  paura  eh’ e*  non  precipitaffe  nella  coma. 

J1  polmone  dina  agnello ,  o  di  un  cadrato ,  àncora  caldo  ^  ed 
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Iq  . 


pîicatofullâ  tetta  rak  ,  acquieta  maravìgliofaménte  il  delirio  , 

Of,  Conferva  diviole,  edinimfea,  an.5.  i.  diacodio,  cre- 
quies  Nicolai ,  an ,  iii.  fpezie  di  diarrodon  abbatis  9.  ii.  ■  delle 
quattro  femenze  fredde  maggiori,  e  di  papavero  bianco  ,an3*f^ 
femenze  di  lattuga ,  di  farcola ,  e  di  coriandolo  preparato ,  an^  9. 
fem.  zafferano  gr.  v.  e  fe  ne  faccia  elettuario  con  quantità  battante 
di  feiroppo  di  papavero ,  IVovoca  etto  dolcemente  il  fonno ,  ed  ac¬ 
quieta  le  veglie  fmoderate,  edTdelirij  delle  febbri  . 

Of.  Oppio  3.1.  e  due  capi  di  aglio  petti,  e  dittillagli  foli  a  ba¬ 
gnomaria,  una  goccia  di  cui  data  nel  vino  ^  provoca  mar àyigUo- 
famente  bene  il  fonno  , 

Il  magifiero  feguente  è  ftimatiflìmo  per  fortificare  il  cuore ,  refi- 
fiere  alla  malignità  degli  umori ,  e  de’  vapori,  che  vanno  alla  tetta. 

Of.  A  tuo  piacimento  una  quantità  dì  corallo  rofib  ridotto  in 
polvere  impalpabile  fui  porfido .  Mettilo  in  un  gran  matraccio , 
Ç  vecfavi  sù  dell’  aceto  fìiìlato ,  finche  patti  la  polvere  quattro  di¬ 
ta  5  fi  farà  una  grand’  effèrvefeenza ,  la  quale  pattata  che  fia,  met¬ 
ti  la  tua  materia  in  digeftionc  sù  la  fabbia  calda  perdue  giorni ,  di¬ 
menando  di  quando  in  quando  il  matraccio  .  Lafda  deponcre  il 
corallo  nel  fondo ,  e  verfa  per  inclinazioneil  liquor  chiaro  in  qual¬ 
che  fiafeo  .  Getta  fui  rimanente  altrettanto  aceto  fìillatocomc 
prima  ,  elafcialo  due  altri  giorni  in  digettionej  fepara  il  liquor 
chiaro,  e  continova  a  mettere  deli*  altro  aceto  ttillato,  ed  a  rei¬ 
terare  la  impregnazione ,  fintantoché  il  corallo  fiaquafiattàtto 
difciolto5  mefcola  allora  i  difciogli menti ,  cd  avendogli  verfati 
in  una  cucurbita  di  vetro  ,  o  in  un  catino  di  terra  ,  fa  fvaporare  a 
fuoco  di  fabbia  i  due  terzi  della  umidità  ,  oppure  finché  vi  appari- 
fea al  di  foprauna  pellicina fottiliflima  5  filtra quetta  impregna¬ 
zione  ,  e  ferbala  per  fare  il  fate ,  ed  il  magifìero  in  quetta  forma  . 

0^^  Di  quetta  impregnazion  di  corallo ,  quanto  ti  pare .  Ver- 
fala  in  una  fiala  ,  o  in  un  matraccio ,  e  gettavi  fopra  a  goccia  a  goc¬ 
cia  del  liquore  di  fai  di  tartaro ,  fatto  per  deliquio ,  fi  farà  un  coa¬ 
gulo,  che  fi  precipiterà  nel  fondo  in  bianchittima  polvere  .  Get¬ 
ta  per  inclinazione  il  liquor  chiaro  ,  ed  avendolavato  la  tua  pol¬ 
vere  cinque  o  fei  volte  con  l’acqua  ,  falla  feccare  j  Quefto  è  quel¬ 
lo  che  fi  chiama  magifiero  di  çor allo . 

Abbruna  quantità  a  tuo  modo  di  difsoluzion  di  corallo  fatta^ 
’  coir  aceto  ttillato ,  verfala  in  una  cucurbita  di  vetro  ,  o  in  un  ca- 
tinoditerra,  e  fanne  fvaporare  a  fuocodi  (abbia  tuttala  umidità^ 
cui  rimarrà  nel  fondo  un  fai  di  corallo ,  che  {erbarai  in  una  fia  la.-.» 
ben  turata. 

La  dofa  del  magifteria  è  da  dieci  fino  a  trenta  grani  in  qualche 
li  qtiQre  appropriato  alla  malattìa  . 

Qiieila  del  fale  è  manco ,  cioè  da  cinque  fino  a  quìndici  granì , 
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îlmagîftero,’  cdilfal  di  perle  fanfi  nel  modo  ftcflb,  efonodi  Magiflerfy.t 
non  minor*  efficacia  per  quefta  malattia .  sd  ài  Perle . 

Puonno  finalmente  applicarli  degli  animali  vivi  filila  teda ,  co¬ 
me  de*  pollafiri  ,  e  de  piccioni,  che  fitaglianper  mezzo,  c  che 
impoi veran  fi  con  polveri  di  coriandolo ,  di  lattughe  ,  di  papave¬ 
ro  bianco,  dicamamilla,di  rofe ,  di  fandali,  di  ninfea ,  di  catn- 
fora ,  ed’  altre  fimili  valevoli  a  fortificar  la  parte ,  ed  a  conciliare 
ilfonno. 

CAPITOLO  vili. 

Bàmedj  contra  la  Mania  ,  e  la  Malinconìa. 

La  EfTcnza di  antimonio,  ola  polvere  emetica  dolcificata, 
data  al  pefo  di  féi ,  o  fette  grani ,  con  un  poco  di  triaca  di  Ve- 
nezia,  e  di  confezione  Alchermes ,  è  uno  de’ più  fupremi  rimed/ 
per  la  manìa .  ^ 

Lo  fpirito  di  vetriolo  marziale  dato  al  numero  di  fei ,  o  otto  di 

goccie,  in  due  cucchiaiate  di  acqua  ftillata  di  lavanda,  produce  vetrlcU  ài 
altresì  de*  maravigliofi  effetti ,  che  firenderebbero  incredibili ,  fe  • 
la  fperienza  non  lo  avefse  confirmato  più  volte . 

Radice  di  Nimfea  gialla ,  che  raccoglierai ,  e  farai  feccare  Polvere . 
nel  calar  della  Luna  ;  pofeia  la  farai  cuocer  pian  piano  nell’  aceto; 
e  la  farai  di  nuovo  feccare  all*  ombra  5  in  modo  che  la  p^jOa  mette¬ 
re  in  polvere,  della  quale  ne  darai  al  maniaco  la  mattina  ,  e  la  fe¬ 
ra  3. 1.  in  alquante  ciicchiajate  di  fugo  di  borrana,  o  di  buglofsa 
depurata. 

Of .  Fibre  di  Elleboro  nero  i.  mettile  in  infiifione  in  iiii.  di  .Vscegio^  : 
acqua  piovana  5  falle  cuocere  a  fuoco  lento  fino  alla  terza  parte  , 
dopoipaffale  per  Qamigna,  edaggiugnivi  mele  fchiumato  ^.iii. 
t  di  quello  liquore  ne  darai  all’  ammalato  una  cucchiajata  nel  bro-  , 
do,  onelf  acqua  ftillata  di  bettonica. 

Óf.  Foglie  di  melifsa  pug.i.  tritale ,  emettile  in  un  vafo'pro- 
porzionato  j  pofeia  verfavì  sù  fpirito  di  vino  iv.  e  dopo  averlo  * 

tenuto  qualche  tempo  in  infufione ,  vi  aggiugnerai  perle  preparate 
5.  lem.e  nedarai  duecucchiajate.  ^ 

Conferva  di  fiori  di  borrana ,  e  di  viole  ,  an.f  rii.  fem.  feor-  nletmarh , 
zc  di  mirabolani  confettati  5.  vi.  corallo,  e  perle  preparate,  an.  Fii, 

3.1.  avorio,  &  occhi  di  gambero ,  an.  5.t.  fai  di  corallo ,  ediaf- 
fenzio,  an.J.i.confezion jacintina  J.ii.  feiroppo di  corallo ,  odi 
papavero  rofso  fe  ne  fàccia  elettuario ,  Ladofaèdi  J.ii.  be¬ 
vendovi  {opra  della  figliente  acqua  ftillata,  che  fi  raddolcirà  col 
zucchero . 


Fo- 


'iS  . 

AcquA  fiiU  *3f..  Fôglkdi mélifsa,  dibofrâtti,  di pîmpincHâ^' 

lata^  di  bettonica  ,  di  fumaria ,  di  nafturzio  acquatico  ,  e  di  porcella¬ 
na  falvatica  j  àn.  man.v.  ficMri  di  calendula  ,  di  borrana ,  di  rofma^ 
Tino ,  e  di  paralifis ,  an^  manj v.  le  fcorze  di  dicci  arancic ,  di  otto 
limoni;  carafora  5.  r.fem.  taglia,  e  macera  il  tutto  in  lib.xiì.  di 
fiero,  e  di  acqua  di  pomi,  pofcia  diftillalo,  econfervalo  per  lo 
bifogno, 

.  C^.  Foglie  di  malva ,  c  di  viole  fecche ,  fiori  di  nimfea  bianca, 

fallcT*  ^  papavero ,  an.  man,  ii.  fiori  di  carnami  Ila ,  rofe  rode ,  primu¬ 
la  ver  is  ,  e  gigli  bianchi ,  2LXì,man.i.  ferra  il  tutto  caldamente  ire 
un  facchetto ,  ed  applicalo  fulla  tefìa  rafa  di  frclco. 

C  A  P  I  T  O  L  O  IX. 

Himedj  contra  la  ftupìdità,  e  HdrofoDai 

^./^Onfcrya  di  fiori  di  gigli  con  valli  vi.  radice  di  acoro  vé 
i  ets, U4.no,  roconfetttato  vi.  gengevo  confettato  nelle  Indie,  c 

noci  mofeate  confettate ,  an.  f  fem.  polvere  di  ambra  SA  L  ìegnoa- 
loc  ,  fandalo cetrino ,  radicedi  zedoaria eletta ,  cubebe»  pepe  di 
Jamaica,  an.J.i  fem.  corallo  preparato  3  ii.  feiroppodi  confervsï 
di  gengevo  q,s.  e  fc  nc  faccia  eknuario .  La  dofa  è  di  3.ii«  bevendo» 
vi  djetro  J.iii.  della  (cguente  acqua  (HMata . 

Ac<^uafiiU  ^  Fog|icdivifchiodipomofrèfcbe  mamvi.  falviadomeflica, 
Uut .  rofmarino ,  ferpillo  »  càlamento ,  puleggio,  maggiorana ,  ruchet¬ 
ta  maggiore,  an.W4«.iy.  radici  di  angelica,  d’imperatoria,  an» 
3. VI.  zedoaria ,  galanga  minore,  calamoaromatico  ,  an.  f.ii. ga¬ 
rofani  ,  noci  mofeate,  macero  jCanella ,  gengevo ,  an.^.  i .  cubebe, 
cardamomo,  c  grana  paradifi  ,  an.3.vi  Pefta,  e  trita  ogni  cofa 
infieme ,  mettila  in  infufione  fredda  per  tre  ore  in  vaio  ben  turato 
con  dodici  libbre  dibuonvin  di  Canaria,  pofeia  diftilla,  eferba 
per  lobifognt^^. 

La  tintura  di  corallo ,  di  antimonio,  dicaftoreo,  di  fuccinoi 
rdifirvitc  del  Qiiercetanp  ,  lelifìr  di  proprietà ,  e  lo  fpiritodi  la¬ 
vanda  fono  altresì  propriiffimi  dati  in  qualche  liquore,  o  g  iilebbo, 
Of.  Foglie  di  ruta  ,  verbena,  falvia  ,  piantaggine ,  menta,  po- 
Tùheye ,  lipodio  ,  afimzio ,  artemifìa,  melifia ,  bettonica,  centaurèa mi¬ 
nore  ,  an.p^rr.  ug,  e  fe  ne  faccia  polvere ,  la  cui  dofa  è  di  3.  r.  nel 
brodo  ogni  mattina  innanzi  definare .  E’ un  rimedio  non  mai  a  ba- 
ftanza  (limato  per  la  Idrofobia . 


CA- 


^cqita 

lata'. 


Bjmedj  contra  la  Vertigine  . 

Of,  /^Onferva  di  fiori  di  peonia  marina  f .  vi.  polvere  della  ^letcuarìo 
V  >  radice  della  medelimal.  I,  fe ine  di  peonia  ia  polvere 
5.  li.  fuccino,  corallo,  eperle  fi milmente  polverizzate  ,  an.  J.  iiV 
fai  di  corallo  5.  i.  feiroppo  di  corallo  q.  j.  ofe  ne  faccia  ekttuario . 

La  dofa  è  da  J.  i.  fem.  fino  a  ii. ,  bevendovi  dopo  iiL  della  fe- 
guente  acqua  ftillata . 

Of.  Foglie  di  albero  del  vifehio  frefche  vi.  radie  e  di  peo¬ 
nia  marina,  e  di  angelica  ,  ai%  lib.  i.  fem.  ftcrco  di  pavon  bian¬ 
co  lib.  ìL  cardamomo  J.ii-  caftoreo  J.  iii.  Peftaogni  cofa  ,  ela- 
fciala  in  infiifione qualche  tempo  inlib.viii.  di  vin  bianco.,  odi 
nero  5  pofeia  diftillala  in  un  vafo  proprio  ,  eferbala  per  lo  ufo. 

Of,  Spirito  diciriegle  nerelib.  i.  acqua  di  rondine  compofta  ^ÀcquaflU- 
vi.  foglie  e  cime  di  maggiara-na  ,  di  chelidonia ,  e  '  radici  in- 
frante  di  valeriana,  an.  5.  ii.  fiori  di  eufragia  frefehi^.  iv.  Metti 
il  tutto  in  infufione  in  un  vafo  proprio  per  dodici  ore ,  pofeia  di- 
flillalo  f.  a.  c  ferba  Tacquà  per  lo  ufo .. 

Stimafi  afiài  queftapo/T^rf .  .  ' 

Of.  Salvia  j.ii.  floridi  lavanda,  d’iflopo,  e  di  menta,  an,  valveie- 
I.  garofani,  nocimofeate,  cannella  ,gengevo bianco,  grana 
paradiJi,  zcdoaria,  egalanga,  an.  f.  i.  calamo  aromatico  J.  ii. 
coccole  di  ginepro  J.  iii.  feme  di  peonia fem.  e  fe  ne  faccia  poi- 
vere .  La  dofa  è  di  una  cucchiajata  la  fera  ,  eia  mattina,  piglian¬ 
do  vi  dopai  .f.  iii.  di  qualche  acqua  cordiale  ,  ed  aperitiva . 

Que//a  che  fegue  non  è  di  minor*  efficacia .  :  Volvers 

Radice  di  peonia  marina  ,  i.  fem.  fenhrnza  di  peonia , 
corallo  preparato  ,  fuccino  bianco  ,  an.  5.  iih  polvere  di  perle  pre¬ 
parata,  fiori  di  peonia  marina  frefea ,  c  feccat’  al  fole,  an.^.  ii. 
zucchero  candito  J.  i.  e  fc  ne  faccia  polvere^ .  La  dola  è  di  3.  i.  •  .  . 
nella  decozione  del  Thè ,  caffiè ,  o  falyia . 

Lo  fpirito di  fale  armoniaco ,  col  fuccino  ,  e  col  corallo  5  la  tin-  sprhi,  e  thp 

tura  di  fuccino,  di  antimonio  >  e  di  corallo  ,  fono  altrefsì  ftimà-  • 
tiilimi . 

Ollervafi  che  Carlo  Quinto  Imperatore,  eh’ era  affai  fottopo-^  Tonica  ^ 
fio  alla  vertigine ,  non  trovava  rimedio  più  ficiiro  ,  nè  più  effica¬ 
ce  contra  que  fto  incomodo-,  quanto- di  farfi  mettere  fulla  tefta  al¬ 
quanta  polvere  di  bachi  da  feta  fecchl ,  quando  era  foi'prefo  dai-  >  “ 

Io  acceffo3  U  che  la  mieigava  prontamente  ,  con  iftupore  de’  Iiioi 
'Medici..  '  i 
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CAPITOLO  XL 

I{ìmedj  contra  l\4fopleJs)a. 


qua 

y  SAdek^lan-^ 
do  , 


‘4 '2/.  TV  7  ïcoiziana ,  e  cavane  la  tintura  con  racquàyita  rettifica  • 
nìcv^ana  .  ta ,  c  danne  all*  ammalato  5.  ii.  col  mele ,  cfarà  in  uno 

iilante  Cafcare  una  quantità  grande  dì  mucofità  dalla  teda  5  e  rei- 
terandofi  quefto  rimedio  ^  fi  libererà  dairappopÌefsia  >  fpezial- 
^  mente  quando  non  fi  a  fòrte ,  nè  totalmente  mortale . 
la 'vera  ac-  Crocometalloriim  del  Rolando  tre  volte  purificato .  |.  ii 

vin  bianco  di  Spagna  naturaP,  e  fenza  mcfcolamento ,  lib.  iv. 
mett’  il  tutto  in  un  matraccio  di  vetro  ben  turato ,  in  infiifione  per 
tre  giorni  fopra  un  forno  difornajo,  dimenandolo  di  quando  in 
quando.  Ciò  fatto,  apri  il  matraccio,  ed  aggiugnivi  lib.  ii.  di 
acqua  rofa;  odorifera ,  zafferano  orientale 5.  fem.  e  due  pezzetti  di 
cannella  pelli  grolÌamente  5  turalo  pofeia  diligentemente,  c  ri¬ 
mettilo  fui  forno  per  fei  giorni ,  dimenandolo  come  prima  5  quin¬ 
di  pafiail  tutto  per  carta  grigia  ,  e  di  qiieflo  liquore  danne  alPam- 
malato  travagliato  dall*  apopleflia  ,  da  due  fino  aiii.  ,  o  iv.  J, 
fecondo  le  forze  .  Que  (lo  è  un  vomitivo  de*  più  placidi,  ede*piii 
benigni  che  fi  poffan  trovare,  come  la  fperienza  giornalmente  il 
conforma  j  fortifica  nello  fteSò  tempo  lo  ftomaco  ,  e  fa  per  ordi¬ 
nar  io  evacuare  tre  o  quattro  volte  in  abbondanza ..  Siccome  Papo- 
pleflia  è  una  malattia  faftidiofa ,  e  nonfempre  cede  al  primo  rime  - 
aio ,  puoffi  fenza  pericolo  alcuno  replicare  fintantoché  ftimeraffi 
neceffario.  Qiiefio  peraltro  è  lin  fupremo  rimerdio  per  guarir  le 
febbr’ intermittenti ,  e  per  aprire  le  odruzioni  del  ventre  infe¬ 
riore  . 

Piiofll  far  purificare  ,  e  cuocere  lib.  i.  di  zucchero  fino,  ed 
aggiugne rio  al  liquore  ,  ed  in  tal  modo  averafliun  gufiofofci- 
roppo . 

%  Ciriegicnere  pefielib.  iv.  mollica  di  pan  bianco  lib.  i.  ra¬ 
dice  di  valeriana  pefia ,  e  rafebiatura  di  cornodi  cervo ,  an,  J.  i  ii. 
macis.,  e  garofani  polverizzati ,  an.  fem.  zafferano  3.  ii.  fiori 
di  lavanda  ,  c  di  gìgli  convalli ,  an.  tnan.  iii.  Mett*  il  tutto  in  in- 
fufione,  &  a  digerire  per  ventiquattrore  ,  pofeia.  diftillalo  ,  à 
fcrbalo  per  l’ufo  .  La  dofa  di  quell* acqua  è  da  J.fcm..  fino  ad 
I-  I. 

Radice  di  peonia  marina ,  di  angelica ,  d*  imperatoria^ 
àn..lib.  fem. radice  di  zedoana  ,  dì  gal anga  minore ,  an.  ^,  i..  fo¬ 
glie  di  vifebio  di  pomo  ,,  ruta  ,-^falvia  ,  bettomea. ,,  an.  man.,  iy. 
icorze  cfteriori  di  dieci  arancie,  c  di  otto  limoni,  cardamomo. 


^■cqua  ^ìU 
lata  , 


Jtcq.ua  Jì  il¬ 
iaca  . 


garo- 


garofano  J  ooci  mofcatc  ,  an.  J.fcm.  Taglia,  e  peRa  il  tutto  , 
e  mettilo  in  digoftione  con  dicci  libbre  di  vi  no  bianco  a  bagnoma  ¬ 
ria,  pofeia  dilHlIalo/ti.5  la  dola  c  da  ii.  finoadj.iii.  Àggiu- 
gnendovifi  fai  di  corallo,  efeiroppodi  fiewri  di  peonia  marina  ,  fa¬ 
rà  ancora  più  efficace . 

Lofpiritodi  fale  armoni  aco,  di  ambra,  di  cor  allo,  di  caffo-  spiriti^  ^ 
reo,  Telifirdi  peonia,  la  tintura  del  fuccino  ,  relifirvrtc  del  elifivl . 
Quercetano,  fono  altresì  proprjflimi  d  ati  nell’acqua  dirofmari- 
no  ,  e  di  lavanda. 

Foglie  di  coclearia  di  giardino ,  di  ruche  rta  maggiore  ,  an.  oppiata . 

5 .  ili.  genge  vo  confettato  nelle  Indie  v.  feorza  gialla  di  aran- Tr^. 
eia,  e  di  limon  confettata,  an.  5.  vi.  polvere  di  chele  ,  ed  occhi 
di  gambero,  an.  3. iv.  polvere  di  ambra ii.  feorza  di  *  Vinci-  * 
terrano3.  i.  fera,  radice  di  zcdoaria  ,  galanga  minore  ,  cubebe,  ^  aurìfolìa 

femedi  nafturzio  acquatico ,  di  ruchetta,  an.  5.  i.  fpirito  di  co- 
clearia,  e  di  lavanda,  an.  5. ii.  feiroppo  di  ginepro  confettato 
efene  fàccia  oppiata .  La  dofaèaij.  r.  fera,  bevendovi  fo- 
pra  J.  iii.  della  feguente  acqua  RiUata  . 

Foglie  Gradici  di  aro,  lib.  i.  foglie  di  coclearia  di  giardi-  ^cqua  Jììl* 
no,  ruchetta  maggiore  nofmarino  ,  falvia,  fatureja  an.  ma,n,ì\.  • 
fiori  di  lavanda  ,  man.  iii.  feorza  di  dieci  araiicie ,  e  di  fei  limoni , 
feorzadi  *  Vinclterranno  J.iii,  fandalo bianco ,  e  cctriiio  ,  ra*  ^ 
fura  di  avorio ,  an.  fem,  radice  di  galanga  minore ,  càlamo  aro-  laurifolìa 
matico,  iride  di  Firenze ,  an  ii.  giuggiole,  garofano,  e  no-  t^^gelUmca^ 
cimofeate,  an,  J.  i.  cardamomo 3.  vi.  feme  di  coriandolo  j. 

Taglia,  e  pefta  il  tutto,  mettilo  ininfufione  in Hb. vili,  di  vin 
bianco  buono,  e diRillay^is:. 

Of.  Conferva  di  fiori  di  bettonica,  di  fumaria,  di  foglie  di  HUmiarh , 
primulaverìs ,  an.J.ii.  polvere  di  ambra  3.  i.  di  avorio,  di  oc¬ 
chi ,  c  dicheie  di  gambero  an.  3.  iv.  polvere  di  fiori  di  peonia 
3.ii.  legnoaloè,  fandalo  cetrino ,  an.3.  i.  faledi  aRenzio  3.  i. 
fem.  feiroppo  di  fiori  di  peonia  q.  f.  efe  ne  faccia  clettuario.  La 
dofa  è  di  3..ii-  bevendovi  sù  ii.  deU’acqua feguente .  ^ 

Qp.  Radice  di  aro ,  di  peonia  marina ,  di  angelica ,  d’ impera-  Ac^ua  fiil- 
toria,  an. lib.  fem. foglie  di  falvia,  di  rofmarino,  dimaggiora- 
•  na,  di  porcellana  falvatica  ,  di  naRurcio  acquatico,  an.  man. 

IV.  fiori  di  primavera  erba  paralifeos ,  calendula,  an.  man.  iii. 
korze  di  feiarancie,  e  di  quattro  limoni.  Taglia  ,  c  peRa  il 
tutto  afiìcme ,  mettilo  in  infufìonc  con  lib.  vi.  di  latte  frefeo  ,  e 
lib.  ii.  di  vin  di  Malaga  ;  pofeia  dillilla  f.  a. 

Of,  Radice  di  peonia,  v'ifchio  quercino,  an.  ii.  calamo  Ac^ha  an- 
aromatico,  galanga,  cipero,  an.J.  i.  foglie  di  bettonica ,  fai-  - 

via  ,  maggiorana ,  an.  pug.  i.  feme  di  peonia  ,  anice  ,  finocchio  , 
carvio,  an.  3. iii.  fiori  di  lavanda,  ftecade  ,  e  rofmarino ,  an.  J.  j. 

noci 


5^  ^ 

noci  mo&âte,  macis,  gàrofam  î  ctifecbé,  grani  paradifi, 
cardamomo  ,  an.  J.  fcm.  cannella  ii.  zafFerano'  3.  i.  fcm.  fpe« 
zie  di  diambra ,  e  diaraofco,  an^S.  ii.  pefta  il  tutto ,  e  taglialo/:  a, 
mettilo  in  una  cucurbita  di  vetro ,  gettandovi  fopra  tanto  fpirito 

di  vino  ben  rettificato ,  quanto  baili  per  forpaflar  di  tre  dita  la _ , 

materia  5  fallo.digerire  a  bagnomaria  per  otto  giorni 5  pofcia  di- 
fiilla  il  tutto ,  e  fcrbane  l’acqua  in  un  vafo  di  vetroben  turato  per 
prevalertene  nel  bi fogno . 


CAPITOLO  Xll. 


ì,x  bacca 


Unguento . 


pii- 

iuta . 


I{tmedj  cantra  la  Paralis)a] 

L’  Efleiiza  delle  foglie  di  tabacco  verdi ,  fatte  colla  fola  infu- 
fione  nel  vino  ,  ed  applicata  calda  filila  parte  paralitica ,  pro¬ 
voca  il  fudore ,  e  richiama  maravigliofamentebene  il  calor  natu¬ 
rale. 

Of,  Lombrichi  lavati  nelf  acquavite ,  fecchi  in  forno  e  poi ve- 
rizzatilib.  i.  gengevo,  e galanga  in  polvere ,  an.^.  femu  olio  di 
gigli  bianchi,  e  di  lauro  ^./T  e  fe  ne  faccia  unguento,  con  cui 
ugnerafii  fpeflb  la  parte  paralitici* . 

Fiori  di  calendula ,  e  di  lavanda,  an.J.  fem.  mira,  aloe 
fangue  di  drago,  zafièrano  di  marte,  maftice,  gomma  arabi¬ 
ca  ,  olibano  ,  opobalfàmo ,  gomma  arnaoniaco  ,  e  farccxolla , 
an.5.  ii.  laudano,  e'cafioreo,  an.  9.  ii.  mufehio  5.  fem.  trementi¬ 
na  iv.  fpirito  di  y'wìoq.f  efi  diftilli  /:<ì.  Qtieft*  acqua  fortifi¬ 
cai  nervi,  rifveglia  il  calor  naturale,  e  richiama  gli  ijpiriti  fullà 
parte  oftefa . 

.Riempi  fino  alla  metà  una  cucufbita  di  vetro ,  o  di  terra ,  di  fio- 
Kegina  dì  ri  ài  rofmarino  raccolti  quando  fono  nel  maggior  loro  vigore: 
Ungheria .  verfavi  dello  fpirito  di  vino  finché  i  fiori  poflano  inzupparli,  mett’ 
il  lambicco,  abapnomaria,  &  avendolo  coperto  col fuo  capitel¬ 
lo,  con  un  recipiente.  Iota  diligentemente  le  commefiTurc,  eda- 
glial  di  fotto  un  fuoco  di  digeftione  per  tre  giorni ,  dopo  i  quali 
sloterai ,  e  verferai  ciò  che  potrà  efiere  llillato  nella  cucurbita  , 
Riaccomoda  iltuo  lambicco  ,  ed  accrefei  il  fuoco  affai  gagliardo 
per  fariftillare  il  liquore,  di  modo  che  una  goccia  non  alpctti 
Faltra  ;  e  quando  ne  avrai  cavato  circa  due  terzi ,  leva  il  fuoco  , 
lafcia  raffreddare  i  y afi  ,  eslotagit,  troverai  in  quefto recipiente 
un’acqua  buoniffìma  della  Regina  di  Ungheria ,  che  ferberai  in 
una  fiala  ben  turata.  Elia  è  fingolare  nella  paralisia,  nella  letar¬ 
gìa,  nell’apoplefsìa  , 'TnelTe  malattìe  i  lier  iche.  La  dola  è  dai. 
fino  a3.ii.  Adoperali  altresì  efleriormenteperla  feottatura,  pe’ 

.  "  tumo- 


j4cqua  delta 
V 


tumori,  c  pe*  dolori  fie  J  Ji ,  p.'rie  dmmicciture  ,  perlaparali- 
sìa,  ed  in  qualfi voglia  altra  occorrenza  ,  in  cui  fuflb  d'uoporif- 
vegliare  gli  fpiriti. 

Riduc’in  polvere  impalpabile V.  ovi.  di  ambra  gialla,  e  Tlatura  di 
mettila  in  un  matraccio;  verfavi  sii  dello  fpirito  di  vino  lino  all’ 
altezzadi  quattro  dita;  tura  quello  matraccio  con  un  altro,  per  ‘ 
fare  un  vafo  di  rincontro,  &  avendo  diligentemente  lotata  la  com- 
melTura  con  la  vcfcica  bagnata ,  mettilo  in  digcftione  full’  arena 
caldai ,  e  lafciavelo  cinque ,  o  fei  ore ,  o  lintantochè  lo  fpirito  di 
vinoliafi  ben  caricato  del  colore  del  fuccino  ;  verfa  per  inclinazio¬ 
ne  quella  tintura ,  e  rimetti  dell’  altro  fpirito  di  vino  fulla  mate¬ 
ria;  bifogna  farla  digerir  come  prima;  pofeia  feparata  che  fi  a  1’ 
impregnazione,  meicolala  con  Paîtra;  filtrala,  ericavane  per 
diflillazionea  fuocolentiflìmomun  lambicco  circa  la  metà  dello 
fpirito  di  vino,  che  ti  fervirà  come  prima;  ferba  la  tintura  che 
troverai  nel  fondo  del  lambicco ,  ^  in  una  fiala  ben  turata  .  E(Ta  è 
buona  per  l’apoplefsìa  ,  paralisìa,  cdepilefsìa,  e  per  le  maiat- 
tìcillcriche.  Ladofa  è  da x.  goccie  fino  ad  1.3.  in  qualche  pro¬ 
prio  liquore . 

Riempi  di  fuccino  petto  groflblanàmente  i  due  terzi  di  una  ri-  olla  dì  am* 
torta  di  terra,  odi  vetro  lotata  ;  metti  quella  ritorta  sù  due  ver- 
ghe  di  ferro  in  un  fornello  ,  accommodavi  un  gran  recipiente  ,  ed 
avendo  diligentemente  lotatc  IccommefTurc ,  dagli  di  fotto  un 
piccol  fuoco  perifcaldar  la  ritorta ,  e  per  fare  ufeir  il  flemma  :  ac- 
crefcilo  dopoi  a  poco  a  poco ,  ufeirà  uno  fpirito ,  ed  un  olio  :  con¬ 
tinua  il  fuoco,  finche  non  efea  più  niente  ;  lafcia  in  tal  cafo  raftfed- 
dare  ivafi,  pofeia  slotagli  :  quindi  verfa  lib.  i.  di  acqua  calda^nel 
recipiente,  ed  avendolo  ben  ben  dimenato  per  difciogliere  qual¬ 
che  piccola  quantità  di  fai  volatile  che  bene  fpeffoactaccafi  alle 
commelTure  del  recipiente,  getta  tutto  il  liquore  in  un  lambicco 
di  vetro;  accommodavi  un  recipiente,  ed  avendo  ben  lotate  le 
commeflùre  ,  davvi  fotto  un  piccol  fuoco  per  ifcaldare  il  vafo  ;  di¬ 
poi  accrefcilo  un  poco;  l’acqua,  c  lo  fpirito  fali  ranno  ,  e  feco  loro 
folleveranno  un  poco  di  olio  bianco  ;  continua  il  fuoco,  finche  non 
falga  più  niente  ,  e  finché  folio  craffo  rimanga  nel  fondo  della  cu-  ' 
curbtta  fenza  bollire  ;  fepara  folio  bianco  ,che  galleggierà  fopra  lo 
fpirito  ,  ed  il  flemma  ,  e  ferbalo  in  una  fiala  ben  turata .  Falli  pi¬ 
gliare  per  bocca  nella  paralisìa ,  nelf  apoplefsìa  ,  nella  cpilefsìa  , 
e  nelle  malattìe  itteriche .  La  dofa  è  da  una  goccia  fino  a  quattro  , 
in  qualche  liquore  proprio . 

Of.  Acqua  di  lillio  con  vai  ho  maggiore ,  e  di  fiori  di  lavanda ,  ^tdette 
an.|.  iv.  olio  di  fuccino  rettificato  3.  T.  fem.  olio  di  cannella ,  ed 
eflenza  di  falvia ,  an.  5.  fem.  zucchero  bianco  lib.  fem.  Fa  cuocere 
il  zucchero  colle  acque  di  lilio  con  vallio  maggiore,  e  di  lavanda 
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(Ino  ai  lorocoafumameiico  ,  e  finché  il  zucchero  ha  deufo  à  baflaa. 
Z2L.  Cavalo  pofeia  dal  fuoco,  ed  aggiugnivigli  olii  a  poco  a  po¬ 
co,  dimenando  Tempre  colla  fpatola.  Riftendi  finalmente  la  tu  a 
materia  fui  marmo ,  c  formane  rotulcttc  della  grandezza  che  fti- 
rneraiàpropofito.  La  dofaèdar.  fino  a  ii.  3.  efon  propriiflimc 
perguarire  la  paralisìà  e  la  convulfione . 

Qf,  Sugo  di  fquilla  iv'.  fugo  di  cocomero  falvatico ,  e  di  ruta  ] 
an.  f.  Î.  euforbio,  caftoreo,  ferapino  ,  armoniaco ,  e  bdellio 
difciolti  neir  aceto,  an.  J.  i.  fem.  m^rra,  incenfo ,  piretro,  e 
nitro,  an.  5.1.  olio  di  Tambuco,  di  trementina ,  e  dieuforbio, 
an.  §.  fem.  ccvàq.f.  efe  ne  faccia  concui  ugncraflila 

parte  paralitica . 

Pece  nera ,  galbano,  ferapino,  e  gomma  armoniaco,  an. 
;f.  I.  radice  di  piretro ,  e  (emenza  di  fenape  ,  an.  fem.  eufor¬ 
bio  5.  ii.  cera  gialla  5.  ili.  olio  di  trementina  efe  nefaccia  im- 
piaftroj.  ch’è  de  più  efficaci  per  la  paralisìa . 

Of,  Maftice  J.  fem.  mirra ,  laudano ,  caftoreo ,  farcocolla,  an. 
5.  ii.  galanga,  calamo  aromatico  ,  garofani  ,  cannella  ,  noce 
mofeata,  zedoaria,  cubebe,  an.^. fem. dittamo, ariftologia  ro¬ 
tonda  ,  confonda  maggiore,  an.  ii,  gomma  elemi ,  opoponaco , 
e  bengioino  ,  an.  i.  fem.  il  tutto  polverizzato  grò  Ubi  an  amente  , 
olio  laurino,  iii.  trementina  lib.  i.  fem.  acquavite  vi.  fa  in¬ 
fonderei!  tutto  aftìeme  ,  ediftillalo.  Ufeiranne  da  principio  un 
acqua ,  pofeia  un  liquore  oliofo ,  e  finalmente  una  materia  limile 
al  mele  ,  eh’  è  la  più  eccellent’  e  la  più  preziola ,  e  con  cui  bifo- 
goerà  ugnere  la  fpina  del  doftb ,  e  la  parte  paralitica  . 

Of,  Incenfo ,  mirra ,  farcocolla ,  maftice ,  zafferanno ,  an.  J.  r. 
camforaJ.  I.  foglie  di  falvia  man.  vi.  fiori  d’ iperico,  diartemi- 
fia,  e  dicamamilla  ,  an.m^^/.ii.  lombrichi  lib.  fem.  taglia  e  ma¬ 
cerai!  tutto  aftìeme,  aggìugnivilib.  i.  di  vin  bianco;  oliodi  gi¬ 
nepro  ,  e  di  lino,  an.  vi.  trementina  lib.  i.  Mett’ ii  tutto  in  in- 
fufione  fulle  ceneri  calde?  pofeia  diftillaj-.  e  del  balfamo  che 
ufeiranne  fe  ne  fomentarà  la  fpina  del  dofto,  e  la  parte  convulfi- 
va,  e  tremante. 

Balfami  di  gomma  elemi  ^  ediellera,  an.J^.  ii.  olii  di  ce¬ 
ra  ,  di  trementina ,  e  di  ginepro ,  an.  J.  fem.  olii  di  garofani  ,  c 
di  bengioino,  an.  3.  ii.  graffo  di  taflb  preparato  i.  e  fc  ne  fac¬ 
cia /mV/mo .  Effoè  ottimo  perle  convulfioni,  ugnendone  la 
fpina  del  doftb .  e  la  parte  travagliata . 

Olio  d’ iperico  lib.  i.  trementina  lib.  fem.  olio  lavrino . 
^.ìv.  oliodifpigo^.  I.  fem,  coccole  di  ginepro  lib.  fèm.  caftoreo 
r.  euforbio  J.  ii.  garofani ,  macis  ,  noce  mofeata ,  e  cannella  , 
an,  j.  I.  fem,  fiori  di  lavanda ,  di  falvia  ,  di  lilHo  convallio  mag¬ 
giore,  ai),  pug.  ii.  maftice,  mirra,  incenfo,  an.  J.  ii.  mum- 
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mia  J.  I.  fcm.  graffo  di  taffo  iiì.  Pefta ,  e  polverizza  le  droghe , 
chcdcbboiio  polverizzarfi  ^  pofcia  mettile  con  gli  olii  in  un  vafo 
di  vetro  ben  turato;  aecommodalo  in  un  letamajo caldo  di  cavallo  , 
lafciandovclo  per  un  mefe  5  pafl'a  poi  tutta  la  materia  per  una  tela 
fottile  ,  c  forte ,  ed  averai  un  lenimento  rnaravigliofo  per  la  para- 
lisia  5  e  per  la  convuKìone ,  ugnendone  caldamente  le  membra  ri- 
Jaflàte  ,  c  rattrappite . 

CAPITOLO  XIIL 

Ejtnedj  cantra  il  T remore ,  e  k  Conuulfionì . 


mento 


NOn  v’  è  il  più  potente  rimedio  per  Io  tremore ,  quanto  ’l  fo»  io 
mento  della  parte  fatto  collo  fpirito  di  tartaro  ben  rettifica¬ 
to  ,  e  l’olio  di  fiori  di  trifoglio  Asfaltico,  il  cui  odore  ègagliar-»* 
do,  ed  aromatico. 

Mirra,  aloè  epatico,  fpigo  nardo,  fangue  di  drago,  in- 
cenfo,  mummia,  &  opoponaco,  an.5.ii.  fem.  carpobalfamo, 
zafieranoç  maftice,  gomma  arabica , ftorace liquida  ,  calamita, 
an.  3.  ii.  fem.  mufchio3.  fem.  erba  paralifeos  man.n.  trementi¬ 
na  al  pefo  di  tutti  gli  altri .  Polverizza,  emefcolabene  il  tutto 
inficme  ^  pofcia  difiilla  s.a.  Qiiefto  balfamo  ha  delle  virtù  mara- 
vigliofc,  le  fi  procuri  di  applicarlo  caldo  filila  fpina  delcollo,  e 
del  doffo ,  e  nello  ftefiò  tempo  fulla  parte  tremolante . 

La  decozione  fatta  colla  falvia ,  rofmarino,  lavanda ,  maggio*  Decc^lon 
rana,  lombrichi  ,  evinrofio,  è  ancora  fingolariflima  ;  fpezial- 
mcnte  fe  avanti  le  freghe  della  parte  vi  fi  aggiungano  alquante^# 
goccie  di  olionardino ,  dicaftoreo,  e  di  acquavite . 

L’efiènza  dicaftoreo  cavata  conio  fpirito  divino,  e  data  la 
mattina  per  alquanti  giorni  con  la  decozione  ,  o  acqua  di  fiori  di 
rofmarino,  difalvia,  edi  bettonica,  èefficaciffima  perla  con- 
viilfione. 

I  fiori  di  rofmarino  verdi ,  infufi  al  fol  cuocente  con  olio  di  gì- 
gli  bianchi ,  dilombrici ,  c  di  mucillaggini ,  e  fpremuti  fortemen¬ 
te,  c  altresì  un  fingolariffìmo  rimedio,  ugnendone  la  fpina  del 
doftb,  e  la  parte  affetta.  Vi  fi  può  difeioglier  l’ impiaftro  di 
mcliloto  fino  alla  confiftenza  di  unsjuento  ,  e  farà  ancora  mU 
gli  ore. 

Lo  fpirito  dì  Tale  mefcolato  con  olio  di  trementina  ,  edi  cera 
acquieta  prontamente  la  convulfione  . 

Of.  Cafìorco ,  pepe  bianco  ,  e  prezzemolo  2.X).  par,  ug,  che  Misura 
polverizzerai,  e  paflerai  per  iftaccio ,  e  ne  darai  la  mattina  a  di¬ 
giuno  una  cucchiajata,  con  una  cucchiaiata  di  mele,  c  due  di  ac- 
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qua  di  ciatis  tl épida .  Quetto  è  uii  ottimo  rimedio  per  le  èonvulfio- 
ni  chiamate  Tetano,  ed  Opiftotono. 

Polvere .  Radice  di  vincitollìco ,  enula  campana,  peonia,  e  ma¬ 

cis  ,  an.  3.  I.  fem.  coccole  di  lauro  3.  fem.  fiori  di  rofnsarino ,  fai- 
via,  e  ferpillo ,  an.  gr.  xv.  fpezic  didiamofeo,  edi  diambra, 
an.  3.  fem.  c  fc  nc  faiccia  polvere ,  la  cui  dofa  è  di  3.  i,  coir  ac¬ 
qua  di  peonia,  edi  lavanda,  an.  i.fcm. 

0^,  Radice  di bifmalya ,  edi  brionia  recenti ,  an, |.ii.  man¬ 
dragora  J.  I.  foglie  diiofeiamo  verdi,  e  di  malva,  an.  man,j. 
Falle  cuocere  nel  latte,  ed  aggìugnivi  feme  di  lino  f .  ii.  dipfil- 
lio,  e  di  cotogne,  an.  j.  fem.  graffi  di  anatra,  e  di  oca,  an. 

Ï.  olio  di  mandorle  dolci ,  ebutiro  frefeo,  an.  J.  fem.  coccole 
di  lauro  3.  ii*  za&rano  3.  fem.  e  facciali  c  at  api  a fm  a  ^dicni  Ipnc 
applicherà  caldo  fulla  parte  affetta . 

Potrcbbonfi  qui  riferire  molti  altri  rimedj  proprj  à  quelle  ma¬ 
lattie  ;  mafiecome  quei,  de' quali  abbiam  parlato  nel  Capitolo 
della  Paralisìa  ,  puonno  convenire  allemcdefimc,  potràilLct;- 
torc ricorrere  quivi  o 

CAPITOLO  XIV. 

Eimed]  contra  la  Epìkjm. 

Mìpara  ^  T  *  Olio  di  vino,  eia  tintura  di  corallo  mefcolat^infieme,  eda- 
i  ,  ti  al  numero  di  dodici ,  o  quindici  gocce  a’  bambini  epiletti- 
^  ci ,  ferma  il  parofifmo  in  uno  iftante  . 

Tohne,  Coriandolo  preparato  ii.  zedoaria,  femedi  peonia,  € 

/  di  porcellana ,  an.  3.  r.  rafehiatura  di  cranio  umano ,  ed  unghia, 
della  gran  beftia  ,  an.  3- iii.  e  facciafipo/7?er^ ,  la  di  cui  dofa  è  di 
3.  ii.  con  J.  ii.  di  acqua  flillata  di  ruta  ,  o  di  peonia . 

Eletiuarìo,  Of.  Sugo  di  cardofanto,  edi  millefoglio  depurati,  c mezzo 
condenfati,  an.  iv.  zucchero  ^.iv.  e  cuocans' in  forma  di  e Icttuario 

tenero ,  aggiungendovi  nel  fine  ii.  di  fterco  di  pavone  in  polve¬ 
re  fottiliffima .  La  dofa  è  di  una  cucchiajata,  e  mezza  ,  bevendovi 
^  dietro  del  l’acqua  di  verbena  flillata. 

spnti*  Lo  fpirito  di  vetriolo,  elofpirito  di  orina  rettificati,  e  mc.« 

fcolatibenc  affieme,  c  dati  nell’ acqua  di  peonia  raccolta  nel  ca¬ 
lar  della  Luna ,  gnarifeono radicalmente  la  epilcfsia,  quando  non 
^  fia  totalmente  invecchiata  . 

S4lt  .  Il  fai  di  vetriolo  digerito  col  fiio  fpirito  proprio ,  dato  da  3.  fem. 

fino  a  3.fenì.  nel  vino,  o  nelfacqua  di  [aYanda,è  un  rimedio  fingola- 
re  contra  la  epilefsìa,chc  procede  dal  eòfcntimentodel  ventricolo. 

Tintura ,  Cÿ.  Radici  di  elleboro  nero  verdi  iiih  vifch io  quercino  3.  vi. 

pire- 
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piretro,  cfeiiie di  peonia ,  ^n.  5.iii.  flori  di  bettomca,  edirol- 
marino,  an.  3.ii.  c  cavane  la  tintura  collo fpirito  di  vino,  la  . 
quale  pallata  che  fia  ,  la  metterai  in  una  cucurbita  a  bagno  maria  , 
per  dilHlIarne  la  metà  dello  fpirito  di  vino  5  dimodoché  laeflen- 
la  rimanga  nel  fondo;  eh’ è  un  fupremo  rimedio,  data  nclf  ac¬ 
qua  ftillata  di  lillio  convallio  • 

L’ olio  di  biiflb  alla  quantità  di  quattro  goccie,  qón  altrettan¬ 
to  fpirito  di  zolfo  ,  cd  J.  iiii.  di  acqua  di  fior  di  tiglio  prefo  per  al¬ 
quanti  giorni ,  è  preziofiflìmo . 

Of..  Cinabro  naturale,  chiaro,  rilucente,  c  limato,  ridot¬ 
to  in  fottìi iffima  polvere  fcm.  corallo  rofTo ,  e  perle  preparate  , 
an.  il.  zafferano  orientale  3.  r.  foglie  di  oro  num,  xv.  il  tutto 
macinato  fottilmcntc  fui  porfido.  La  dofanell’ accefib  ifiefibèda 
gran.  vi.  finoa3.  I.  nell’ acqua  di  bettonica . 

Lo  fpirito  di  legno  fante  con  acqua  di  verbena ,  cd  alquanta 
goccie  di  fpirito  di  vetriolo,  c  un  rimedio  utililBmo ,  cd  efficace 
per  la  epilcfsìa . 

Of,  Rafehiatura  di  cranio  umano,  vifehio  quercino,  radici 
di  peonia,  e  di  dittamo  bianco ,  an.  §  ii.  fiori  di  Giglio  Con¬ 
vallio  frefehi  man,  xii.  fiori  di  lavanda ,  di  rofmarino ,  e  di  tiglio , 
an.  man,  ili.  cannella  3,  vi.  noci  mofeate  fcm.  garofani ,  ma¬ 
cis ,  ecubebe,  an.3.  ii.  Pefia iltutto ,  e  mettilo  in  infufìone per 
giorni  otto  in  lib.  viii.  di  malvagia,  pofeia  diflillalo  a  fuoco  di 
labbia  temperato. Xa  dofaèda  3.  ii.  fino  ad  f.  i.  Efia  è  altre¬ 
sì  proprjfìima  contra  tutte  le  malattie  fredde  del  cervello  • 

Of,  Gengevo3.  iiii.  de’trèfandali  ,  an.3.  vi.  garofani ,  ega- 
langa,  an.  5. ii.  fem.  macis  3.  i.  de’ due  cardamomi,  e  femen- 
zadi  nigella,  an.  3.  iii.  zedoaria  fem.  femi  di  anice  ,  e  di  fi¬ 
nocchiodolce,  an.  3,  I.  fiorfditimo,  dicalamento,  di  menta  , 
c  di  fèrpillo ,  an,  3.  ii.  polvere  di  diambra ,  di  aromaticitm  rofa , 
diamulco  dolce ,  diamargariton  ,  diarrodonabbatis  ,  ed  elcttua- 
rio  di  gemma ,  an.  5.  iii.  Metti  le  polveri  aromatiche  in  una  pic¬ 
cola  cucurbita,  e  verfavi  su  lib.  iii.  di  acquavite  rettificata  ;  tu¬ 
rala  bene, ed  accommodala  in  qualche  luogo  caldo  per  otto  giorni . 
Fa  lo  fteflb  de’ fiori  pedi ,  con  lib.  ii.  di  acquavite,  manonglila- 
feiar  digerire  fe  non  quattro  giorni .  Polverizza  finalmente  ciò, 
che  rimane,  emettilo  in  una  cucurbita  con  lib.  vii.  oviii.  di  ac¬ 
quavite  ,  in  infufione  in  luogo  caldo  per  quindici  giorni ,  Mefeo- 
la  pofeia  tutte  Icinfufioni  in  una  cucurbita  grande,  fornita  del 
fuo  capitello,  e  del  fuo  recipiente, ed  accommodala  a  bagno  maria, 
dandole  il  fuoco  moderatamente  per  graduazione ,  finché  tutta  1' 
acquavite  fia  diftillata ,  la  quale  è  proprijfììma  per  la  cpilefsia  , 
foffogamento  della  matrice ,  e  coliche  ventofe . 

Of,  Venti  Rondinelle ,  che  fieno  pcranco  nel  lor  nido ,  le  qua- 
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li  metterai  ili  ün  lambicco  di  vetro ,  aggiugni  vi  fopra  rafcliiatum 
di  cranio  umano  |.iii.  caftoreo§.  i.fcm.  polveredi  vifchioquer*» 
ciao,  5.  I.  fugo  di  radici,  e  di  foglie  di  peonia  marina  f,  vi.  ac¬ 
qua  à  foglie  di  tiglio  ,  di  lavanda ,  e  di  gigli  canìpeftri ,  am  lib. 
I.  fcm.  àcetòfcillitico  lib.  fem.  Macera  il  tutto  a  fuoco  lertto  per 
quaranta  ore  5  dopoi  fallo  diftillare  a  fuòco  di  fabbià  moderato,  e 
(erbala  per  lo  ufo .  La  dofaè  di  qualche  cucchiaiata  nélf  accefìb^ 
ficcomé  ne’ giorni  fcgu  enti . 

Si4n$9 .  Qf.  Fiori  di  gigli  campeftri ,  di  lavanda ,  di  tiglio  ,  di  fai  via  ^ 
di  prìmulaveris ,  e  di  rouriarino ,  an.man/iu  che  farai  macerare 
in  mi  vaio  chiufo  per  molti  giorni  in  lib.  vi.  difpiritodi  vinoretti¬ 
ficato  ;  pofeia  vi  aggiugnerai  vifchio  quercino ,  radici  di  Valeria^ 
na,  e  di  peonia  marina,  an.§.  iiii.  cannella,  macis,  garofani  ^ 
e  noci  mofeate ,  an  5.  fem.  altresì  pelli ,  e  macerati  per  otto  gior¬ 
ni  in  lib.  I.  di  malvagia.  Dopodiché  metterai  tiutoinfieme  inL_. 
una  cucurbita  di  vetro  fornita  del  fuo  capitello ,  che  fitueraffi  ne! 
fornello  di Labbia  per  farlo  diftillare  ,  acalor  moderato .  La  dofa 
è  da  3.  il.  fino  a  iiii.  che  fi  dà  folo,  ò  mefcolato  ne’ liquori  cefalici  • 
Puolìì  ancora  mettérne  nelnafo,  ed  applicarne  fulle  tempia,  è 
fu’  luoghi  delie  future  del  cranio.  Adòprafi  finalménte  molto  a 
propolitó  iìi  tutte  le  malattìe  del  cervello. 

Sciyoppo ,  Of.  Vifchio  quercino ,  radice  di  peonia,  e  rafchiatiira  di  cra¬ 
nio  di  uomo  mòrto  all’  improvifo ,  an.  f .  fem.  fiori  di  gigli  cani- 
pcftri,  di  lavanda,  di  tiglio,  dianto,  difalvia,  di  calendula, 
zn.  pug,  I.  Pefta  il  vifchio,  de  radici,  emettigli  col  cranio  u- 
mano,  ecó’fiori  ininfufione  per  otto  giorni  in  un  matraccio  con 
lib.  I.  di  fpirito-di  vino  rettificato  ;  fagli  bollire  a  fuoco  lento  fi¬ 
no  alla  diminuzione  della  metà  delio  fpiritodi  vino5  P^ftàgll ,  c 
filtragli  5  aggiugnivi  f .  viii.  di  zucchero  bianco ,  e  fagli  cuoce¬ 
re  in  confiftenza  di  feiroppo  5  pofeia  diftiliavi  duegoCcfi^i^pipI^^ 
di  cannella,  per  aromatizzarlo.  Ladofa  è  da  fera.  fiiK>  ad^^ 
i.  fola  ,  lungi  dal  pafto  ,  e  fe  nc  continua  T  ufo .  PuoflS  àltrefsi 
^  ftempérarc  nelle  acque ,  o  decozioni  cefa  iche. 

Vetriolo  di  tlngheria  lib.  vi.  che  diftillerai  nella  ritorta  a 
fuoco  di  fabbia  per  ventiquattr’  ore .  Addatta  a  quefta  ritorta  me- 
defima  un  recipiente  largo ,  mettila  nel  fornello  di  riverbero  chiù- 
fo,  e  davvi  un  fiìoco  graduato,  e  nel  fine  gagliardiflìmo ,  finche 
fia  ufeito  tutto  Io  fpirito  acido .  Metti  dopoi  il  liquor  diflilkto  in 
una  ritorta  minore  di  vetro  ,  cd  aggiugnivi  radice  di  peonia  mari¬ 
na  tagliata  infette,  c  fécche  iiii.  feme  della  micdéfima 
cranio  umàno  prcp'àratò  unghia  dèlia  gran  beftia ,  e  corallof of- 
fo,  an.  fcm.  vifchio  quérciiio  5.  ii.  Fa  digerire  il  tutto  a  fuoco 
lento  per  molti  giorni ,  finò  alla  èftr azione  della  tintura ,  e  po¬ 
feia  diftillalo  in  modo,  che  fe  ne  cavi  la  terza  parte .  V erfa  fu  que- 
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fia  dlflilla2Îone  alquanto  fpirito  <Ji  vino rettificatiffîmo;  lafciala 
digerire  per  fei  giorni  nel  letame  di  cavallo ,  e  fene  faccia  elifir^ 
che  ferberai  per  lo  ufo .  La  dofa  è  da  5.  fcm.  fino  a  3.  i.  in  qualche 
ciicchiajata  di  acqua  ftillata  propria . 

Cÿ.  Due,  o  tre  cranj  di  uomini  ftrangolati,  o  morti  in  qual¬ 
che  altro  modo  violento,  quando  erano  totalmente  fani  ;  rompi¬ 
gli,  o  fegagli  in  ben  minuti  bocconi ,  e  mcttigf  in  una  ritorta  gran¬ 
de  di  terra ,  ben  circondata  di  loto .  Metti  allor  quella  ritorta  nel 
fornello  di  riverbero  chiufo ,  ed  avendola  coperta  colla  fila  cupo¬ 
la  ,  ed  accefo  nel  cenerajo  un  fuoco  di  carboni  alTai  moderato ,  fer- 
ra  il  regiftro  della  cupola  ,  la  porta  del  focolare ,  èd  ancora  quali 
affatto  quella  del  cenerajo ,  e  mantieni  un  fuoco  ugualmente  mo¬ 
derato  per  due  ore ,  o  finché,  fentefi  che  la  cupola  cominci  un  tan¬ 
tino  ad ifcaldarfi .  Nel  qual  tempo  trasferirai  il  fuoco  dal  cenera¬ 
io  ,  nel  focplarè ,  ed  avendolo  un  tantino  accrefeiuto ,  accommo¬ 
derai  un  reci  piente  grande  nel  beccuccio  della  ritorta ,  e  ne  loterai 
cfattamente  le  commefiure  5  dando  qualche  tempo  dopountan- 
tin  di  aria  al  regiftro  della  cupola  ,  e  mantenendo  un  fuoco  mede- 
fi  mo  per  due  ore ,  o  fintantoché  il  flemma  abbia  cominciato  a  dii- 
lare  nel  recipiente  ;  pofeia  avendo  dato  un  pp  più  di  aria  al  regi- 
firo  della  cupola,  ed  accrefeiuto  il  fuoco  un  grado,  vedrai  ulci- 
rc  dalla  ritorta  in  nuvole  bianche  gli  (piriti  volatili  falfi  accompa¬ 
gnati  daJP  olio  5  c  dopo  di  aver  mì^ntenutp  un  fuoco  uguale ,  cir¬ 
ca  due  ore  ,  lo  accrefeerai  ancora  un  grado ,  aprendo  fempre  piu 
a  proporiione  il  regiftro  della  cupola  ;  pofeia  apertolo  affatto, ed 
accrefeiuto  il  fuoco  fino  alla  ulrima  violenza ,  feguiterai  così,  fin¬ 
tantoché  nonufeendo  più  nuyole  dalla  ritorta  ,  il  recipiente  di¬ 
venterà  chiaro  affatto .  Nel  qual  tempo  lafeierai  raffreddare  i  va- 
fij  ilche  fatto,  ed  avendogli  slouti ,  troverai  l’olio,  e  la  parte 
fpiritofa  falfà,  e  volatile  del  cranio  ,  accompagnata  da  molto  di 
flemma,  difccfè  nel  fondo  del  recipiente,  del  le  quali  diverfe  fo- 
ftanze  faraf  la  rettificazione ,  mettendole  infieme  in  un  matraccio 
di  collo  lungo,  colloca to  in  bagno  di  fabbia  a  fu ocp  modervito ,  e 
ciioprendolo  col  fuo  capitello  di  vetro  perfettamente  lotato.  Faflì 
pigliare  quafi  ugualmente  per  bocca  il  fai  volatil’ ,  e,!’ olio  5  ma 
anteponfi  il  fale  ,  per  effere  un  po  più  volatile  ,  più  puro ,  più 
bello ,  c  meno  ingrato  al  gufto ,  ed  all’  odorato  .  La  dofa  _del  fai’ 

€  di  fei,  òtto,  o  dicci  grani,  fino  aventi,  e  trenta  in  qualche 
acqua,  decotto,  conferva,  o oppiata  cefalica,  Qiiella  dell’o¬ 
lio  rettificato  è  da  due  ,  o  tre  goccie  fino  ad  otto ,  o  dieci  negli 
ftefìì  liquori ,  conferve,  o  oppiata»  Mabifogna  prima  incorpo¬ 
rarlo  con  zucchero  fino  iivpol vere  ,  per  bene  nnirlo  con  quefti  li¬ 
quori .  Puoflì  altresì  ugnerne  le  tempia,  ed  il  luogo  delle  fiitn- 
re  del  cranio ,  c  metterle  nelle  narici . 
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Prcparafi  ünçftratto,  o  cflênza  Æ  cranio  umano  întalguîfa^ 
Rafchia  minutamente  alquante  oncic  di  cranio ,  mettile  in  un  ma¬ 
traccio,  everfavifopra  dello fpirito  divin  cefalico  magiftrale, 
finche  galleggi  quattro  buone  dita  fopra  !a  polvere .  Tura  diligen¬ 
temente  il  matraccio ,  c  fattolo  macerare  per  quindici  giorni  fo¬ 
pra  un  forno,  colerai,  e  fpremerai  gagliardamente  in  torchio 
quefto  liquore,  emefcola  in  una  cucurbita  di  vetro  coperta  col 
fuo  capitello  ben  lotato ,  fituata  la  cucurbita  a  bagno  maria ,  ed 
accommodato  nel  fuo  beccuccio  un  rcci  piente  piccolo ,  nc  caverai 

10  fpirito ,  finché  il  liquore  abbia  acquiftata  una  confiftenza  di  me¬ 
le  ,  quindi  chiuderai  T  uno  e  T  altro  ne'  vafi  propr/ .  StimafI  aflat 
quello  cftratto ,  o  cflenza  per  guarire  laepilefsìa.  Daflt  in  qual¬ 
che  acqua  cefalica  da  fem.fino  a  J.  fem.Puolìi  anche  allora  met- 
colarvi  da  3. 1.  fino  a  5.  km,  dello  fpirito  cavato  dall*  eftratto  * 

olio-  La  preparazione  del  fanguc  umano  fafs*in  quella  maniera . 

Abbi  vei  fo  il  mefe  di  Maggio  una  quantità  aìquantoconfidcra- 
bile  di  fanguc  cavato  dalle  vene  di  uomini  giovani  perfettamente 
fani ,  ma  che  non  fiano  rolli  di  pelo >  mettine!  tempo  iftefloque- 
fto  fangue  in  iina,o  più  cucurbite  di  vetro  grandi,  ed  alte,  tre  quar¬ 
ti  almeno  delle  quali  rimangano  vuoti ,  ed  avendovi  addattato  i  lor 
capitelli  $  ed  i  lor  piccoli  recipienti ,  nc  difìilleraì  tutta  la  parte 
acquofa  in  bagno  di  ceneri  con  un  fuoco  moderatifïimo  >  dimodo¬ 
ché  ciò  che  rimarrà  nella  cucurbita  fia  affatto  fecco ,  manon  pe-^ 
rò  abbruciato;  al  quaf  effetto  ,  governerai  bene  il  fuoco ,  efpe- 
zialmente  verfo il  fine.  Qiiindt  avendo lafciato  rafiìrcddare  i  vafi  , 
e  ferrata  1*  acqua  ftillata  ,  metterai  in  una  ritorta  grande  di  vetro 

11  fangue  ,  xrhe  avrai  trovato  fecco  nelle  cucurbite ,  ed  avendo  ac¬ 
commoda  to  la  ritorta  fopra  un  croci  nolo  ,  o  forndìo  dì  riverbero 
chiiifo ,  ed  avendovi  aggtuftato ,  e  diligentemente  lotato.  un  re¬ 
cipiente  grande,  ne  farai  una  nuova  diflillazione  con  un  fuoco 
graduato,  moderatiffimo  nel  principio,  ma  nel  fine  gagliardo, 
e  violento ,  cd  averai  in  tal  maniera  una  nuov’  acqua ,  che  farà  fè- 
guka,  ed  accompagnata  dall’  olio ,  c  fai  volatile  del  fangue  ,  ufccn- 
do  infieme  in  nuvole  bianche  dalla  ritorta ,  e  rifolyendofi  nel  reci¬ 
piente:  Avendo  pofeia  lafciato  raffreddare  t  vafi  ,  e  verfato  tutte 
le  foflanze  mefcolate  del  recipiente,  in  un  matraccio  di  collo  lun¬ 
go  ;  copertolo  col  fuo  capitello  perfettamente,  lotato  cd  addatta¬ 
to  fili  piccol  reci  piente ,  ne  farai  la  rettificazione  in  bagno  di  fab- 
bia  con  un  fiioco  moderatilTimo .  Stimafi  afiat  il  fai  votatile  dì  fan¬ 
gue  umanoper  guarire  la  epilefsia ,  cd  altre  malattìe  del  cervello  « 
Éffo  purifica  la  malia  del' fangue, e  fopra  ’I  tutto  quello  degli  feor— 
buttici',  rendendogli  la  fiia  fluidezza ,  egiovando  alla  diluì  cir¬ 
colazione,  Egli  è  proprjfEmo  per  reprimer" ,  ediffipare  ivapo- 


fi 


che  follevanfi  dallo  ftomaco,  dalla  milza  ^  c  da  altre  vifcerc 

Non 
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*Non  c  minore  T  effetto  contri  i  Yapori  della  matrice ,  e  per  com¬ 
batter  la  malignità  delle  febbri,  anche  contagiofe  ;  ficcome  ancora 
per  guarire  gl’ idropici,  c  per  follevare  i  gottofi  .  Puoffi  altresì 
adoperar  r  olio  in  unaion’ efteriore ,  perfoliievo  delle  gotte  , 
dc*reumatifmiy  ficcome  con  molto  avvantaggio  contra  lapara- 
lisia  , 


capitolo  XV. 

tiimed]  contra  la  ’Bjimta  ,  cà  il  Catarro 


L’Acqua  di  viole,  odi  farfara  con  alquante  goccîe  difpirito  mÌjìuya 
dì  zolfo  ,  è  un  gran  rimedio  nelle  fofibgazioni ,  odifeefe  di 
umori  frequenti ,  e  repentine .  ^ 

L’Acqua  di  fer  pillo  prima  macerato  col  vino,  e  con  legno  „ 
fafi'afras ,  e  pofeia  ftillata ,  ferma  ogni  fotta  di  catarri ,  pigliando¬ 
ne  ogni  giorno  una  cucchiajata . 

Lo  fpirito  di  vetriolo ,  e  di  tartaro  da  tre  fino  a  quattro  goccie  sfnho . 
la  mattina ,  e  la  fera ,  con  acqua  di  feabbiofa ,  o  di  farfara ,  è  un 
gran  prefervativo  contra  tutte  le  fìiiffiont  grandi ,  e  calide .  ^ 

Radici  di  bifmalya  iiii.  radice  di  confolida  maggiore 
I.  foglie  di  capelvenere,  edi  polmonaria ,  an.  ìnan,  fcm.  uva_-» 
pafla  5.  I.  fcm.  fiori  di  feabbiofa ,  e  di  rofmarino ,  an.  pug.  ii. 
regoli  zia  due  bafioncelli  ,  fa  infondere  ,  e  bollire  il  tutto  pialla, 
piano  in  un  vafo  di  terra  verniciata  con  lib.  viii.  di  acqua  fino  alla 
diminuzion  della  metà,  pofeia  pafla  il  tutto  per  pezza  bianca  fen- 
za /premere  ,  cd  agghignivi  zucchero  lib.  fem.  e  dopo  alquanti 
bolli,  per  ifchiumarlo  ,  e  chiarificarlo,  metterafs’in  una  fiala, 
per  pigliarne  la  mattina ,  ìldopo  definar ,  e  la  fera  alquante  cuc- 
chiajatc  per  le  reume ,  toffi  ,  e  fluflìoni  di  petto .  Quello  è  un  ri¬ 
medio  de'più  benigni ,  e  de*  più  efficaci  per  quefte  forte  d’indif- 
pofizioni . 

Offervifi  di  mettervi  maggior  quantità  di  zucchero ,  quando  fi 
vuol  confervar  qualche  tempo ,  e  darle  la  confiftenza  di  Iciroppo  ; 
ma  in  tal  calò  efla  non  è  tanto  buona ,  e  per  altro  quello  è  un  ri¬ 
medio  commodo  ,  e  che  può  farfi  in  ogni  tempo . 

Coccole  difambuco,  edi  ginepro,  an.§.  r.  foglie  d’if- 
loppa,  dibcttonica,  edi  falvia ,  an.  i.  fiori  di  rofmarino 
lib.  I.  noci  mofeate ,  garofani,  cardamomo,  macis,  cubebe, 
an.  5.  I.  ambra  bianca  i,fèin.  legno  aloc§.  i-  cafloreo,  clpi- 
go,  an.J  ii.  cannella  §.  i.  fcm.  Macera,  ed* infond’ il  tutto  in 
libavi,  ovili,  di  acqua  vite  rettificata,  pofeia  diftilIayTir.  La  do-  > 
ia  e  di  due  cucchiajatc  nel  brodo  ,  o  inqualdic  liquor  proprio  * 

la* 


/ 
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Of,  ìncenfo  mafchlà,  e  fugo  4i  wgoìizia^  an.  3,  i.  oppiò, 
zafferanno,  e  mirra,  an.  3.  i.  fciroppo  dir  papavero  per  far 
trocifci,  o  pillole,  la  ciii^dofa  èdf  9»- ^1*  5  o  3.  fem.  che  fi  dà  di 
quando  in  quando  durante  il  catarro . 

Polvere  dielettuario  di  ambra,  edi  diamofeo  dolce,  an» 
5.1.  ambra  bianca  3.  i.  olio  di  anice  tregoccie,  zucchero  di- 
Iciolto  nelP  acqua  di  lavanda  iv.  e  fi  faccino  V^tulette  al 
pefo  di  3.ii.  delle  quali  le  ne  piglierà  una  là  rnattina ,  e  la 
fera . 

Of.  Conferva  di  radice  di  acoro ,  o  di  gengevo  ,  e  feorza  di  ce¬ 
dro  confettato,  an.J.  I.  conferva  di  fior  difalvia,  c  dirofma- 
jrino,  an.  3.  vi.  noce  mofeata  confettata  §.  fem.  mirabolani  confet¬ 
tati  ii.  triaca  fecca,  e  confezione  alchermes  ,  amj.iii.  pol¬ 
vere  di  elettuario  di  ambra,  c  diamofeo  dolce,  an.  3.  ì.  Fa  di 
tutto  oppiata  con  lo  feiroppo  di  feorze  di  cedro  confettate ,  di  cui 
Fammalato  ne  piglierà  la  gr.oflezza  di  un  marrone  la  mattina  due 
ore  avanti  palio ,  bevendovi  foprà  del  buon  vino  mediocremente 
innacquato . 

Of.  Olio  di  fiori  di  arancie  3.  iii.  cera  bianca  3.  i.  fa  infondere 
il  tutto  a  calor  moderato  5  pofeia  aggiugnivi  olio  df  carabe  3.  fem. 
olio  di  fai  via  ,  edi  rofmarino ,  an.  goceie  xv.  olio  di  fpigo  goc.  v^ 
c  facciàfi  ballamo ,  di  cui  fe  nc  metterà  fpeffo  nelle  narici  per  for¬ 
tificare  il  cervello .  -  ' 


CAPITOLO 


Rÿned]  cantra  t ..Atrofìa^  e  Dolor  di  Occhi. 

rentofa  jin-  ^  1  Ou  v’  è  pili  fupremo ,  nè  più  pronto  rimedio  alf  atrofia  degli 
fcarìflcA-  occhi ,  quanto  V  applicare  una  gran  ventofa  fulla  coppa—» 
Xtone .  fenza  fcarificazione . 

Of.  Acacia ,  balaufìi ,  mortelle ,  melagrane,  radice  di  bill orta,  e 


CatA^lapma . 


galle,  non  mature  an.  3.  iì.  bolo  Armeno  fem,  feorza  d’inccnfo. 


e  zafferano ,  an.  3.  fem.  olii  di  rofe,  e  di  mortelle ,  an .  ii.  fugo 
di  mele  cotogne,  &  aceto  rofato,  an.  5-  i*  mefcola  bene  ogni 

còfainfieme,  ed  applicalo  informa  dicataplafma  freddo  fulla _ 

^  fronte ,  e  felle  guance  . 

Balfamo ,  Uno  de’  più  efficaci  rimed)  per  acquietare  il  dolore  degli  occhi , 
è  il  balfamo  di  Saturno  preparato  . 

TintHra ,  L’aloè  difciolto  nel  fugo  di  refe  in  confiflenza  di  mele,  è  altresì 
un  eccellente  rimedio . 

s  tight .  Il  fugo  di  porro,  e  la  òrina  di  capra,  con  alquante  goccia  di 

olio  rofato ,  è  di  mirto ,  è  un  rimedio  fingoiare. 

Là 


La  polpa  di  mela  cotta  coll’acqua  rofa ,  e  finocchio,  calcrcsi  cataj^Uf^a  , 

fìngolarifìimo . 

L’acqua  difiepe  di  vigna  i  fi  illata  fpefTo  nell’ occhio  acquieta  ^cqua  ede^ 
prontamente  il  pizzicore  ,  ed  il  corrodimcnto  degli  occhi  5  ficco- 
me  la  decozione  di  parietaria ,  e  di  fiori  di  camamilla ,  applicata 
ogni  giorno  tiepida  con  una  (pugna . 


CAPITOLO  XVIL 

Blmed]  contra  lo  Epìfora.  h/Iujjo  lsx.<.Yipx*^tL. 

La  carne  cruda  di  vitello  ben  pefia ,  inzuppata  nell’  a^ua  ro-  Lame . 

fa,  ed  applicata  (ugUocchi,  è  un  rimedio proprjflimo per 
fermare  lo  Epiforo,  o  flufib  lagrimale .  ^ 

Il  vetriolo  bianco  di  fciolto  nell’acqua  di  chelidonia  è  ancóra  FetrJoU. 
un  rimedio  cfiìcaciffimo ,  non  (blo  per  lo  epiforo  ,  ma  altresì  per 
lo  prurito  ,  cd  infiammazione  degli  occhi .  ^h/t 

L’ incenfó  bruciato  al  fuoco ,  e  fpefib  (pento  nelF  acqua  vofi ,  .Acqua , 
è  un  rimedio  (ingoiare  ,  iftillandovene  negli  occhi 

Of..  Sugo  di  finocchio ,  di  melagrane  agre  ;  e  di  chelidonia  de-  CoWrh  : 
purati,  e  mele,  an.|.  i.  mettigV  inun  vafodi  rame ,  e  dimena¬ 
gli  pofeia  lafciagli  nel  letame  per  due' giórni ,  dopoi  quali  vi 
aggiugnerai  pietra  calaminare,  ed  antimonio  «  an*  f.  fem.  e  fe  nc 
fàccìsL  collirio .  ; 

Qf.  Verde  rame  gran.  xii.  camfora  5.  I.  tiizia  preparata  5.  fem.  Unguent» , 
butirro  frefeo  fufo  con  1’ acqua  rofa  5- vi.  e  fene  faccia 
to . 


CAPITOLO  XVI m: 


BjmeJì  contra  la  Ottalrma. 
i  ^  ^ 

T  A  chiara  di  un  vovo  sbàttuto,  con  1*  alume  ,  cd  applicata  su  Coiim§ . 
l  f  una  pezzetta  nell’ occhio  ferrato ,  è  urt  buon  rimèdio  perla 
octalmia,  o infiammazione  della  congiuntivai  ma  bilbgna  rinno¬ 
varla,  c  non  lafciarla  (eccar  fulla  parte  , 

L’acqua  ftillata  di  grana  paradifi ,  e  di  rondini,  è  un  potente  àcquei 
rimedio  per  la  malattìa  medefima. 

Il  vetriolo  Romano,  mefcolatocon  un  po  di  tuzia  ,  zucche-  , 

rò  candito ,  ed  acqua  di  eufragia ,  è  ancora  un  rimèdio  fingolare  . 

Butiro  frefeo  lavato  nel  vin  bianco  i.  tufcia  preparata  Collìrio. 
ot  !•  camfora  5.  fem.  e  fe  ne  faccia  unguento 
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La  chiara  di  im  vôvo  sbattuta  con  farina  di  fa  vé ,  e  con  femprc- 
vivo  crudo  ben  mefcoiat’infiemc ,  ed  applicati  fuli" occhio,  fer« 
ma  in  breve  tempo  la  infiammazione  per  grande  eh*  ella  fia. 

Qf.  Polpa  di  pomi  acidi  f  iii.  cotta  nell’ acqua  rofa ,  e  di  fi¬ 
nocchio  y  mucillaggine  di  feme  di  fien  greco  cftratta  colf  acqua—# 
rofa,  chiare  di vova  ii.  camforaj.  i-  zafFerano^r. iv.  olio 
rofato  3*  hi*  Mekola  ogni  cofa  infieme ,  e  fc  ne  faccia  cataplaf* 
ma. 

Il  cataplafma  fatto  conia  mollica  di  pan  bianco ,  polpa  di  po¬ 
mo,  latte  di  donna,  edunpo  di  zafferano,  c  di  zucchero  di  Sa¬ 
turno  5  ê  ftimatlflimo . 

Qf..  Accjuarofa  ,  ed’ eufragia,  an.^.  fem.  vetrodi  antimonìa 
in  polvere  3,  fem.  mettigU  a  digerire  fullc  ceneri  calde  per  una  not¬ 
te  j  pofciadiftillagli ,  cd.aggiugnivi  3.  Î.  di  olio  di  Saturno  . 

La  emulfionefatta  col  feme  di  papavero ,  acqua  di  lattuga ,  o 
latte  di  donna  ,  in  cui  fi  aggiugneranno  alquante  goccie  di  oppio ^ 
,c  di  camfora ,  è  altresì  utiliflimo. 

L'acqua  di alumc flillata  per  lambicco  fulle ceneri,  c  ancora 
fingolarillima  perdiftillar,  e  per  acquietare  la  infiammazione, 
bagnando  delle  pezze  in  quell’  acqua ,  ed  applicandole  luir  oc¬ 
chio. 

Qf.  Sai  di  Saturno  gr.  xlL  lale  armoniaco  gr.  iii.  acqua  rofa 
5.  iii .  iftillane  nell’  occhio  la  mattina  /  c  la  fera  . 

li  fugo  della  radice  di  Sigillum  Salomonis  5  T  acqua  di  fravolc 
verdi,  ola  polvere  di  cornino  mcfcolata  con  cera  ,  edàpplicata 
calda -fuir  occhio  ,  fonorimedj  fquifitiper  rilolvereÇ  e  difliparc 
le  macchie  roffe  degli  occhi . 

CAPITOLO  XIX. 

J{imed}  contra  le  Piaghe  degli  Occhi. 

L’Acqua  di  chelidonia ,  e  di  chiare  di  vova  ,  in  cui  fi  bagneran 
delle  pezze  ,  ed  applicheranfi  full’occhi© ,  fono  maravi- 
gliofe  per  le  piaghe  di  cotefta  parte . 

II  crillal  di  Saturno,  ed  il  fuooìio,  c  altresì  un  rimedio 
caciffimo. 

L’  unguento  alabaftrino,  e  le  chiare  di  vova ,  mefcolatc  con 
un  poco  di  camfora,  oliò,  ed  acqua  rofa,  èanch'eflb  un  gran 
rimedio. 

Of..  Acqua  rofa,  edi  piantaggine  ,  anf.  l  farcocolla  nutri¬ 
ta  nel  latte  3.  fem.  tuzia  preparata ,  e  zucchero  candito,  an.  3.  ii. 
e  fe  ne  faccia  collirio . 

qc.Bo- 
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Bolo  Armeno  5.  i.  tuiia,  fangtic  di  drago,  egommaara^  infusone , 
bica,  an. fcm.  acquarofa,  o  di  cufragia  iib.  i.  Metti  ogni 
cofa  in  infufione  in  un  vafo  ferrato  per  due  ore  ;  pofeia  aggiugni  vi 
fugo  di  melagrane  5- 1*  Cola  il  tutto,  e  di  quello  liquore  ftilU-. 
uc  tre  o  quattro  volte  al  giorno  neir occhio, 

CAPITO  L  O  XX. 


JRjmedj  contra  le  Ulcere  degli  Occhi ,  e  contra 

la  Fiftola  lacrimale, 

L’Olio  roflb  di  Saturno  al  numero  di  una  o  due  goccic ,  mefeo- 
lato  con  acqua  rofa,  edifìiJiato  nell*  occhio  produce  nelle, 
ulcere  degli  occhi  degli  effetti  pronti,  e  felici. 

Le  chiare  d*  vova  fecche  al  fole  in  un  vafo  di  Ragno ,  c  di  piom¬ 
bo  e  ridotte  in  polvere  con  zucchero  rofato  candito,  fono  altresì 
efficaci /lime. 

Of,  Tuzia  preparata  ii.  tnacis  polverizzato  Ibttilmcnte  i. 
vetriolo  bianco  3-  i.  acqua  di  finocchio  ,  e  di  rofe,  an.  Iib.  i  fem. 
acqua  di  piantaggine  lib.  fem.  Mcfcola  ogni  cofa  in  un  vafo  ben 
turato ,  e  mettilo  alfoi  d’  eftate  per  alquanti  giorni  5  pofeia  ferbl 
per  le  occorrenze  queRo  collirio.  Ticnfi  per  un  eccellente  rime¬ 
dio  contra  tutte  le  malattie  degli  occhi . 

Of.  Pietra  dcICrolio  ridotta  in  polvere  ili.  acque  di  eufra- 
gia,  o  di  finocchio,  di  chelidonia,  di  rofe,  e  di  piantaggine, 
an,  lib.  iii.  Metti  ogni  cofa  inficme  in  un  vafo,  e  lafcialo  in  infu- 
fione  per  otto  giorni ,  agitandolo,  e  dimenandolo  fpeflo.  PafTa- 
la  pofeia  per  carta  grigia  ,  e  ferba  l’acqua  per  lo  ufo.  QueRàè 
una  delle  più  eccellenti  per  la  infiammazione,  c  per  le  ulcere  de¬ 
gli  occhi,  perrifehiarar  ,  ^  fortificar  la  vifta ,  e  pcrrifolvere,  c 
difììparc  le  cateratte.  Là  pietra  del  Crollo  fa  fs*  in  que  ft  a  manie¬ 
ra. 

Of,  Un  vafo  di  terra  di  Iib.  vi.  incirca,  che  fia  nuovo,  e  bene, 
inverniciato;  pofeia  abbi  vetriolo  Iib  i.  alumecrudo  5.  xìi.  ce- 
rufa  in  polvere  ii.  fapon  bianco  fem.  tagliato  in  bocconcini. 
Metti  ogni  cofa  nel  vaio  con  lib.  ii.  di  buon  aceto  bianco  .  Pofeia 
falla  bollire  a  pìccol  fuoco  di  carbone ,  dimenandola  finche  l’ aceto 
fia  fvaporato  affatto ,  c  quando  la  materia  comincierà  ad  indurirli, 
Ìevarafs’  il  fuoco,  c  lafcicrafll  leccare  pian  piano  in  conliRenzadi 
pietra,  la qualferbcraffi  perle bifogno. 

Tuziadi  AlelTandria,  Jayatain  acquarofa,  c  preparata 
?ul  porfido,  c  garofani  polverizzati ,  an.§.  i.fem.  zucchero  can¬ 
dito 
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dito^.  Î.  camfora,  &  aloè /an.  5- 1*  fem.  vìn  di  Spagna  libày» 
acqua  di  rofe  bianche  lib.  fcm.  acque  di  chelidonia  ,  di  finocchio, 
diciifragia,  c  di  ruta,  an.  5  ii*  Mefcola  tutto  inficme  in  unvafo 
di  vetro  ben  turato,  e  mettilo  al  fol  duellate  per  quindici  giorni  , 
€  ferbaìo  per  lo  ufo  *  Non  adoperali  fe  non  il  liquor  chiaro ,  eia- 
fciafi  la  materia  denfa  nel  fondo  * 

Il  fior  del  Ciano  alquanto  pefìo  col  fuo  invoglio,  e  bagnato  per 
ventiquattr^  ore  nella  neve ,  cneiracqua  di  neve,  comunica  una 
virtù  così  grande  aqueft^acqua  la  quaP  fi  fa  ftillare  a  fuoco  di 
fabbia  modefato ,  che  non  foloè  maravigliofa  per  le  infiammazio¬ 
ni  degli  occhi,  ma  ancora  per  tutte  le  malattìe ,  chelor  foprag- 
giiingono .  Quell'  acqua  è  altresì  potente  per  rifehiarare  ,  fortin- 
care,  e  confervare  la  villa,  particolarmente  quella  de’ vecchi . 
Qiiindiè  chele  rè  dato  il  nome  di  occhiali  y  perche  quei 

che  Tadoprano ,  puonno  lafciare  fiare  gli  occhiali.  Bilogna  met¬ 
terne  alquante  goccie negli  occhi  la  fera  ,  eia  mattina  ,  e  puofli 
altresì  mettere  in  tintele  ore,  fefi  vuole. 

Of..  Unguento  rofato  ii.  mel  Narbonefe  j.  fcm.  aloè,  e  far- 
cocolla  polverizzati ,  e  lavati  per  tre  giorni  nel  latte  di  donna,  da 
rinnovarli  ogni  giorno  5  an.  3.  ii.  polveri  di  trocifei  di  rafis  bian¬ 
co  ,  di  bolo  armeno,  e  di  tuzia  preparata,  an.  ^.iiii.  vetriolo 
bianco,  e  zucchero  candito,  an.  3-  i.  polveri  di  zafferano,  di 
mirra,  e  di  olibano,  an.  3.  ii.  oppio  Tebaico  gran.  xv.  e  fac¬ 
ciali  unguento  s.  a.  Se  ne  mette  nell*  occhio,  quando  fi  va  a  letto  la 
groll’ezza  di  un  capo  dilpillo,  vifilafcia  disfare,  e  vi  fi  dorme 
sù  ,  e  la  mattina  lavali  rocchio  con  acqua  di  piantaggine  ,  odi 
rofe  bianche . 

TretifeJ  bidn-‘  Of.C  erufa  di  Antimonio  i.  camfora  e  gomma  tragacanta  , 
an.  5.  fem.  acqua  rofa  ^.ìi.  chiare  di  vova  num.  im.  DilciogUla 
gomma  coll’ acqua  rofa,  aggiugnivi  la  camfora  ben  polverizza¬ 
ta  ,  e  le  chiare  di  vova  ,  e  mefcoìa  ogni  cofa  inficme  con  una  fpa- 
tola  di  legno  ,  finché  le  chiare  di  vova  fieno  ridotte  in  acqua  f  Ma¬ 
cina  dopo!  la  cerufa  di  antimonio  fui  porfido ,  ed  annaffiala  pian 
piano  con  quell’acqua  ,  continuando  finche  fia  in  confillenza  di 
palla,  della  quale  formerai  trodfei  .  Sono  clïï  maravigliofi  per 
le  malattìe  degli  occhi ,  e  più  efficaci  di  quei  di  Rafis  bianco . 

Of..  Acqua  rofa  ,  dieufragia,  di  piantaggine ,  e  di  finocchio, 
an.  ii.  zucchero  candito  in  polvere  iii.  alume  polverizzato, 
fem,  camfora  polverizzata 3.1.  olio  di  piombo  fem.  tuzia 
preparata  3.  fem.  fangue  di  picciondi  colombaja  ii.  Fa  prima 
rallodarè’iina  quantità  di  vova  a  tuo  piacimento,  tagliale  per  mez¬ 
zo,  e  fcparanc  i  tuorli ,  riempi  le  chiare  dellefuddette  polveri  5 
riunifcile  ,  eiegaie ,  e  mettile  in  infiifioneper  una  notte  con  que¬ 
lle  acque  in  un  vaio  di  vetro  falle  ceneri  calde .  Ciò  fatto ,  piglia 
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le  chiare  delle  vova,  mefcola  V  olio  di  piombo,  ed  il  fangue  di  pic¬ 
cione  colle  acque  ,  e  mettile  in  digcllione  per  otto  giorni  nel  leta¬ 
me  di  cavallo,  o a  bagno  maria  j  fepara  finalmente  leacquofìtà 
dal  liquore,  fcvene  fuflerò,  eferbalo  in  una  fiala  ben  turata, 
pc’bi  fogni . 

Sarcocolla  nutrita  nel  latte  di  afina  5.  ii.  cerufa  lavata ,  tu-  cMm* . 
zia  preparata ,  e  trocifci  di  Rafìs  bianco,  an.  5.  i,  antimonio 
preparato  3,  fem.  mel  rofatof.  ii.  acqua  di  bettonica  iiii.  c 
facciafi  collirio  che  mondifica ,  e  cicatrizza  prontamente  le  ulcere . 

Ctf.  Acquavit*,  emelrofato,  an.  3.i.  mirra 3.  ii.  efenefac-  Lenimento 
eia  lenimento ,  di  cui'applicheraflene  la  mattina  e  la  fera  fallo  egi- 
lopo,  o fifiola lacrimale.  ^ 

Il  fugo  diruta  ortenfe,  mefcolato  con  acqua  di  finocchio  ,  e  CoLllrlo . 
di  chelidonia ,  ed  alquante  goccie  di  acqua,  odi  olio  di  vetriolo 
Romano ,  è  altresì  un  rimedio  eificaciiïimo  per  la  fiftola  . 

Se  la  fifiolà  non  cedefle  a  quelli  rimedj ,  bifogna  venire  alla  o-  o^era-^one 
perazione,  ch’èiipiù  pronto,  ed  il  più  ficiiro  rimedio  dì  ogni 
altro,  laquai  mettes*  in  efecuzione  col  cauterio  attuale,  concai 
toccali  r  offo  per  farlo  sfogliare  :  E  per  fervirfene  utilmente ,  bì- 
fogna  primieramente  [dice il  Signor  Thevenin]  fe  la  fiftola  non 
è  aperta ,  aprirla  con  un  piccol  cauterio  potenziale  tra  l’ occhio  , 
ed  il  nafo ,  più  lungi  dall’  occhio  che  fia  polfibile  ,  avvertendo  eh* 
c’  non  penetri  verfo’l  corpo  dell’ occhio,  och’e’non  tagl’ìl  lega¬ 
mento  del  gran  canto  [  il  che  renderebbe  per  fempre  1’  occhio  bie¬ 
co  ]  pofeia  li  fcarificherà  la  eroda ,  ed*  allargheralTì  fino  al  fondo 
della  fiftola ,  per  renderla  capace  a  ricevere  il  cauterio  attuale  .  Ed 
allora  avendo  fitto  nell*  apertura  fino  al  fondo’  una  cannuccia  fatta 
in  forma  d’ imbuto ,  in  cui  fi  farà  paftàre  una  tafta ,  per  venire  in 
chiaro,  fe  fi  pofla  immediatament’ ,  e  lenza  impedimento  toccar  1* 
oftb  5  lo  che  alficurato  che  Ila  ,  e  ben  difpofte  tutte  le  cofe  concer¬ 
nenti  la  fiftola  ,  bifogna  far  feder  V  ammalato  in  una  feggiola  alta 
di  fpalliera  ,  che  abbia  in  cima  dove  appoggiare  la  parte  della  te¬ 
da,  e  per  impedirgli  la  vida,  ePapprenfione  del  fuoco,  fegli 
bendi  V  occhio  fano ,  ed  applichili  fuIP  ammalato ,  e  fulla  tempia 
vicina  una  pezza  da  fette  o  otto  doppj  bagnata  con  acqua  di  pian¬ 
taggine  ,  o  di  lattuga  ,  e  forata  dalla  banda  della  fiftola  ;  lia  pe¬ 
rò  fiiinitamente  difpofta,  che  tocchi  per  tutto,  edili  ifpezie  fii- 
gli  orli  della  fiftola  :  quindi  fenza  dimora  bifognà  fpignere  nel  bu¬ 
co  il  piccol*  imbuto  fino  all’  oftb ,  c  fucchiar  per  di  dentro  con  una 
tafta  falfa  tutta  la  umidità  che  trovar  potralÈ  nel  fondo  5  intanto 
terralli  pronto  il  cauterio  ,  e  quando  farà  ben  rovente ,  caverà  Ili 
la  tafta  falfa ,  e  nello  fteftb  tempo  ficcheralli  nell*  imbuto  lino  all* 
oftb ,  che  fi  toccherà  totalmente  più  alto  che  farà  polTibile  ,  fen¬ 
do  in  cotefto  luogo  un’ aftai  ftretta  concavità ,  che  perlopiù  fora- 
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mini  ftra  la  umidità ,  da  cul  la  ukeVa è  bagnata ,  e  che  impedìreb. 
bc  il  di  lei  total  dilïèccamento ,  fe  dal  cauterio  nonfufle  leccata  ; 
cauterizzato  che  fia  T  oflb  con  direzione  sì  fatta ,  adopcranS 
polveri  cefaliche  per  inoltrarne  la  sfogliazionc  ;  dopo  la  quale  at- 
t^cnderafs’  inceffantement’  e  fenza  fcrupolo  a  riempier  la  ulcera  di 
carne,  ed  a  cicatrizzarla: 

CAPITOLO  XXI. 

1 

J{imedj  contra  lo  Encantì .  . 

Le  polveri  di  alarne  calcinato ,  di  verderame  bruciato ,  di  mer* 
curio  roflo ,  o  lo  fpirito  di  vetriolo  applicate  (ullo  Encantì , 
0  eferefeenza  di  carne ,  neir  angolo  dcir  occhio ,  la  confumano  af¬ 
fatto  .  Ma  quando c  grand* ,  c  maligno ,  bifogna  (radicarlo ,  paf- 
fando  con  un  ago  un  filo  per  traverfo ,  per  folle  vario  ;  quindi  ta¬ 
gliarlo  preffo  la  gianduia  fenza  toccarvi,  imperciocché  ogni  tan- 
tin  ch'e’reftaflc  intaccato,  T ammalato  avrebbe  tutto  ’i  tempo 
della  fua  vita  una  continua  lagrimazione  chiamata  Elafi . 

CAPITOLO  XXIL 

Rtmedj  contra  la  Cateratta. 

L Acqua  di  chelidonia  infufa  per  alquanti  giorni  a  bagno  maria 
con  il  croco  metallòrum ,  ed  applicata  tiepida  nell*  occhio , 
è  fu  prema  per  diffipare  le  cateratte  recenti . 

Le  acque  fìillate  di  fiori  di  anagallis ,  c  di  vova  di  formiche ,  fo- 
no  altresì  cfficaciflime . 

Of.  Fiel  di  gallina  fem.  fangue  di  topo  J.iii.  fem,  latte  di 
donna e  fi  faccia  collirio. 

V etriolo  Romano  ,  zucchero  candito ,  e  chiare  di  vqva  fec- 
che  5  an.  3.  ih  in  polvere .  Metti  ogni  cofa  a  macerare  in  un  pic- 
col  matraccio  di  vetro ,  con  acqua  di  finocchio ,  e  di  eufragia  i  po* 
feia  fa  feccare ,  e  ridurre  ogni  cola  in  polvere ,  di  cui  ne  foffierai 
con  un  cannellino  nell*  occhio  una  o  due  volte  al  giorno . 

Formento  verde  J.iiii.  foglie  diruta,  di  anagallis,  di 
chelidonia,  edifambuco,  zn.man.  fem.  Temenze  dì  finocchio  y 
e  di  eufragia  ,  an.  i.  cannella  e  garofani ,  an.5.  ii.  vin  bianco 
gagliardo^./  Metti  ogni  cofa  in  infufionc  a’ raggi  del  Sole  per 
trenta  giorni ,  dimenandolo  fpefib  j  pofeia  diftilla ,  ed  applicane 
Ipcffo  nell*  occhio . 

L' Acqua 
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L’Actjua  fiilîatâ  di  mele  mefcolata  connu  paco  di  zucchero 
candito ,  netta  bene  a  maravic^Iia  ,  V  albiis^inc ,  e  le  macchie  dc^ 
sii  ocelli,  e  ad  vifo. 

L'Acqua  ftillata  di  certi  tubercoletti  che  nafeon  ne’  fuaflìni ,  e  Act^ua. . 
maravigliofa  per  rifchiararc  la  vifta. 

Se  tutti  quefti  rimedj  finalmente  non  fon  valevoli  a  dilìlpare  la  O^ey.^one^. 
cateratta  recente ,  lafciera/Iì  maturare  da  per  fe  fenza  farvi  altro, 
e  maturata  che  fia ,  o  vedutali  tale ,  verralìì  alla  operazione .  Per 
fari*  adunque  bene  [  dice  il  Signor  Theyenin  ]  elegeraffi  nella  Pri¬ 
mavera,  onello  Autunno  al  calar  della  Luna  ,  un  giorno  che  non 
piova ,  c  non  tiri  vento  5  e  1*  ammalato ,  che  farà  fiato  tre  giorni 
prima  preparato  con  buona  regola  ,  purga,  o  cavata  drfangue  ^ 
fecondo  la  ripienezza,  ocacochimia,  di  cui  farà  ripieno,  acciò 
nel  tempo  della  operazione  non  fia  il  corpo  agitato  ,  nc  fottopofio 
a  flullìone  j  farafiì  (edere  fopra  di  un  banco  in  luogo  ben  chiaro , 
oppuré  dove  batta  il  Sole  ^  ed  allora  iinfervitore  gli  terrà  perdi 
dietro  la  tefia  (èrma  5  1’  Operatore  ancora  federà  davanti  un  po  pili 
alto  dell’  ammalato  ,  e  gli  euoprirà  V  occhio  fano  con  una  pezzet¬ 
ta  3  e  glie  lo  fafeierà  per  impedire  eh’  e’  non  faccia  miio^ver  V  altro , 
mafiicatopoi  del  finocchio ,  glie  lo  foffierà  nell’occhio ,  per  agi¬ 
tar’ e  muovere  la  cateratta,  ed  immantinente  facendo  che  Tam- 
malato  guardi  dalla  banda  del  nafo  ,  pianterà  [  colla  man  manca  j 
s’ènell’occhiodirltto,  o  colla  raandiritta  ,  s’ è  nell’ occhio  fini- 
ftrol  ilfuoago  attràverfo  della  congiunti  va,  e  della  cornea  dal 
lato  della  tempia  [  fchivando  più  che  (la  pofiìbile  le  piccole  vene  j 
e  Ipignerallo  arditamente  finche  fia  arrivato  nel  mezzo  della  cate¬ 
ratta,  cui  prenderà  dalla  cima  colla  punta  deli’  ago ,  e  porteralla  in 
giù  nella  inferior  parte  della  pupilla  ,  dove  la  terrà  calcata  ,  e  fot- 
topofia  per  lo  fpazio  di  un  miferere  ;  Che  fe  vi  rimane ,  la  opera- 
zion  farà  perfetta  5  mà  fe  rìfale  immantinente,  dcefi  di  nuovo  coll’ 
ago  ifteflo  abbafiare ,  e  reprimere  più  gagliardamente  ,  acciò  non 
rifalga  più ,  pofeia  ritirar  l’ ago  dirittamente  ,  e  moflrar  dell’  ac¬ 
qua,  e  del  vino  all’ ammalato,  per  fa  per  s’ e’ vede,  efediftin» 
gue  gli  oggetti ,  ficcome  dev’eglr  agevolmente  fare  ,  quando  la 
cateratta  fiabene  abbattuta.  Dopò  la  operazione  fi  applichi  full' 
occhio  una  chiara  di  vavo  sbattuta ,  e  coiidenfata  in  forma  di  eata- 
plafma  con  un  poco  di  alarne  in  polvere  5  Devono!  due  occhi  te- 
ners’  in  ripofo ,  c  bendati ,  e  l’ ammalato  dee  ftare  coricato ,  o  a 
federe  allo,  feuro Lenza  voltare  il  capo  nè  da  una  banda  ,  nè  dall’  al¬ 
tra  per  otto  ,  o dieci  giorni ,  fenza  parlare ,  mafiicare  ,  nè  pigliar 
cibofodo ,  per  non  ifiraccar  le  mafeella  ,  per  non  attrarre  la  fluf- 
jfìone  col  moto  loro ,  o  per  non  far  rifalire  la  cateratta  .  Non  deed 
aprir  l’ occhio ,  fe  non  tré  giorni  dopò  la  operazione ,  benché  non 
oftànte  non  redi  fi  di  mutarci  rimedj  [purché  ciòLieciafi  fenza.-* 

D  limo-  ^ 
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isinover  la  tefta  ]  acciò  feccandovifi  su  non  fî  fcaldiiio c  non  of¬ 
fendano  r  occhio  colla  loro  durezza  5  Nel  mutarsi  rimedj  ponga  » 
fi  Tempre  la  candela, dietro  la  tefta ,,  o  per  fianco  ,  acciò  non  often- 
da  col,  fu o  rplendorc .. 

Alle  volte  nella  operazione  efee  del  fanguc  daalcune  pìccole  vc« 
ne  ,  o  arterie,  chefa^  echi inofi  dentro  T  occhio  dimodoché  gli 
umori  appajpno  aftatto  roflì,  c  credérebhefi  che  l’ occhio  fufiecre- 
pato  ,  o  perduto  5;  tna  in  tre  o  quattro  giorni ,  fecondo  che  lo  anv 
malato  fi  tfiedica ,  trova  fi  che  quefto  fangue  (5  rifolvc . 

CAPITOLO  XXIII. 

Elmedj^  contra:  lo  Fterigìon^ 

Le  polveri  divetriolo,,  o  di  alume  calcinate',  e  fperitc  per  nioÌ-- 
,  ti  giorni  nello  aceto ,  confuraano  lo  pterigion ,  quando  fia 
piccolo  ,  e  pannicolofo c  che  fia  fui  cominciare  . 

Of.  Calcite  bruciata  5,  zafferano  2»  i-  efacciafij&o/we  da 
foftÌarfi  fililo  pterigion  .. 

Qf,.  Verderame  bruciato  c  fale  armonico,,  an.  3.  i-  e  fac¬ 
ci  afi  polvere 

Quando  Io  pterigion  è  invecchiato ,  e  groffo  ,  bifogna  flirpar- 
lo  /'  il  che  farafs’  in  cotai guifæ .  Meflelîi  T  ammalato  a  federe  di- 
rimpettoAlCerufico ,,  fe  il  mal!  éncll  occhio  finifiro',  oppur  con' 
la  tefl:a:rovefciata  filile  cofeie  del  Ceriifico ,  s’ cnclf  occhio,  dirit¬ 
to,  un  fervitorc:  rovefcLera!  una  delle  palpebre ,  ed  ilCerufico  T 
altra  quindlpaiTeràfotto^  Io  pterigion  un  agofpuntato  ,,  torto , 
ed  infilato^,  e  tagliando.,  ilfilo  preflo  all’  ago,,  folleverallo  colle 
due  cftremità'  del  filò  palTato  Che  s!  e’  fufle  attaccato  in  qualche 
luogo  ,  lo;feparerà  colla  piinta^^  della  lancetta  ,,  o  di  un  piccolo* 
gamauttO',  o>dl una:  piccola  forbice  ben  tagliente  ,  fpuntata,  è 
lottile  5;  lafciàndo  qualche  poco  di  pterigion ,  piuttofio:  che  toc¬ 
ca  rer  nella:  cornea Separato:;  eh’ e-  fia,  taglili  predo  la  gianduia 
lagrimale  ,  giiardandòfr  bem  dal  toccarla  ,  perché'  vi  rimarrebbe 
unaicontinualàgomazibne  chiamata  da’  Qrcchpbya/is ;  perchè 
il  buco  che  tura  quella  gianduia  rimarrebbe  feoperto*.  Il  rimanen- 
tc  dèli  a  cura;terminafi^  confi  Gollirj:,  e  colle  poi  verldiflèccantiì  per 
confumar  ciò:  clie  potefife  reftarvi ,  e  l’ ammalatOîmedicheralïï  due* 
©?trc  volte  al  gÌGriK>>  faccndbglelo^aprire'  altrettante  volte,  ac¬ 
ciò  le  palpebre non.fi  attacchinoi ailaxongiunti va  ,,  o  non  fi  uni fea- 
noiaffiìcme- 
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CAPITOLO  XXIV. 


BJmedj  contra  le  Puftule,  Fattura ,  e  Cicatrice 

della  Tunica  Cornea  . 


A  Cqua  rofa  i*  fcm.  acqua  di  eufragìa  ^.  fem.  tiizia  pre-  CoUirh  . 

*  ±\^  parata,  e  fevo  bianco,  an.3.  i.  vetriolo  bianco  5.  ii. 

Mefcola  bene  tutto  afficme^  c  fann’  entrar  qualche  poco  filile  pu¬ 
llule  ,  ed  efle  fvahiranno . 

Of,  Mirra  5-  ii*  'zucchero  candito  3.  i.  aloè  3*  fem.  -acqua  di  fi-  ^olUrì9 . 
nocchio  iii.  c  fi  faccia  collirio ,  ^di  cui  ne  iftillerai  ifpeflb  nelf  oc* 
chio  per  la  rottura  della  cornea . 

Of.  Antimonio  bruciato,  e  lavato,  an.  3.  ii.  Tpigonardo ,  a-  ^Collìrio  ; 
loè ,  tiizia  preparata ,  e  farcocollamitrita  nel  latte  di  donna ,  an. 
gran.  vi.  mucillaggtni  di  gomma  tragacanta  ,  ed  arabica  q.  f,  e  fi 
faccia  collirio . 

\  Vili  bianco  lib.  liii.  tuzia  preparata  1.  mirra ,  ed  aloè ^ 
an.  §.  lem.  zucchero  candito  §.  ii.  Fa  macerare  ogni  cofahi  un  va¬ 
io  di  vetro>'finchè  dura  la'Canicola  a’  raggi  del  Sole  5  pofeia  iftil- 
lane  alquante  gocce  nell’  occhio.  Quello  rimedio  è  maravigliofo 
per  la  cicatrice  della  tunica  cornea 

C  A  P  l  T  O  L  O  XXV. 

BJmedj  contra  da  Mancani^a,  e  Deboler^ 

della  Vijìa.. 

’  Unguento  fatto  col  graffo  di  porco ,  tuzia ,  c  pietra  cmati-  Vngueni'9-^ 
^  ca  lavata  ,  è  maravigliofo  per  la  confervazion  della  vida . 

Il  fugo  delle  foglie  diballamo  colte  nel  maggior  loro  vigore.,  • 
mcfcolato  con  olio  di  mandorle  dolci ,  «ed  inftillatof  peffo  nell*  oc¬ 
chio,  è  altresì  un  rimedio  utilillimo. 

La  pietra  calaminare  ridotta  in  polvere  Lottile,  emèfcdlata 
con  midollo  di  ofla  di  bue  in  forma  di  lenimento  ,  c  ancora  ftima- 
tiffimo.  ^ 


L 
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Of.  Sugo  eli  finocchio  lib.  fem.  di  gallitrico ,  e  di  chelidonia  , 
an.  3.  feni.  etìfragi  a  recente  i.  tu  2:1  a  prepara  ta,  elcgnoaIc>e, 

an.  3- vi.  Lafcia  macerare  ogni  cofa  peruiipoco  a  bagno  maria  , 
pofeia  diftillalo  con  moderato  calore ,  e  dell’  acqua  chene  ujfcira 
^  iftìllanerpcffo  alquante  goccie  nell’ occhio. 

L’Acqua  di  calendula  Pillata  ucll' occhio  ,•  ed  applicata  efte- 
riormente  con  pezzette ,  corrobora ,  e  fortifica  maravigliofamentc 
la  vifta  . 

lenimento  Vetriolo,  alume,  e  mirra,  an.  quanto  una  noce  grofIa> 

in  pol  vere  ,  mele  (cliiumatonna  cucchi ajata ,  e  graffò  di  gallina , 
che  fi  farà  difeiogliere  a  fuoco  lento  ,  cdiciiife  ne  applicheranno 
^  pezze  bagnate  full’  occhio . 

imim-ento ,  La  ctiaca  di  Venezia  ftemperata  In  un  podi  vln  bianco,  cd 
applicata fpeflò  nell*  occhio ,  fa  altresì  effetti  maravigliofi , 

^^cqu4 ,  Salvia  minore  lib.  i.  fem.  eufragia  lib.  i.  nóci  mofeate  3. 

garofani,  gengevo,  c  grana  paradifi,  an.  3.1.  Pefta  il  tutto,  c 
mettilo  in  una  cucurbita  a  bagno  maria  con  lib.  v.  di  vin  buono; 
pofeia  diftillalo ,  e  mettine  alquante  goccic  neli^  occhio  la  matti¬ 
na,  eia  fera. 

jDeco^ÌQne .  Foglie  di  violarla  bianca  man.  i.  femenza  di  ramolaccio 

campeft  re^.  i.  gomm’ armonia  co  3.  fem.  Mefcola,  e  fanne  pol¬ 
vere  ,  che  lafcierai  macerare  in  lib.  i.  di  acqua  di  finocchio ,  e  che 
dopoi  farai  pian  piano  bollire  ,  ^Cdail  tutto  ,  edaggiugnivi  3- 1. 
di  fugo  di  finocchio  depurato ,  c  3-  ih  dibalfamo  di  cui  ne  ftillerai 
nell’  occhio  la  mattina ,  eia  fera . 

Sonovi  ancora  molti  altri  rimedj  proprj,  de’  quali  abbiam  parla¬ 
to  nel  Capitolo  delle  Ulcere  degli  occhi .. 


CAPITOLO  XXVÏ. 

B^medj  contra  k  Crepature^  &  Ulcere  delle 

Labbra . 

* 

^  ^  T  ’Unguento  fatto  con  olio  di  mandorle  dolci ,  cera ,  e  mafticc 

Unguemo,  f  ^  guarifcono  in  breve  tcmpo  Ic  crepature  delle  labbra.  - 

Unguento.  Fitargiriodi  argento,  mirra,  e  gengevo,  an.  1.  efac- 

ciaff  polvere ,  che  mefcoleraiìì  con  mele ,  ed  olio  di  ulive  in  con- 
fiftenza  di  unguento  ,  di  cui  fe  ne  applicherà  filile  crepature  delld 
labbra . 

Tomat4:  Op.  Mezzo feftario  divin  ròffo  buono >  in  cui  farai  bollire 

5.  ii.  di  uva  paffa ,  un  pizzico  di  refe  bianche ,  ed  un  po  di  Teor¬ 
ia  di  melagrana  ,  fino  alla  diminuzion  della  meta  dei  detto  vino . 

Qiiin- 
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Quindi  pa/ïa  il  tutto  per  flamigna,  éfavviiondercun  quartodi 
cera  nuova,  butirro  frefea.  ^.Ü.  ed  di  ancufa  .  Fallo  ribolli¬ 
re  un  poco ,  ed  aggingnivi  olio  di  mandorle  dolci  ii.  e  dopo  un 
piccol  bollo  ,  pallaio ,  e  ferbalo  per  fervirtene  la  fera  nello  anda¬ 
re  a  letto,  Quella  pomata  è  eccellente  per  riunire,  eraflbdarelc 
labbra  crcpate. 

OiL.  Sugo  di  chelidonia  iì.  acqua  dì  alume  J.  ii.  camfbra  9.  i.  • 
Mefcola  ogni  cofa  infieme  ,  ed  applicane  falle  ulcere  delle  labbra  , 
edin  breve  tempo  vedrai ,  che  fi  feccheranno,  e  fi  cicatrizze¬ 
ranno,.  r-  . 


C  A  P  ITOLO  XXVIL 

'  '  *  ’  .  '  f 

I{ìmed)  contra  ìa  Efcrefcenxa  di  carne ,  ed  il 
Canchero  delle  Gingive. 


^  t 

Ï^Olvere  di  foglie  di  aqiiilcja ,  di  falvia ,  di  menta  ,  e  di  no-  Unlmemo 
X,  cimofeate  ,  alume  bruciato  f.  i.  mele  puro 

iv.  e  facciali  lenimento ,  eh’  è  fingolare  per  la  elcrefcenza  di  - 
carne  delle  gingive .  .  . 

II  fugo’di  jofeiamo,  e  le  polveri  di  galle,  c  di  alume  fono  ec-  ^ 

celienti  per  fermare  il  fangue ,  eh’  efee  dalle  gingive . 

O/i.  Elleboro ,  Ariftologia  lunga  ,  tartaro  bruciato  ^  alarne  Unguento. 
bruciato ,  fìerco  di  piccione ,  fchiume  di  ferro  bruciato ,  galle , e 
baiali fli  in  polvere ,  fugo  dt  foglie  dì  ulivo ,  e  mele  q,f,  e  ficciafi 
unguento ,  con  cui  ugnerafli  il  canchero  delle  giugive  . 

O/.  Delle  due  piantaggini  ,  de*  due  femprevivi  ,  delle  due  Bd/amo  ^ 
confolidc,  bettonica  ,  verbena,  pimpinella  ,  pelofella  ,  aflèn- 
2Ìo  ,  millefoglio  ,  cinoglofib  ,  cauda  equina  ,  perforata  ^  an. 
piig.  fem.  Feda  tutte  queft’  erbe  ,  e  mettile  in  un  vafo 
proprio  ,  verfandovi  fopra  dell’  acquavite  all’altezza  di  tre  di¬ 
ta.  Pofeia  falle  infondere  fulle  ceneri  calde  per  cinque  giorni, 
quindi  palla  il  fugo ,  a  cui  aggiugneraffi  lib.  i.  fem,  di  olio  buo¬ 
no  ,  hb  ii.  diacquarofa,  falle  cuocere  fino  alla  conlummazion 
della  metà  >  aggiugnivi  finalmente  trementina  lib.  i.  avverti  di 
far  la  cuocere  fino  al  total  confumamento  del  fugo  >  paflala  ,  e  fer- 
bala  per  lo  ufo .  Quefio  balfamo  è  unico  per  fortificar,  ed  ir.cirnair 
fcoìticate,  e  corroJfc. 
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CAP  ITO  L  O  XXVIII. 

S 

\  '  -  ■ 

i.  '  -  • 

Rimed]  contra  la  Carie  ^  ed  il  Dolore  de' 

Demi. 


Veeo'^tne 


Tenmtnto . 

2^co7^ana  ^ 
Decoeiiione . 


Olio  „ 


Olio  * 
RIOL^^Rl, 

Olio .. 

Cataj^lafma 
V^coo^onte . 

Vnimnto . 
Of fiata . 


X?  Adici  diîentifco,  dî  cinquefoglio,  lapazio  acuto  ,  atti 

Jfv  3*  I*  falle  bollire  nell*  aceto  forte  fino  alla  diminiizioìì 
della  terza  partes  pofeìa  colalo,  ed  aggiugnivi  falc  armoniaca 
3.1.  c  mettine  fia*  denti  giînüi  <  ,  .  ^  ^ 

Of.  Polvere  di  mirra  3.  ii.  gomma  di  ginepro  3.  i:  aìufné  3.  fem.’ 
mcloq.f.  per  ridurre  il  tutto  in  lenimento,  eli*  è  unico  per  la  ca¬ 
rie  de’ denti. 

Le  foglie  di  nicoziana  cotte  nell*  aceto  ,  ed  applicate  fui  dente, 
acquietano  in  uno  iftante  il  dolore  . 

Delle  tre  force  di  pepe,  ciibebé,  capperi,  mandragora,  6 
faffifragia ,  an.  3.  fagli  cuocerenel  vin  rollo  fine  alla  ciiminù- 
zione  della  terza  parte  y  dopoì  pafi'ala  ,  e  tienne  in  bocca  ,  acquie¬ 
terà  anch’  ella  il  dolor  de’  denti . 

L*  olio  dì  trementina  con  un  poco  di  camforain  polvere,  è  uno 
de’  più  pronti ,  è  de’  più  efficaci  rimedj  per  acquietare  il  dolor  de* 
denti. 

L’ olio  di  bufib  al numerp  dì  una o  di  duegoccie,ftilÌato  ne’buc- 
chi  del  dente,  è  altresì  efficaciffimo. 

La  eflenza  di  legno  fanto  cavata  collo  fpirito  di  vino ,  è  anch^ 
effa  maravigliofa  ,  tencndofene  ih  bocca  ima  cucchiaiata  ,  e  rei- 
tcrandòfi. 

L’olio  di  garofani  per  defeenfum  y  mefiocon  cotone  ne’ denti^ 
che  dolgono ,  acquiet’  ancora  prontamente  il  dolore . 

,  Gli  agl|  cotti  fotte  le  ceneri ,  ed  applicati  fui  dente  che  duole 

Io  acquieta  in  breve  tempo  * 

Radice  di  jofeiamo,  e  foglie  di  perficaria  macchiata,  ani 
pug.  Î.  fetnenza  dipapaìvero  un  pizzico:  fa  bollire  ogni  cofa  per 
un  poco  nello  aceto  rofato,  ed  applicane  tiepido  fui  dente . 

Nitro  preparato  5- u.  camfbra  §  fem.MefcofagIt  afficme^ 
e  con  olio  di  mandorle  dolci  fauné  unguento  ,  di  cui  nC  applicherai 
un  poco  fui  dente ,  e  lo  replicherai . 

0^.  Camfora  3.  ii.  oppio  J.  caflorco3.  fem.  polverizza  fot— 
tilmenteogni  cofa,  e  facciali  oppiata  con  feiroppo  di  fiori  di  tu¬ 
nica  .  Eflb  è  eccellente  peracquietare  il  dolor  de’ denti  ,  quando 
ven’è  qualcuno  dc’guafti.  Metterfeneun  tantino  nel  buco  de! 
dente,  rinnovandolo  tante  volte,  quanto  fa  di  meftieri . 

Cÿ.  Zol- 


Zolfo  giallo,  alliitnedi  rocca,  efal  gemma,  àn.  lib.  ii.  cri- 
focolla  ii.  acqua  rofa  5*  fcm.  mufchio  di  Levante .  gr,  iv.  Pol¬ 
verizza  le  prime  quattro-  <froglìc  in  un  morta jo ,  polcia  mettile  ia 
una  ritorta,  che  fituerai  in  fornel  di  ceneri.  Dà  loro  il  fuoco  gra¬ 
duato  ,  e  nel  fine  un  pòco  violento ,  finche  tutta  T  acqua  n’  efea  , 
cd appaja torbida ,  e  bianca  .  QiiLndi filtra  qiieft' acqua,  edag- 
giugnivi  il  mufchio  difcioltoneiracqua  rofa.  Ripofat' alquanto 
che  fia ,  diverrà  chiara,  e  farà  odorofifììma .  Efla  è  fingolare  per 
acquietare  i  dolori  de’  denti  guafti ,  e  per  imhianchirgli  5  è  altre¬ 
sì  propriilEma  per  le  ulcere  della  bocca  ,  delle  gìngive ,  e  delle 
mammelle.  Ella  è  finalmente  giovevole  all’ erifipille,  infiamma* 
aioni ,  alle  volatiche  ^  ed  al  nolìmetangere . 

CAPITOLO  XXIX. 

BJmedj  contra  /’  jirdore  ,  Infìamma'^ìone ,  Ne- 

ò  6'  Paralisìa  della  Lìngm  .. 

^.^^Liodi  olivauna  ciicchiajatà,  vetriolo groflb quanto 
una  noccivola  ;  Mefcola  bene  ogni  cofa  infieme ,  ed 
ugnine  la  lingua .  Quefto  rimedio  rinfrefea  >  e  preferva  la  lingua 
dalla  corruzzione.  / 

Semprevivopefiolib.  fem.  falearmóniacoS.  ii.  mcttigl’in 

un  vafo  al  frefeo ,  finche  il  fàle  fia  totalmente  difciolto  5  çofeia _ » 

diftillagli,  c  coir  acqua  bagnane  la  lingua,  e  la  bocca  piu  volte  , 
ed  acquieteraffi  lainfiaramazione . 

Il  fugo  di  gamberi  colf  aceto  toglie  la  nerezza  della  lingua  . 

Sale  arraoniaco ,  gengevo,  raaftice ,  flafifagria  ,  erofma- 
rÌno,  zn» part.  ug,^hccÌ2ifi polvere ,  che  fi  applicherà  ijpefTo  fal¬ 
la  lingua .  Ella  è  propriiffima  per  confumare  gli  umori  pituitofi 
che  riempiono  i  mufcoli ,  e  Ja  lingua, 

OJl.  Fermento  vècchio  f .  i.  fera,  ambra  citrina  3.  iii.  noci  mof- 
càte,  e  cubebe,  an.  i.  menta,  ‘Cariofilata,  an.  3,  l.  caflo^ 
reo ,  legno  aloè  ,  an.  3-  fera.  Melcola  bene  ogni  cofa  infieme ,  e 
facciafi  cataplafma  con  un  poco  di  fpirito  di  vino,  e  di  aceto, 
.che  appUcherafs’  in  cim’  alla  tefta  ,  tagliati  prima  i  capelli . 
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CAPITOLO  XXX. 

B^tned)  contra  la  Hjlaffaxione ,  ed  Infiammazio¬ 
ne  della  Ugola  ,  e  delle  ^Amiddali . 

Ofe,  galle,  ebakitfti>  an.  3*  coccole  di  cìpreflb, 
Xv  alumc  bruciato,  an,  3- fctn.  efacciafìj&c/vcrcfoìtilc,  da 
tramandarli  nell*  ugola  rilafciata . 

^.Pepe,  Cinnamomo,  an.  9- lem.  feor^a  d’incenfo,  e  gal¬ 
le  ,  an.  3  1-  l’ofe  rolTe  3*  ü*  c  facciali  polvere . 

Acqua  di  piantagginomezzo  feftario  fpirito  di  vitrioÌo  vii.  o 
viiL  goccio ,  c  hccìm gcLrgarifmo ,  clT  è  inaravigliofo  per  acqule- 
tardla  infiammazione  della  ugola ,  e  delle  arniddali . 

Decozione  del  frutto  di  fummacco  iv.  alume  bruciato 
3.  fem.  melrofato^.  I.  e  facciafi^^^rç^r/yko  . 

Foglie  di  pero  fai  vati  co ,  dr  appio ,  di  fanicola  ,  di  capri¬ 
foglio,  difeordio,  di  cinque  foglio  ,  di  ariftologia  rotonda ,  an. 
man.  ii.  di  tutta  la  erba  di  perfogliata  man.  iv.  birra  lib.  xli.  Ma¬ 
cera  il  tutto,  elafcialo  fermentare  pertre  fettimancin  unvafo 
benturatOj  pofeia  aggiugnivi  albo  Greco  ,  cioè  ftereo  {ecco  ca¬ 
nino^,  iii.  e  diftillalo  per  vefcica .  Ladofa  è  di  due,  otre  clic- 
cbiajatc ,  che  be  veli  nelle  infiammazioni  della  gola ,  e  delia  ugo¬ 
la  .  Gargarizzafene  fpelÌo ,  e  fe  ne  bagnan  delle  pezze  ,  che  fi 
mettono  intorno  al  collo. 

Nella  fquinanzìa ,  dopo  le  cavate  di  fangue,  adoprafi  felice¬ 
mente  il  gargarifmo  fatto  con  acqua  di  piantaggine,  ed  alquante 
goccic  di  fpirito  di  vetriolo. 

C  A  P  I  T  O  L  O  XXXI. 

J{imedj  contra  il  T* um&re  delle  Orecehìe  chiama¬ 
to  Parotide.  • 


lenimento.  T\  Utiro  frefco .  ii.  olio  di  camamilla,  e  di  gigli,  an. 

Ij  5.1.  unguento  di  altea,  §.  fem.  ed  un  poco  di  cera,  e 
facciali  lenimento ,  di  cui  applicheralìene  con  la  lana  fulh  paroti- 
de . 

Càtaflafma.  Radici  di  altea ,  è  di  brionia,  an.  il-  foglie  diruta,  di 
piileggìo,  édi  origano,  an.f«<ì^.  I.  fiori  di  camamilla ,  e  di  me¬ 
lilo- 


ìilòto,  an.  pug.  I.  Fa  cuocere  ogni  cofa  nello  ìdron%cIe,  pofcia 
lo  pefterai,  e  paflerai  per  fctaccio,  aggiugnendovi  poi  farine 
di  fiengreco,  c  di  orobo,  an.  i.  polvere  d’iride  di  Firenze; 
dicamamilla,  e  di  meliloto  ,  an.  3.  ii.  olio  dì  aneto,  e  di  ruta, 
an.  cfacciafi  cataplafina  y  il  quale  procura  larifoluzion  del 
tumore . 

Radici  di  gigli ,  c  di  cipolle  cotte  fiotto  le  ceneri ,  dn.  f .  iii.  CatapUf  . 
due  tuorli  di  voyo,  afiugna  di  porco,  ed  unguento  bafilicon  , 
an.§.  I.  farina  difiemedi  lino  i.  fiem.  e  facciafi  cataplafmUy 
che  ajuta  non  poco  là  maturazione  ,  c  fuppurazion  del  tu¬ 
more  . 

CAPITOLO  XXXIL 

Bj;fnedj  contra  le  Ulcere  delle  Orecchie . 

Rocifici  diaglaucj  ,  alume  \  mirra  ,  aloè  ,  fandara-  Uniment» . 

,  farcocolla  con  vino ,  e  mele  ,  e  bagnane  le  ul¬ 
cere  ,  nuove  ,  eh’  c’  guarifice  ,  e  fa  rinafeer  carne .  ^ 

^  L’ Olio  di  mandorle  amare  meficolato  con  mucillaggine  di  fe-  unimtnto  , 
me  di  lino ,  fa  ufeife  un’  abbondanza  di  materia  corrotta  dalie 
orecchie . 

Il  fingo  dì  porro ,  odi  melagrana  mefcolato  con  aceto  fcillitico  ,  ^  i 
fa  altresì  gli  effetti  medefimi . 

Limatura  di  ferro  in  polvere  lottile  f .  fiem.  vetriolo  3-  i*  Fa-  Decorsone  ; 
gli  cuocere  nello  aceto  fcillitico;  colagli,  e  iftillagli  nelle  orec¬ 
chie  . 

Latte  di  vacca  §.  ii.  mele  5*  i.  Mefcolagli  bene  affiemé  ,  ed  lenimento . 
applicagli  con  lana  nell’orecchio.  Qucfto  è  un  maravigliofo  ri¬ 
medio  perde  ulcere  iftefl'e ,  che  partecipan  del  canchero. 

Lo  unguento  egiziaco  meficolato  con  vino ,  o  con  orina  di  barn-  Vngnento , 
bini ,  è  un  efficace  rimedio  per  le  ulcere  invecchiate . 

CAPITOLO  XXXIIX 

F^med)  contra  i  Dolori ,  e  Vermini  delle  Orecchie . 

* 

LO  aceto  bezoardico  iftìllato  nell’  orecchio  acquieta  pronta-  ge¬ 
mente  il  dolor  dell*  orecchio ,  e  fa  morire  i  vermini .  %pardico , 

Gli  olii  di  tuorli  df  vova  ,  e  di  joficiamo ,  fanno  altresì  lo  effetto  o/w . 
medefimo,  fpezialmentcprocurandofi  di  rinnovargli  fpeflb . 

Ifu* 
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I  liighi  di  aiTenzio ,  di  centaiirea  minore ,  la  decozione  di  coî- 
loquintida,  T  olio  di  mandorle  amare,  odibuïïb,  efoprattut- 
tolorpintodivino,  fono  eccellenti  rimedj  per  far  morire  iver- 

'mini  -  % 

U  acqua ,  o  l’ olio  di  tabacco ,  è  ancora  un  fupremo  rimedio  > 
ficcome  il  fugo  di  cipolla  cruda ,  mefcolato  con  latte  di  donna , 

La  radice  di  pamporcino  pefta  y  c  macerata  con  olio  di  m  andor- 
Ìe  amare ,  e  fpirito  di  vino ,  è  altresì  un  rimedio  unico . 

II  fugo  di  ruta  mefcolato  con  fangue  di  anguilla  ,  ed  applicato 
caldo ,  acquieta  ancbe  prontamente  il  dolore . 

CAPITOLO  XXXIV. 

contra  il  Tintìnnamento  delle 
Orecchie, 

G  Li  oliidi  ritta  coftino  fono  ftimatiilìrai  perlo  tintinamen^ 
to  di  orecchie. 

Of,  Cornino,  ed  anice  ,  an. r.  floridi  camamilla,  c fien¬ 
greco,  an. i,  Fagli  cuocere  in  lib.  i.  di  acqua  comune,  ed 
in  I.  -di  aceto,  e  di  quefto  liquore  colato  *fl:i  liane  neir  orec¬ 
chio  .  , 

Of.,  JEIleboro  bianco3*iii*  foglie  di  alloro  ,  e  di  ruta  ,  zn.man. 
1.  foglie  di  frallino  mcm,  i.  Fa  cuocere  il  tutto  nelF  olio  di  man¬ 
dorle  amare,  e  {premilo,  e  di  quello  liquore  gettane  néU’ Orec¬ 
chio,  che dilBpa bene  -a maraviglia  iltintinnamento  delle  orec¬ 
chia  . 

CAPITOLO  XXXV. 

% 

J{imedj  contra  la  Sordità. 

L  ’ Olio  di  fuccino  dillillato  fuìla  fabbia  colla  ritortà ,  t  rettifi¬ 
cato  due  volte ,  è  maravigliofo  per  la  fordità . 

Il  zafferano,  ed i garofani  ìnfufi  nel  fugo  di  panporcino,  € 
ftillato  nell’ orecchio ,  è  altresì  uno  efficaciftìmo  rimedio  ;  ficco- 
me  la  decozione  fatta  col  caftoreo ,  coccole  di  ginepro ,  cd  aceto. 

Op,  CoUoquintida  3.  ii.  euforbid3- fem.  Mettigrin  ioflifio- 
ne  per  alquanti  giorni  nel  fugo  di  ramolaccio ,  e  dopo!  adopralo , 
L’ olio  di  anguilla  mefcolato  con  acqua  della  Regina  di  Unghe¬ 
ria  è  un  psezioufîïmo  rimedio. 

J-e 
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Le  foglie  diruta,  difra/Iîno,  eie  radici  di  elleboro  bianco,  ì)eco':;jone 
cotte  con  olio  di  mandorle  amare  ,  è  ancora  un  efficaci ffìmo  rime- 
dio5  ficcome  1*  olio  di  trementina ,  odi  anice,  al  numero  di  una, 
o  due  goccie  ,  flillato  nelP  orecchio , 

Elleboro  bianco,  caftorco,  piretro ,  e  nitro  ,  ^n..part.ìig,,  ì^eco'^one,. 
Fagli  bollire  nel  vin  buono ,  fino  al  confumainento  del  detto  vi¬ 
no  ;  pofeia  pafiàla ,  e  ft  illane  nell'  orecchio . 

Aloè 3.1.  feme di  colioquintida  3.  i.  coccole  di  fabina  3.  Vanìglie., 
r.  fiel  di  vacca  per  fenrmar  delle  paftiglie ,  che  fi  faranno  fcc-^ 
care ,  e  che  fi  bagneranno  con  fugo  di  cipolla ,  quando  vorraffi 
metterne  neir  orecchio.  ^ 

Le  vova  di  formica  peftat^,  c  gettate  neirorecchio  col  fugo  di 
cipolla  [ al  parere  del  Zechio  }  guarifeono  affatto  ogni  fordità  per 
inrecchiata  che  fia .  ^ 

Olio  cavato  dalle  fèmenzè  di  porri ,  dalle  mandor te  amà-^  - 
re,  e  dallo  alloro ,  an.  5- ih  dallo  fpigonardo,  caftore©,e  dalla 
colloquintida  tagliati ,  an.  3^1^  fugo  di  ruta  ,  e  vin  bianco  ,  an. 
f  .  I.  fem.  Metti  a  digerire  il  tutto  a  bagnomaria  per  ventiquattr’ 
ore;  fallo  cuocere  fino  al  confiimameuto  della  umidità  polcia 
colalo ,  e  fpremilo  ,  e  difcioglivi  grani  vi.  di  mufehio .  Qiieft’  o- 
li  omeffo  ti  e  pida  nelle  orecchia  di  fìipa  maravigliofamentc  bene  le 
fordità  ,  purché  non  derivino  fino  dalla nafeita 

CAPITOLO  XXXVL 

Rimedi  contra  il  Polipo  del  Nafo. 

La  polvere  di  radice  di  genziana  raefcolata  con  fugo  di  fcrofo-  Tolv.^r^  ^ 
laria,  ed  applicata  fui  polipo  ,  è  un  eccellente  rimedio. 

C^.  Ahimè  bruciato  3*  i*  merenrio  precipitato  3.  i.  e  facciafi  Polvere 
polvere ,  che  fi  foffierà  sii  per  le  narici . 

Ofi.  Calàtide,  mirra,  e  fandaraca  ,  an.  3.  i.  zucchero  3.  Polvere,, 
fem.  t  ïacôaÇi  polvere  y  che  applicheraflì  fui  polipo. 

Of,  Solimato  3*  acqua  di  fave  ibi-  Fagli  cuocere  fino  allo,  liquore  „ 

feemamento  della  metà,  epofeiabagna  nelliquore  che  vi  refta 
un  pennellino ,  che  introdurraffi  fui  polipo,  attraverfadi  una  can¬ 
nuccia  ,  giiardandofi  dal  toccare  i  tramezzi  del  nafo . 

L’olio  di  vetriolo,  o  il  cauterio  affondato  fanno  ilmedefimo 
effetto . 

<^uandotutt*  i  fuddetti  rìmed;  non  fian  valevoli  a  confumare  il  o^eraT^one , 
polipo,  e  quando  quefio  non  fia  carcinomatofo,  bifogna  ftrap* 
parlo  affatto .  Perciò  avendo  preparato  lo  ammalato  con  una  buo¬ 
na  regola  di  vi  V  ere ,  con  purghe ,  e  cavate  di  fangue ,  facciafi  fe¬ 
dere 


(àcïc  io  una  feggiola  da  appoggio ,  in  luogo  chiaro ,  cd  avendo  al-' 
largato  la  narice  con  lo  fpecuium  nafi ,  fi  pizzica  il  polipo  con  un 
piccolo  iflrumçnto  fatto  a  becco  di  oca ,  più  alto ,  e  più  vicino 
alla  fua  radice ,  che  fia  poflìbile  5  pofeia  girando ,  e  tirando  pian 
piano,  fìrappafi  conIefueradieÌ5  quindi  lafciafi  alquanto ufei- 
re  il  langue  per  ifçaricare  la  parte  5  dopoi  falli  tirar  su  pel  nafo  del 
vin  gagliardo ,  in  forma  di  errino  5  che  s’ e'  pafla  nel  palato ,  co- 
noicefi  al  certo,  che  la  operazione  èriufeita  bene;  dopoi  colici^ 
polveri  dilTeccanti,  che  s’ introducono  con  un  cannellino  ,  con- 
Ìiimafi  ciò  che  può  rimanere ,  e  fi  falda  la  ulcera  5  e  per  impedire  la. 
recidiva ,  prelcrivefi  una  buona  regola  di  vivere ,  le  purghe  faci- 
H,  le  cavate  di  langue  a  Primavera,  e  nello  Autunno 5  i  caute- 
rj  nel  braccio ,  o  filile  fpalle  verfo  la  fpina ,  e  gli  errinl,  e  le  pol¬ 
veri  allringenti ,  c  difìeccanti ,  che  allevoltc  ìntroduconfi  sii  que^ 
{la  parte  per  iìlabilirla ,  c  per  far  $ì  che  refiflà  ad  una  nuova  gène- 
razione  di  male  ^  ’ 

CAPITOLO  XXXVIL 

‘  I\med}  contra  l’OT^nd,  le  Ulcere  del  Nafo , 

ed  if  Cancheror^ 


Sughi 


AuWìemo 


Acqua  ,, 


IL  fugo  di  piantàggine  ,  clbàliime  bruciato  è  un  eccellente  ri¬ 
medio  per  mondare  ,  e  cicatrizzare  T  ozena ,  c  le  ulcere  del  na^ 
lo  ^  ficcome  il  fugo  dj^verga  aurea  con  la  orina  di  afino  ftiilata . 

Of,  Oliorofato^.  vi.  litargiriod’ oro,  corno  di  cervo  brucia¬ 
to  ,,  e  preparato ,  tuzia  preparata  ,  e  piombo  bruciato ,  an.  3*  iì* 
Agita  ogni  cofa  infieme  in  un  mprtajo  di  piombo  fino  alla  confi¬ 
denza  di  lenimento ,  a  cui  potrai  ^ggiugnerc  un  poco  di  fuceo  di 


geranio 


Cif,  Verderame,  ed  orpimento,  an.  3- 1-  riducigrin  polvf- 
re  fiottile,  e  fagli  cuocere  in§.  iìii.  di  vino  fino  alla  diminuzione 
^  della  metà  ,  e  raffreddato  che  fia  ilrefiante  aggiugnivi  acqua  di 
rofa,  e  di  lolano,  an.  I.  Qiiefìa  è  un'acqua  efficacillima  per 
le  ulcere  del  nafo ,  e  della  bocca  . 

j-cqua,  Of,  Balaiifti,  e feorzè  di  melagrana,  an.  lib. iii.  piantaggine,' 
equifeto,  peloïella,  egerinaria,  an.  man/fu  radice  di  biftorta 
lib.  fem.  cime  di  mirto  ò  mirtella ,  c  di  pepe falvatico,  an.  i. 
Pcfta  ,  e  ditìilla  ogni  cofa ,  e  con  qutfi:'  acqua  lavane  Ipefio  le  iil- 
cerc,  per  diffeccarle ,  e  cicatrizarlc  affatto . 

Vtìgmnìo .  Sugo  di  folano  5.  iiii.  diapomfoIige3*  i.  ceriifa  lavata  neir 

aequa  rofo  ^  e  fcccata  3>  fem,  Melcola  il  tutto  aflieme ,  ed  aggiu- 
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gnivi ,  un  poco  di  olio,  e  di  aceto  rofàto ,  cdellacefà  bianca  fu- 
la  nel  mortajo  dì  piombo ,  c  facciali  unguento  ^  eh*  è  fingolare  pel 
canchero. 


CAPITOLO  XXXVIII. 

I{imed]  contro,  la  Ewiorrapa  del  Najò . 

La  Burfa  paflorìs  peftaj  mefcolata  conciliare  dì  vova  ,  ed  lenlmentù, 
aceto ,  ed  applicata  fulla  fronte ,  Bagna  prontamente  il  fluf. 
lodi  fangue  dal  nafo .  ^ 

La  ortica  fecca ,  e  bagnata  con  acqua  ftillata  della  Befla  erba ,  ienimem§ 
cd  applicata  fotte  la  pianta  de*  piedi,  e  nella  palma  delle  mani, 
flagn*  altresi  la  emorragia. 

Ruta  bruciata  farcocolla,  litargirio,efangiìedidra-  "Polvere , 
go,  an3.  iiii.  e  polvere , 

Lo  unguento  fatto  col  zafferano  di  marte  preparato  con  lofpiri-  xjn^utmo  ’ 
to  di  zolfo,  edoliodi  vifchiodi  melo,  è  ancor  elfo  fingolari  (limo 
periBagnare  il  fangue  dal  nalo  . 

Acqua  di  burfa  paftorìs  i.  acqua  di  alume  3*  i-  olio  di 
marte  dodici  goccic .  Mefcolabenc  ogni  cofa  ìnfieme ,  e  Billanc 
nelle  narici . 

Of,  Zafferano  di  marte ,  calcotaro  roBb  j  Bercofecco  di  afino.  Polvere'^ 
c  zucchero,  zwpart.ug,  efacciafi  polvere ^  che  Bagna  pronta¬ 
mente  il  fangue . 

i. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Ejmedj  contra  lo  Stranuto . 

IL  latte  tiepido  tirato  su  per  le  narici  [  fecondo  la  offervazion  del  latte  ; 
ForeBi  J  ferma  prontamente  lo  Bramito . 

Polvere  di  maBice ,  incenfo,  mirra  ,  fangue  di  drago,  an.  lenimento, 
3.  fem.  in  polvere .  Chiare  di  vova  q.f.  per  incorporare  ogni  cofa 
infieme  in  forma  di  lenimento ,  di  cui  nc  applicherai  con  una  pez¬ 
zetta  fulla  fronte . 
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CAPITOLO  XXXX. 


^Himedì  contra  la  Lejtone  dell’  Odorato . 


LOEflrattodi  magglôrana  dato  la  mattina ,  eia  fera,  da  9. 

fem.finoa9.  i  .  è  un  fupremo  rimedio  contra  T  odorato  le- 
fos  ficcome  lo  aceto  fcillitico ,  in  cui  fia  flato  ininfufione  ilc«^ 
floreo  . 

Sugo  di  marrubbio ,  c  di  cocoméro  falvatîco ,  c  radice  d' i- 
ride,  an.  5.1.  fugo  di  foglie  dì  maggiorana ,  dipuleggio,  e  di 
falvia,  an.  5.1.  affa  fetida ,  caftoreo  ,  cariofillata  ,  calamento^ 
nicoziana ,  ed  elleboro ,  an.  ^.  fem.  mufcbio9.  i.  ambra  gr.viin 
Mefcola  bene  ogni  cofa  inficrae ,  e  facciali  Errm . 


Fine  del  primo  Libro. 


j 


LIBRO  SECONDO 

De  Rimedj  cantra  le  malattìe  del  Collo  - 

e  del  ^etto  • 

CAPITOLO  PRIMO. 

Rmedj  contra  le.  Scrofole  y  e  Broncocelo . 

Enere  di  farmcnta  pug.ii..  farina  difegala  I,.  Cataplafnia , 
Stemprale  col  vi n bianco  aguifadi  pappa?  pofcia 
falle  cuòcere  ,  quindi  aggiugntvi  nel  nne  gran*  xxi  v. 
di  zafferano. ,  c  fàcci^ficataplafina  >  di  cui  ne  appli¬ 
cherai  fpeflb  filile  fcrofole  ^  e  fui  broncocelo  ,  avvertendo  che  non 
vi  lì  fecchi  fopra  - 

Of,  Olio  iavrino  i.  cerufa  in  polvere ,  e  lavata  nell'  acquavi-  unguento , 
te,  3*  I.  ahimè  dirocca  §.  fem.  laidi  quercia  3- h-  c  facciali  un¬ 
guento  y  eh'  èefficacilIìmQper  le  fcrofole,,  e  pel  broncocelo  . 

Of,.  Sugo  dirafano,  difabina,.  e  diaceto-,  zn^parhug.  Me-  Unguento . 
fcoiagli  bene  aflieme ,  ed  ugnine ,  c  fìropiccia  le  fcrofole  la  fera, 
c  la  mattina ,  ed  effe  fpariranno .  ^ 

Of.  Sterco  ai  capra,  zolfo,  vivo,  feme  di  lino  e  di  rafano,,  ra-  impafiro 
dici  di  cavoli,  sin.. part.  ug..  Fagli  cuocer  nel  vino,  cd’applicagr 
in  forma  d' impiafiro.  fulle  fcrofole  ,,  ch'effb  rifolve  y  è  diflipa  mi- 
racolofamcnte  bene., 

Of.  Zolfo^.  fem.  fai  gemma,,  ofalnitro  ,  efehiuma.  di  mare ,  • 

an.  3-  ii-  litargirio3-  i«  femenza  di  fenape  3- ü*  di  ortica  3-  i.  lo¬ 
to  di  forno  vecchio  I.  verderame  3*  i»  Mefcolainlieme  ogni  co- 
fa  con  offimele ,,  ed  un  poco  di  trementina ,  e  hccitxs''  impiÆro .  ^ 

Borrace ,  c polvere  di  fpugna  ,,  o.t)..part  ug.  ç  danne  al  pe-  VoLvere  ^ 
fodi3-  I-  encHofleflb  tempo  fauncataplafma  conle foglie,  e 
coccole  di  cipreffò  in  polvere ,  cotte  nel  vin  gagliardo ,  e  linapiz- 
zalo  al  di  fopra  con  pol  vere  di  chiocciole  roflè  calcinate .  E  coli' 
ufo  di  quehì  due  rimedj  diminuifeonfi  ,,  econfumanli  fenza  dub¬ 
bio  i  broncoceli,  e  le  fcrofole.. 

Piionno  altresì  confumarfi le  fcrofole  co’cauflici,  applicando» 
nel  mezzo  di  effe  un  cauterio  attuale o  potenziale  j  pofcia  co’  ri- 
medf  corrofìvi ,  e  putrefattivi,  come-  fono  lafandaracca,  lo  ar- 
fenico,,  P  òlio  di:  vetriolo ,  la  calcina  vivacol  faponc,  r  alfugna 
di  porco,  con  qualche  piccola  quantità,  difolimato,,  ta  polvere- 

di  mcr- 
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di  mercurio,  di  ricci  marini  bruciati,  di  offa  di  fcppia ,  diorpt«* 
mento ,  o  di  trocifci  di  minio ,  confumafi  la  gianduia ,  ed  il  chì- 
flo  .  E  per  difender  le  parti  vicine  ,  ed  impedire  che  non  ricevano 
infiam  mazione ,  o  corruzione  ,  dcefi  applicarvi  d*  intorno  de*  buo¬ 
ni  difenfivi . 

Puonno  finalmente  guatiifi  lefcrofole  col  taglio.  Ed  allori* 
ammalato  ftando  a  federe ,  o  a  giacere  in  luogo  chiaro,  il  Ceni- 
fico  impugnerà  la  fcrofola  colla  inano  manca  ,  tirando  più  che  po¬ 
trà  j  pofeia  col  lancettone  vi  farà  un  taglio  fecondo  la  dirittura  del¬ 
le  fibre  5  cioè  per  lo  lungo  quafi  in  tutte  le  parti  del  corpo  >  e  per 
traverfo,  nel  collo,  nelle  a  fedi  e  ,  e  nelle  natiche,  imperocché 
le  fibre  di  cotefte  parti  fono  trafverfali ,  Che  fe  il  tumore  fuflc  af¬ 
fai  grande,  il  taglio  de  v' effere  in  croce,  o  almeno  in  foglia  di 
mortella,  il  quale  fa  difperfion  della  pelle  alla  grandezza  di  una. 
foglia  .  Pofeia  devonfi  a  poco  a  poco ,  e  pian  piano  fcuoprir  le  ve¬ 
ne  ,  e  le  arterie ,  e  metterle  da  banda  ,  e  con  gli  .uncini  allarga¬ 
re  ,  ed  aprire  gli  orli  del  taglio;  quindi  colle  dita  ricoperte  dite¬ 
la,  o  col  manico  del  gammautto  feparare  a  poco  a  poco  le  mem¬ 
brane  ,  che  ravvolgo!!  le  glandule  j  e  feoperta  che  fia  la  fcrofola  , 
tirarla,  e  ritagliarl’ affatto 3  avvertendo  diligentemente  di  non 
ferire  i  vafi  grofìì ,  fpczialmente  nel  collo ,  dove  le  vene  Iugula¬ 
ri  ,  arterie  carotidi  ,  e  nervi  recurrenti  diramanfi  ,  e  diftribuifcòn- 
fi  diverfamente ,  Perchè  tagliati  che  fiano  i  nervi ,  lo  ammalato 
diventa  mutolo  3  &  ofiefe  che  fieno  le  vene  ,  e  le  arterie ,  falli  u- 
na  grandifìima,  e  peri colofifììm a  perdita  difangue.  Nondimeno 
ciò  accadendo  bifogna  legare  il  vaio  con  un  filo  incerato ,  per  pau¬ 
ra  che  non  marcifeafi  troppo  prefìo.  Potrafli  ancora  ftagnare  il 
fangue  col  cotone  bruciato ,  o  colile  polveri  di  vetriolo  calcina¬ 
to  ,  o  con  altri  riinedj  fimili . 


CAPITOLO  II 


Bjmedi  contra  la  Squinamlja  . 

Gargartfmo,  T  L  gargarifmo  fatte  con  T acqua,  o  colla  decozione  de’ fiori  di 
\  fambuco  ,  ed  un  poco  di  mel  fambucino  ,  è  im  rimedio  ftima- 
^  tiflimo  per  la  fquinanzìa. 

CargArìfmo .  H  fai  prunella  difciolto  nell’  acqua  di  prunella  è  altresì  un  fupre- 
^  mo rimedio. 

ifargarìfrio .  Siccome  il  gargarifmo  fatto  con  acqua  di  piantaggine ,  mel  ror- 
fato ,  ed  alquante  goccie  di  fpirito  di  vetriolo  . 

Cérgarìfmo,  L*  Acqua  di  caprifoglio  con  alquante  goccie  di  fpirito  di  nitro  ^ 
è  un  fupremo., ,  ed  efficace  rimedio .. 


Cafc 


Calila  monda  i.  màgîftero  di  tabacco,  c  di  zafferano ,  Condito. 
an.  3.  fcm.  e  facciali  condito ,  di  cui  fe  nc  ingojerà  un  poco  di  quan¬ 
do  in  quando.  Egli  è  {Ingoiare  foprattiitto  ,  quando  il  tumore  par 
che  tenda  alla  fuppurazione . 

Zafferano  in  polvere  9.  i.fem.  aceto  forte  i*  acquadi  ^‘^^g^rìfras  ^ 
piantaggine  o-  iü-  zucchero  bianco  3-ii.  e  hcc\?iÇiga.rgcirifmo  . 

Midolla  di  pane,  latte,  refe,  fiori  di  camamilla,  e  di 
fambuco,  ed  olio  di  gigli ,  cfacciafi  cataplafma  ^  che  appliche¬ 
rà  fli  fui  collo  . 

Oliando  lafquinanzìa,  o infiammazione  ,  e  gonfiamento  de’ 
mufcoli  interni  della  laringe  e  sì  grande,  chequafi  fóffoga ,  e 
{frangola lo  ammalato,  bifogna  fubito ricorrere  alla  operazione 
chiamata  Laryngotomia ,  o Bronchotomia ,  fe  vogliam  falvargli  la 
vita .  Per  farla  bene  adunque ,  bifogna  [  come  dice  il  Signor  £the- 
yenin  ]  che  lo  ammalato  ftia  a  federe  in  una  feggiola ,  la  qual  fa¬ 
rà  rovefeiata  allo  indietro  fui  petto  di  un  fervi  tore ,  perappog^ 
giar  la  parte  pofterior  della  fua  teda  .  IlCerufico  fatagli  alzarci! 
mento  più  alto,  che  farà  pofllbile ,  ed  avendo  legnato  il  luogo  de! 
taglio,  che  krà  un  dito  groffo  fotta  la  laringe,  tra  il  terzo,  ed 
il  quarto  anello  dell’ afprart cria  ,  unfervitore  piglierà  con  due 
mani  la  pelle  della  gola  dell’ ammalato  ,"formando  un  piego  per 
traverfo  ,  dove  il  Cerufico  farà  un  taglio  per  lo  lungo  ,  della  Imi-' 
ghezza  quanto  è  groffo  il  dito  pollice,  il  di  cui  mezzo  allargheraf- 
lì  colle  dita,  per  ifcuoprir  l’afprarteria  nuda,  e  per  fepararei 
mufcoli  bronchici ,  e  fieni  oidi  ani  5  pofeia  tra  due  cartilagini  dell’ 
afprartcria  farà  un  altro  taglio  attraverfo,  fino  che  n’cfca  l’aria, 
con  uno  ifirumento  fatto  come  un  punteruolo  ,  chiamato 
thoynijìa ,  fenza  toccare ,  nè  offender  i  vafì ,  nc  i  mufcoli .  Pofeia 
introdurrà  un  cannellino  di  argento  ,  alquantotorto ,  piatto,  e 
corto,  che  abbia  in  cima  dueanella;  per  timor  eh’ è’ non  cafehi 
nella  piaga,  ficcom.e  per  attaccarvi  due  piccoli  naffri,  che  faran¬ 
no  legati  dietro  al  collo.  Effo  penetrerà  nella  concavità  dell’ arte¬ 
ria,  fenza  toccar  nell’ oppofto  tramezzo  ,  perifehivare  latofle  in- 
foftribilc,  elicne  feguirebbe,  eviflarà  fintantoché  fieno  ceff'ati 
gli  accidenti  ;  ricucendo  pofeia  la  piaga  a  punti  andanti ,  dopo  di 
aver  riunite  le  due  cartilagini,  eh’ erano  fepàrate  ;  Altri  lafciano 
un  ago  nella  piaga ,  c  vi  attorcigliano  il  filo  intorno .  Purché  que- 
fla  operazione  fia  fatta  per  tempo ,  non  ìmpedifee  che  nonriefea 
bcniflimo ,  c  che  lo  ammalato  non  la  feampi  * 


Unguento 
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CAPITOLO  III. 


Rimedi  contra,  le  Ulcere  ^  il  Carmicolo,  e  Dolor 

dello  EJòfago. 


T  Ib.  iiiL  di  vin  buono  ,  aìumc  f .  fcm.  inccnfo^  maftice^ 
e  mirra,  an.  §.  fem/Fa  bollire  il  tutto  ^  dimenandolo, 
ed  aggiugnivij.  iiii.  difpirito  di  vinca mfbrato,  quindi  avverti  di 
farlo,  cuocere  fino*  alla  terza  patte  5  colalo  ,  eferbalo.  Queftoè 
tin  rimedio  efficaciffimo  per  le  ulcere  dello  efofàgo . 

•  tlnguento  egiziaca  y  emel  rofato,  an.  ed  un  poco  di 
cera ,  e  facciali  unguento  ,  di  cui  appiicberaffene  fui  caruncolo  del¬ 
lo  èfofago  per  GOnfumarlo  >  avvertendo  dì  aggiugnervi  un  poco  di 
precipitato  j  quando  partecipafTe  di  qualche  malignità  di  mal 
frante  fe  . 

Acqua  di  piantaggine  lib.  r.  di  Icàbbiofa  lib.  fem.  di  rofe 
lib.  I.  femenza di  cotogne  3-ii-^cui..  Fa  bollire  il  tutto  pian  pia¬ 
no,  ed  aggiugni  alla  colatura diamora,  edianuco,  an.  J.i.  ter¬ 
ra  figìllata  3.  I-  e  facciafi^^irg^rnyì^o,  eli’  è  unico,  per  acquietare 
il  dolor  dello  efófago 


CAPITOLO  IV. 

Bd.meà)  contra  la  Infiammazione  ,  lo  Scirro  ,  le 
Scrofole  y  ed  il  Canchero  delle  Mammelle^ 

IL  Cataplafma  fatto  con  lamidolla  dì  pane  ,  e  Fatte  ^  olio  rofa- 
to  e  di  mandorle  d  olci ,  ed  un  poco  di  zafferano  ,  ed  applica¬ 
to  filila  infiammazione ,  laacquieta  in  breve  tempo 
^  Foglie  di  malva,  di  altea,  cdr  viole,  SLixman.  i,  radici 

ai  giglio  bianco  5- 1«  lievito  fem..  Ammacca  il  tutto  ,  e  fallo 
bollire  un  poco  con  graflo^di  porco,  aggiiignendbvi  quattro  fichi ,, 
ed  unipoco  di  zafferano ,  e  F^cc\ù.ft  cataplafma  y  che  ajiita  perfet¬ 
tamente  bene  allafiippurazione  ,  quandoda mate  ria.  vi  tende  ,  e 
vi  declina  . 

Oliorofato  J.  iii.  Temenza  dì  papavero  bianco  r.  oppiò» 
9.  L.  gomni’ arabica 3 •  ii-  cera^./  c  [àccìzCi  lemme nto  ch’è  ot- 
timo  per  lo  {cirro  delle  mammelle'. 

Sterco  di  vacca  ^  di  piccione,  e  di  capra  ,  àmpug.  r.  pol¬ 
vere 


^7 

vere  di  cornino ,  dicarvio,  di  anice,  di  coccole  di  lauro,  di  ori¬ 
gano,  e  di  ruta  falyatica,  e  fiori  dianto,  an.  acquavite 

3.  ij.  €  Ì2lcc\2ìs^ impiaflro  y  chcrifolve,  e  diflìpa  vigore-» 

femente  i  tumori  flatuofi  delle  mammelle . 

Lo  impiaftro  di  mcliloto  impaftato  con  oiio  di  raafticc  è  un  fu-  , 

premo  rimedio  per  le  fero  fole. 

I  gamberi  di  acqua  dolce  pelli ,  e  mefs’  in  infufione  per  quattro  Cata^Ufma , 
giorni  nel  latte  di  alìna ,  ed  applicati  fui  canchero ,  vi  fono  effica- 
ciffimi ,  (ìccome  il  butiro  di  arfcnico . 

Ojl.  Olio  rofato  lib.  i.  grado  di  becco  e  di  vitello ,  con  imgucn-  Vngutnt9 . 
torofato ,  e  populcon ,  an.  ii.  fem.  vino  di  melagrane  ii.  fem. 
fugo  di  folano ,  dì  piantaggine ,  e  di  acetofa ,  an,  i.  fem.  Fa 
bollire  ogni  cofa  aruoco  lento  fino  alla  confumazione  de’ fughi; 
pofeia  cola  il  redo ,  ed  aggiugni vi  ,  cerufa  3-  ii.  fem.  litargirio  3. 
v.  piombo  bruciato,  edantimonio,  an.3.  5f.  tuzia  5- i.  fem.  ce¬ 
ra  bianca  q,f.  e  facciali  unguento  molle  y  da  applicarli  fui  can¬ 
chero  . 

Non  cedendoil  canchero  a’  rimedj  5  quando  per  altro  fia  picco-  Stìrfamtmo 
lo  y  e  lo  ammalato  robufto,  enoncacochimo,  verralìiallo  Canchere. 

pamento,  legnando  all'intorno  ciò  che  fi  vuol  tagliare.  Allora 
unlervitore  tenendolo  fermo  colla  mano,  o  con  uno  llrumento 
fatto  in  forma  di  forbice  tonda  ,  o  follevandolo  con  uno  fpago  paf. 
fato  nella  fua  edremità ,  taglierallì  tutto  ciò  eh' è  legnato,  fenza 
lafciar  vi  punto  del  canchero  5  ed  avendo  lalciato  fcorrere  badan- 
tementeilfangue,  applicherans' i  cauterj  attuali,  tanto  per  ida- 
gnareil  fangue,  quanto  per  feccare,  e  confumare  il  rimanente 
della  malignità,  e  del  veleno,  che  può  rimanervi,  acciònon.., 
dia  in  recidiva;  Maqueda  operazione,  per  dire  il  vero,  è  affai 
dubbiofa  ,  c  pericolofà ,  ed  il  pagliamento  della  malattia  ìè  le  de¬ 
ve  preferire . 

CAPITOLO  V. 

y 

I{ìmedj  contra  Y  ^Abbondanxa ,  e  Coagiila':qone  del 

Jatte  nelle  Mammelle. 

ÇAÎvia,  vinca  pervinca,  appio,  ecufeuta,  an.  q.f.  d^.’  , 

k3  quali  caverai  il  fugo,  e lodidillerai ,  e  di  qued^  acqua 
alquanto  calda  ne  applicherai  fpelfo  con  le  pezzette  filile  mam¬ 
melle  ;  il  eh’  è  maravigliofo  contra  la  fovcrchia  abbondanza  di 
*  latte. 

Appio,  finocchio,  prezzemolo,  malve,  ebifmalvecòl-  Tomento^ 

E  z  '  le  loro 
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le loio  radici,  QiW.pug.  i.  foglie  i  lauro,  c  iiori  dicamamil- 

la  ,  z,\i.man/km.  Fa  cuocere  il  tutto  in  quantica  bade  vole  di  ac¬ 
qua  ,  c  fomentane  fpeffo  le  mammeHe  , 

Tomento .  Il  ramolaccio  tagliato  minuto ,  e  tenuto  In  infuGonc  al  Sole  per 
alquanti  giorni  con  olio ,  è  altresì  un  gran  rimedio ,  fitcome  il  fo¬ 
mento  fatto  con  aceto  forte ,  e  fugo  di  piantaggine , 
cata^Ufmét,  Lo  appio  campelìte  pedo  groffol inamente  ,  ed  applicato 
/  fulle  mammelle ,  è  ottimo  per  lo  rappigliamento  del  latte  ,  ficco- 
^  me  la  menta  crefpa . 

Cdtx^Ufma .  li  coagolo  di  lepre  mefcolato  con  un  poco  di  aceto ,  e  di  butir¬ 
ro,  odi  qualche  olio,  ed  applicato  fulle  mammelle,  rifolvein 
breve  i  grumoli  del  latte , 

Unguento,  Coagolo  di  lepre  3- vi.  fl:  or  ace  liquida ,  adènzio,  femen- 

zedicomino,  c  di  aneto,  an.  i.  olio  di  adenzio,  egradodi 
anetra ,  an.  5-  i  •  feni*  zafferano  3 .  i .  e  faccia/]  unguento  * 

G  A  P  I  T  O  L  O  VI. 

l 

"BJmeà]  contra  la  Pleurìtide . 

Mìjìura .  di  rcgolizia  ii.  acqua  di  fca- 

biofa  q.  f  Quefto  rimedio  è  lodevoliflìmo  per  la  pleu- 
^  ritide maligna. 

spirito.  Lo  {pirite  di  nitro  circolato  lungo  tempo  con  parte  uguale  di 
fpiritodi  vino  ,  e  dato  alla  quantità  di  una  cucchi ajata  ,  folo,  o 
nell’  acqua  di  cardo  Canto ,  è  altresì  un  gran  rimedio . 

'  Lo  fpirito  di  Cale  armoniaco  al  numero  di  quindici,  o  venti  goc- 

eie ,  dato  nell’  acqua  di  feorzonera ,  è  ancora  edo  efEcaciflimo , 
decome  il  (angue  di  becco  preparato . 

MIJîhya  .  La  manna  con  Polio  di  mandorle  dolci,  e  l’olio  di  lino 
con  r  acqua  di  feorzonera  ,  è  ancora  un  buoniflimo  rime- 

Tolvere ,  Salprunclla  3.  ü-  polvere  di  fiori  di  papavero  erratico,  e 

corallo  rodo,  an.  3*  i*  zucchero  violato  fem.  efacciafi/?a/7?c- 
^  re ,  la  cui  dola  è  di  3-  fem.  coll*  acqua  di  papavero . 

Veco^iom.  Foglie  d’ ilTopo  man.  ìì.  fquilla^- i  e  falle  cuocere  3  po- 

feia  cavane  v.  che  mefcolerai  con  i .  di  feirop^o  di  altea  coni- 
pofto  ,  cd  5- di  olFoìclc  fcillitico,  Quefto  e  un  fu  premo  ri¬ 
medio  per  procurare  la  maturazione ,  edelpulfione  della  materia 
contenuta  nella  concavità  del  petto  3  ficcome  la  trementina  di  Ve¬ 
nezia  lavata  nell’  acqua  di  orzo,  e  data  al  pcfodi  3-  ih*  nella  pol¬ 
vere  di  Regolizia . 

Stcr- 
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Stereo  frefeodi  cavallo  ^Àv.  acqua  di  cardofantolib.i.fem.  InfujlüKe, 
Fa  infondere  il  tutto  in  un  vafo  coperto ,  ed  al  caldo  per  due  ore  , 
pofeia  filtra  il  liquore ,  ed  aggiugnivi  feiroppo  di  fugo  di  tarafi'a- 
co,  odi  cicoria  ii.  fpiritodifalearmoniaco,  odi  tartaro  3* r« 

Danne  in  cinque  ,  o  fei  cucchiajate  tre ,  o  quattro  volte  al  gior-< 
no.  Queftorimedioè  maravigliofoper la pleuritide ,  e  pcripneu- 
moni  a  ,  dopo  la  cavata  di  fanguc . 

Sterco  di  cavallo  lib.vi,  foglie  di  cardo  fanto ,  e  di  S,  Maria,  ^cqna.  ftìl^ 
difeabbiofa,  dianagallis,  di  cedronella ,  e  d’iflbpo,  an.  man, 
iii.  Taglia,  e  macera  il  tutto  affieme ,  aggiugnivi  lib.  ix.  di  latte 
firefeo,  e  fallo  ftillare.  La  dofaè  da  §.ii.  fino  a  iii.  fola ,  o  mefcola^ 
ta  con  qualche  altr*  acqua  ftillata  in  forma  di  giulebbe . 

Acqua  di  prezzemolo,  ed’ifiopo,  an. f.ii.  di  finocchio 
§1.  polvere  dì  occhi  di  granchi,  edibezoar  minerale,  an9.  i.  silfio, 
triaca  fcmplice^.  fem.cftrattodi  laudano  gran,  iv,  falcarmoniaco 
3.  fem.  feiroppo  di  papa  vero  rofiof.  i,Ghcc\diÇimiflura, 

Spirito  di  fanguc ,  o  di  tartaro ,  o  di  fale  armoni aco  difiiU  Mìfiara . 
lato  coll' olibano  3-iii-  acqua  di  papavero roffo  ^.\\\.  edel  fiiofci- 
roppo  5- 1  -  c  facciafi  mifiura ,  di  cui  daraficne  di  quando  in  quan¬ 
do  una  cucchiajata . 

Il  fai  d*  iperico  dato  nel  vin  caldo  al  pefo  di  3.  fem.o  i.èmara- 
vigliófo  perla  pleuritide  ,  e  per  facilitare  gli  iputi .  ‘ 

'yf..  Olio  di  mandorle  dolci  frefeo,  c  cavato  al  torchio  ,  e  fcì-  Mìjìnra  : 
roppo  di  capillarìa  ,  an.  zuccherocandito  S-h-  Agita  il 

tutto  in  un  mortajo  di  vetro  fino  alla  perfezion  della  miftura  ,  di 
cui  darafiene  fpefie  volte  al  giorno  in  cim’  ad  un  bafton  di  regoli- 
zia  ,  o  una  cucchia/ata  due  volte  al  giorno  in  qualche  proprio  li¬ 
quore  .  Qricfto  rimedio  è  altresi  eccellente  per  mitigare ,  ed  aju- 
tare  la  cfpulfion  della  materia  pleuritica  per  mezzo  degli  fputi . 

yf-.  Acqua  di  cardo  fanto  ,  e  di  fiori  di  primiilaveris,  an.  §  r.  'Po'^ìone , 
diacodio  fcm.  laudano  tartarizzato  gocciexvi.  fpirkodifale 
armoniaco  con  incenfo ,  p  fpirito  di  fangue  ,  3.  fem.  feiroppo 
violato,  di  altea,  od’ifiopo,  3*  h*  Mcfcola  il  tutto ,  e  facciafi 
pozione , 

yf.  Unguento  di  altea  f .  ii.  olio  di  mandorle  dolci  i.  ragia  lenimento  ; 
ditermentina  fem.  album  Græcum  ,  o  buttilo  di  Maggio  3- ü* 
e  facciafi  lenimento ,  che  applicherafÌI  fulla  parte,  che  duole  per 
mitigarla  ,  ed  acquietarla . 

Lo  impiafiro  di  mucillaggini  bene  impaftato  con  olio  di  lino ,  è 
altresì  aflai  anodino. 

yf>.  Acqua  di  vetriolo  lib.  fem. 

5.  vi.  acqua  di  fangue  umano  §.  i 

bita  ,  e  diftillaloper  graduazione  a  bagnomaria  ,  fino  che  tutta  la 
umidità  ne  fia  ufeita  ;  a  cui  raffreddati  che  fiano  i  vafi ,  aggiugne- 

E  3  rai 


f 

fugo  balfamico  di  cardo  fanto  . 

V  -  ...  .  Acqua,  fin’- 

’  Mett  li  tutto  in  una  ciictir- 
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rai  il  fai’  eftrato  dalie  fcccie  ,  e  la  fcrberaî  per  lo  ufo .  Ella  è  uni¬ 
ca  per  la  plcuritidc,  e  per  cavar  fuora  gli  fputi  ^  data  al  pelo  dt 
3-  d*  fino  a  iv.  nel  brodo ,  c  continuata  fino  al  totale  rifan  a  mento. 
Elfa  è  ancora  maravigliofa  per  tutte  le  poRcmc  interne ,  e  faluber- 
rima  per  que*,  che  fon  cafcati  da  alto,  mefcolandofi  con  acqua  di 
fiori  d* iperico.  Imperciocché  ri fol ve  gagliardamente  ilfangue 
ammaccato ,  e  coagulato .  Efia  è  alla  fine  propria  per  le  contu* 
(ioni ,  e  fratture ,  data  colf  acqua  di  coiifblida  maggiore. 

Sugo  balpt-  La  preparazione  del  fugo  ballamico  del  cardo  fanto  falli  nella 
mica  di  car-  fegiicntc  maniera . 

do  fanto,  ^  di  cardo  fanto  lib.  i.  acquavite  rettificata  lib.  Hi. 

Me  tt'  il  tutto  in  infufione  in  un  vaio  di  vetro  ben  turato ,  cd  in_j 
luogo  caldo  per  trenta  giorni ,  dopo  i  quali  colerai  quefto  fugo  per 
carta  grigia ,  c  lo  ferberai  per  lo  ufo .  Quello  fugo  cosi  prepara¬ 
to  fi  conferva  per  lungo  tempo ,  fenza  pericolo  che  la  fua  virtù  fi 
diminuifea,  e  nello  fteffo  modo  puonno  prepararli  ruttigli  altri 
fughi  •  .  .  ^ 

Operazione  Quando  la  materia  dello  empiema  nonpuòeficr  evacuata  per 
dello  empiee  via  di  fputi ,  nè  per  altra  via ,  ricorrefi  alla  operazione  ,  che  fi  fa 
tr^ la  terza,  c  la  quarta  coda,  con  uno  firumento,  il  qual  non 
tagfia  fe  non  da  una  banda  ,  la  fchtena  di  cui  è  voltata  yerfo  la—^ 
part6inferiore  della  coda  ftiperiorc ,  per  non  metterli  a  pericolo 
di  tagliatela  vena ,  f  arteria,  o  il  nervo,  che  fon  nafeofti  nel  ta¬ 
glio  della  colla  5  e  fatta  che  fia  V  apertura  prima  di  tirar  fiiora  Io 
mumento,  che  ha  fattoli  taglio,  deefi  introdurre  una  talla  neU 
la  piaga,  per  pofeia  farvi  entrare  più  ficiiramente  una  talla  ac¬ 
cannellata,  alquanto  piatta ,  c  piegata  da  una  banda  ,  che  abbia 
in  cima  ducanella  ,  dove  fi  farà  paflare  un  nallro ,  per  attaccarlo 
intorno  al  corpo .  Con  quella  cannuccia  vuotali  a  poco  a  poco  la 
materia  per  non  diffipare  gli  fpiriti,  e  le  forze  5  pofeia  ri turafi  con 
una  taftolinaditcla,  o  altro,  che  non  fi  cava  fenza  licenza.  Del 
^  redo  guidas'  il  rimanente  della  cura  con  una  buona  regola  di  vive¬ 

re  ,  con  piccole ,  e  frequenti  cavate  di  fangue ,  con  pozioni  vul¬ 
nerarie,  ebechiche,  col  latte  di  afina  ^  con  injezioni  più  omen 
deterfive,  edifleccanti,  e  con  altri  rimed;,  che  giudicheranfi 
convenienti  alla  qualità  ;  cd  al  tempo  della  malattìa . 
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CAPITOLO  VIL 

Bjmed]  contra  la  T^ojfe  ,  l’  ^4fma ,  e  le 
Ulcere  del  Polmone. 

L’  Acqua  di  papavero  erratico  col  zucchero  candito  è  un  ecccl- 
lente  rimedio  perlatofTe;  ficcomc  le  mandorle  dolci  fenza 
gufeio  cotte  nello  idromele . 

^  Lofciroppodifoglie  di  tabacco  dato  al  pefodif.  ii.  nella  dcco-  spoppo, 
zionc  di  orzo  ,  é  un  perfetto  rimedio  per  l’alma . 

Lofpirito  di  coccole  di  fambuco  dato  al  pefo  di  una  ciicchiajata  spìrito , 
col  zucchero  ,  è  altresì  un  efficaci llìmo  rimedio  . 

V.  Armoniaco  J.fem.  acqua  d’iffopo  f.iv.  vin  buono  f.ii. 
c  facciali  mìHura ,  che  prontamente  rimedia  al  fofFogamento,  ed 
alla  difficoltà  del  rcfpiro . 

Lofpirito  di  zolfo  cavato  per  campana,  edato  al  numero  di 
goccio  vi.  nell’ acqua  dimelilla,  è  ancora  un  rimedio  fingolarif- 
lìmo . 

I  millepiedi  legati  in  una  pezza ,  e  tenuti  in  molle  nel  vin  bian-  Infusone. 
co  ,  che  pofeia  fi  bee ,  è  fimilmente  un  gran  rimedio . 

Zafferano  3.  fem.  mufehio  gr.iii.  che  darai  con  la  deco-  MîJîhyu. 
zìone  di  radice  d*  iride . 

Zcdoaria  fem.  gomm’ armoniaco  J.ii.  fiori  di  zolfo  3-  Decozione. 
iii.  zafferano  3.  i.  Ammacca  il  tutto ,  e  fallo  cuocere  in  una  lik  *  ' 

d’ idromele ,  fino  alla  diminuzione  della  metà ,  e  danne  una  cuc¬ 
chiaiata  . 

Radice  d’imperatoria,  3.  ii.  diregolizia,  é  d’iride,  an.  Tnfnponf , 

§.i.  enola  §.ii.  femenze  di  finocchio,  e  di  anice  in  polvere,  an. 

§  fem.  aceto  lib.  I.  Metti  ogni  cola  ininfufione  in  luogo  caldo , 
pofeia  Ipremi ,  ed  aggiugnivi  fpiritò  di  vetriolo  ,  o  di  zolfo  3.  ii. 
vin  buono  lib.  i.  fem.  Mefcola  bene ,  c  ferbala  pel  bifogno ;  La 
dofa  è  di  una  cucchiajata .  '  ^ 

La  trementina  di  Venezia  data  al  pefo  di  ii.  o  iii.  3-  con  Tolio  Tfcmemìm^. 
dì  mandorle  dolci ,  e  conferva  di  viole,  c  altresì  uno  efficaciflìmo 
rimedio. 

Condito  di  radice  di  elenio  5-1. fem.  feorze  di  cedro ,  e  di  a-  Mìfiurti . 
rande,  an.^.fem.  Ammacca  il  tutto  in  un  mortajo,  pofeia  fpruz- 
zalocon  acqua  di  veronica ,  di  cardo  fanto ,  e  di  fcabbiofa  ,  an. 
f  .i V,  Quindi  fpremi  fortemente ,  ed  aggiugni  alla  colatura  f.fem. 
di  acqua  di  cannella. 

Polpe  di  radice  di  altea,  c  di  confolida  maggiore,  an^.i.  ì^otuUtn . 
fior  di  zolfo  3*h*  fiori  di  bengioino  3*  fem.  zucchero  difcioko 
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ncir  acqua  di  gìglio  bianco  J.  vili,  c  facciaiifi  Bfitulettt  che  Ìa  àm- 
malato  terrà  fpcffo  in  bocca .  ^ 

I  fiori  bianchi  di  zolfo ,  ficcome  il  balfamo ,  fon  grandi  arcani 
per  la;etìsìa ,  a  lilccrc  del  polmone . 

L'olio  di  calcamo  dato  con  T  acqua  rofa,  ofugo  di  piantag¬ 
gine  ,  ed  un  poco  di  zuccherorofato ,  c  ancora  un  eccellente  ri¬ 
medio. 

Semenze  di  papavero  bianco,  corallo  rofso  preparato ,  ed 
avorio  bruciato,  an.  5- i-  bolo  Armeno,  e  fiori  bianchi  di  zolfo, 
an.  3.1.  e  facci afi  polvere  ,  la  cui  dola  è  di  J.  i.  nel  latte  di  capra 
la  mattina,  eia  fera. 

L’acqua  di  papavero  erratico  con  lo  eflratto  di  fcabbiofa, 
ed  un  poco  di  zucchero  candito  ,  è  uno  cfficaciffimo  rimedio . 

LoeliGr  di  proprietà compoflo  con  lofpirito  dizolfo,  fpirito 
dì  vinro,  mirra,  aloè,  e  zafferano,  è  parimente  un  gran  ri¬ 
medio  . 

II  balfamo  del  Perù  è  ancor  fingolarc  per  le  ulcere  delpolmo^ 
ne,  dandofene  una  goccia  all’ammalato  ogni  giorno  col  zuc¬ 
chero  ridotto  in  pillola . 

Acqua  di  cicoria ,  ediacetofa,  an.  hb.  iv.  fandalo  citrino 
tagliato  ben  minuto  §.  ih.  Mett’  il  tutto  in  infufione  per  un  gior¬ 
no  in  un  vaio  di  vetro ,  dapoi  turalo  con  un  vafo  di  rincontro  ,  e 
mettilo  a  bagnomaria ,  che  farai  bollire  per  quattr’  ore  5  dopodi¬ 
ché  lo  ammalato  nebeverà  per  mattina ,  feguitando  per  al¬ 

quanti  giorni .  Quello  è  un  rimedio  eccellente  per  impedire  la— > 
Èulfion  fui  polmone . 

Foglie  di  ellera  terrefire ,  marrubbio  bianco,  ìffopo,  e 
puleggio,  txu.man.Wx,  radice  di  enula  ,  iride  di  Firenze,  an. 
ii.  calamo  aromatico  §.  fem.  Trementina  di  Venezia  con  olio  di 
tartaro  iv.  acqua  d*  ifsopo  lib.  iv.  vin  di  malaga  lib.  ii.  Difìilla^ 
il  tutto  a  fuoco.difiabbia  ,  e  feparerai  P  olio  .  La  dofa  è  di  due ,  o 
tre  cucchiajate  due  volte  al  giorno ,  con  una  cucchiaiata  di  fei- 
roppo  di  fugo  di  ellera  terrellr-e  per  le  fliifioni  del  petto ,  pèrla 
tofse,  epcrl’afma. 

Radice  di  elenio',  d’iride  di  Firenze,  di  angelica-,  d'im¬ 
peratoria,  di  enula,  an.  §^iv.  radice  di  brionia  j.  i.  fòglie  di 
marrubbio  bianco  ,  d’ ifsopo  ,  di  fattireja ,  di  tullìlagginc ,  di  ca¬ 
medrio,  di  polmcHiark,  di  c  al  am  ente-,  di  puleggio ,  di  ellèra  ter¬ 
refire,  an.man.  iv.  coccole  frefebe  di  ginepro,  ediellera,  an. 
libi i.fem.  di  lauro  Lb.  r.  foglie  di  tabacco  maggiore  mmX\\.  femen- 
zc  di  ortica,  dvbambagia,  finocchio  fiolce ,  carvio',  anice,  & 
aneto,  an.  i.  cubebe  §.iii.  pepe  lungo,  garofani,  màcis,fuc- 
cino  ,  o  ambragrigia  ,  e  bengioino  bianco ,  an.  ^.i.  lem.  Taglia, 
ciammacca  il  tutto ,.  e  laftialoin  infufione  in  lib.  xii.  di  bkrajqui- 
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Citi  y  pofcìa  cfiftillalo  f.a,V\io(Ti  addolcirei!  liquore  con  zucche¬ 
ro,  ocon  feiroppo  di  fugo  di  ellera,  o  con  l’ofllmelc.  EfTa  c 
maravigliofa  per  letoflì ,  c  fluffionrdel  petto,  per  Tafma  ,  c  per 
la  vomica  de’ polmoni.  ^ 

La  tofle  cagionata  da  una  fîtilïîon  di  umori- fcparati  dal  fanguc^ 
fu*  polmoni,  o  fulla  membrana  interiore  dell’ afprarteria,  ^  dorU  doUt  ^ 
fenlibiliffìma ,  non  ha  rimedio  più  pronto,  ne  più  infallibile 
quanto  r  olio  di  màndorle  dolci  frefeo^  c  prefofpefb  in  poca 
quantità^  perciocché  elio  in  uno  ftcflb  tempo  raddòlcifee,  eda- 
juta  Io  fpettoramento ,  e  nutrifee  Io  ammalato . 

Lagrime  di  fìorace  ii.  eftratto  di  rcgolizia  3’  i-  fem. 
cf ratto  di  zafferano  9.iv.  Odano,  olibano,  mirra  eletta, 
cflrattodt  oppio,  an.  5-i-  ambragrigia  Q.  i.  feiroppo  di  feorza 
di  cedro  e  facciafi  mafia  di  pillole  f.  a.  Sono  quefte  pillola 
perfette  per  fermar  le  fuflioni ,  che  cafean  fui  petto ,  e  per  miti¬ 
gare  letoflì  violente.  Si  danno  da  cinque  ofei,  fino  adotto,  o 
dieci  grani . 

Of,  Polvere  di  diamargarito  freddo  r.  olio  di  fucdno  goccie  ì^otulem 
V.  zucchero  di  fai  comune  9.  i.  acqua  di  cannella  i.  fem.  ziic-  tornii. 
cherofino  chiarificato  ìii.  Facuocei'eil  zucchero  con  acqua  dì 
cannella  fino  alla  confummzione  di  quefla  ;  dopo!  cavalo  dal  fuo¬ 
co,  edaggiugnivi  le  polveri,  dimenando  Tempre  per  incorporar¬ 
le  bene  aflìeme.  Mettivi  pofeia  il  zucchero  di  fai  comune  ,  e  l’o- 
Iro  di  fuccino ,  e  fa  rotulette  *  La  dofa  è  dì  una  ^  o  due  per  1  afma , 
e  per  fermare  la  tofle . 

Sugo  di  ellcra  terreflre  purgato Ìib;  i.  fiori fecchi  di  fàrfa- 
ra  ,  cime  d'^iflopo,  difalvia,  di  paleggio  ,  an.  man.t,  Temen¬ 
za  di  anice ,  di  carvio ,  e  di  finocchio  dolce  ammaccati ,  an.  fem . 

Diflilla  il  tutto  a  bagnomaria  fino  alla  metà;  dapoi  paflà  illi¬ 
quore,  c  diflillalo  di  belniTovo  fino  alla  confiflenza  di  pillole  ,  a 
cui  aggiugnerai  fugo  di  regolizia  3.  fem.  polvere  di  radice  di  eno^ 
la  campana,  e  fiori  di  zolfo  ,  an.  3- ih.  fiori  di  bengioino  3- L 
balfamodel  Perù  3-f^tn.  tintura  di  zolfo  3- hi-  laudano  tartariz- 
2ato3.  ii.  c  facciafi  mafia ,  di  cui  fi  formeranno  piilole .  La  dofa 
édatre,  fino  a  quattro.  Efie  fon  maravigüofe  perla  toflc,  per 
l’afma,  per  lefluflìoni  del  petto,  e  per  la  etisìa . 

Gomma  tragacanta  9.  ii.  acqua  di  cannella  fetn.  fiori  di 
zolfo  3.  ii.  polvere  d’iatragacanta  fredda  fem.  magifiero  di  coral¬ 
lo  3.1.  fai  di  radice  d’iride  5.1.  zucchero  candito  f.  iv.  Fa  di- 
fcioglier  la  gomma  tragacanta  coll’  acqua  di  cannella  ;  aggiugniv’ 
il  zucchero  polverizzato ,  e  le  altre  d’roge .  Pefiale  ,  cmefcolal^ 
aflìcme  in  un  mortajo  dimarmo^,  eformane  trochifei,  la  cui  do- 
fa  è  di  3.  T.  la  mattina,  e  lafera  perla  tofle,  per  le  malattie  del 
petto,  c  per  le  fluflìoni  del  cervellov 
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Polvere  di  radice  dicnola  campana,  e  dialtca^  an. 
polvere  di  radice  d’iride  di  Firenze ,  e  di  rcgolizia  ,  an.  S-  iü.  pol¬ 
vere  di  fiori  di  papavero  rodò  3.  ii.  fiori  di  zolfo  9.iiì.  fiori  dt 
bengioino  9.  ii.  zucchero  bianco  x.  muciilagine  di  gomma  tra- 
ga canta  <7./  efaccianfi  rotulette,  Qiiefìe  follevano  affai  que’ che 
hanno  la  toffe.  Pigliafene  mezza  per  volta  lungi  dal  paftoj  ino- 
gni  ora  del  giorno  c  della  notte ,  quando  fi  è  opprelTì  dalla  toffe . 

Riempi  di  vetriolo  calcinatoin  bianchezza,  due  terzi  di  una 
ritorta  grande  di  terra,  odi  vetro,  lotata;  Mettila  in  un  for¬ 
nello  di  riverbero  chiufo.  Se  addattatovi  un  buon  pallone,  orc- 
cipiente,  davvi  un  piccolifTimo  fuoco  per  ifcaldar  la  ritorta,  e 
per  fare  ulcire  a  goccia  a  goccia  ciò,  che  di  acquofa  umidità  potefs*^ 
eflcr  rimaflo  nel  vetriolo^e  quando  non  iftillerà  più  altro ,  verfa  in 
un  fiafcociò  che  conterrà  il  recipientejQuefta  è  quella  che  chiama- 
fi  d/ wr/o/e ,  Adoperali  per  lavare  gli  occhi  nelle  ottal- 

mìe  ;  Riaddatta  il  pallone  nel  collo  della  ritorta ,  e  dopo  di  aver 
ben  ben  lotate  le  commefìure ,  accrefei  ’l  fuoco  pianpiano ,  e  quan¬ 
do  vedrai  ufeir  delle  nuvole  nel  recipiente,  continualo  Tempre 
nello  fiato  medefimó,  finche  il  recipiente  fi  raffreddi.  Allora  avan¬ 
za  il  fuoco  gagliardilïim ameute  con  le  legna ,  dimodoché  la  fiam¬ 
ma  e fea  grolla  come  un  braccio  dallo  fp  raglio  delia  cupola.  Il 
pallone  riem  pierafìì  di  nuvole  bianche .  Seguita  il  fuoco  in  tal  for¬ 
za  per  tre  giorni,  e  tre  notti,  pofeia  fallo  ceffare .  Raffreddati 
che  fi eno  i  vafi ,  slota  le  commeffure ,  e  verfa  lo  fpirito  in  una  cu¬ 
curbita  di  vetro,  la  quale  fituatachefia  folla  fabbia,  addattavi 
prontaméntc  un  capitello  col  foo  recipiente .  Lota  efattamente  le 
commefìure  con  la  vefcica  bagnata ,  ed  a  fooco>  lentifììmo  fa ,  di- 
fiillarccirca§.  iv.  della  umidità  5  Quefto farà  Io  '^Ifureo 

di  vetriolo^  e  bifogna  ferbarlo  in  una  fiala  ben  turata.  Quello  è 
un  buon  rimedio  per  rafma  ,  per  le  malattie  del  polmone  ,  e  per 
la  paraÜsia  .  Ladofa  èdaiv.  fino  a  x.  gpccie  in  qualche  liquore 
convenevole  alla  malattìa . 


spirito  acido 
di  'Vetriolo  . 


Olio  ài  ve- 
triolo  . 


la  ealcìna- 
%lùn  del  Ve¬ 
triolo  , 


Muta  il  recipiente ,  ed  avendo  accrefeiuto  il  fuoco ,  fa  diftilla- 
re  la  metà  in  circa  della  umidità  reftata  nel  lambicco  j  Qiiefio  è 
quel  che  fi  chiama  fpirito  acido  di  vitrtolQ,  SQ  m  mefcola  ne’ giuleb¬ 
bi  fino  ad  una  guftevole  acidità  . 

Ciò  che  rimarrà  nella  cucurbita  èia  parte  più  acida  del  vetrio¬ 
lo,  che  impropriamente  chiamali  olio:  Effo  può  impiegarli  nc’ 
giulebbi,  come  lo  fpirito  acido,  per  le  febbri  continue  ,  e  per  le 
altre  malattìe  accompagnate  da  eccelli vo  calore  .  Serve  ancora 
quell’ olio  per  di fciogikrc  i  naetalli . 

La calcinazion  del  vetriolo  fais’ in  quella  maniera.  Metti  tal 
quantità  di  vetriolo  verde  ,  che  ti  piacerà ,  in  un  vaio  di  terra  che 
non  lia  verniciato;  niett’ il  rafo  fui  fiioco ,  ed  il  vetriolo  disfa- 

rafs’ 


rafs'  in  acqua  :  falla  bollire  fino  alla  confumàzione  della  umiditi , 
o  finché  la  materia  fia  in  una  mafia  bigia  tirante  al  biancp;  allo¬ 
ra  cavala  dal  fuoco ,  e  fari  feemata  quafi  la  metà  ;  Creilo  è 
quello  chechiamafi  yetriolo  calcinato  in  hianchcT^a.  Se  tu  cal¬ 
cini  qiiefto  vetriolo  bigio  per  lungo  tempo  a  fuòco  gagliardo ,  di¬ 
venterà  rofib  come  il  langue  .  Chiamafi  colcotaro ,  ed  è  buono  per 
ifiagnare  il  langue ,  applicandoli  fulla  piaga . 

lib.  fcm.  di  nitro  calcinato,  e  fi  fiato  col  follo,  ed  aven-  fiori  dì  \9Ìf§ 
dolo  ridotto  in  polvere  fottile ,  c  mefcolato  con  lib.  i.  di  zolfo  in  • 
canna  fimilmentepcfto  ,  fanne  la  fublimazionc  in  una  cucurbita 
fituata  in  bagno  di  fabbia ,  e  coperta  col  fuo  cappello  ,  impiegan- 
dov’il  fuoco  j  ed  il  tempo  che  farà  di  bifogno .  Ed  in  tal  modo 
averai  de'  fiori  di  T^olfo  bianchi  ,  meno  fpiacevoli ,  ma  bensì  altret¬ 
tanto  efficaci  per  tutte  le  malattìe  dei  polmone  ,  quanto  il  magi- 
ftero  di  zolfo. 

Fiordi  zolfo  c  fai  di  tartaro,  o  falnitro  fifiato  co’  Magìfien  ài 

carboni  §.xii.  mettigl’in  un  vafo  grande  verniciato ,  e  yerfavi  fo- • 
pralib.  vi.  ovii.  diacqua:  cuopr’ il  vafo,  ed  avendolo  accomo¬ 
dato  lui  fuoco  ,  fa  bollire  il  liquore  per  cinque  ,  o  feiore ,  o  fin¬ 
tantoché  fendo  divenuto  rodo,  il  zolfo  fia  totalmente  difciolto. 

Allora  filtra  il  difcioglimento,  e  veffavi  su  a  poco  a  poco  dell'  a- 
cetofìillato,  oqualche  altro  acido,  faràffi  un  latte,  chelafcie- 
rai  ripofarc ,  acciò  nel  fondo  del  vafo  fi  precipiti-  una  polvere  bian¬ 
ca  .  V erfa  per  inclinazione  ciò  che  farà  chiaro  ,  e  dopo  aver  lava¬ 
ta  quella  polvere  cinque  ,  o  fei  volte  coll’ acqua ,  la  farai  fcccare 
air  ombra  5  quello  é  quel  che  fi  chiama  ,  magifiero ,  o  latte  di  c^o/- 
fo,  Credefi  buono  per  tutte  le  malattie  del  polmone ,  è  del  petto. 

La  dofaè  da  fei  finoafedici  grani  in  qualche  proporzionato  li¬ 
quore  ,  % 

Mctt’in  piccol  matraccio  1.  fem.  di  fior  di  zolfo ,  e  verfavi 
fopra  viii.  di  olio  di  trementina  ,  odi  Temenza  di  anice:  inetti  • 
il  matraccio  fulla  fabbia  ,  e  dawi  un  fuoco  di  digeftione  perdue 
ore:  quindi  accrefcilo  alquanto  per  quattr’ ore ,  e T olio  piglierà 
un  color  rofib  :  lafcia  raffreddare  iì  yafo ,  pofeia  fepara  il  balfamo 
chiaro  dal  zolfo,  che  non  ayerà  potuto  difcioglierfi .  Qtiefto  bal¬ 
famo  é  eccellente  per  lé  ulcere  del  polmon’  e  del  petto .  La  dofa  è 
da  una  fino  a  fei  goccie ,  in  qualche  liquor  proprio . 

^bbi  un  catino  grande  di  rcrra ,  in  cui  metterai  una  fcudella— f  Sfirm  dì 
pìccola  rovefeiata  ,  della  medefima  terra ,  pofeia  un’ altra  di  fo- . 
pra  piena  di  zolfo  fufo  :  racchiudi  quelle  due  fcudelle  con  un  im¬ 
buto  grande  di  vetro ,  che  avrai  fatto  fareappofla,  con  un  col¬ 
lo  lungo  quanto  quello  di  un  matraccio  ,  e  della  larghezza 
di  un  dito  grofib  ;  dà  fuoco  al  zolfo ,  e  non  turare  il  buco  dell’  im¬ 
buto,  acciò  abbia  fempre  deir  aria  per  ardere  5  perché  altrimen- 
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ti  fi  fpcgiicrebbe .  Coailimato  cliefià  lo  zolfo,  metti  vene  dcir 
altro,  c  feguica  così  finché  troverai  nel  fondo  deila  rcudcHa  rove- 
fciata  tanto  fpirko ,  quanto  ti  balla  :  fcrbalo  in  una  fiala  .  Se  ne 
mette  ne*  giulebbi  fino  ad  una  grata  acidità  per  temperar  1*  ardore 
dellè  febbri  continue ,  e  per  le  malattìe  del  polmone . 


CAPITOLO  VII! 


Eie  ti  u  ario  . 

Spighi, 

tnfptjlone  , 
Muljlone  . 


Tìnturà 


“  BJmedj  contra  lo  Sputo  di  [angue  \ 

Vo'^tne.  ÇPirito  di  vetriolo  marziale  3.  (etn.  àcqtia  di  piantaggine 

iiil  e  facciali  pozione ,  che  ferma  in  breve  il  fangue  cb* 
,  efee  per  la  tofic ,  o  pel  vomito. 

Otf,.  Semenze  di  jofeiamo,  e  di  papavero  bianco,  an.  3- x.  ter¬ 
ra  figlllata,  e  corallo  rodo  preparato,  an.  3.v.  zucchero  rofato 
yeccliio^./  e  facciali  ,  eh’ è  altresì  maravigli ofo  . 

Il  fugo  di  ortica  ,  ed  il  frutto  di  fummacco  fono  ancora  fiima- 
tilïïmi  per  iftagnar  prontamente  lo  fputo  di  fangue . 

11  camedrio  ammaccato ,  infufo nell* acqua  difeabbiofa,  enei 
vino ,  fpremuto ,  e  bevuto  caldo ,  è  un  fingolariflinio  rimedio . 

Pietra  ematite  5. fem-  corallo,  c perle,  an.  gr.  viii.  che 
fi  torranno  in  una  mulfionc  fatta  colle  mandorle  dolci ,  femi  di  pa¬ 
pavero  bianco,  e  colla  decozione  di  tormenti  Ila,  dirolc,  e  di 
papavero  erratico ,  e  colzucchero . 

La  tintura  di  corallo  ca  vata  col  fugo  di  limoni  è  ancora  un  po^ 
tente  rimedio. 

Radice  di  bifterta ,  di  confolida  maggiore ,  e  di  tormentil- 
la  ,  an.  Î.  di  erbe  centinodia,  millefoglio,  veronica,  pirola, 
fanicola,  burla  paftoris,  colla  fiia  radice,  an.  pug.  i.  cime  di 
rovo ,  c  di  lentifco ,  an.  pug.  lem.  femenze  di  fummacco ,  di  mor¬ 
telle  ,  di  feme  di  piantaggine ,  di  berbero ,  e  di  papavero  bianco , 
an.  3*  vi.  di  fiori  di  nimfea  ,  di  zucche ,  di  cotogne ,  c  di  roferof. 
fe  ,  an.  pizzichi  ii.  Pcftato ,  e  mcfcolato  che  fia  il  tutto  aflieme  , 
bagnalo  per  quattro  giorni  a  bagnomaria  in  lib.  ii.  di  fughi  purifi¬ 
cati  di  piantaggine ,  di  porcellana  ,  diacetofa,  e  di  agrimonia. 
E  dopo  averlo  fortemente  fpremuto,  aggiugneravvifidell*  acazia , 
cd  ippociflide ,  an.  5.  i.  terra  figillata ,  bolo  Armeno ,  an.  5-  fem. 
clcttuario  diatragacanto  freddo  3-  ii.  Fa  di  nuovo  bagnare  il  tutto 
per  quattro  giorni ,  e  poi  diftilJalo  a  bagno  di  fabbia  fino  alla  lic¬ 
eità  .  Lo  ammalato  piglierà  due  o  tre  cucchiajate  di  queft’acqiia, 
fola  ,  o  mefcolata  con  qualche  appropiato  feiroppo . 

I  trocifei  di  alcachengi  tenut’ in  molle  collaudano  nel  latte  di 
capra ,  c  dati  la  fera ,  ftagnano  lo  fputo  di  langue . 


lata. . 


[il- 


Mifìnta 


:V.Se. 


l\nt!4lsne  . 


ma 


frk- 
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Semenza  eli  jofciamo  bianco  in  polvere  3.  ü.  coralloroflo 
preparato  3- leni,  gomma  arabica  3.  i.  viole  mammole  num.  x. 
fugo  di  berberi  J.  ii.  zucchero  difcioltó  nell'  acqua  rofa ,  e  di  pian- 
taggine^.  ii.  efaccinfi  ^ 

Cime  di  dprcfl'o,  e  foglicdi  ìellefa  terreftrc  ,  an.  man.  vi. 
foglie  di  veronica ,  di  fangii inaria  ,  di  pelofella ,  d' ipperico ,  di  ^  ‘ 
tormentilla,  edi  pimpinella,  an.  man.  i.  lumache  mezze  cotte 
lib.  iii.  de’ fandali ,  an.^-üb  Taglia,  ed  ammacca  il  tutto  j  la- 
fcialo alquanto  in infufione  iniib.  xvi.  di  latte,  edopoi  dihillalo 
fa.  La  dofa  è  da  iii.  fino  a  iiii.  3.  con  un  cucchiajodi  feiroppo  di 
fugo  dicllera  terrcflre  ,  d’ ipperico,  dinimfea,  odi  pelofella, 
due  volte  al  giorno.  Qiieii' acqtìa  cmaravigliofa  per  fermar  lo 
fputodeUangue . 

Acqua  di  piantaggine,  diroferofle,  e  di  porcellana  ,  an. 

§  Î.  cannella  3-  iü-  confezion  jacintina  3- ü.  aceto  ftillato  5*  i-  ' 
coralloroflo  preparato  3-  floridi  balaufti,  pietra  ematite ,  c 
fangue  di  drago,  an.  3-  i*  clfratto  di  laudano  gr.  iiii.  feiroppo 
di  mortelle  i.  fem.  e  facciafi  miftura ,  eh’  è  unica  per  lo  fputo  ' 
di  fangue . 

Conferva  di  rofe  rofle,  clnorradon,  e  fiori  di  confolida  ^lcttuarì$ 
maggiore,  an.  §.  i.  femi  di  papavero  bianco ,  edijofeiamo,  an. 

3.  iii.  trocifei  di  alcachengi ,  e  di  diatragacanta  fredda,  an.  3-ii* 
pietra  ematite,  e  fangue  di  drago  preparato,  an.  3- t.  feiroppo  di 
papavero  roflb  q.f  e  facciafi  eletvuario .  cLa  dofa  é  di  3-  ü*  beven¬ 
dovi  dopo  §.  ii.  Olii  dell’acqua  flillata  fcritta  di  fopra  .  Eflbè 
proprio  per  lo  fputo  di  fangue  ,  c  per  temperar  l' ardore  del  pet¬ 
to,  de’  polmoni ,  e  delle  altre  vilcere.  ^ 

Of.  Lib.  ii.  di  decozion  bollente  fatta  coll’orzo  ,  e  colle  radici  Tintura.  ‘ 
di  rubbia  ,  in  cui  farai  imbever  man.  i.  di  rofe  rofle;  diflillavi 
pofeia  à  goccia  a  goccia  3.  i.  difpirito  di  vetriolo,  dopoicuopr* 
il  vafo ,  e  manticnio  caldo  per  tre  ore  ,  dopodiché  pafl'crai  la  tin¬ 
tura  ,  e  vi  aggiugnerai  §.  i.fem.  di  feiroppo  di  fugo  d’ ipperico, 
dandone  in  tutto  iii-  quattro  volte  al  giorno .  Quella  tintura  è 
flimatiflìma  pei  lo  fputo  di  fangue .  ^ 

Colcotaro  ,  o  vetriolo  roflo,  che  rimane  nella  ritorta  do- 
poefl’erfene  cavato  lo  fpirito ,  alume  bruciato ,  e  zucchero  candi-  * 
to,  an.  gr.  XXX.  orina  di  uomo  giovine,  ed  acqua  rofa,  an.  §. 
fem.  acqua  di  piantaggine  b-  dimena  il  tutto  infieme  per  un 
pezzo  in  un  mortajo ,  dopoi  ver/a  lamiflura  in  una  fiala:  Bifo- 
gnerà  verfare  per  inclinazione  il  liquore ,  quando  vorrafll  adope¬ 
rare  .  Prefo  interiormente  ,  {lagna  gli  fpuri  di  fangue ,  le  difl'cn- 
terie,  ifluflì  dell’ emorroidi,  ede’meftrui.  La  dofa  è  da  diecV 
fino  aventi  goccie nell’ acqua  di centinodia .  Applicandofi  una 
pezza  bagnata  in  quell*  acqua  fopra  di  un’  arteria  aperta  ,  e  tenen^ 

dovi 
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dovi  fopra  la  mano ,  ftagna  il  fangue .  Può  ancora  bagnarfene  un 
filacelo ,  ed  iatrodurlo  nel  nafo  ,  fe  la  emorragia  duraïîc  troppo  * 

CAPITOLO  IX, 


Ti  e  tra. 


Tnfiifìone  . 


Nìfìu 


ra 


% 


spìrito  . 


Rpmed]  contra  la  Sincope ,  e  Palpita'zione 

di  Cuore, 

A  pietra  bexoar  Orientale  data  al  pefo  di  gr.  xx.  inpoIvcrç_^ 
neir  acqua  di  cardo  fanto  ,  diuhnaria,  odimeliflà,  è  un 
rimedio  eccellente  per  la  fincope ,  e  palpitazione  del  cuore  . 

Of,.  Foglie  lecche  di  melilTa ,  fiori  di  borrana ,  femidibafilico, 
c  di  cariofillata ,  radici  di  doronico ,  e  cannella,  an.  3- d*  legno 
aloè,  ezaìFerano,  an. 3-i*  ambra3.  i.  fpiritodi  vinof.  v.  Ipì- 
rito  di  vetriolo  gr,  X.  Mett’iltutto  ininfufione,  edindigeftioae 
per  un  mefe  in  un  matraccio  di  vetro  turato  con  un  vaio  di  rincon¬ 
tro.  Dopoi  {premilo,  e  colalo  fortemente,  e  paffalo  per  carta 
grigia  5  polciaaggiugnivi  feiroppodi  fugo  di  cedro ,  di  melagra¬ 
ne  ,  di  viole ,  e  di  borrana  ,an.  ii.  e  danne  per  alquanti  giorni . 

il  rcupontico  vero  al  pefo  di  3*  ii.  mefcolato  con  3.  i.  di  radi¬ 
ce  di  contra jerva ,  ed  infufo  nel  vino ,  è  parimente  un  gran  ri¬ 
medio. 

0^.  Acqua  dibugloffa,  dirofe,  e  di  fior  d’aranci,  an. f.  ii. 
fc irò ppo  di  garofani  i.  lem.  acqua  di  cannella  f.  fem.  fpirito 
dirofe  3- ii-  confezione  alchermes  3- 1-  Mefcola  bene  il  tutto,  c 
danne  due  cucchìajate  di  quando  in  quando . 

Una  coppetta  attaccata  filila  région  del  cuore  è  fimilmente  un 
pronto  ed  eccellente  rimedio  . 

Lo  fpirito  di  vino  aromatizzato  con  ambra ,  c  mufcliio ,  c  rad- 


Tolvere 

candiaca. 


^  dolcito  col  zucchero ,  è  altresì  un  rimedio  ftimatiffimo . 


J^ptHÌette , 


Polvere  di  radice  di  ferpentaria  virginiana,  contrajerva, 
zedoaria  eletta,  an.3.  ii»  poi  vere  di  chele,  ed  occhi  di  gambe¬ 
ro,  an.  3. 1.  fem.  perle,  e  coralli  preparati ,  an.  3- vi.  de’bezoa- 
ri,  an.3'.  I.  bolo  Armeno,  ed  oro  diaforetico,  an.3ihh  be- 
zoar  minerale  3-  ii*  e  facciali  polvere  .  La  dofa  è  da  i.  fino  a  3*  h* 
ò3- 1.  in  qualche  liquore,  o  giulebbe  cardiaco,  perlafincope, 
c  palpitazion  di  cuore .  a 

Di  tutte  quelle  polveri  puonno  formàrfi  rotulette  aggiugnendo- 
vi  3-iiii-  di  camfora ,  fai  di  affenzio ,  o  di  tartaro ,  fpirito  di  ve¬ 
triolo  ,  colio  di  zolfo,  an.  3.  I*  zucchero  difciolto  nel  fugo  di 
limoni,  e  cottola  buona  confiflenza  La  dofa  è  da  3*  fem.  fi- 

«Ga3.|. 

Dalle 


j 


Dalle  medefimé  polveri  può  altresì  cavarfenc  una  tintura ,  meu  Tintura , 
tendevi  del  buono  fpirito  di  vino  rettificato  fino  all’ altezza  di 
quattro,  o  Tei  dita,  che  per  alquanti  giorni  mettes’ in  infufionc 
in  luogo  caldo,  echepolcia  fi  pafTa  per  carta  grigia.  Ladofaè 
da  venti  fino  a  trenta  ^ani  in  qualche  proprio  liquore  .  ^ 

Mett’in  un  matraccio  lib.  fcm.  di  feorza  gialla  fiiperfizialc  di  ce-  Hll/ìr  c#r- 
dropefta,  o  tagliata  minutamente,  ed  avendovi  verfato  {o]^V2l  diale . 

Jib.  ii.di  buono  fpirito  di  vino  ,  e  lib.  fem.  di  fucco  purificato  di 
Limoni ,  cuopr*  il  matraccio  con  un  vafo  piccolo  di  rincontro efat- 
tamente  lotato ,  ed  avendolo  tenuto  per  ventiquattr’  ore  fopra  un 
forno,  coladopoi,  cfpremi  mediocremente  il  tutto,  mefcolavi 
.altrettanto  pelo  di  acqua  ftillata  di  fcorzoncra ,  elib.  i.fem.  di 
zucchero  fino  in  polvere.,  quindi  avendo  pafiato  il  tutto  per  carta 
grigia  ,  aggiugnivi ,  fe  ti  pare ,  3-  i-  di  tintura  di  mufchro  ,  e  di 
ambragrigia ,  ed  averai  un  eli/ir  cordiale  giifiofi/fimo ,  di  cui  può 
darfene  allcvolte  da  mezza  cucchiajata ,  fino  a  duecucchiajate  in¬ 
tiere  ,  per  ricreare ,  e  fortificare  tutte  le  parti  nobili . 

Rugiada,  o  flemma  di  vetriolo ,  chefi  cavaper  diflillazio- 
ne  a  bagnomaria  ,  e  fugo  di  cedro  depurato,  an.  5- vi*  fugo  dira- 
dice  di  zedoarla  §.  ii.  macis  fem.  acqua  vit’ eftratta  dalla  mclif- 
fa  iii.  eflenza  di  ambra ,  e  di  mufehio ,  an.  gr.  i.. 

L’ acquavita  di  meliffa  fi  fa  in  tal  modo . 

Meliffa  fece’ air  ombra ,  e  groffolanamentc  polverizzata  , 
man.  I.  acquavita  lib.  iii.  mettile  in  una  cucurbita  coperta,  in 
infufione  a  bagnomaria  tiepido  perfeioref  accommoclav*  il  fuo 
recipiente,  ed  aumentando  pianpiano  il  fuoco,  diftilla  tutta  1* 
acquavite,  che  ferberai  per  Io  ufo.  In  qucft’acquavìte  per  anco 
calda  metterai  il  macis  grofiblanamente  polverizzato,  c  lolafcie-  > 
rai  in  infufione  per  quattr’ ore,  avvertendoche  il  vafo  fia  ben  tu¬ 
rato.  Viglia  pofeia  la  rugiada  di  vetriolo,  ed  il  fugo  di  zedoa- 
ria,  che  metterai  in  un  vaio  di  vetro,  e  dimenerai  pernn  quarto 
d’ ora  'y  aggingniv’  il  fugo  di  cedro ,  e  gli  dimenerai  ancora  qual-  ' 

che  tempo .  Finalmente  verfa  ogni  cofa  in  una  cucurbita  ,  e  met- 
til’ a  bagnomaria ,  addattandov*  il  fuo  capitello ,  ed  il  fuo  reci¬ 
piente  ;  pofeia  mettiv’ il  fuoco,  continuandolo  finché  fia  ufeita 
tutta  Facqua  .  Dopoi  calcina  le  feccie,  e  cavane  ilfale  ,  chedi- 
fcioglieraì  nell’acqua  con  la  efienza  di  ambra,  e  di  mufehio .  Qiieft’ 
acqua  è  maravigliofa  per  la  fincope ,  e  per  la  palpitazione  del  cuo¬ 
re,  pe’ dolori  del  petto ,  per  temperarlo  ardore,  e  ebiillizione 
del  fangue ,  e  per  fortificar  le  part’ interiori .  La  dofa  è  da  mez¬ 
za,  fino  a  3.  i*tre,  o  quattro  volte  làfettimana,  fola,  o  me- 
fcolatà  con  T  acqua  di  fiori  diborrana ,  di  fai  via ,  d’ ipperico,  a 
col  vi n buono. 

Fiori  d’ ipperico  lib.  I.  di  rofmarìno  lib.  fcm.  radice  dian-  Oìlor^ 
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So  ,  . 

gclica  lib.  fem.  polvere  de’ tre  fandali ,  c  di  legno  aloè  ,  an.^.  i* 
•zaficrano  îib.  fcm.  tartaro  bruciato  ,  o  fai  geiuma ,  an.  ii.  Am¬ 
macca  il  tutto,  ed  incorporalo  con  acqua  melata  fallo  dige¬ 
rire  a  fuoco  difabbia  pertre giorni;  aggiugnivi  fpiritodi  vino 
lib.  I.  efalloftillare  a  fuoco  lento,  (ìnchè  n’efca  tutta  l’acqua, 
d’olio,  che  feparcrai  indue  vali  differenti.  L’olio  è  unico  per 
icfincopi,  per  le  palpitazioni ,  e  per  altre  malattie  del  cuore  ,  per 
gl’ ipocondriaci,  c malinconici ,  e  per  provocare  imefìrui.  La 
dofaèdatre  in  quattro  goccio  con  l’ acqua  dimclifìa,  d’iflbpo, 
odi  fabina,  pe’mcflrui. 

ftil^  Cannella  eletta  I.  fcorzaeflcriorc  di  cedro ,  enocimó- 

feate,  an.  i.  garofani,  calamo  aromatico,  fandalo  citrino, 
galanga,  cubebe,  macis , cardamomo,  gengevo,  an.  J.iii.  Am¬ 
macca  iltutto,  mettilo  in  infufione  per  ventiquattr’ore  nelfugo 
di  cedronella,  nel  vin  bianco ,  c  nello  fpirito  divino,  an.  lib.  l. 
poi  fallo  flillare  a  fuoco  di  fabbia  moderato.  Queft’  acqua  è  ec¬ 
cellente  per  fortificare  tutte  le  parti  nobili,  per  ridà  bilire  le  forze 
abbattute,  e  perla  palpitazione  del  cuore. 

Foglie  difalvia,  di  rofmarino,  di  timo ,  difatureja,  d’ 
iffopo  ,  di  maggiorana  ,  dimelifia,  e  di  balfamo  ,  an.  man.  iiii. 
radici  di  angelica  ,  e  d’ imperatoria  ,  an.  vili,  zcdoaria ,  galan¬ 
ga  minore  ,  calamo  aromatico  ,  ed  iride  di  Firenze ,  an.  §.  iii.  cu¬ 
bebe  §.  ii.  fcm.  noci  mofeate ,  garofani ,  e  cannella ,  an.  f .  ii.  (cor¬ 
èa  efleriore  di  diciotto  arance,  e  di  dodici  limoni .  Taglia,  ed 
ammacca  il  tutto,  fallo  digerire  nel  vino  bianco,  e  di  Canaria, 
an.lib.viii.  e  poi  difiillalo  ,  attaccando  al  beccuccio  del  lambicco 
I  un  bottoncino ,  con  entrovi  9.  iii.  di  ambragrigia  ,  c9.  i.  (em. 

di mufehio.  Si  addolcirà  tutto  il  liquore  col  zucchero  periato. 
Eflo  è  affai  cardiaco  ,  e  valevole  a  fortificare,  ed  a  corroborare 
tintele  part’interiori, 

F^iHÌetìe .  -  Éffenza  di  perle  3-  i.  conferva  di  efienza  di  cedro  5-  ii*  ef- 
fenze  di  mufehio  ,  e  di  ambragrigia  ,  an.  gr.  ii,  zucchero  bianco 
purificato  5»  ibi-  acqua  lofa  odorifera  §  b«  Fa  cuocere  il  zucche¬ 
ro  coir  acqua  rofa  in  uno  fcudelüno  di  argento  fino  alla  confuma- 
zióne  di  quella  .  Levalodal  fuoco,  emettivi  la  conferva  di  effen- 
za  di  cedro,  in  cui  averai  prima  mefcolata  là  effenza  di  perle ,  di 
mufehio,  e  di  ambragrigia  .  Dimena  pofeia  il  tutto  conunafpa- 
tolétta  di  argento  ;  poi  formane  fubko  piccole  Yotulette  al  pefo  di 
3.  fem.  r  una ,  che  conferverai  per  Io  ufo  .  Sono  efi'e  propriifF- 
ine  perle  fincopi ,  e  palpitazioni ,  e  per  fortificare  il  cuore,  il 
,  ^  cervello,  €  le  altre  part’ interne. 

JcqtiK  [pivi-  0/1.  Lib.  I.  della  miglior  cannella  ,  che  potrai  avere,  edaven- 

tofa  di 

dola  leggiermente  pedata  ,  emeflàin  una  vefcichetta  di  rame  be- 
ne  a.  (lagnata  di  dentro,  yerfayi  Copra  lib.  iii.  di  vin  buono  bianco, 

ed  al- 
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Si 

ed  altrettant’  acqua  ftillata  di  mciilTa  ;  avcndoi a  poi  coperta  coi 
fuo  refrigerante  fimilmente  ftagnato ,  ebcnlotato^  &-addatta- 
tovi,  e  ben lotatovi  un  piccol  recipiente ,  dopo  averla  macerata 
perdodiciore,  mcttilafopra  un  fornello  proprio  ,  ed  empiuto  il 
refrigerante  di  acqua  fredda,  comincia  la dilUllazionc  con  un 
fuoco  di  Carboni  immediatamente  alquanto  gagliardo,  periftac- 
care ,  e  per  far  falire  più  prontamente  la  parte  fpiritofa  ,  oliggi- 
nofa,  e  falfa  volatile  della  cannella  ,  continuandola  finchcnedi- 
Ifiìli  r  acqua  quas’infipìda;  feparando  nondimeno  la  prima,  c 
feconda  libra  di  acqua,  chefìillerà,  ficcome la  terza  ,  chenç_> 
verrà  dopo,  efl'endo  di  grado  in  grado  una  migliore  dell’  altra.  Av- 
vert’ intanto  di  mutare  di  quando  in  quando!*  acqua  dclrefrigc* 
tante ,  dopo  che  fi  farà  comìnciat’  a  fcaldarc ,  acciocché  i  vapori 
che  fi  follevcranno  reftin  più  prefio  rifolut*  in  liquore .  Egli  è  be¬ 
ne  ancora ,  che  il  refrigerante  non  fia  troppo  folle vato ,  per  age¬ 
volare  la  diftillazione  della  parte  oligginofa  della  cannella ,  che 
non  può  montare  in  fu,  fe  non  difficilmente ,  ficcome  quella  del¬ 
la  maggior  parte  degli  altri  aromati .  Puoi  adoprare  F  ultim*  ac¬ 
qua  per  iftillare  una  nuova  cannella  in  cambio  di  quella  di  mclif- 
(a,  eferbare  le  prime  due  libbre  di  acqua  fpiritofa,  ognuna  da 
parte  ,  omefcolateinfieme.  L’acqua  fpiritofa  di  cannella  èpro- 
priifilma  per  ricreare,  e  fortificare  prontamente  tutte  le  parti  no-  • 
bili ,  e  fpezialmente  il  cuore  :  laonde  fi  dà  utilmente  contra  le  fin- 
copì,  egli  fvcnimcnti .  Eflà eccita  il calor  naturale  dello ftoma- 
co,  ajutala  digeflione ,  [lagnai  fluffi ,  diffipa  le  ventofità ,  c 
acquieta  le  coliche,  che  ne  fon  cagionate,  Stimafi  affai  ancora 
per  agevolare  il  parto,  per  dar  forza  alle  donne  diparto,  e  per 
acquietare  i  loro  dolori ,  E  ancor  buoni  (lima  per  provocare  i  me- 
llrui  ritenuti ,  e  pecdifiìpare  i  vapori  chefollevanfi  dalla  matri¬ 
ce.  Si  dà  fola  da  un  quarto  dicucchiajatafino  aduna  cucchiajata 
intiera ,  quando  il  richlegga  la  neceffità  :  ma  è  meglio  lo  attener- 
fi  ad  una  dofa  mediocre ,  fopra  *1  tutto  quando  fe  ne  vuol  reiterar 

10  ufo . 

Scegli  lib.i.  di  cannella  fquifita ,  e  dopo  di  averla leggiermen-  Olio  dì  can^ 
te  pettata,  e  meffa  in  una  vefcichetta  di  rame  bene  ftagnata  di 
dentro ,  bagnala  con  un  poco  di  vin  bianco  buono ,  e  verfavi  fo¬ 
pra  lib.  vi.  di  acqua  di  fontana  5  coperta  che  averai  la  vefcica 
col  fuo  refrigerante  benlotato,  e  lafciato  macerare  il  tutto  dalla 
fera  alla  mattina,  fanne  la  diftillazione ,  regolandot*  in  tutto, 
come  nella  diftillazione  dell’acqua  di  cannella,  fuorebè  non  è 
ncceffario  divider  l’acqua,  che  ne  dilli  liera ,  e  balla  di  levare 

11  fuoco,  quando  ella  dillilla  quali  infipida  .  Allora  lafcerai  raf- 
fredar’e  ripolare  1*  acqua  ftillata ,  e  ne  feparerai  quel  poco  di  olio 
che  faràdifeefo  nel  fondo,  ferrandolo  in  una  boccetta  di  vetro 
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doppio,  ben  bene  turata .  Avendo  poi  colato,  cfpremuto  bene 
ciòch'era  rimafto  nella  vefcica ,  cmelTo  in  fuo  luogo  una  libbra 
di  nuova  buona  cannella  leggiermente  pettata,  verlàvi  fopra, 
non  folo  r  acqua  flillàta ,  che  averai  feparata  dall’  olio ,  ma  anche 
il  liquore  fpremuto  dalla  feccia,  e  dopo  aver  coperta  la  vclcica 
col  fuo  refrigerante  ,  e  fatto  in  tutto  e  per  tutto,  come  nella  pri¬ 
ma  di  ftillazione,  troverai  nel  fondo  dell’ acqua  ttillataun  poco 
più  olio  della  prima  volta  ,  cui  feparerai ,  e  ferrerai  come  prima . 
Potrai  rinnovare  la  {premitura  della  depofizione ,  rimetter  nuova 
cannella  nella  vcfcica ,  efopravi  T  acqua  ftillata,  ed  il  liquore^ 
della  {premitura ,  e  replicare  la  macerazione,  eia  diftillazione, 
procedendo  in  ogni  cola  come  prima ,  e  rinnovar  ancor  più  volte 
futteguentì  le  operazioni  medefime,  ed  avrai  Tempre  ogni  volta 
più  olio,  perchè  Tacqua  caricata  chefia  una  volta  di  olio  abba»- 
ftànza,  lafciapiù  facilmente  precipitare  nel  fondo  quello  chç_^ 
porta  via  feco  nella  diftillazione .  Le  virtù  dell*  olio  di  cannella.-» 
fon  quali  fimili  a  quelle  dcllVacc^i^  fpiritofa.  Etto  nondimeno 
opera  inafl'ai  ininor  quantità ,  efljéndo  di  una  foftanza  affai  più 
pura  più  lottile,  e  più  ri  ftretta  5  imperciocché  non  fi  dà  quali 
efempiochc  lene  dia  più  di  una,  odiduegoccie  per  volta.  Effo 
è  altresì  più  proprio ,  che  la  fua  acqua  ,  a  mefcolare  nelle  oppia- 
>•  té,  nelle rotulctte ,  nelle  pillole,  ed  in  moltialtrì  medicamenti 
fodi . 

1  rinmra  di  "2^.  Una  quantità  a  tuo  piacere  di  Cannella  infranta ,  mettila.-^ 

cannella,  in  UH  matraccio  ,  c  vcrfivi  fopra  dello  fpirito  di  vino ,  finché  retti 
di  fopra  un  dito  ;  tura  ben  bene  il  matraccio ,  emettilo  in  dige- 
ftione  nel  letamajo  per  qiiàttr’o  cinque  giorni  5  Lofpiritodi  vi¬ 
no  fi  farà  caricato  della  tintura  della  cannella,  e  farà  diventar^)) 
rotto  5  fe paralo  dalla  cannella ,  e  dopo  di  averlo  filtrato ,  teba 
quefta  tintura  in  una  fiala  ben  turata.  Quello  é  un  perfettiflimo 
cardiaco,  fortifica  loftomaco,  e  rallegra  tutte  le  parti  vitali. 
Può  adoprarfi  come  l’acqua  di  cannella ,  in  una  minor  dofa . 
Tintura  "di  ftaleina  di  oro  ben  riverberata  ,  bene  fpugnofa ,  c  di  un  co- 
oro,  '  lor  rotto  feuriflfimo,  e  mettala  in  un  matraccio,  e  verfato  vi  fopra 
dello  fpirito  di  vino  ben  rettificato,  e  rinforzato  con  faledi  ori¬ 
na,  Iota  ermeticamente  il  matraccio,  e  fattala  digerire  fopra  di 
un  forno ,  dimenando  di  quando  in  quando  le  materie  per  un  me- 
fc,  o  fintantoché  latintura  fia  diventata  rotta  come  fànguc,  apr' 
il  matraccio ,  e  verfa  per  inclination  la  tintura  in  un  fiaito  di  ve¬ 
tro  doppio  ,  e  ben  turatolo ,  verferai  fulla  calcica  d’ oro  del  nuo¬ 
vo  fpirito  divino  animato  col  fai  volatile  di  orina,*  rilotato  poi 
ermeticamente  il  matraccio  ,  replicherai  la  digeftione  ,  contiT- 
nuandola  come  la  prima  volta,  replicandola  fimiJmente  finché  il 
1  meftruo  non  fi  colori  più .  Avendo  poi  mefcolato ,  c  fatto  digeri¬ 

re  aflìe- 


rt  aflîcrwc  tutte  que  (le  tinture  in  un  matraccio  coperto  con  un  va- 
fo  di  rincontro,  accuratamente  lotato ,  per  dieci,  o  dodici  gior¬ 
ni  ,  levcrferaiin  una  cucurbita  di  vetro  fìrettà  di  collo,  efitua- 
tal’a  bagnomaria  tiepido  ,  coperta  colfuo  capitello,  addattato 
un  recipiente  nel  fuo beccuccio,  ed  efattamente dotate  tutte  le 
commeflure  ,  ne  caverai  a  fuoco  moderati  (limo  la  maggior  parte 
dclmeftruo,  che  può  ancora  fervire  a  limili  ufi  >  e  troverai  nel 
fondo  della  cucurbita  la  tintura  di  oro  roffiflima ,  che  averà  quali 
la  forma  di  olio ,  che  può  difeioglierfi  in  ogni  fona  diliquori,  e 
darfene  da  tre,  o  quattro,  fino  a  fette,  cotto  goccioline.  Può 
darfi  a  quella  tintura  il  nome  di  oro  potabile,  e  confiderarla  co¬ 
me  rimedio  valevole  a  dare  un  grande  ajuto  in  tutte  le  malattìe  del 
cuore,  del  cervello,  o  delle  altre  parti  nobili;  perchè  conferva 
1*  umido  radicale ,  ed  il  calor  naturale ,  gli  riftabilifce  all’  occor¬ 
renza  ,  ricrea  gli  (piriti  vitali  ed  animali,  c  rende,  e  conferva 
alle  parti  tutto  il  vigore ,  che  loro  è  neceffario . 

Tolveri:^7^a  fottilmcnte  3.  ii.  di  buon’  ambragrigià ,  con  altret¬ 
tanto  pefo  di  zucchero  candito,  e9.  fem.dimufchio  Levantino, 
e  mefïïgl’in  unpiccol  matraccio,  everratovifopra  ii.  di  buo¬ 
no  fpirito  di  vino,  ed^.fem.  di  (pirito ardente  di  refe  ,  cuoprì- 
rai  il  matraccio  con  un  picco!  vaio  di  rincontro ,  ed  accuratamen¬ 
te  lotatene  le  commeflure ,  lo  metterai  al  calore  del  Sole  ,*  o  di  lé- 
tame ,  o  in  qualche  altro  fimile  ,  dimenando  di  quando  in  quan¬ 
do  le  materie ,  finche  tutta  l’ ambragrigia  fia  difciolta ,  e  non  ri¬ 
manga  nel  fondo  del  matraccio  altro  che  qualche  terreftreità .  Al¬ 
lora  slotat’  i  vafi ,  c  verfati  per  inclinazione  i  liquori  che  fono  fo« 
pra  le  terreftreità ,  in  un  fiatco  di  vetro  dc^pio ,  lo  turerai  bene  , 
ferbando  quefta  tintura  di  ambragrigia  petbifogno  ,  e  come  un 
rimedio  pr opri ifRmo  per  rifvegliare ,  e  confervare  il  calor  natura¬ 
le,  fortificare  il  cervello,  c  tutte  le  parti  nobili,  riftaMire  le 
forze  abbattute ,  e  reftituire  la  carnagione  alle  perfonc  eftenuate 
dalle  lunghe  malattie.  Si  dà  da  una,  odiiegoccie  fino  a  fette,  o 
otto  nel  vin  di  Spagna  ,  nell’  acqua  di  cannella ,  o  in  qualche  altro 
liquore  cordiale  . 

Puonno  ancora  peftarfifottilmente  3-  n*  di  ambragrigia  perfet¬ 
ta  con  altrettanta  zucchero  candito ,  e  3.  i.  di  miifcìiio  Levanti¬ 
no ,  c  dopa  di  avervi  aggiunta  dodici  goccie  in  tutta  di  olii  ftilla- 
ti  dalla  feorza  di  cedra,  e  di  arancia,  da’ fiori  di  lavanda,  dal- 
ia  maggiorana,  dalle  rofe,  c  dalla  cannella,  peftargli,  e  bene 
incorporargli  afEcmcinun  mortajodi  marma  col  peftcllo  di  le¬ 
gno,  c  fame  un  ambragrlgia  cflcnzificata  ,  che  ferberafs’ in  vafo 
perfettamente  ben  turato  ,  per  adoprarla  come  la  cftenza  di 
ambragrigia  pura ,,  ma  in  minor  dofa  ;  ballando  ogni  volta  darne 
quanto  la  grofleaza  di  un  piccol  cece  fulla  punta  di  un  coltello, 
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bevendovi  dietro  un  poco  di  vin  di  Spagna  ^  o  di  acqua  di  càti- 
nella 
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B^medj  contra  le  Febbri. 
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LO  fpirito  dì  faìe  armoniaco  dato  nelle  febbr’ intérmittentì 
da  fei  fino  a  dodici  goccie  nell'  acqua  di  radicchio ,  o  di  car- 
dofanto ,  è  un  rimedio  che  le  guarifee  ^  fperialmente  replicando¬ 
ne  r  ufo  molte  volte .. 

Lo  ahimè  crudo  dato  da  3,  fem.  fino  a  9.  r.  nciracqua,  ode¬ 
cotto  di  ce, ntaiirea  minore ,  cinque  ore  prima  dello  accefib ,  è  un 
rimedio' Ili  matiffimo  per  là  febbre  quartanà . 
ìnfuf  om.  ,.  Radice  ammaccata  dlenolalib.  i..  che  farai  bollire  inlifc 

X.  di  acqua ,  ed  una  di  mele ,  ed  i.  di  cannella ,  fino  alladimi- 
ntizion  della  terza  parte  ^  Cola  ogni  cofa,  edaggiugnivi  iiii.  di 
acquavite  rettificata^  eferbala per loufo .  Ladofa  èdij.  i.  la 
‘  mattina  ,  ed  altrettanto  la  fera  per  quindici  giorni . 

Lo  fpirito  di  alume  ^  e  lo  fpirito  di  vino  bene  uniti ,  e  mCfco- 
lat^infieme  y  è  ancora  un  ottimo  rimedio  contra  le  febbri . 

La  femenza  ammaccata  d’ ippexico  data  nel  vino  prima  dello  ac« 
ceffo  5  è  altresi  un  gran  rimedio . 

Radici ,  c  foglie  di  finocchio^  foglie  di  afienzio  Romano 
dlfalvia,  diruta,  di artemifia,  ditormentilla ,  dimeliffa,  fio¬ 
ri  di  rofm  arino,.  ecimediccntaurea  minore,,  2LX\.man.{\.  Mace¬ 
ra  il  tutto  per  giorni  tre  in  liR  iiii  ..  di  vin  bianco,  poi  diftilla  /  a, 
Stimafi  affai  queft" acqua  contra  gli  accefll  delle  febbri ,  e  fbprat- 
tutto  contra  la  quartana  dandone  nel  principio  dello  aceefio  da 
i.-finoad^.  iiii- 

Radici  di  angelica,  dì  valeriana,  e  imperatoria ,  amfj 
iiii.  zedoaria,  contrajervai ,  enola  campana ,  vincitolììco ,  gen¬ 
ziana,  galanga  minore  ,  an.  i.  cime  di  cardo,  diruta,  dì  an¬ 
gelica,  edimeliifa,  ^LXì.man.ìvL.  corteccia  di  mezzo  del  fr affino 
vi.  Taglia,  ed  ammacca  il  tutto,  aggiugnivi  mitridato,  c 
triaca  di  Andromaco- ,  an.  J.  ii.  vin  gagliardo  lib.  vL  aceto  ftil- 
lato  lib.  ii..,  diftillagli  fa.  Queft’ acqua  èma^avigliofa  per  le 
febbr’ intermittenti,  e  fpezialmcnte  perla  quartana.  La  dola  e, 
di  ili.  prefè  nel  principio  dello  accefib / 

Cinabro  di  antimonio  ^."i.  falcomuhe  3.  h-  pol  verizza^ 
tutto  affieme,  mettilo  in  una  cucurbita  di  vetro ,  e  verfavi  foprà 
iii,  di  olio  di  zolfo  .  Fa  digerirlo  a  calor  moderato  in  bagno  di 
ceneri ,  accrcfc'  il  fiiocò  finché  fia  {vaporata  tutta  la  umidità  ;  l^t- 
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vau,  € diilcccatache fia  iamafTa  cliercfta  ,  ridurrafs’iii 
re ,  e  mefcoleraffi  con  üi.  di  fiori  di  zolfo  5  metteravvifi 
co  con  u a  carbone  accefo  5  edìmenerafii  continuamente  con  una 
verga  di  ferro  fintanto  che  fieno  i  fiori  totalmente  bruciati .  Vi  fi 
butterà  fu  finalmente  dello  fpirito  di  vino  all’  altezza  di  tre  dita  , 
che  fi  farà  fimilmente  confiimarc  5  ridiirrafli  la  mafia  in  polvere  , 
eferberaflì  pclbifogno.  Stimafiafiài  quella per  guarire 
ogni  forta  di  febbr’  intermittenti ,  dandola  mezz’  ora  avanti  lo  ac¬ 
cedo  ,  da  dieci ,  o  dodici  fino  a  quindici ,  o  venti  grani  in  qualche 
feiroppo ,  o  acqua  cordiale ,  c  facendo  pigliare  un  brodo  due  ore 
dopo .  Fa  di  mefiieri  che  la  purga ,  e  la  cavata  di  fanguc  preceda 
all' ufo  di  quella  polvere,  c  replicarne  ladofalìno  atre  volte  , 
quando  la  prima  ,  o  la  feconda  non  faceflero  andar  via  la  febbre . 

Opera  efià  principalmente  per  via  di  fudori . 

VolverÌT^a ,  c  mefcola  efartamente  parti  uguali  di  antimonio ,  Chìabro 
cdifolimato  corrofivo,  c dopo  di  aver  mezzo  riempiuta  una  ri- 
torta  di  quella  mifiura ,  accomodala  in  un  fornelletto  falla  fab- 
bia,  &  addattavi  un  recipiente;  Iota  le  commefiure ,  e  procedi 
alla  dillillazione .  Qiiando  i  vapori  rolli  comincieranno  ad  appa* 
rire ,  togli  via  il  recipiente  ,  c  mettine  un  altro  fenza  lotar  le  com- 
meflure  5  accrefcìgF  il  fuoco  pian  piano  ,  finché  la  ritorta  diventi 
rofia.  Continualo  per  tre,  o  quattri  ore  5  lafci  a  raffreddar  lari¬ 
torta,  erompila,  troverai  del  cinabro,  che  fi  larà  fublimato  , 
ed  attaccato  al  collo  .  Staccalo,  c  (erbaio.  Quello  è  un  buon  ri¬ 
medio  per  le  febbri,  pel  mài  franzefe,  e  per  la  epilcfsia  .  Elfo 
purga  per  fudori  La  dofa  è  da  fei  fino  a  quindici  granì  in  pillola 
o  in  bolo  in  qualche  appropriata  conferva  . 

Polvere  di  radice  di  contrajerva ,  di  ferpentaria  Virginia- p/7/o/e  fè^ 
na,  edi  chele,  an.  ii.  polvere  di  perle,  di  coralli ,  di  fuccino  brlfughe  , 
bianco,  di  occhi  di  granchio,  c  criffallo  preparati,  an.  §.  r. 
bezoar  occidentale ,  terra  lemnià,  an.  ^  fem.  cerufa  di  antimo¬ 
nio  ii.  coccinella  §.  fem. ambragrigia  3.  i*  fem.  mufchio3.  fem. 
gelatinadi  vipera  c  facciali  malfa  di  pillole.  Quelle  pilloie 
fono  effìcacillìme  per  le  febbr’  intermittenti .  La  dola  è  da  3.  i.  fi- 
noa3.  r.  nel  principio  dello  accefib.  ^ 

Ellratto  di  aloè  preparato  col  fiigodirofe,  o  radice  d’ iri- 
de,  |.iì.  olio,  o  liquore  di  antimonio  inzuccherato  am-  brìfughe  del 

bragrigia  3.  iv.  zafferano  3*  v.  e  facciafi  malfa  di  pillole /.  a.  Son 
ciueiìe  pillole  proprjlÌìme  per  guarir  le  febbr’ intermittenti,  dan-  * 
dole  da  fette,  ootto  fino  a  dieci ,  o  dodici  grani  nel  principio 
dello  acceffo.  Purgano  effe  perfeceflb,  eccitando  ancora  qual¬ 
che  volta  i  fudori.  ¥r 

^.Antimonio,  e  zucchero  candito  riducile  in  polve- 

re,  c  melcolate bene  inlieme,  metti  la miltiira  m  una  ritorta d i  ^ 
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x^etro  aiïai  grande  ^  m  modo  che  la  materia  non  occupi  fe  non 
'  il  terzo.  Mettila  ritorta  fullafabbia,  &addattaviim  recipien¬ 

te?  dalle  un  fuoco  aflTai  lento  nelle  prime  ore,  per  fare  iftillare 
un  acqua  flemmatica  5  e  cominciando  ad  ufclre  le  goccio  roflè, 
butta  via  come  inutile  ciò  che  farà  nel  recipiente^  avendolo  poi 
rìaddattato.  Iota  le  commeflure,  ed  avanza  il  fuoco  unpo  più 
gagliardo ,  ma  governalo  bene?  perchè  altrimente  la  materia  fl 
,  rarefarebbe ,  e  colerebbe  nel  recipiente  in  foflanza  ,  a  fegno 
che  bifognerebbe  ricominciare  la  operazione.  Continua  il  fuo¬ 
co  finché  non  efea  più  altro. 

Tolnjere  Macina  fottilmente  fui  porfido  la  quantità  che  vorrai  di  ve- 
cAì^j  trodi  antimonio  corretto,  ed  avendolo  bene  inumidito  con  if- 
piritodi  aceto  j  fafeccarc  lamafs’al  Sole  5  avendola  poi  rima¬ 
cinata ,  e  rinumidita  con  ifpiritodi  aceto,  falla  di  nuovo  fec- 
careal  Sole,  e  feguita  così  finche  la  polvere  diventi  perfetta¬ 
mente  bianca.  Melfapoi  che  averaila  polvere  in  una  cucurbita 
\  di  vetro,  e  verfatovifopra  dello  fpirito di  vino  ben  rettificato , 
finche  galleggi  fopra  la  polvere  tre  ,  o  quattro  dita ,  metterai  la 
cucurbita  a  bagno  di  fabbia  ,  eia  coprirai  col  fuo  capitello  for¬ 
nito  di  un  recipiente  ,  ed  avendone  ben  lotate  le  commefllire ,  ri¬ 
cavane  lo  fpìrito  di  vino  con  un  fuoco  moderatiflìmo ,  fino  all’  ari¬ 
dità  della  polvere,  che ferberai  pelbifogno.  Eflà è  proprjflìma 
per  guarir  le  febbr’  intermittenti  ;  non  eccita  vomito ,  ma  ordina¬ 
riamente  opera  perfeceflo,  ed  allevolte  perfiidori,  fecondo  la 
difpofizion  degli  umori.  Daflenedadue,  otre,  finoa  qiiattr’ o 
cinque  grani  mefcolata  colla  mela  cotta ,  o  con  qualche  conferva , 
o  confezione . 

Tintura..  Of,.  Vetro  di  antimonio  corretto  ,  e  macinato  fottilmente, 
mettilo  in  un  matraccio  ,  everfavi  fopra  dieci  volte  altrettanto 
pelbdi  oliodi  fuccino  ben  rettificato  ,  o  di  olio  di  trementina ,  o 
di  coccole  di  ginepro;  Avendo  poi  coperto  il  matraccio  connu 
vafo  di  rincontro  ,  e  diligentemente  lotate  le  commefllirc ,  met¬ 
tilo  a  bagno  di  fabbia  ,  e  favvi  digerir  le  materie  con  un  calore  ga¬ 
gliardo,  ficchè  il  liquore  fia  quassia  atto  di  bollire  ,  e  continualo 
finche  fia  ben  colorito .  Quella  tintura  non  opera  fc  non  per  fccef- 
fo,  operfudori.  Dalïîdadue,  otre  fino  a  quattr’o  cinque goc- 
^  eie  in  qualche  proprio  liquore  per  le  febbr’  intermittenti. 

Tolverè  eme-  MettUìh.  I.  di  antimonio  in  polvere  in  una  cucurbita  di  vetro 
fica  jpurg.ati- cammino,  everfatovi  fopra  altrettanto  pefodi  acqua 
•va  ,  •  non  rema,  lafcerai  agir  T acqua,  finch’efs’ abbia  difciolto  aflàttolo 
antimonio ,  niella  poi  la  cucurbita  in  bagno  di  labbia  ,  e  coperta 
col  fuo  capitello ,  farai  T  eftrazione  dell’  acqua  regia  con  lentilìi- 
mo fuoco,  fino  all’aridità  della  materia.  Dopodiché  peflata 
fottilmente  la  malfa ,  e  mefcolata  con  lib.  i.  di  fale  armoni aco  in 
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polveri ,  metti  la  mifiuìa  in  ûhâ  cucurbita  di  vetro ^  che  cuoprU 
rai col  fuo lambicco^  addattando  nel fuo beccuccio  un piccol re¬ 
cipiente,  dotandone  accuratamente  lecommefìfurc  >  e  pollala 
cucurbita  in  bagno  di  fabbia  in  una  propria  cadetta ,  edaccefoun 
fuoco  modcratiffimo  fettoni  bagno  5  una  buona  partcdello  anti¬ 
monio  fiiblimerafs'in  fiori,  parte  nel  capitello,  e  parte  incima 
della  cucurbita  ,  colla  parte  volatile  del  fale  armoniaco  .  Termi¬ 
nata  la  fublimazione ,  e  rafì'redat’i  vàfi,.  slotagli;  evi  troverai 
i  fiori  di diverfi  colori,  quali  radunati ,  peflati,  emefcolati  con 
ciò  che  farà  rimaflo  nella  cucurbita ,  ne  farai  una  nuova  fiiblima- 
zione  ,  regolandot’ in  tutto  e  per  tutto,  come  prima,  replicando 
per  due  altre  volte  le  medefime operazioni  5  radunato  che  averai 
tutto  ciò  che  fi  farà  fublimato  ,  ndeparerai  tutta  la  parte  falfa 
con  replicati  lavamenti,  fintantoché  la  polvere  di  antimonio  fia 
perfettamente  raddolcita;  efeccatache  Tavcrai,  lerbala  pel  bi- 
fogno..  Quella  non  opera  fenonper  feceflò  ,  purga  foa- 

vemente  tutti  gli  umori  cattivi ,  dandone  da  due,  otre  fino  a 
quattr’o  cinque  grani ,  mefcolata  conia  mela  cotta ,  oconqual» 
che  conferva ,  o  confezione  .. 

Volveri^^  iiii..di fale  armoniac»,.  emettile  inunmatrac- 
ciò ,  o  in  altro  vaio  di  vetro  a  fiat  largo  ;  gettavi  fu  §.  xvi.  di  fpi-  ' 
ritodinitroï  mett’^il  vafo.  fiillafabbia  alquanto  calda,  finche  il 
fale  armoniaco  fia  totalmente  difcioltoo;  verfa  il  difeiogjimento  in 
unfiafeo,  che  turerai  collacera;  Qiiefiac  l*  acquaregia  ^  così 
chiamata,  perchèdilcioglieroro,  eh’ èiIRède’metalIi,  Quan¬ 
do  quefì:’ acqua  preparali  in  molta  quantità ,  awertafi  dicavare 
il  vafo  dal  fuoco,  quando  cominciali  a  fare  ildilcioglimento . 

PuoiTi  altresì  far  l’acqua  Regia  con  parti  uguali  difa'Initro,  e 
di  falgemma ,,  mcfcolando  quelli  fall  con  tre  volte  altrettanto  bo¬ 
lo  in  polvere,  efafiènc  una  difiillazione  nello, ftcfib modo,  con 
cui  ficava  lofpiritodinitro..  ^  ^ 

iiii.  di  mercurio  ben  purificato  in  una  cucurbita  Mercurm  In 

tro  alquanto  grande,  e  mefiàla  in  bagno  di  fabbia  modcratamen-  carnato. . 
te  calda,  verfavi  lopra  viii.  di  fpirito  di  nitro ,  e  difciolto  che 
farà  il  mercurio ,  cavatala  cucurbita  dal  bagno,  verlerai  pia»n- 
pìano  fui  difciogli mento  dell’  orina  calda  di  uomo  fano;  fintanto¬ 
ché  cefs’  il  ribollimento  5,  ed  in  tal  modo  il  mercurio  difciolto  fi  pre¬ 
cipiterà  nel  fondo  del  vafo,  incolore  incarnato',  perla  unione 
fontratta  dallo  fpirito  di  nitro  col  fale  di  orina  ,  e  per  la  imprelTio- 
ne ,  che  la  union  loro  averà  fatta  nel  mercurio  j  avendo  poi  laici 
to  deponere  il  precipitato ,  c  verfato  per  inclinazione  il  liquore  , 
che  galleggierà  aldifopra  ,  lo.  laverai  più  volte*  coU’  acqua  ben 
netta ,  finche  abbia  elfa  portato  via  tutta  l’  acrìmania*  del  difialven- 
tc,  c  del  precipitante ,  e  finche  il  precipitato ,  fiafiperfettamen-^ 
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tfc  raddolcito .  Qucfto  precipitato  incâmato  non  purga  fe  non  per 
ieceiTo ,  e  può  darfene  da  cinque  o  fei ,  fino  a  nove  in  dieci  grani  ; 

Una  parte  di  zolfo ,  che  farai  fondere  in  un  catino  grande, 
mefcolavi  dopoi  a  poco  a  poco  tre  parti  di  mercurio  liquido  j  bifo- 
gna  dimenarlo ,  e  tener  la  materia  in  infufione ,  finche  non  appa¬ 
ga  più  niente  affatto  del  m'erciirio.  Polyerizz’ allor  la  miftura  ,  e 
mettir  a  fiiblimare  ne*  vafi  a  fuoco  coperto ,  e  graduato ,  ed  avrai 
una  màfia  dura,  e  di  colore  rolìiilìmo.  Se  qualche  metallo  ftra- 
niero  fi  fiifl'e  mefcolato  col  mercurio,  rimarrà  nel  fondo  de*  vafi  * 

OJl.  Vetro  di  antimonio  corretto,  efottilmente  polverizzato, 
e  fai  e  diaflenzio,  an.  gr.  iiii.  acqua  di  veronica  §.  v.  Macerai! 
tutto  per  ventiquattr*  ore  a  bagno  tiepido ,  quindi  filtra  illiquo- 
re ,  ed  aggiugnivi  J,  i  •  di  acqua  di  cannella .  Quello  liquore  pur¬ 
ga  foavemente  per  vomito,  e  per  fece  fio  ,  i  maligni  umori  che 
cruova .  Adoprafi  molto  a  propofito  in  tutte  le  febbri  di  aceeffb , 
dandofeneda  iii.  fino  a  5*  vi. 

divetro dì  antimonio  corretto,  èmeflolbin 
una  cucurbita  di  vetro ,  e  veifatovi  fopra  lib.  vi.  di  fugo  di  coto¬ 
gne  ben  depurato,  odi  limoni,  e  coperta  la  cucurbita.  Io  farai 
macerare  afilemc  per  vent#quattr’ ore  nel  bagno  diceneri  modera¬ 
tamente  caldo  j  avendo  poi  filtrato  il  liquore  per  carta  grigia  ,  e 
rimefio.  nella  ffefià  cucuibita  con  lib.  ii.  di  zucchera  del  migliore, 
fallo  cuocere  in  bagno  di  ceneri  piiicaldo  dell’  ordinario,  fino  all^ 
confidenza  difeiroppo^  e  raffreddato  che  fia  ,  lo  aromatizzerai 
con  due  goecie  di  olio  di  cannella ,  incorporate  con  fem,  di  zuc¬ 
chero  fino  in  polvere ,  e  ferberai  Io  feiroppo  in  un  fialco  ben  tura¬ 
to  <  Quedo/c/roppo  eccita  Ibavemeu te ,  c  comodamente  il  vomi¬ 
to ,  e  dopoi  fa  andare  qualche  volta  del  corpo .  Adóperafi  utilmeiii- 
te  nelle  febbr*  intermittenti ,  c  nelle  malattìe  cagionate  da  ripie¬ 
nezza,  edin  ifpezk  dalla  mafia  drcatti vi  umori  nello  domaco. 
La  dola  per  ogni  lotta  diperfone  èdaj-ih  fino  ad  §  i.  o  al  più 
5.1.  fem.  pe’più  robudi .  Si  dàfolo  acucchiajato ,  o  fi  mefcola 
nel  vin  bianco ,  nel  brodo  ,  o  in  qualche  altro  liquore.  Puoffi  an¬ 
cor  mclcolarc  tra’  purgativi,  feemandone  la  dofa ,  ed  accomodane 
dol*a  quella  degli  altri  rim  ed)  . 

Fa  fondere  una  quantità  di  vetriolo  bianco ,  a  tuo  piacimento  , 

■  in  tanto  flemma  di  vetriolo ,  quanto  baderà  permetterlo  ininfii- 

■  fione  j  Filtra  ii  difciogli mento  ,  e  fa* fvaporarc  dite  terzi  della  umi¬ 
dità  in  una  cucurbita  di  vetro  :  mett’  il  rimanente  in  luogo  frefeo 
per  tre  giorni,  fi  formeranno  c ridalli ,  che  feparerai  :  fa  di  nuo¬ 
vo  fvaporare  un  terzo  della  umidità  che  farà  rimaffa  ,  e  rirnett’il 
vafo  al  frefeo ,  eformeranfi  de' nuovi  cri  dalli  ;  feguitacosì  a  fa¬ 
re  fvaporare,  e  cridallizzare,  fincheio  abbi  cavato  tutto  .  Fa—? 
leccare  qucilicridalli  aUole^  eferbagif.  Qieftoèitavomitlvo 
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bcnîgnillîmo  .  La  dofa  è  da  dodici  grani  fino  a  3.  i-  broda,  o 
in  un  altro  liquore  . 

Mea"  in  un  vafo  di  vetro  J.  iv.  di  crifial  di  tartaro  in  polvere  j  Taruro  e- 
verfavi  fopra dello  fpirito  di  orina,  ofpirito  volatile  di  falcar-  me  ttco  àìjjò- 
moniaco,  faraffi  un  piceo!  ribollimento  col  primo  fpirito  ,  per-  . 
chèilcremor  di  tartaro  difcioglicralìi  nello  fpirito  di  orina:  ter¬ 
minato  il  difcioglimento,  aggiugnivi  vetro  di  antimonio  i.  o 
di  croco  metal lonim  in  polvere  foctili/ììma ,  ed  viii.  o  x.  di  ac¬ 
qua  .  Fa  che  bolla  ogni  cofa  in  fuoco  di  fabbia  per  fette ,  o  ott*  o- 
re  5  ed  avverti  di  andar  mettendo  dell'  àcq  ua  calda  nel  vafo  fecon¬ 
do  che  il  liquore  fi  anderà  confiimando:  Filtrala,  e  fanne  fvapo- 
rar  lentamente  a  fuoco  di  fabbia  tutta  la  umidità ,  e  virimarranno 
J.  iti.  di  una  polvere  cenericcia  tirante  al  bianco,  che  ferberai  in 
una  fiala  ben  turata  .  Qiiefio  è  un  emetico  de’  più  fbavi ,  e  de’  più 
ficuri.  Adoprafi  molto  a  propofito  nelle  letargie  ,  ncirepilcfsìe  , 
nelle  apoplefsie,  ne’  delirf,  nelle  alienazioni  di  fpiriti ,  ed  in  tut¬ 
te  le  altre  malattìe  del  cervello  ,  ne  malidi  fìomaco,  ne’ vomiti, 
nelle  itterizie ,  nelle  idropisìe  ,  nelle  febbri  quartane  ,  terzane  , 
c  cotidiane ,  ficCome  nelle  continue  biliofe .  Impiegafi  ancora  per 
vuotar  Io  ftomaco  da’  veleni- ,  e  da-  altre  materie  morbifiche .  Daffi 
quello  tartaro  da  quattro  fino  a  quindici  grani,  nelbrodó,  o  in 
qualche  altro  liquor  caldo ,  Ma  benché  quello  tartaro  emetico  o- 
peri  con  aliai  più  piacevolezza ,  di  quello  facciano  quali  tutti  gli 
altri  emetici ,  non  debbonli  contuttociò  irafcurare  le  precauzioni 
da  offervarfi  quando  voglion  fi  dare  i  vomitivi  5  le  cui  principali  fow 
nodi  non  lo  dare  a  perfone  fottopolle  agli  fpiiti  di  langue ,  che  ab¬ 
biano  ulcere  ne’  polmoni ,  firetttzza  di  petto* ,  o  iilrere  interne  , 
o  che  non  pofiano^vomitare  le  non  con  fatica  .  Non  fe  ne  deve  da¬ 
re  alle  donne  gravide .  Bifogna  ancor’ avvertire  di  dardelbrodo 
grado,  o  butirro  nel  cibo  a  quei,  c’hanno  prefo  lo  emetico, 
quando  cominciano  a  vomitare,  per  agevolare  il  vomita ,  c  per 
renderlo  più  foave . 

Può  ancora  comporli  un  tartaro  folubilb  emetico ,  facendo  bol¬ 
lire  nell’ acqua  I.  di  vetro  di  antimonio  in  polvere  con  J.  iv. 
di  tartaro  folutivo  per  fette  ,  o  ott’ore.  Dopo  di  aver  filtrato,  e 
fatto  fvaporare  il  liquore,  vi  rimarrà  una  polvere  bigia ,  chea- 
vera  le  medefime  virtùdeU’  altra ,  e  che  fi  può  pigliare  con  la  me^ 
defimadofa. 

calcinare  a  piccol  fuoco  lib.  r.di  antin:ionio  in  polvere  in  un 
catino  che  non  fia  verniciato  5  dimena  continuamente  la  materia  “ 

con  una  fpatola  di  ferro  finché  non  efea  più  fumo  5  ma  fc  la  polve¬ 
re  intanto  fi  raggriimolaflc  »  come  bene  fpelfo  fuccede ,  mettila  in 
un  mortajo,  e  polverizzala  5  falla  calcinar  di  beinuovo  ,  come  fi 
é  detto ,  c  finito  che  a  vera  di  fumare ,  c  diventata  di  color  bigio;^ 
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mettila  in  un  buon  crociuola ,  che  cuoprirai  con  una  tegola ,  e  h 
metterai  in  un  fornello  a  vento  ,  in  cui  farai  un  violentìffirao  fuo¬ 
co  di  carbone ,  che  circond*  il  crocinolo ,  acciò  la  materia  fi  met¬ 
ta  in  fuhone  .  Un  ora  dopo  in  circa  fcuopr’  il  crociuolo ,  e  inefla- 
vi  dentro  lacRremità  dì  una  verga  di  ferro,  oflèrva  nel  tirarla 
fuori ,  fe  la  materia  attaccatavi  farà  ben  trafparente  {  e  s’ è  tale , 
gettala  fopra  di  un  marmo  ben  caldo ,  ed  elfa  congcieraflì  ^  e  ve¬ 
drai  un  vetro  di  antimonio  bel  lo,  che  lafcerai  raffireddare,  c  poi 
Jpferberai.  Qiiefto  è  un  potente  vomitivo ,  ed  uno  de’  più  vio- 
Jenti  che  faccianh  coir  antimonio .  Falene  tirino  emetico  met¬ 
tendolo  in  molle  nel  vin  bianco .  Daffi  ancora  in  foftanza  da  due 
.lino  a  fei  grani . 

Corn^loìie^-  Corregge^  il  vetro  di  antinionìo  calcinandolo  in  un  crocinolo 
del  vetro^  di  coii  HO  tcrzo  di  faliiitro  5  dopo  di  averlo  molte  volte  lavato  coir 
acquatiepida,  fifafcccare.  Qiiefta  polvere  non  produce  effetti 
si  violenti  quanto  il  vetro  di  antimonio ,  perchè  il  falnitro  ha  fiffa- 
ta  una  parte  de’ zolfi  dello  antimonio  .  Opera  eflà  qiiafì  come  il 
crocus  metallorum 

Mefcola  lib.  fem.  di  antimonio  in  polvere  con  lib.i.  di  falcar- 
moniaco  ,  e  mettigl’  infieme  in  una  cucurbita  di  terra  valevole  a  re- 
fiftere  al  fuoco  j  meda  cheaverai  la  cucurbita  fopra  un  fornello 
proprio  ,  e  coperta  con  un  capitello  di  vetro  ,  fanne  fublimare  l 
fiori  con  un  fuoco  graduato ,  e  raffreddati  che  fiano  i  vafr ,  raduna 
i  fiori  rodi  ,  che  faran  faliti  nel  capitelIoT"  raddolcifcigli  benç_> 
con  varie  lavature ,  fagli  feccare,  eferbagli  per  darne  da  tre  ,  o 
quattro  fino  a  cinque ,  o  fei  grani  in  qualche  confer va  ,  o  confet  - 
tura,  quando  fi  voglia  purgare  con  violenza  per  vomito,  e  per 
feceflb  gli  umori  maligni  nelle  febbr^  intermittenti  y  nelle  malattìe 
ipocondriache  ,  oin  altri  mali  ribelli Puofìi  molto  a  propofito 
adoperare  lo  fpirto  trovato  nel  recipiente  contra  le  coliche,  e 
difficoltà  di  orina ,  dandone  da  cinque  o  fei  fino  a  dodici ,  o  quin¬ 
dici  gocce,  ofino  ad  una  guftofa  acidità,  del  brodo,,  odi  altri  li¬ 
quori,  ne  ’  qu  ali  può  dar  fi . . 

J.xvi.  di  antimonio,^  ed  altrettanto  falnitro  ,  riducigl’  in 
polvere,^  e  mefcoIagU  efattamente  affieme  >:  getta  quella  miftu- 
ra  iniin  morta  jo  di  ferro,  cciiopnla  con  una  tegola  ;;  lafci  a  non¬ 
dimeno;  un’  apertura,  per  cui  farai  pafìfare  un  carbon  di  fuoco; 
pofciai  Io  caverai  fuori,  la  materia  s’infiammerà,  efaraffi  una 
gran»  detonazione  ,,  pafiàta  la  quale ,  e  raffreddato,  che  fia  il  mor- 
tajo  ,  Io  volterai di  fotto  insù  fciiotendòlo,,  per  farcafear  Ja  ma¬ 
teria  5  pofciajfe  parerai,  conun  colpo,  di  martello.  le  fcoriedalla 
parte  rilucente  ,  che  per  Io.  fuo  colore  chiamafi^  fegato' dì  antimo^- 
uio  Purga  effo  per  vomito ,  eper  fece ffotutt’i cattivi  umori  che. 
triioya 
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VtïhïtW  vino  emetico  ^  bifogna  far  ftemperarc  J.i.  ài  rìnoem^kt,, 
fto  fegato  di  antimonio  in  polvere  in  lib.  ii.  di  vin  bianco  buono  ^ 
per  lo  fpazio  di  ventiqnattr^  ore  ,  e  poi  lafciarlo  ripofare  .  La  do¬ 
la  di  quello  vino  è  da  fem.  fino  a  f .  iii.  che  dalli  fof ,  o  mcfco- 
lato  co’  purgativi ,  che  Io  fanno  in  parte  pafiar  per  fecelfo . 

Quello  che  chiamali  crocus  metdlorum ,  non  c ,  fe  non  il  fega-  qyocus 
rodi  antimonio  lavato  più  volte  nell’ acqua  tiepida,  e  poi  leccato,  tdlorum  , 
Adoperali  come  il  fegato  dello  antimonio  per  fare  il  vino  emetico, 
e  dafl'ene  ancora  in  foflanza  per  far  vomitare  gagliardamente .  La 
dofa  è  da  due  fino  a  fei  grani . 

Preparali  un  fegato  di  antimonio  con  parti  uguali  di  antimo-  ^^gnefta  «- 
nio  ,  di  nitro,  e  di  fai  marino  decrepitato  ,  ed  avvengachè  i  fall  ' 
diano  un  color  rofso  ,  che  fi  approlììm’  a -quel  delTopalo,  eduna 
figuradi  marchefita  5  quindi  è  che  quella  preparazione  chiamali 
magnefia  opalina  :  ella  è  men  vomitiva  dell’ altra,  perchè  Pag-' 
giunta  del  fai  marino  arreca  più  filTazione  al  zolfo  falfo  ,  dello  an-^ 
timonio .  Può  ancora  farfene  il  vino  emetico ,  e  darlo  in  polvere  ' 
da  ott’  o  dieci  fino  a  venti ,  trenta ,  e  quaranta  grani ,  in  qualche 
conferva,  in  un  vovo,  inuna  mdla  cotta,  o  altro.  Àdoprafi 
ancora  molto  a  propofito  ne’  collirj  ,  riducendos’  in  polvere  fotti- 
lilïima ,  ed  adoprandofi  tanto  in  infufione  ,  quanto  difciolta  nelle 
acque  ottal  mi  che. 

Metti  un  crocinolo  buono  e  grade  (opra  una  forma  in  mezzo  del  ^goU  dian^ 
focolare  di  un  fornello  a  vento  ,  e  ricopertolo,  ed  accelov’  intoni’  ùmonìo  . 
intorno  un  buon  fuoco  di  carboni ,  appronta  lib.  ii.  di  antimonio  caK' 
polvere,  lib.  i.  fèm.  di  tartaro  di  Mompellier,  ed  f.ix.  dinitro 
fimilmentepello^  ed  avendogli  mefeoiati  bene  allìcme  ,  n’ em¬ 
pierai  tanti  cartoccini  dicarta,  ognun  de’ quali  tenga  da  una  in 
due  once  di  materia ,  Divenuto  poi  ben  rovente  il  crocinolo  ,fcuo-  , 

prilo,  e  gettavi  dentro  uno  de’  cartoccini,  ricuoprendolofubito, 
c  lalciando  detonare  la  polvere  5  terminata  la  detonazione ,  getta 
nel  crocinolo  un  nuovo  cartoccino  di  polvere ,  lafcìandola  ceto-  ;  , 
narc  ;  e  feguiterai  a  gettar’  cd  a  far  detonar  la  polvere ,  ricopren¬ 
do  fempre  ii  crocinolo ,  finche  vi  fia  (lata  gettata  tutta  ,  Gettata 
poi  che  avrai  in  circa  di  nitro  in  polvere  fulle  materie  ,  ed  a- 
vendole bene  affondate  con  una  verga  lunga  di  ferro  ,  ricuopr’ il 
crocinolo,  ed  aumenta  il  fuoco .  E  ben  fufe  che  fiano  ,  piglia  il 
crociuolo  colle  tanaglie ,  levalo  dal  fuòco ,  e  raffreddato  clic  fia  , 
troverai  il  regolo  nel  fondo:  oppure,  dopo  di  averlo  levato  dal 
fuoco,  verfa  le  materie  in  un  proprio  cornetto  di  ferro,  dopo  di  ' 
averlo  fcaldato ,  ed  untoben  bene  di  dentro  ,  battendo  neltempo 
ftefib  nel  cornetto ,  acciò  tutto  il  regolo  cafehi  più  facilmente  nel 
fondo.  Mezzo  raffreddato  poi  che  fia  il  tutto  ,  rovefeia  ilconiet-' 
to,  cd  in  fondo  troverai  il  regolo  fotto  lefcorie  5  cfeparato  che 
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lo  averai  con  qualche  ^olpo  di  martello ,  e  ben  lavato ,  lo  troverai 
bianco ,  brillant*,  e  fcintillante ,  le  ti  farai  ben  regolato  in  ogni 
cofa ,  e  fe  avrai  nel  fine  data  unabuoiia  fufione  alle  materie  .  Puoi 
do|K)  rifondere  qucfto  regoloin  un  crociuolo  mezzano ,  e  gettarvi 
sù  qualche  poco  di  nitro  in  polvere,  per  renderlo  più  puro  5  get¬ 
tandolo  poîci  a  incerti  {lampi proprj ,  farne  delle  ta':^e ^  che  fi 
chiamano  chimiche,  oppure,  fc  vuoi,  delle  pillole^  che  chia- 
manfi  perpetue  y  delle  quali  ne  farai  inghiottire  una  alle  perfone 
benrobufte,  per  purgarle  (fecondo  ladifpofizion  degli  umori) 
allevoltc  per  vomito,  benché  non  redi  di  operar  per  feceflo .  Gire* 
alle  tazze ,  puoi  empierne  una  di  vin  di  Spagna  ,  o  di  altro  vino  , 
o  altro  liquore ,  ed  avendola  lafciata  così  coperta  con  una  tavolet¬ 
ta  dalla  fera  alla  mattina ,  farne  bere  il  liquore  a  quelle  perfone  ro- 
biifte  ,  che  vorrai  purgare  per  vomito  e  per  feceno^  e  quefie  taz¬ 
ze  puonno  comunicare  la  qualità  loro  vomitiva,  e  purgativa  a 
nuovi  liquori,  tante  volte,  quante  tu  vorrai  i  fenza  conofeere 
diminuzione  alcuna  nel  pefoloro,  né  alcuno  evidente  cangia¬ 
mento  nella  loro  foftanza . 

Puoi  ridurre  in  polvere  le  feorie  del  regolo,  ed  avendole  fatte 
bollire  per  qualche  tempo  in  una  buona  quantità  di  acqua ,  filtra¬ 
ne  la  decozione  5  pofeia  verfandovi  sù  deilo  aceto  fiillato ,  fa  pre¬ 
cipitare  una  fofianza  gialla ,  a  cui  fi  dà  nome  di  dorato  di an^ 
timonìo  5  al  quale  hanno  alcuni  attribuito folo  una  qualità  diafo¬ 
retica  ,  benché  operi  principalmente  per  vomito ,  e  per  fecefio . 

Fa  fondere  a  bagnomaria  tiepido  il  fèguentc  butirro  di  antimo¬ 
nio,  mettilo  in  un  vafo di  terra,  e  verfavifii  lib.  xii.  di  acqua  tie¬ 
pida  y  fi  precipiterà  in  una  polvere  bianca ,  chebifogna  raddolci¬ 
re  con  molte  lavature ,  e  farla  feccare  alfombra  ;  ridotta  pofeia  i  11 
polvere  in  un  mortajo  di  marmo ,  o  di  vetro  ,  la  ferberai  in  un  fiaf- 
co  di  vetro  doppio  ben  turato  >  quella  ò  quella  ,  che  impropria¬ 
mente  chiainafi  mercurio  di  Vita .  Purga  con  gran  vigore  per  vo¬ 
mito  ,  e  per  fccelfo tutti  gli  umori  cattivi .  Adoprafi  molto  a  pro- 
pofito  nelle  febbr*  intermittenti,  nelle  idropisìe ,  in  tutte  la  ma¬ 
lattìe  del  cervello ,  dello  ftomaco ,  e  delia  matrice ,  procedenti 
dafovrabbondanza  di  umori . 

Radunandoli  tutte  le  lavature ,  e  facendolène  fvaporarc  circa _ , 

trioio  due  terzi ,  ovvero  finché  il  liquore  fia  acidi/lìmo  ,  averaffilo  fpi-^ 

fico .  rito  di  Vtriolo  filofofico ,  che  può  adoperarli  come  lo  fpirito  di  ve¬ 

triolo  comune  ne*  giulebbi .  Se  ne  mette  fino  ad  una  guftofii  aci¬ 
dità  . 

Correttone  Piionno  modera  rii  gli  effetti  della  polvere  emetica,  e  fare  an- 
deiu polvere  modo  ,  ch’ella  non  operi  fe  non  per  fecelfo,  fedopo  di  a- 

emstica,  verlamelTain  una  piccola  cucurbita  di  vetro ,  ed  accomodata  in 

bagno  di  fabbia  à  fuoco  moderatiffimo ,  vi  fi  lafcia  finché  cominci 
'  a  di- 
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^divenir  rofla  j  e  po{cîâ  coivcrfarvififoprà  per  due  otre  volte  del¬ 
lo  fpirito  di  vino  ben  rettificato ,  ritirandolo  tutto  altrettante  vol¬ 
te  ,  pofeia  dando  quella  polvere  nel  modo  fteffo ,  c  nella  dofa  me- 
dcfima  della  polvere  emetica  ordinaria ,  c  chiamali  polvere  emeti^ 
ca  corretta, 

VolyerÌT^a  c  mefcolaefattamente  J.vi,  di  regolo  di  antimonio  attivo  dì 
con  J.  xvi.difolimatocorrofivo.  Metti  la  miflura  in  una  ritorta  etmìmomo  ^ 
di  vetro ,  la  metà  di  cui  rimanga  vuota  ^  metti  la  ritorta  filila  fab- 
bia,  e  dopo  di  avervi  addattato  un  recipiente ,  dotato  lecom- 
mefurc  ,  bifogna  farvi  fotto  un  pkcol  fuoco  fui  principio  j  diftil- 
Jerà  un  poco  di  olio  chiaro .  Dopoi  accrefei  alquanto  il  fuoco ,  ed 
nfeirà  un  liquor  bianco  denfo  come  butirro ,  il  quale  turando  il 
collo  della  ritorta ,  la  farebbe  crepare ,  fé  non  fi  a  vvertiffe  di  ap- 
prolfimarvi  un  carbone  accefo  ^  per  liquefarlo ,  e  per  farlo  colare 
nel  recipiente .  Continoa  il  fuoco  finche  vedi  ufeire  un  vapor  rolfo, 
leva  via  allora  il  recipiente ,  ed  in  cambio  mettine  un  altro  pien  d’ 
acqua  :  Accrefe^  il  fuoco  a  gradi ,  finche  la  ritorta  divenga  rofsa  ^ 

Colerà  del  mercurio  nell'  acqua ,  cui  feccherai  ^  e  ferberai  per  ado¬ 
perarlo  come  r  altro  mercurio . 

Of.  iv.  dicriftallo  di  tartaro  ,  ej.  ii.  di  vetriolo  crlfiallo  dì 

in  polvere,  bagnagli,  e  fanne  palla,  con  f.ii.  incirca  di  qualche  tartaro  cali- 
acqua  cordiale ,  aggiugnivi  qualche  goccia  dì  olio  ftillato  di  can-  • 
nella,  odi  garofani;  poififecchi,  eriducas'  in  polvere?  chia¬ 
mali  crìflallo  di  tartaro  calibeato .  E  un  rimedio  unico  per  guarire 
molte  malattìe  lunghe ,  e  tra  le  altre  la  ftbbre  quartana  ,  le  oftrii- 
zioni  del  fegato,  c  della  milza,  la  itterizia,  la  malinconìa  ipo¬ 
condriaca  ,  c  la  fopprclììonc  de’  mefirui ,  le  cacheflie ,  e  tutti  gli 
altri  mali,  che  derivano  dalle  ollruzioni  della  matrice.  ^ 

Non  fi  adopra  utilmente ,  le  non  dopo  i  rimed’j  generali ,  e  fo- 
prattuto  purgativi,  de' quali  fe  ne  reitera  ,  o  rinnova  lo  ufo  fe¬ 
condo  il  bifogno. 

Dalli  da  9.  fem.  fino  a  3.  fem.  nel  brodo ,  o  in  qualche  altro  li¬ 
quor  caldo ,  la  mattina  a  digiuno ,  feguitando  così  per  lungo  tem¬ 
po  ,  finché  (limeraffi  che  fia  d’ uopo . 

Of  .  Una  padella  di  ferro  ben  netta ,  verfavi  dentro  pefo  uguale 
di  fpirito  dì  vino  ,  e  di  olio  di  vetriolo?  tieni  a  qualche  tempo  al 
Sole  fenza  dimenarla ,  e  vedrai  che  tutto  il  liquore  incorporerà lìì 
col  Marte,  e  farafli  un  falc ,  che  bifogna  lafciarfcccare  ?  quindi 
levalo  dalla  padella ,  e  ferbalo  in  una  fiala  ben  turata . 

Puofii  ancora  fare  il  vetriolo  di  Marte  in  quello  modo . 

Metti  viii.  di  limatura  di  ferro  ben  netto  in  una  cucurbita  di 
vetro,  verfavi  fopra  lib.  i.  di  fpirito  buono  di  vetriolo-,  cpoco 
dopo ,  Irb.  ii.  di  acqua  comune  un  po  calda  .  Dimena  ogni  cofa 
con  una  fpatoletta  di  ferro,  e  metti  la  cucurbita  in  bagno  di  fab- 
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bia,  a  fuoco  modfcratiflimó  5  lafciaveìo  in  digcftioné  pefventi- 
qUattr’*  ore ,  nel  qual  tempo  la  parte  più  pura  del  ferro  difciogUe- 
raflì.  Vuota  per  inclinaxione  il  liquore ,  c  butta  via  la  parte  ter¬ 
rea  5  che  in  poca  quantità  troveraffi  nel  fondo  ;  Filtra  quello  li¬ 
quore ,  e  fallo  fvaporirc  in  un  altra  cucurbita  di  vetro  a  fuoco  di 
ftbbia  ,  fino  alla  pellicola  ,  pofeia  mctt*il  vafoinliiogofrefco, 
eformcranfi  criftalli  verdieej ,  che  caverai ,  dopo  di  aver  pian  pia¬ 
no  verfata  tutta  la  umidità  che  galleggia  al  di  fopra  .  Fa  di  nuovo 
fvaporare  il  liquore  fino  alla  pellicola ,  c  criftallizzar  come  prima  ; 
replica  le  fvaporazioni ,  c  criftallizzaziont  finche  abbi  cavato  tutt  ’ 
i  criftalli  vi  potevano  eflere/  fagli feccare ,  efèrbagli  in  unfìa-» 
feo  di  vetroben  turato  ^  Queftofai'  è  maraviglìofo  per  le  febbri 
quartane,  e  per  tutte  le  malattìe  prpeedenti  daoftruzione.  La 
qofa  è  da  tre,  o  quattro  fino  a  dodici ,  o  quìndici  grani  al  più  nel 
brodo,  oin  altro  proprio  li  quorc  » 

Metti  |.ii.  di  polvere  emetica  in  una  piccola  cucurbita  di  ve¬ 
tro  ,  accomodata  in  bagno  di  fabbia ,  c  dòpo  avervi  verfato  fopra 
5.  vi.  di  fpirito  dinitro^  dimenata  la  polvere  con  una  fpatola  di 
legno  ,  e  bene  ftemperatain  qiieftofpirito  ,  fanne  fvaporare  tut¬ 
ta  la  umidità  con  un  fiiocoaflàt  moderato ,  finche  altro  non  vi  ri¬ 
manga  ,  fe  non  una  maffa  bianca ,  c  fecca  nel  fondodelìa cucurbi¬ 
ta,  dopo  di  averla  ben  lavata  y  e  perfettamente  raddolcita,  fer- 
balà in  polvere  in  un  fiaico  di  vetro  perfettamenre  turato .  DaiB a. 
q^^uefta  polvere  il  nome  di  Be'T^oar minerale ,  nonfolo  perlefuc 
qualità  bezoardichc ,  ma  altresì  perche  la  fua  foftanza  è  tutta  mi¬ 
nerale .  Il  Bezoar  fi  dà  molto  a  propofito  in  tutte  le  malattie ,  do¬ 
ve  fi  adopera  il  bezoar  ordinario  cavato  da  un  anlm  ale  ^  Elio  for¬ 
tifica  afsai  tutte  le  parti  nobili ,  e  lepreferva  da*  veleni ..  Purifica 
la  maflà  dclfanguc ,  e  ne  fa  iifcireficcomc  da  tutto  rabitOìdel  cor¬ 
pose  ferofit à  acri ,  che  non  puonno  u fei re  comodamente ,  fe  non 
pe’  pori  della:  pelle,  facendo  ufeir  le  ferofità  per  (udori ,  o  per  in- 
Ìcnlibil  trafpirazione quindi  è  chefttmafi  molto  nelle  malattie  ca¬ 
gionate  dà  corruz'i  onc ,  e  depravazione  del  fangiie  ^  e  fpe  zialmen- 
te  nelle  fcorbiutichc  >:  &  adbprafi  con  felice  fucceflo  contra  la  feb¬ 
bre  quartana^  contrada  pefte,.  contra  il  va juola,  conrra  la  rofo- 
lia  ,,e  contra  ogni  forta  di  malattie  epidemiche .  Facendolo  il  pro¬ 
prio  fuo  pcfb  icen  dere  in  fondò  de*^^li  quori ,  pero  non  fe  ne  dà ,  fc 
non  qiiafi  un  boccone  ,,  da  ott*  ,  odieci fino  a  venti  ,,  o  trenta 
grani ,  mefcolandolo  con  qtialche  conferva  ,  o  con  qualche  altra 
materia  propria*  Può  ancora  con  gran  propofito  mefcolarfi  tra’  ri- 
medj  purgativi  cd- aperitivi,  per  fortificar  le  par  ti  nobili,  durante 
la  lor’  operazione . 

Volven^s^a ,,  c  mefcola  efattamente  una  parte  di  antimonio  con 
tre  parti  di  nitro  raffinato*,  e  dopo  di  aver  fatto  infocare  un  ero- 
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duolo  tra’ carboni  5  gettavi  dentro  una  cuccliiajata  di  quella  mi¬ 
sura  y  Faraiïi  qualche  ftreplto,  o detonazione ,  laquai  finita^ 
gettavene  un  altra cucchia/ata,  efeguitacosi  finché  tutta  la^l- 
vere  fia  nel  crociuolo  5  lafciavid’  intorno  un  fuoco gagliardiffimo 
per  due  ore,  getta  po^la  materia ,  che  farà  bianca ,  in  un  catino 
di  terra ,  che  averai  quali  empiuto  di  acqua  di  fontana  ;  e  lafcia- 
la  in  infufion  calda  per  dieci  ,  o  dodici  ore ,  acciò  il  nitro  fifiò  di- 
fciolgavifi  ;  lava  la  polvere  bianca  che  rimarrà  in  fondo ,  cinque  o 
fei  volte  con  acqua  calda,  c  falla  feccare  5  Qiiefto  è  quello  che  chìa- 
mafi  ^mìmmio  diaforetico^  o  diaforetico  minerale  y  o  calce  di 
antimonio ,  Attribuifccfi  a  quella  preparazione  la  virtù  di  far  fu- 
dare,  direfiftere  al  veleno,  e  confeguentemente  di  effer  giove¬ 
vole  per  le  febbri  maligne ,  pel  mal  franzefe ,  per  la  pelle,  c  per 
tutte  le  altre  malattie  contagiofe  .  La  dofa  è  da  fei  fino  a  trenta 
granì  in  un  appropriato  liquore.  ^ 

Toheri'^a  y  e  mefcola  infieme  J.viii.  difale  armonìaco, 
altrettanto  lai  di  tartaro,  metti  fiibito  quella  miflura  inunacu-iZ/e  di  faU 
curbita  di  vetro ,  e  fpruzzala  con  iii.  di  acqua  piovana  ;  metti-  ^rmoniacQ , 
vi  fopra  un  capitello ,  e  dopo  di  aver  addattato  un  recipiente  ed  e- 
fattamente  lotate  le  commefsure ,  con  la  velcica  bagnata  mett*  il 
vaio  fulla  labbia  con  un  fuoco  da  principio  piccolo ,  per  ilcaldar  la 
cucurbita  a  poco  a  poco,  e  per  fare  II  ili  are  lo  fpirito  a  goccia  a 
goccia  ,•  ma  quando  vedrai  che  non  illilla  più  altro  ,  cava  il  reci¬ 
piente  ,  c  turalo  ddigentemente  .  Aumenta  il  fuoco  fino  al  terzo 
grado,  e  continualo  due  ore  incirca^  Si  fubliméranno  de’ fiori 
bianchi  difale  armoni aco,  che  fi  attaccheranno  infondo  del  ca¬ 
pitello  in  forma  di  farina ,  e  che  raduneranfi  con  una  piuma  .  Lo 
fpirito  volatile  di  fale  armoniaco  dato  da  3.  lem.  fino  a  5.  fem.  ed 
anche  fino  a.  3- 1-  ne’ liquori  proprj,  è  un  potente  fudorificoj 
quindi  è  che  adoperali  con  felice  fiiccefib  per  guarire  le  febbri  ma¬ 
ligne  ,  e  tutte  le  malattie ,  dove  fia  d’ uopo  di  provocare  i  fudori . 

Elio  porge  un  pronto,  e  fenfibilc  ajuto  nelle  apoplefsìe ,  nell’e- 
pilcfsìc ,  nelle  letargie,  e  nella  maggior  parte  delle  altre  malattie 
del  cervello ,  tanto  prefo  per  bocca ,  quantp  pollo  folto  V  odora¬ 
to  5  imperocché  apre,  penetra,  incide,  ed  affottiglia  le  materie 
cralTe,  cvifcolé^  rìfolve  e  dilììpa  ogni  Torta  di  vapori,  che  dal¬ 
le  parti  balìe  lollevanfi ,  e  che  riempiendo  i  ventricoli  del  cervello, 
cagionano  le  vertigini  cd  altri  fallidiofi  accidenti ,  che  interrom¬ 
pono  il  corfo  necelfario  agli  fpiriti ,  e  la  funzione  di  tutte  le  par¬ 
ti  y  la  ond’é  ancora  propriiffimo  contra  le  fincopi ,  debolezze  ,  c 
palpitazioni  di  cuore  ,  ed  in  particolare  per  abbattere ,  e  per  dif- 
fipare  i  vapori ,  che  dalla  matrice  folkyanfi .  Refill’  efib  vigoro- 
famentc  alla  corriizzione ,  e  fa  morire  ì  vermini  >  apre  le  punizio¬ 
ni  di  tutte  le  vi  feere,  ed  inilpezie  i  meati  della  orina,  purché  li 
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mdcoii  con  alcuni  fall  filli,  o  acidi,  chepofTano  agire  in  quelle 
parti.  Adoprafi  altresì  avvantagiofameiite  nelle  malattìe  feor- 
buttiche ,  per  la  virtù  che  ha  di  purificare  la  mafia  del  {angue ,  e 
di  agevolarne  la  circolazion  rallentata . 

I  Fiori  hanno  le  virtù  medefime ,  còme  lo  fpirito ,  fe  confer- 
vins' in  qualche  fiafeo  di  vetro  ben  perfettamente  turato.  La  lor 
dofa  però  debb'  efiereun  po  piu  fcarfa ,  non  avendo  efiì  la  umidità, 
che  accompagna  lo  fpirito  volatile. 

La  maffa  bianca  fiflà ,  che  rimane  in  fondo  della  cucurbita ,  dee 
fonders’  in  una  badante  quantità  di  acqua ,  pofeia  dee  filtrarli ,  e 
finalmente  fvaporarfi  fino  alla  ficcità  .  AveraflI  un  fai  bianchi  fil¬ 
mo,  eh’ è  un  eccellente  rimedio  per  le  febbr’ intermittenti .  La 
dofa  è  da  otto,  fino  a  trenta  grani,  nell’acqua  di  centaiirea  rni- 
nore ,  oin  altro  con  vene  voi  liquore  . 

sputo  di  Metti  lib.  iv.  di  tartaro  crudo,  bello,  e  ben  brillante,  pedo 
tartaro,  grofiolanamente 5  oppure  delcremor  di  tartaro  in  una  ritorta--* 
grande  di  terra  circondata  di  loto ,  ed  avendola  pofta  in  fornello 
di  riverbero  chiufb ,  accendi  vi  un  piccol  fuoco ,  e  mantienlo  in  tal 
modo,  finche  la  parte  acquofa  del  tartaro  fia  quafi  dillata.  Dopo 
di  che  avendovi  addattato,  e  lotato  perfettamente  un  recipiente 
grande ,  accrefeerai  pian  piano  il  fuoco ,  e  finalmente  fino  alla  ul¬ 
tima  violenza ,  e  fintantoché  il  recipiente  farà  dato  per  buona  pez¬ 
za  ripieno  di  nuvole  bianche,  che  fi  laran  rifolute  in  tante  goc¬ 
cioline  tramezzate  di  fpirito  ,  ed  il  liquore  fi  raduni  nel  fondo  del 
recipiente,  e  diventi  adatto  chiaro.  Nel  qual  tempo  ,  avendo  le¬ 
vato  tutto  il  fuoco,  e  turate  le  porte ,  cd  il  regidro  del  fornello, 
siota  il  recipiente,  edopodi  avermedè  lib.  ii.  di  pan  bianco  bif- 
cottato,  c  polverizzato  in  un  matraccio  grande  lungo  di  collo, 
ciioprilo  colTuo  ^rapitello  ben  lotato ,  e  dopo  di  avervi  fimilmente 
addattato,  dotato  un  recipiente,  fanne  la  rettificazione  a  ba¬ 
gnomaria  ,  o  in  quello  di  ceneri  con  un  fuoco  ben  moderato ,  che 
potrai  anche  replicare  una  ,  e  due  volte  in  altro  pan  bifeottato, 
ed  in  tal  modo  averai  uno  fpirito  puro  ,  e  penetrante .  Efso  è  di- 
matidìmo  per  la  febbre  quartana ,  pe’  reumatifmi ,  per  la  parali- 
sìa ,  per  le  pleuritidi ,  e  per  le  odruzioni  delle  vifccre  ,  per  le  ma¬ 
lattìe  ideriche ,  e  perla  epiledia  ^  pafia  cdb  per  fudorc ,  e  per  o- 
rina .  La  dofa  è  da  i.  fino  a  5-  i-  ed  anche  fino  a  ii.  in  qualche^ 
proprio  liquore. 

spirito  di  vi-  Sei  dozzine  di  vipere  fecche  all’  ombra  ;  mettile  in  ufia  rìtor< 
fera .  ,  o  di  vctro  Iota  ta ,  che  metterai  in  un  fornel  di  riverbe¬ 

ro  5  addattavi  un  pallone ,  o  un  recipiente  grande ,  ed  efattamdn- 
te  lotate  le  commefsurc ,  comincia  la  didillazione  con  fuoco  pic¬ 
colo  per  ifcaldar  pian  piano  la  ritorta ,  e  per  fare  a  goccia  a  goc¬ 
cia  ulcirc  un’  acqua  flemmatica  5  quando  vedrai  che  non  gocciola 
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più  niente  ,  aumcnt’ alquanto  lì  fuoco,  ed  ufei rati  certi  fpiriti , 
che  riem pieranno  il  recipiente  di  nuvole  bianche  j  vedrai  nel  fine 
üiilar  l’olio  nero ,  cd  il  fai  volatile  attaccarli  ne’  tramezzi  del  reci¬ 
piente;  continua  il  fuoco,  finche  non  efea  più  altro;  cpofciala- 
feia  raffredare  ivafi  ,  eslotagli.  Dimena  un  poco  il  pallone,  .per 
iftaccare  il  fai  volatile  da’  tramezzi ,  e  vcrfàlotutto  in  un  matraccio 
dicollo  lungo, in  cui  addatterai  un  capitello, cd  un  recipiente  picco¬ 
lo,  e  lotcrai  le  commefilire,  con  la  vefcica  bagnata:  Fa  di  mefiieri  di 
metter  il  vafo  fulla  fabbia  ,  e  con  un  piccol  fuoco ,  che  vi  farai  fot- 
to ,  il  fai  volutile  fi  fublimcrà ,  ed  attaccheraffi  al  capitello ,  ed  al¬ 
la  parte  fuperiordel  matraccio  j  ftàccalo  ,  cferbalo  in  una  fiala 
ben  turata.  Quello  è  un  rimedio  de’ migliori  che  fi  abbiano  nella 
Medicina  .  E  buono  per  le  febbri  maìign’cd  intermittenti  ,  pel 
mal  franzefe,  per  l’apopleffia,  cpilefsia,  e  paralisia  ,  per  le 
malattìe  ili  eriche;  e  pel  morfodiogni  animai  velenofo.  Ladofa 
è  da  fei  fino  a  fedici  grani  nell’  acqua  llillata  di  cardo  Tanto ,  di  me¬ 
li  ITa  ,  odi  coccole  di  Tambuco. 

Acqua  dicardofanto  §.  ii.  triaca  femplice  3- ih  à\  Vor^om , 
fenzio  3.  fem.  fpirito  di  Tale  armòniaco  9.  fem.  feiroppodi  pa¬ 
pavero,  erratico  3.  ili*  e  facciali da  darli  per  le  febbr’ in¬ 
termittenti  nel  principio  dello  accelìb  ,  e  provoca  un  fudore  ab¬ 
bondante  ,  c  copiolo .  ^ 

Vin  bianco,  o  rolToben  colorito  e  buono  lib.  xvÌ.  china- 
china  in  polvere  ii.  fiori  di  centaurea  minore  man.  fem.  e  del 
fuofale  3- ii-  tartaro  bianco3.  ii.  o  Tale  armoniaco  depurato  ,  ^ 

3.  iii.  legno  fafiafras,  ovvero  coccole  di  ginepro  3*  ih  Mctt’il 
tutto  in  infufione  filile  ceneri  calde  in  un  vafo  ben  turato  per  ven- 
tiquattr’ore,*  colalo,  c  danne  la  mattina  elàfcra  ^.iv.  negl’in- 
tervalli  degli  accedi  .  Quello  vino  guarifee  infallibilmente  le 
febbr’ intermittenti ,  e  la  quartana  ,  Ipezialmente  adoperandoli 
per  alquanti  giorni .  ^ 

Acqua  di  prezze'molo  ,  di  finocchio,  o  di  ccntaurea  mino-  ^cqua  feb-> 
rclib.  viii.  fpirito  di  vino  rettificato  due  cucchiaiate  3  chinachina 
in  polvere.  ^  r.  fem.  fiori  di  centaurea  minore  pug.  ii.  edelfuo 
fale3.iii.  Mctt’il  tutto  in  infufione  in  un  vafo  circolatorio  ben  tu¬ 
rato  ,  lui  bagno  di  fabbia  tiepido  ,  fino  alla  total*  ellrazione  della 
tintura ,  di  cui  ne  darai  lungi  dagli  acceffi ,  nella  orzata  comune , 
o  nell’  acqua  di  fontana . 

Chinachina  in  polvere  i.  fpirito  di  vino  rettificato  iv.  yìn  febbri 
olio  di  zolfo  cavato  per  campana  i-  Mett’ il  tutto  indigellione  • 
in  un  vafo  ben  turato ,  a  fuoco  di  fabbia  tiepido  per  alquanti  gior-‘ 
ni  5  aggiugnivi  pofeia  lib.  viii.  divin  maturobuono,  edopo  di 
aver  turato  il  vafo ,  lafcialo  in  infufione  ancora  per  alquanti  gior¬ 
ni.  Quindi  colerafs’ il  liquore,  perdarfene  nelle  febbri  terzane, 
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tevzane  doppie,  e  neile  quartane,  la  mattina,  da  ferà,  f. iv^' 
avendo  prima  purgato  bene  il  corpo . 

C^.Cremor  di  tartaro,  e  faledi  fcordio,  ari.  gran,  ix.  tartaro 
vetriolato,  c  diagridio  preparato  ,  an.  gran.  vi.  c  facciali poZ-^iT-. 
re  da  darfi  ne’  giorni  delia  intermilìione . 

,  Il  fugo  di  calendula  purificato,  dato  alpefo  di  il.  oiii.  5.  e 
continoato  per  molti  giorni ,  è  un  gran  rimed  io  per  le  febbri  ma- 
lign’  e  putride  . 

Il  bezoar  orientale  dato  da  gran.  xx.  fino  a  3-  fem.  è  altresi  un 
fupremo  rimedio  per  le  febbri  maligne . 

^  Spirito  di  (ale  rettificato,  e  fpirito  di  vino,  an. parti  ugua¬ 
li  ,  che  farai  circolare,  finché  fieno  uniti  bene  allìem’ ,  e  raddolci¬ 
ti  .  Imbevi  di  quello  fpirito  iv.  di  zucchero  candito  in  polvere  , 
e  formane  un  elettuario ,  di  cui  ogni  mattina  nc  darai  3-  i-  a  di¬ 
giuno  .  Erto  refifte  alla  corruzion  degli  umori ,  ed  alla  malignità 
delle  febbri. 

Polvere  di  vipere  fenza  tefta ,  fenza  coda,  e  fenza  interio¬ 
ra  ,  c  feccate  all’ ombra ,  col  cuor’ ,  e  col  fegato,  J.iii.  zucche¬ 
ro  bianco  in  polvere  5*  ii-  olii  ftillati  di  angelica,  edifeorza  di 
cedro,  an.  3-  fem.  c  facciali  per adoperarl’ al  bifogno. 

Qiiefia  polvere  aromatizzata  con  gli  olii,  e  raddolcita  col  zuc¬ 
chero  è  più  guftofa ,  ed  opera  con  maggior’  efficacia  della  pol¬ 
vere  viperina  ordinaria .  Dartene  nel  vajuolo  ,  nelle  febbri  mali¬ 
gne,  ed  in  tutte  le  altre  malattìe,  ove  fia  d’uopo  di  refi  fiere  al 
veleno,  e  di  purificare  gli  umori  per  trafpirazione.  La  dola  è  da 
9.1.  fino  à  5.  I.  in  qualche appropiato liquore. 

Radici  di  angelica ,  di  afclepiade ,  e  di  carlina ,  an.  lib, 
fem.  foglie  di  cardo  fante ,  di  mclirta ,  di  rofmarino ,  di  ruta ,  di 
fcordio,  e  cime  d’ iperico ,  an.man.ii.  zafferano  fem.  feorza 
di  cedro  lib.  fem.  Ammacca  e  taglia  il  tutto ,  e  fallo  macerare  in 
una  cucurbita  con  lib.  vi.  di  a<^iia  ftillata  di  noce,  e  lib.  i.  fem. 
di  fpirito  divino,  incili  farafiidifciolta  i.  di  fpirito  di  zolfo 
rettificato,  pofeia  difiilla/^.  Quefi’^r^«4  fiimafi  afìai  contra 
la  pefte,  e  contra  le  malattie  epidemiche  .  Plgliafene  una  cuc- 
cbiajat’alla  volta  per  prefervare,  ed  §.  iii.  oiv.  quando  fidefi- 
deri  di  provocare  i  fuiori  ,  c  di  vederne  potenti  efiètti . 

Radici  d’ imperatoria ,  di  angelica di  genziana ,  di  vale¬ 
riana,  e  di  contrajerva  ,  an.  5. ih.  feorze di  cedri,  e  di  arance, 
cannella,  garofani,  coccole  di  ginepro ,  femenze  diammi,  efe- 
feli  Maffilienfe ,  an.  5.  i.  cime  di  fcordio,  diruta  ,  ed’ iperico, 
an.  man.  i.  triaca  iv.  Ammacca  le  radici ,  e  le  femenze ,  e  la-* 
fclale  per  tre  giorn’  in‘  infufione  nell’acqua  di  cardofanto,  di  me¬ 
li  fla  ,  e  di  fpirito  divino,  an.lib.  ii.  Aggiugnivila  triaca ,  e  po¬ 
feia  diftillala  f.a,  Qiieft’^c^/^^  è  fiimatiffima  perrefifìere  a’vcle-^ 
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ni ,  e  per  fortificare  tutte  le  parti  nobili  •  Si  dà  dâ  3- 1.  fino  ad  5- 
fem. 

Puofarfi  c’ avcrà  le  virtù  medefime*',  mec- 

tendo  in  cambio  delle  acque  ftillatelib.  vi.  o  viii.  difpiritodi  vin^^  ^  * 
puro.  Si  dà  nel  vin  di  Spagna^  o  ne’ liquori  cordiali  da  i.  fino  a 
iii.  o  iv.  3.  Può  ancora  metterfi  fiotto  V  odorato ,  ed  applicarlo  fiul- 
letempia,  e  ne’ luoghi  delle  fiuture  del  cranio. 

0^.  Fiori  di  zolfo  ben  preparati  i.  diarrodon  Abbatis  ,  e  ma-  i^otuUtte . 
gifterodi  corallo,  an.  fem.  eftrattodi  mirra  trafparente  9.  i. 
eftratto  di  aloè  epatico  3.  i.  eflenza  di  zafferano  goccie  vi.  olio  di 
lioncorno  minerale  goccie  iv.  zucchero  candito  v.  gomma  traga- 
canta  dificiolta  in  acqua  rofa  mufichiata  3.  ii.  Meficola  il  zucchero 
ben  polverizzato  colla  gomma  dificiolta,  aggiugniv’  i  fiori  di  zolfo , 
il  diarrodon,  il  corallo, e  gli  eftratti,  ed  agita  il  tutto  in  un  mortajo 
di  marmo  /verfavial  finci*oIiodilioncorno,  ed  ugnendoti  le  mani 
con  efienza  di  anice  ,  maneggia  q^uefta  parta ,  c  formeranfiene  rotu- 
lette  da  fierbarfiene  alla  occorrenza .  Quefte  rotuletu{ox\  poten- 
tirtìme  per  guari  re  la  perte,  eper  prefervarfene;  come  anco  per 
le  malattie  de’  polmoni ,  e  per  le  fluflioni  del  cervello  ,  per  le  feb¬ 
bri  ,  per  la  epilefisia ,  per  lai  colica ,  è  per  la  ritenzione  de’  niefirui . 

La  dofiaèdi3. 1.  la  mattina  ,  eia  fierai  più  o  meno,  fecondo  la 
natura ,  e  complertione  dello  ammalato ,  bevendovi  apprerto  ac¬ 
qua  di  melirta ,  feiroppo  di  cedro ,  o  ertratto  di  enola  campana  . 

Olii  ftillatidiruta ,  difeorze  di  cedro,  e  di  arance  ,  dìlk- Baifamo  ^ 
vanda,  edi  angelica,  an.  3  di  fuccino  rettificato  goccie  x.  di 
canfora  gran.  viii.  olio  di  noce  mofeataf.  i.  e  facciafi  balfamo 
fa,  Querto^^/yrf??2o  è  eccellente  contra  r  aria  cattiva ,  efpezial- 
mente  in  tempo  di  pefte .  E’  altresì  proprjrtìmo  per  reprimere  i  va- 
pori  della  matrice .  Se  ne  mette  un  tantino  nel  nafo  nello  ufeire  di 
cafa ,  oppure  in  cafa  contra  vapori  fuddetti .  E’  ancora  di  grand* 
efficacia  contra  le  malattie  del  cervello  ,  e  fe  gli  può  dar  nome  di 
àpopletico. 

Polvere jacintina  dorata  fcm.  zafferano  fottilmente  polve- 
rizzato  3.  fem.  ambragrigia  gran.  viii.  diodi  cannella  di  feorze  di 
cedro,  e  di  angelica,  an.  goccie  v.  zucchero  bianco  in  polvere 
§•  I.  fem,  gomma  tragacanta  dificiolta  nel  fugo  di  cedro  q.f  Mcfcola 
a  poco  a  poco  colla  gomma  tragacanta  la  polvere  jacintina  dorata, 
dopoi  il  zafferano  ,  quindi  il  zucchero ,  finalmente  gli  olii ,  e  ben 
1  mpaftatoil  tutto ,  aggi  iigner  avvi  fi  T  ambragrigia ,  e  formeranfi 
piccole  rotulettealpefodi  3- fem.  che  fi  faranno  feccare  all*  om¬ 
bra  ,  e  fi  ferberanno  in  ima  fcatola  pel  bi fogno .  Quefte  rotuletU 
lono  eccellenti  per  fortificare  il  cuore ,  eper  prefervare  dal  con¬ 
tagio.  Se  ne  piglia  in  tempo  di  pefte  due,  o  tre  la  mattina  prima 
di  ufórc  di  cafa  ^  o  ancora  ftando  in  cafa  . 
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Xrscffi}  ^  Jaeinti  Orientali,  ed  oro  fiiîminante/  an.  J.  vî.  rubini  ^ 

iafliri ,  crifoliti ,  topazzi ,  fmeraldi ,  perle  Orientali ,  c  corallo 
roiîo,  an.  S-iv".  fpiritodifale  rettificato  g.  fii.  Pefta  pian  piano 
in  un  mortajo  di  vetro  le  pietre  preziofe ,  le  perle ,  ed  il  corallo 5 
mettile  poi  coir  oro  preparato  fopra  una  pietra  larga  di  marmo  ,  o 
di  porfido  ,  e  bagnale  con  iv.  di  fugo  di  cedro  purificato ,  in  cui 
farà  flato  mefib  Io  fpirito  di  fiale.  Si  farà  nel  princìpio  un  ribolli¬ 
mento  cagionato  dagli  fipiriti  acidi ,  che  agifeono  principalmente 
ïyiel  corallo ,  e  nelle  perle  ;  ma  bifiogiia  dimenare  di  eontinovo  con 
unafipatola  di  argento,  odi  avorio,  finche  fia  totalmente  ceffia- 
to.  Ciò  fatto,  macinalo,  ed  iniimidifcilo  con  acqua  rofa,  fin¬ 
ché  refi"  impalpabile  ,  fanne  poi  trofeifei ,  che  fi  faranno  feecare 
in  luogo  afeiiicto  ,  per  pofeia  ridurgl’  in  polvere .  Quefla  polve^ 
re  è  cordialiffimae  di  gran  virtù  per  refiflere  aliai  nfczion  conta- 
giofa  ,  ed  è  unica  per  quei  c’  hanno  il  fangue  fottiliffimo,  il  ventri¬ 
colo  fenfibiliffimo ,  e  che  non  puonno  fonrire  Todore ,  e  tanto  me¬ 
no  il  fa  pore  delle  medicine,  per  effer  troppo  aromatiche,  calide, 
c  di  odore  acuto.  Efiaé  ancora  propria  perle  donne  di  parto,  e 
pe' bambini.  Se  ne  piglia  la  mattina  a  digiuno  in  una  cucchiajata 
di  feiroppo  di  cedri ,  di  berbero  ,  odi  melagrane,  o  col  vin  di 
Spagna,  quando  gli  ammalati  fondi  eomplefllon, firigida. 

€y@  ftdmU  Ùna  quantità  a  tuo  modo  di  oro  limato,  mettilo  in  una 

fiala ,  o  in  un  matraccio ,  e  verfa  vi  fu  tre ,  o  quattro  volte  altret- 
tanto  pefo  di  acqua  regia .  Mett’  il  matraccio  filila  fabbia  alquan¬ 
to  calda,  e  lafciavelo  finché  l'acqua  regia  abbia  diiciolto  altret¬ 
tanti  oro ,  quanto  ne  averà  potuto  contenere ,  il  che  conofccrai , 
cefiati  che  fieno  i  ribollimenti:  Verfa  per  inclinazione  il  lic[aofe 
in  un  vetro  j  e  fe  nel  matraccio  vi fufie  rimafio  dell’  ora,  fallo  co¬ 
me  prima  difcioglierc  con  alquanto  di  acqua  regia .  Mefcola  i 
difeioglimenti ,  c  verfavi  fopra  cinque  o  fei  volte  altrettant’ ac¬ 
qua  comune  j  Getta  poi  a  poco  a  poco  falla  raiflurà ,  fpirito  vo¬ 
latile  di  fiale  armoniaco  ,  oppur  olio  di  tartaro  fatto  peraeliquio; 
€  vedrai  precipitar  l’oro  nel  fondo  del  vetro .  Lafcialo  ripefare  uri 
pezzo ,  per  non  ne  perder  punto;  verfata  poi  per  inclinazione  l’ac¬ 
qua  ,  che  gaicggiava  al  di  fopra ,  lava  la  polvere  coll’  ae(^a  tiepi-»^ 
da ,  finché  quella  elea  infipida ,  falla  poi  fopra  una  carta feccare 
a  calore  lentiffimo,  perché  la  polvere  piglia  fuoco  facilmente,  e 
vola  via  con  grande  firepito.  Se  vi  avrai  impiegato  5.  i*  di  oro, 
ricaverai  9^.  iv.  di  Oro  fulminante  ben  fecco .  L*  oro  fulminant' 


eccitai!  fudorc ,  ecaccia  fuori  gli  umori  per  trafpirazione .  Se  ne 
può  dar  pel  vajuolo  da  due  fino  a  fei  grani  ,  in  una  rotufetta ,  o  ìfi 
oppiata.  Effo ferma  il  vomito. 

Tintura,  dì  Fa  digerire  in  un  matraccio  f .  fem.  di  oro  fulminante  ,  o  caÌci- 

nYo .  na  di  oro  con  ace<o  fliUato  ali"  altezza  di  tre  dita  ^  c  finché  quefla 
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meftniofia  di  venuto  ben  rodo  i  dopo  di  aver  verfata  per  inclina¬ 
zione  ,  e  ferrata  quella  tintura ,  rimetti  deli’  altro  aceto  fulla  cal¬ 
cina  ,  finche  non  fi  poffa  cav4r  piu  tintura .  Qiiindi  dopo  di  aver 
cavato  a  bagnomaria  la  maggior  parte  delmcftruo,  verfa  dello 
^irito  di  vino  ben  rettificato  fulla  tintura  rimafta  nel  fondo ,  e 
fattolo  circolare  per  molti  giorni  colla  tintura  ,  ricavato  quello 
fpirito ,  rimeflbne  del  niioyo  fulla  tintura  ,  e  replicate  per  più  vol¬ 
te  le  fteffe  operazioni ,  troverai  nel  fondo  del  vafo  la  tintura  rof- 
fillima,  che  ha  la  virtù  di  fortificare.,  di  confervare ,  e  di  rida- 
bilirc  r  umido  radicale,  il calor  naturale,  egli  fpiriti vitali ,  ed 
animali .  Ella  è  altresì  di  gran  giovamento  in  tutte  le  malattìe  del¬ 
le  parti  nobili. 

Qf,  fcm.dioro  fino  limato,  oìn  foglie,  ed  5.  vili,  dianti-  Pietre  y  oru^ 
monio  di  Ungheria  in  polvere ,  che  farai  pian  piano  fondere  alìle-  • 

me  in  un  crocinolo  ;  Dopo  di  avergli  verfat’  in  un  bacile ,  c  ridott’ 
in  polvere  ben  lottile,  calcinagli  per  un  pezzo,  come  fi  calcina 
Io  antimonio,  quando  vuol  farfene  il  vetro,  finché  tutto  ilzolfa 
dello  antimonio  fia  ben’  efaltato .  Dopodiché,  avendo  meflb  par¬ 
te  della  polvere  in  un  crociolctto ,  e  pollo  quello  fopra  una  forma 
in  un  fornello  proprio,  metti  la  polvere  in  infufione,  c  vcrfatàla 
in  un  bacile  di  rame ,  vi  troverai  l’ oro  in  vetro  di  color  di  rubi¬ 
no  ,  il  quale  ftimafi  affai  per  purgare  foavemente  per  vomito ,  per 
guarire  la  idropisìa ,  e  tutte  le  malattie  fredde ,  e  radicalmente  il 
mal  franzefe,  edi  dolori,  che  lo  accompagnano .  Stimafi  ancora 
contra  lapcfte,  e  contra  le  malattìe  epidemiche,  per  purificare 
la  maffa  del  langue,  c  per  Ibllevare  i  «ottofi ,  dandone  da  uno  fi¬ 
no  a  due  grani .  Da  quello  rubino  ridotto  in  polvere  fottiliffima , 
puoin  ancora  cavare  una  tintura  con  lo  fpirito  di  vino  ben  rettifi¬ 
cato  ,  di  cui  fc  ne  può  dare  fino  a  due  cucchiajàte  piene ,  efenza 
cagionare  alcun  vomito ,  c  fenza  Iciogliere  il  ventre ,  eccita  vigo- 
rolamcntei  fudori ,  eguarifee  le  malattìe  più  difperate,  purifi¬ 
cando  il  fanguc  ,  corregendo  gli  umori  difpolli  alla  corruzione  ,  e 
facendo  trafpirarc  tutte  le  impurità  del  corpo . 

OJl,  Radici  di  angelica,  di  contra  jerva ,  e  lcrpêntâria  virgi- 
niàna,  an.  3*  x.  pietra  bezoar  orientale ,  polvere  di  vipera  ,  e  be- 
zoar  minerale,  an.  3- ini.  perle  orientali ,  corallo  roffo,  efuc- 
cino  bianco  preparati ,  an.  3*ii*  e  facci  a  fi  polvere  fotti  le/.  <«.  in 
cui  mefcoleranfi  oliiftillati  di  angelica,  di  feorza  di  cedro ,  edi 
cannella ,  an.  goc,  iiii.  Quefta pol-pere  è  eccellente  contra  ogni  for¬ 
ra  di  toflìchì ,  c  di  veléni  5  imperciocché  fortificando ,  e  difenden¬ 
dole  parti  nobili ,  caccia  fuori  la  malignità  per  fudori ,  o  per  in- 
fenfibil  trafpirazione  5  fi  dà  nel  vin  di  Spagna ,  o  in  qualche  acqua 
cordiale  da  3. 1.  finca  3.1. 

Of.  Radici  di  angelica,  di  genziana,,  d’imperatoria,  dicàr-  Orvietano: 
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lillà  5  dîbiüoità,  cil  anltolo^ia  rotonda,  di  contrajerva ,  di  dit¬ 
tamo  bianco,  digalanga,  dicofto  vero,  di  zedoaria  ,  d’iride 
di  Firenze  5  femenza  di  prezzemoloMacedonico ,  foglie  di  fai  via , 
di  rofmarino ,  di  galega ,  di  cardofanto ,  di  dittamo  Cretefe  ; 
coccole  di  lauro,  e  di  ginepro,  an.^.  i.  cannella,  garofani,  e 
macis,  an.^-fem.  carne  di  vipere  fecche  col  cuor’ e  col  fegato, 
e  triaca  vecchia,  an.^.  iiii.  confezion  jacintinà  i.  mcl  fchiu- 
matolib- vili.  Seccate  che  fieno  tutte  le  radici ,  e  foglie,  polve¬ 
rizzale  affìeme  in  un  mortajo  grande  di  bronzo ,  cominciando  dal¬ 
le  più  fode  y  paflale  per  fetaccio  di  feta  coperto ,  ed  avendo  fchiu- 
matoil  mèlefenz’  aggiugnervi  alcunaumidità  ,  aggiugniviparte 
delle  polveri ,  feguitando  a  mefcolarvi  fuCceflìvamente  ora  del 
mèle,  ed  ora  delle  polveri ,  finché  il  tutto  fia  bene  incorporato, 
cridotto  inbuona  confiftenza  dielettuario  tenero,  chelafcerai 
raffreddare,  e  chopofeia  racchiuderai  in  un  vafodi  majolica  ben 
coperto,  per  fervirtene  albifogno,  U Orvietano  così  preparato 
farà  di  grand’  efficacia  contra  ogni  forra  di  veleni ,  contra  la  pefie  , 
vajudlo ,  rofolìa ,  ed  ogni  forca  di  malattìe  epidemiche .  Efib  an¬ 
cora  è  afi'ai  proprjiììmo  contra  tutte  le  malattìe  fredde  del  cervel¬ 
lo,  e  dello  ftomaco ,  e  contra  le  coliche  ventofe.  Ladofaè  da 
3.  I.  fino  a  3.  I.  ed  anche  fino  a  ii.  per  le  perfone  robufte .  Piglias’ 
in  cima  ad  una  punta  di  coltello  jO  involto  a  guifa  di  bolo,  ofiem- 
^  perato  nel  vino  ,  o  in  qualche  liquor  cordiale. 
di  0^.  Efiremità  nere  delle  zampe  grofle  de’gamberi  di  mare 
iiii.  occhi  di  gamberi  di  fiume,  perle  orientali ,  e  corallo  roflò 
preparato,  an.  §.  i.  fu  cci  no  bianco,  radice  di  contrajerva  ,  edi 
viperina ,  o  contrajerva  virginiana ,  an,  3-  vi.  pietra  bezoar orien¬ 
tale  3- ih-  oflo  di  cuor  di  cervo  3.  iiii.  zafìérano  3.  ii.  fpirito  di 
mele  i.fem.  gelatina  di  vipera^./  e  fi  formin  Trocifei ,,  Pi¬ 
glierai  i  gamberi  di  mare  ,  c  quei  di  fiume  verfo  la  fine  del  mefe  di 
Giugno,  mentre  il  Sol’ è  nel  fegno  di  Cancro.  Piglierai  efiremi- 
tà  nere  delle  zampe  grofie  de’  primi  §.  iiii.  ed  i.  delle  offa  ro¬ 
tonde,  elchiacciate  che  truovanfi  allora  nella  tefta  de’ fecondi, 
e  che  impropriamente  chiamanfiocchj,  o  pietre  ^  vuota  lacftre- 
raità  delle  zampe  dalla  lor  parte  camola,  peftagl’ in  un  mortajo 
grande  di  bronzo  con  gli  occhi  de’  gamberi  di  fiume ,  c  dopo  di  à- 
vergli  macinati  fui  porfido  ,  bagnagli  con  qualche  acqua  cordia¬ 
le,  e  preparagli,  come  preparanfi  le  pietre  preziofe;  flendigli 
fulla  carta  bianca  in  trocifei ,  o  altrimenti ,  e  lafciagli  feccaré  all* 
ombra .  Preparerai  nel  modo  ftefib  le  pietre  orientali ,  il  corallo 
rofib ,  e  1’  ambra  bianca  ^  peli  crai  nel  mortajo  di  bronzo  il  bezoar 
orientale,  emefcolerai  tutte  le  polveri.  Farai  cuocere  a  fuoco 
piccoli  filmo  in  un  vafo  di  terra  verniciato,  e  ben  coperto  quattro 
vipcrograndi  fenzatefta,  efenzacoda,  fcorticate,  vuote  degl’ 
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înteftîni,  alla  rifcrvà  de’ loro  cuori ,  c  fegati,  e  tagliate  inpez« 
zi  ,  in  lib.  I.  di  acquadi  melifl'a ,  finche  fieno  perfettamente  cot¬ 
te  ,  ed  il  brodo  ridotto  in  confi ftenza  di  gelatina  j  nel  tempo  llef- 
fo  colerai  il  brodo ,  fpremendone  le  vipere ,  per  impiegarlo  in  que¬ 
lla  compofizione.  Metterai  le  polver’in  un  mortajo  grande  di 
marmo,  lefpruzzerai  conlolpirito  ordinato  di  mele ,  ed  inzup¬ 
pato  affatto  eh’  e’  fia  ,  vi  andrai  in  varie  volte  aggiugnendo  il  bro¬ 
do  delle  vipere,  tantoquantofia  d'ùopo  perridurre  iltutto  in 
una  mafia  alcjuanto  foda ,  della  quale  formerai  de’ piccoli  troci,- 
fei ,  che  farai  feccare  air  ombra ,  e  che  pofeia  ferberai  in  un  va- 
fo  di  vetro ,  o  di  porcellana  ben  turato ,  per  polverizzargli,  quan¬ 
do  vorrai  fervirtene.  Qiiefta polvere  è  rinomatifìima  contra  ogni 
fotta  di  malattie  epidemiche,  e  fpczialmente  contra  ilvajuolo, 
e  contra  la  rofolia .  E’ altresì  fìimatifEma  contra  la  pelle ,  tanto 
per  prefervarfene,  quanto  per  guarirne,  conciofiachè  fortificai! 
cuore,  c  tutte  le  parti  nobili,  contra  la  malignità  di  quefie  ma¬ 
lattie,  e  contra  ogni  aria  cattiva,  e  le  difende  da  ogni  fortadi 
veleni.  Si  dà  indofa  uguale,  e  fi  adopera  come  la  polvere  di  vi¬ 
pere  . 

Lo  fpirito  di  vetriolo  mcfcolato  con  la  birra  fino  ad  una  grat’  “ 
acidità,  è  un  rimedio  unico  pelvajuoloj  imperciocché  refiflen- 
do  alla  corruzione  ,  acquieta  il  gran  calor’  e  ribollimento  del  fati¬ 
gue  .  Bifogna  farne  pigliare  a  quelle  forte  di  ammalati  per  lor*  or¬ 
dinaria  bevanda,  e  per  mezzo  della  bevanda  medefima  ,  fi  può 
far  dormir’  e  poi  far  guarire  un  frenetico . 

Una  pezza  bagnata  nell’  acqua  rola ,  ed  applicata  fulla  fronte , 
c  nelle  tempia ,  fa  un  effetto  migliore  di  qualfivogli  altro  rimedio 
narcotico,*  per  far  r  ipofare  un  ammalato  dopo  lo  ac  ceffo  della_^ 
febbre.  ^ 

Litafgirio  d’oro  preparato,  eccriifà  lavata  nell’acqua  Lenimento 
rofa  ,  an.  i.  olio  delle  quattro  femenze  fredde  monde  ,  di  man¬ 
dorle  dolci,  edi  torli  di  vova  ,  an.  §  fem.  acque  di  fol  ano,  e  di 
piantaggine,  zn.q.f.  e  f ac  elafi  lenimento  f.  a.  Stimali  affai  que- 
flo  leni  mento  per  impedire  che  il  vajuolonon  laici  i  fegni .  ^ 

Litargirio  d’oro  preparato  3.  ii.  olio  di  tartaro,  ebalfa-  Lenìmenm 
mo  di  piombo,  an.  3*i«  fperma  di  balena  3-  i*  fai  di  Saturno  3. 
fem.  oliodi  vova^.  ii.  Mefcola  in  un  mortajo  di  marmo  l’olio  di 
vova  conia  fperma  di  balena,  pofeia  l’olio  di  tartaro,  c  final¬ 
mente  il  litargirio,  edilbalfamo  di  piombo,  c  faccia  fi 
tof.a.  che  ferberai  pel  bifogno .  Effo  è  proprjflimo  perlevare,  e 
per  unire  le  cicatrici  del  vajiiolo  ,  e  delle  piaghe  ,  e  per  le  ulcere 
dolorofe,  e  per  le  infiammazioni . 

Il  balfamo  di  Saturno  fi  fa  in  tal  guifa .  Balfamo 

Metti  §.iiii.  di  fai  di  Saturno  polverizzato  in  un  matràccio,  Sawmo, 

G  4  con 
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con  due  volte  altrettanto  ipìrito  etereo  di  trementina ,  CGopcrtò 
il  matraccio  con  un  piccol  vafo  di  rincontro  ben  ben  lotato,  fallo 
digerire  in  bagno  di  fabbia  a  fuoco  piccoliilimo ,  dimenandolo  di 
quando  in  quando ,  e  continua  la  digeftione  fintantoché  il  fai  di 
Saturno  fia  quafi  difciolto ,  clofpirito  ben  colorito;  quindi  slo- 
^  tat’ivafi,  aggiunto  a  qnefta  tintura  i.  dicamfora  in  polvere  ^ 
rilotat*  i  vafi  j  e  continuata  la  digeftione ,  finché  lacamfora  fia 
difciolta,  filtra  quefto  balfamo  conimtantin  di  cotone  meflo  in 
fondo  di  uno  imbuto,  eferbalo  in  un  fiale©  di  vetro  doppio  ben 
turato ,  come  un  rimedio ,  che  non  ha  pari  per  acquietare  i  dolo¬ 
ri ,  c  le  infiammazioni ,  c  per  guarire  ogni  forta  di  piaghe  ,  di  fi- 
ftole,  e  di  ulcere,  di  qualunque  natura  fi  fieno,  applicandone 
caldo  filile  parti ,  che  ne  han  di  bilogno  * 

Glh  4^  mìr-  Fit  cuocer  delie  vova  finché  fieno  lode  j  dopo  di  averle  tagliati 
,  per  mezzo ,  feparanc  il  tuorlo ,  e  riemp;  la  chiara  di  mirra  in  pol¬ 

vere;  mettile  (opra  baftoncelli  difpofti  in  un  piatto  ,  o  in  un  ca¬ 
tino,  alfrefeo,  o  in  altro  luogo  umido  i  ftillcrà  un  liquore  in-i 
fondo  del  vafo,  che  radunerai  ,  clerbcrai;  Quefto  e  Volio  dè 
jwirrit  per  levar  le  macchie  delvifo,  ifegnidel  v^juolo,  e  perle 
jolatiche,  applicato  cftériormente* 


Fine  del  fecondo  Libro/ 
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LIBRO  TERZO 

De  Rimedj  contra  le  malattìe  del  Ventre 


CAPITOLÒ  L 

RJmedJ  per  fortificar  lo  flomaco  ,  per  dare  ap^ 
petitOj  e  per  a/utare  la  digeflione, 

A 

LO  AflTenzio  Romano,  ek  radice  di  dente  di  leone  te-  ìnfttfone  ^ 
nat'  in  infufione  nel  vin  buono ,  e  prefi  la  mattina  a  di¬ 
giuno,  ed  un  pezzo  dopodefinare,  ccckan  lo  appeti¬ 
to,  c  fortificano  Io  flomaco. 

L’ Ambra  al  pelo  di  gran.  i.  mefcoìatacon  lafecula  di  aro,  è  , 
altresì  un  fu  premo  rimedio  per  la  perdita  dello  appetito ,  e  per  la 
debolezza  del  ventricolo. 

Il  balfamo  del  Perù  al  numero  di  alquante  goccio  dato  nel  vino  ,  Baifam» . 
c  ancor  efib  un  rimedio  efEcaciffimo. 

La  decozione  fatta  con  le  foglie  di  agrimonia ,  di  affenzio ,  e  di 
ccntaurca  minore ,  è  pariménte  un  fingolarc  rimedio ,  fpezialmen- 
te  adoprandolo  per  cinque,  o  fei  giorni . 

^.Semenza  di  appio §.  i.  fem.  mirra,  anice,* ed  oppio,  an.  v 

5.  vi.  pepe  bianco 5.  v.^prezzemolo,  nardo,  e  pepe  lungo,  am 
f .  fem.  cafloreo,  fiori  di  giunco  odorato,  c  zafferano,  an.  5.  iii. 
cannella  3,  Li.  legnodi  caflìa^. fem.  Polverizza  il  tutto,  e  fallo 
cuocer  nel  mele  in  forma  dielettuario.  La  dofaé  grofl'a  conre 
una  noce  con|,iv.  di  acqua  di  datola  fera  nello  andare  à  let¬ 
to  .  ^ 

L*oIìo  dì  vetriolo  di  Venere  dàtonella  conferva,  enello  fei- 
roppo  di  viole  fino  ad  Una  grat’ acidità  ,  è  un  rimedio  efficacifli- 
moperta  fiacchezza,  e  debolezza  del  Io  flomaco.  ( 

Olio  di  maflicc  §.  iii.  .cardamomo  minore ,  galanga ,  zc-  Sfìritp  *  ^ 

doaria,  an.J.fem.cofto arabico,legno  aloè,e  macis, an.5- 1. garofani 
9.  I.  fem.  vino  lib.  iii.  Fa  digerire  il  tutto  per  tre  giorni  in  un  vafo 
ben  turato  a  bagno  tiepido,  pofciaflilla,  e  raddolciti  P  acqua 
con  fugo  di  cedro .  Queftofpirko  di  maftice  è  uno  de’  maggiori 
confortati  vi  dello  flomaco ,  cbepoflintrovarfi  nella  Medicina  .  ^ 

Legno  aloèj  radici  di  angelica,  edi  valeriana,  an.  1. 


cannella pefla 5*  VI.  garofani,  gengevo,  cardamomó,  galanga  ' 
efemenza  di  finocchio  dolce  in  polvere  ^  an.  5-  i.  Fa  macerare  il 
tutto  fredda  in  un  matraccio  per  fei  ore ,  con  lib.  vi^  di  acquavi¬ 
te,,  c  lib.  ii.  femi.  di  acqua  rofa  ^  filtra  il  liquore ,  cdifcioglivinel 
tempo  iftefib  lib.iii.  di  zucchero,  tf^iCcìzCi  acqua darettet .  ElTa 
e  grat^  al  gii  fio ,  e  buoniflìma  per  fortificare  lo  liomaco ,  c  le  par- 
tinobili,  per  diflìparelc  ventofità,  c  per  dareappetito.  DalE 
da  3.1.  finoadf.  fem. 

Coriandolo  preparato  f.  fem»  anice  verde  J.  ii.  corallo  pre¬ 
parato,  feme  di  cedro,  fandalo  citrino  ,  macis,  e  noce  mofeata 
an.3-i.  garofani9  ii.  feme  di  aneto  3.  i.  zucchero  candito  xii. 
Pefta  inun  mortajo  tutte  quelle  droghe ,  polverizzale  ben  foUil- 
mente,  e  palìalc  perfetaccio,  aggiugnendovi  f.xii.  di  zucchero 
candita.  Conferva  quella  polvere  in  ima  fcatolaben  chiufa ,  e 
pigliane  una  cucchiaiata  nelyino,  o  in  altro  liquor  proprio  nel  fi'* 
ne  del  palio.  Queft*ajuta  maravigliofamente  ladigeftione. 

.  Polvere  di  vipere,  Temenza  di  finocchio  dolce ,  anice,  e 
coriandolo,  an.  §.  i.  dauco,  ed  ammio  Cretenfe ,  àn.  f.  fem.. 
feorza  elleriore  fecca  di  cedro,  e  cannella  fina ,  an.  3-iii*  garofa¬ 
ni  ,  e  macis ,  an.  i .  e  di  tutto  facciali  polvere  fottile ,  a  cui  met- 
tcraffipefo uguale,  o doppio  di  zucchero.  Qiieftaj&ofi^erenon  è 
ingrata.  Piiofl'ene  pigliare  mezzo  cucchiajo,  o  uno  intiero  nel  fi¬ 
ne  del  palio  ;  c  continuarne  V  ufo  fecondo  il  bi fogno .  Efla  man¬ 
tiene  il  calor naturale,  fortificalo  ftomaco,  a/utala  concezione 
degli  alimenti,,  dilli  pale  ventófità,  confervalo  appetito,  lore- 
ftitLiifce  a  coloro ,  che  Io  hanno  perduto ,  e  corregge  le  cattive  af¬ 
fezioni  dello  ftomaco ,  ed  ogni  fetore  della  bocca .  Chi  volefte  ag- 
giugnére  5.  ih  di  ambragrigia  buona  atiittalacompofizion  della 
polvere  ,  accrefeerebbe  affai  tutte  le  fuevjrtu  . 

Salnitro  purificata ,  fai  decrepitato ,  e'  fàlgemma ,  an.  5-  ì* 
fali  digalanga,  di  cubebe,  di  macis,  ediaflenzio^  an.  3.i.  t 
facciali  fale,  acuiaggiiigneranfi  §.  ii.  di  fai  di  coccole  di  gine¬ 
pro.  Qiiefto/^/’  è  maravigliofo  per  corroborar’ e  per  fortificare 
lo  fiomaco,  per  ajutarla  digeftione,  e  per  prefervare  dalla  cor¬ 
ruzione,  La  dofa  è  di  gran,  iv.  nel  vin  bianco ,.  o  in  altro  propria 
liquorev 

Olii  ftillâtî  di  cannella  ,  digàrofant,  dialfenzio  ,  edifeor- 
ze  di  cedro,  e  di  arance,  an.goecievi.  zucchero  biancapolveriz- 
zato,,  fpirito  di  vino  rettificata,  ed  acqua  di  menta,  e  di  fiori  di 
arancio  ,  an.^.  vi.  Meicolail  tutta,  e  facciali  eiifìr  fa^  per  fer- 
virfeiie  alle  occorrenze .  Lo  u (odi  c][uefìo*^elifir  è  av vanta^iofilli- 
moin  tutte  le  malattìe  fredde  delloftomaco,  ficcomeper  fortifi¬ 
care  tutte  le  parti  nobili  .  Daflcneda  3-  ih  fino  ad  3-  f^ni..  folo  ,a 

mcfcolato  con  altri  liquori ' 

^  .  Of.  Ga- 
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Of.  Garofani  Hb.  i.  e  peftatala  grofToîanamcnt^e  meflainuna  oihdl 
cucurbita  di  vetro ,  e  verfatovi  fopralib.  iv,  di  acqua  di  fontana  ^ 
tiepida  ,  cuopriraì  Ja  cucurbita  con  un  vafo  di  ricontro  ben  perfet¬ 
tamente  lotato  5  e  dopo  di  averla  tenuta  dodici ,  o  quindici  giorni 
fopra  un  forno ,  slotcrai  i  vafi ,  e  getterai  la  materia  in  una  vefci- 
chctta  di  rame  bene  ftagnata  di  dentro ,  checuòprirai  col  fuo  re¬ 
frigerante  ,  e  fituatolo  (òpra  un  fornello  proprio ,  e  diJigentemcn-' 
te  lotatc  le  commefTure ,  e  quelle  del  recipiente ,  che  vi  farà  (lato 
addattato,  farai  la  dtftillazione  a  fuoco  di  carboni  immediato, 
ben  vivo ,  miitandoconforrae  il  bifogno l’acqua  del  refrigerante , 
e  continuando  ,  finché  averai  diftillato  due  terzi  in  circa  dell’umi¬ 
dità  ,  che  averai  méfia  ne’ garofani.  Avendo  poi  lafciatomezzo 
rafireddare  i  vafi ,  feparerai  per  inclinazione  î’acqiiâ  ïpiritofa,  che 
gallcggerà  fopra  l’olio  nel  recipiente  5  e  ferrato  quell’ olio  in  un 
fiafco  benifììmo  turato ,  siota  la  vefçica ,  e  verfa  fulla  depofizio- 
netutta l’acqua  fìiJIata,  rimetti,  cslotail  refrigerante  fulla  ve- 
fcica  j  e  rinnovane  la  difiiilazione,  regolandoti  comé  prima.  In 
tal  maniera  otterrai  ancora  qualche  parte  di  olio  ,  cui  la  prima  di- 
fìillazione  non  avea  potuto  lollevare  ,  e  che  potrà  unirli  al  primo, 
ferbando  dsi  parte  l’acqua  ftillata ,  pe’  bilbgril . 

Puoi  ancora  molto  a  propofito  llillare  ì  garofani  peY  defeenfum , 
fenz’  aggiugnervi  alcuna  umidità  j  avendo  diftefo  una  pezza  di  li¬ 
no  fottile  di  giulla  mifiira  lopra  uno  imbuto  grande  di  vetro  acco¬ 
modato  Ibpra  un  proprio  boccale^  fermata,  e  legata  intorno 
intorno  quella  pezza,  flendivi  fu  lem.  in  circa  di  poivére  di 
garofano  5  pofeia,  ricoperto  di  ceneri  il  fondo  di  un  piatto  di  ar¬ 
gento,  odi  latta;  proporzionato  all’apertura  dello  imbuto,  t 
polla  filile  ceneri  alquanta  brace  minuta,  appoggia,  e  premi  la  par¬ 
te  difetto  del  piatto  fulla  polvere  digarofano^  imperciocché  fc- 
giiitando  ,  fecondo  il  bifogno ,  a  rimetter  della  brace  minuta  fullé 
ceneri  del  piatto ,  üillerà  pian  piano  nel  boccale  Tolio ,  ie  l’acqua 
fpiritofa  di  garofano,  c  rimarrà  fulla  pezza  la  polvere  fecca  ,  ed 
infipida .  Dopodiché ,  avendo  méfia  in  fua  vece  dell’ altra  polve¬ 
re  di  garofano ,  e  regolandoti  nello  ftefib  modo  di  prima  5  potrai 
feguitare  quella  operazione ,  impiegandovi  ancora  molti  vafi  alla 
volta,  finoche  avrai  la  quantità  diolio,  chedefiderì.  Averai 
con  tal  mezzo  un’ olio  bianco  odorofilTìmo  5  ed  almeno  sì  bello  ,  c 
sì  buono  $  edìnsì  gran  quantità,  quanto  con  qualfi  voglia  altro 
mezzo,  cheli  potefie  adoprare .  Stimali  affai  l’olio  di  garofano 
per  fortificare  il  cuore  ,  ed  il  cervello ,  c  tutte  le  parti  nobili .  Or¬ 
dinali  con  felice  riufeita  nelle  malattìe  fredde  dello  llomaco ,  e  de-  ' 
gl’ intellini ,  éd  in  quelle  della  matrice  5  ficcome  per  accelerare  la 
circolazion  del  fangue ,  e  per  lollevare  coloro ,  c’  harin'ò  Io  feor- 
butto .  Dalli  da  una  fino  a  due  ,  o  tre  gocci  e  incor poraté  con  buc¬ 
chero 


■cTiero  fino  in  .polvere,  efiremperatc  ìnqtiakke  projprio  liquore^ 
Mefcolafi  ancora  ne' bocconi ,  nelle  pìllole ,  nelle  oppiate ,  nclic 
rotiilettc,  ed  in  molti  altri  rimedj  *  Adopr  a  fi  altresì  nc’ balfami  , 
odoriferi ,  e  nella  iinzton  dello  ftomaco ,  incorporata  con  òlio 
fpremutodi  noci  mofeate..  Mcttcfene  fimìlmente  molto  a  propo- 
fitocol cotone  nc’  denti  carolati ,  per  acquietarne  il  dolore .  L'ac¬ 
qua  fpiritofa  di  garofano  può  fervir  quafi  a  gli  ufi  medefimi,  in 
iinadofa  quafi  fimi  le  a  quella  dell’ aeq  ua  fpiritofa  dì  cannella  . 
'dìodi  noci  Lib.  ii.  di  noci  mofeate  buone  pefiale  in  un mortajo ,  fin- 
ììiofcìtpe,  che  fienoqiiafi  in  palla,  emettile  in  uno  {laccio  5  cuoprileconim 
pezzo  di  tela  forte,  e  con  un  catino;  bifogna  mettere  lo  {laccio 
iopra  di  un  piatto  pieno  fino  à  mezzo  di  acqua,  e  quello  fui  fuo¬ 
co  ,  acciò  il  fumo  dell’  acqua  fcaldi  pianpiano  la  noce  mofeàta , 
Quando,  nel  toccare  il  piatto ,  fentiraì  eh’ c’ fia  caldo  in  modo, 
che  la  mano  non  vi  pofia  refiflere ,  bifogna  levar  via  Io  {laccio ,  c 
rovefeiata  la  materia  nella  pc^za,  pigliane  i  quattro  cantoni ,  c 
legagli  prontamente  alEeme:  Mettila  in  torchio  tra  le  laftre  ben 
calde;  mettivi  fotto il  catino,  ufciràunolio  ,  che rafireddandofi 
congelcraffi  ;  fpremi  la  materia  piu  forte che  fia  poiEhile ,  per  ca¬ 
var  tutto  Tolio;  pofeia  ferbala  in  wn  vafobentu-rato,  Qiiefto  o- 
lioe  aliai  ftomacale  applicato  cllernamente ,  o  dato  interiormente» 
La  dofa  è  da  quattro  fino  a  dicci  grani ,  nel  brodo ,  o  in  altro  con- 
vene  voi  liquore.  Mefcolafi  per  ordinario  coir  olio  di  garofano, 
%  per  fregare  la  région  dello  ilomaco» 
nlffirdi  fro-  Avcndo  mcfloin  una  cucurbita  di  vetro;  fltetta  di  collo ,  parti 
fùiJ  uguali  di  mirra  eletta ,  di  aloè  luccotrino ,  c  di  zaftèrano  bello  fot- 
tilmente  pellati ,  ed  avendogli  leggiermente  fpruzzati  con  qual¬ 
che  poco  di  fpirito  di  zolfo  raddolcito  con  parti  uguali  di  fpiritò  di 
vino,  verfa vi  fopra  déir acqua ftillata  dimelifla,  finché  quella 
refti  tre  dit*  al  di  Ibprà  ;  Avendo  poi  ben  dimenate  le  materie ,  e 
coperta  la  cucurbita  con  un  piccol  vafo  di  rincontro  elattamcntCL^ 
lotato,  le  farai  macerare  fopra  di  un  forno  per  quindici  giorni, 
feguitando  a  dimenarle  di  quando  in  quando,  per  di  feioglier  be¬ 
ne  in  quello  liquore  lafollanz’acquofadi  quelle  droghe;  cioè 
quella  ,  che  può  dilcioglierfi  in  mellrui  acquofi;  dopo  di  avere 
slotat’ivafi,  verfato  per  inclinazione ,  filtrato,  c  ferbato  in  dil- 
parte  il  liquor  tinto ,  che  gaUeggerà  fopra  le  polveri ,  mctt’  in  fast 
vece  un  terzo  in  circa  di  più  di  buono  fpirito  di  vino ,  che  non  a  ve¬ 
vi  mellb  di  acqua  di  melilla  ;  ed  avendo  rìlotati  diligentemente  t 
vali,  rinnovato,  efeguitato  il  maceramento  per  due  meli ,  e  di¬ 
menate  di  quando  in  quando  le  materie,  come  prima,  filtrane  il 
liquore ,  che  trovcralH  carico  della  efienza  più  pura  di  quelle  dro¬ 
ghe.  Mefcola  quella  tintura  con  la  prima,  che  averai  cavato  con 
r  acqua  di  meliffa  ,  ed  avendok  mefle  in  una  ciicwrWCvadi  vetro 

copcr- 
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coperta  col  ftio  capitello  ben  lotato  ,  c  fitnato  in  bagno  di  ceneri 
caverai  due  ttrz’ in  circa  del  liquore  con  un  calore  moderatifììmo-j 
dopo  di  averlafciati  rafircddare  i  vafì,  e  le  materie,  verfain  un 
fìalco  di  vetro  doppio  ciò  che  fararimafto  nella  cucurbita ,  e  ben 
turatoli  fiafeo  i  fcrbaqueho  liquore  pel  bi fognò  ,  QLiefto  elifir 
contiene  tutte  le  virtù  del  balfamo  naturale  ,  necefTarie  per  com- 
fcrvare  i  corpi,  e  fpezialmente  que’de’vccehi  5  Elio  è  maravi- 
gliofocontra  tutte  le  malattìe  de’ polmoni,  contra  le  malattie 
contagiofe  j  e  contra  la  corruzione  dell’aria  5  per  fortificar’,  ed 
acquietarci  dolori  dello  fìomaco  ,  degrintcltini,  edellatcftaj 
perdiffiparne  le  Vertigini 5  ftabilir  la  memoria,  romperei  calcoli 
nelle  reni,  per  guarantir  dalla  gotta,  e  dalla  paralisìa,  guarir 
la  febbre  quartana ,  confervarla  giovinezza,  etener lontana  la 
Tecchiaja,  guarir’,  e  faldare  in  breve  le  piaghe,  e  le  ulcere  in¬ 
terne  ,  ed  in  fomma  per  luperare  con  una  occulta  proprietà ,  ogni 
forta  di  malattìe  tanto  calde ,  quanto  fredde .  Daffene  da  cinque , 
ofei,  finoa  dodici,  o  quindici  goccie,  nel  vino,  oinqualche 
altro  proprio  liquore . 

OJl,  Polvere  di  foglie  di  aflenzio  Romano,  di  mortella,  e  d’ 
iflopofecchealSol  d’efìate ,  an.  J.iii.  cannella,  macero,  efio>- 
ri  di  rofe  rofi'e  ,  an.?,  ii.  cubebe,  galanga  minore  ,  efandaloci- 
trino,  ari.  3.  i-  corallo  rofib  preparato  3-ifi-  Polverizza  fotti!- 
niente  il  tutto,  e  fanne  rotnktte^  con  zucchero  bianco  difciolto 
inacquarofaj  c  cotto  in  confidenza  di  feiroppo,  q.f,  Ladofaè 
dij.  fenu  che  fi  mangia  due,  otre  volte  al  giorno,  per  fermare 
il  vomito  ,  e  per  fortificare  lo  ftomaco . 

Conferva  di  rofe rofl'c  vetriolate ,  vi.  •mirabolani  confet¬ 
tati  ,  3*  viri,  gengevoconfettato  nelle  Indie  i.  polvere  di  avo¬ 
rio,  di  orchi  di  gambero,  di  perle,  e  di  coralli  preparati,  an. 
3.1-  tartaro  calibeato,  e  faledi  aflènzio,  an.  fem.  feiroppodi 
corallo,  o  di  limoni  <7./  e  facciali  ,  eh’ è  unico  per  fer¬ 

mare  il  vomito  ,  e  per  corroborare  Io.  fiomaeo  .  La  dofa  è  di  3- 
due  volte  al  giorno,  bevendovi  fopràii.  olii.  §.  di  acqua  ftiliata 
propria .  ^ 

liquefare  della  cera  bianca  fopra  di  un  piccoli  fuoco,  in  un 
vafoditerra,  odi  vetro,  egettavidel  corallo  rolTo  in  ramo ,  del 
più  perfetto  in  colore  .  Bifogna  che  la  cera  forpalTìdi  un  dito  il 
corallo,  e  che  rimanga  in  infufione  fui  fuoco  per  due  giorni,  do¬ 
po  i  quali  vedrai  il  corallo  imbianchito,  e  la  cera  tinta  di  rodo  i 
Leva  il  tuo  corallo ,  e  dopo  di  averlo  fcaldato ,  e  rafeiugatò ,  avé¬ 
rai  un  corallobianco .  Rimetti  nella  fiefi'a  cera  dell’  alrro  corallo , 
c  lafcialo  bagnar  come  prima  ,  poi  levalo  via  ,  e  lacera  farà  più 
roda  dì  prima:  Lafcialo  raflfcddare,  etaglialo  in  bocconcini; 
mettilo  in  molle  nello  Ipirito  di  vino ,  in  modo  che  refii  tre  dit’  al 

di  fo- 
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difopra  ,  elafdavcio  finché  Io  fpirito  di  vino  fiafi  caricato  della 
tintura,  c’avea  prefola  cera  bianca.  Colali  liquore  per  feparar 
Ìa  cera  j  lavala ,  e  fervirà  come  prima .  Mefeok  k  tintura  eoa 
due,  otre  volte  altrettanti  acqua ,  acciò  fi  iepari  lacera,  feper 
forte  vt  fi  fuflc  difciolta .  Filtra ,  e  fa  fvapc«:arc  il  liquore  in  una 
cucurbita  di  vetro  a  fuoco  difabbia,  fino  alla  confumazion  de’ 
trequarti  ;  ti  refleràun  color  rofib,  che  ièrberai  in  una  fiala—» 
ben  turata.  Efib  fortifica  il  cuor’,  e  Io  ftomaco,  e  caccia  gli 
umori  cattivi  |)er  trafpirazione ,  operorlne,  Ladofaè  daotto, 
fino  a  venti  gocce  in  qualche  proprio  liquore . 

Terra  dì  ve-  terra  ,  che  rimane  dopo  Ja  dift illazione  del  vetriolo ,  lavali- 
tricl».  dofi  più  volte,  èpropriiffìma  per  guaritele  difi’enterie,  lelien- 
terìe,  eie  diariee,  per  fermare  i  vomiti ,  e  F  emoragieintern’, 
edefierne,  per  rimediare  alle  debolezze  dello  ftomaco,  cdegl* 
inteftini,  e  per  mondifìcar  le  piagli’,  eleulcere. 

Unimmctc  Olio  di  noci  mofeate  cavato  al  torchio ,  ed  acqua  della  Re¬ 

gina  di  Ungheria ,  an.  fem.  olio  ftilJato  di  aftenzio  3-  i-  mafti- 
ce  eletto  ,  rettilmente  polverizzato  3-  ii-  Mefcola  il  tutto  aftieme , 
e  facciafi  lenimento  f,  a,  Quefto  lenimento  applicato  caldo  fullo 
ftomaco,  fermai  vomiti. 

G  A  P  I  T  O  O  IL 

EJmedi  eontra  le  Naufee  ^  e  contra  il  Vomito. 


Misura  . 
Olio . 

Veco'^^ione  . 
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s 
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IL  fai  di  aftenzio  datoalpefa  di9.  i.  con  f.  r.  di  fugo  di  ce¬ 
dro,  è  un  gran  rimedia  eontra  le  naiifee,  e  centra  ^1  vo¬ 
mito. 

L’ Olio  di  cannella  al  numero  di  iv.  goceie  nell’ acqua  di  can¬ 
nella,  ferm’ altresì  fubiro  le  naufee,  ed  il  vomito.. 

Garofani  ammaccati  groftblanameme  3.  fem.  roferofte  puga 
I.  cannella  un  baftoncino  3*  Fa  cuocer  pianpiano  il  tutto  in  mezzo 
feftario  di  vino  fino  alla  diminuzioni  della  metà .  La  dofa  è  di  due 
cucchiaiate . 

Lo  fpirtto  di  vetriolo  mefcolato  con  acqua  di  piantaggine ,  o  dì 
aftenzio,  o  col  fugo  di  menta  ,  ferma  vigorofamentc  il  vomito, 
c  fortifica  Io  fì  omaco . 

La  tintura  di  corallo  nuovamente  preparato  col  fugo  di  limoni , 
fcrm*  ancora  il  vomito  di  fanguc . 

Le  pillole  cocchie  al  pefo  di  ii.  fem.  con  grani  di  oppiata  dì 
laudano,  fono  altresì  un  potente  rimedio. 

Oji.  Acqua  di  menta  5-  h»  fpinto  dimafticeS-  r.  tintura 

di  can- 


I  ^  I 

di  cannella  5- 

niii.  olio  di  menta 
tclla  ,  an.  3.  iii.  c 

Qf,  Conferva  di  menta  crefpa  3.  i.  triaca  di  Venezia  3.  ii.  can¬ 
nella  in  polvere  9.  fem.  balfamo  del  Perùgoccic  ii.  c  facciaù  boc* 
cone . 


ìnfezion  jacìiitinaS  i-  oppiata  di  laudano  gra- 
goccie  iii.  feiroppo  di  menta  e  di  coccole  di  mor- 
racciafi  mifiura . 


-  CAPITOLO  III. 

Himed]  contra  il  Singhio^TO. 

IL  corno  di  cervo  bruciato  dato  al  pefo  di  3>  i.'  cól  vin  rolTo  ,  è 
un  eccellente  rimedio  contra  il  (ìnghiozzo . 

Lefemenzedi  papavero  bianco,  e  di  aneto  ,  mefcolate  con  un 
poco  di  radice  di  gengevo,  e  bevute  col  vino ,  è  fimilmente  un 
gran  rimedio  ;  Siccome  una  Coppetta  applicata  fui  ventre ,  quan¬ 
do  la  cagion  del  finghiozzo  derivi  da  flati . 

Ilcaftoreo  mefcolato  con  fugo  di  menta,  e  bevuto  tiepido,  è 
ancorami  rimedio  unico . 

Galanga,  zaft'erano,  fpigonardo,  rofe  ,  e  mafticc,  an, 
9. ii.  afaro,  ed  aloè,  an. 9. ii.  oppio  9.  i.  efaccianfl  pariglie 
con  fugo  dipfillio,  lacuidofaedi9*  I*  la  mattia' a  digiuno  . 

Semenze  di  aneto,  di  cardoCanto,  e  di  cedro,  an.  9-  i. 
melifla,  e  feorza  di  cedro  ,  an.  3*  corallo  roflo,  galan- 
ga ,  macis  ,  e  cannella ,  an.  gran.  x.  corno  di  cervo ,  e  pietra  be- 
zoar,  an. 9-1.  zucchero,  c vin  bianco  q,f,  per  formar  de’tro- 
cifei . 


CAPITOLO  IV. 

Rjmedj  contra  la  Intemperie ,  contra  il  Dolore , 

ed  Ulcere  dello  Stomaco. 

Orlandolo  preparato  ^.fem.polveri  diatrafandali  3  ii-pol- 
vere  di  rofe  3.  I»  acciaio  preparato  3- vi.  zucchero  di- 
iciolto  in  acqua  rofa  q.f,  per  formare  un  elettuario ,  eh’  è  propiif- 
fimo  per  la  intemperie  calda ,  &  umida  del  ventricolo  . 

Genziana,  e  centaurea  minore,  an.  5- hi»  g^ilanga,  cinna¬ 
momo,  macis,  e  garofani,  an.  5'.  i.  fem.  fiori  difalvia,  d’ipc* 
rico  ,  e  dirofmarino  ,  an.  man.  fem.  vin  bianco  lib.  iv;  Fa  dige¬ 
rirei!  tutto  a  bagno  tiepido  per  otto  giorni,  pofeia  diftilla- 
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la,  e  fervitene  perla  intemperie  fredda,  ed  umida  dello  fto- 
raaco . 

Ehtmarìo  Conferva  di  rofe^.ii.  polvere  di  aromato  rofato  9,  ii.  pe- 

*  pebianco  B.  ii.  thcdz^t  ekttmno  ^  eh’ è  maravigliofo  per  la  car¬ 
dialgia  ,  e  pel  dolor  dello  ftomaco. 

Sciroppo,  0/:.  C  ime  di  allènzio  pontico ,  e  di  camamilla ,  an.  pug.  i.  in- 
cenfo bianco  5-  r.  fa  cuocere  il  tutto  in  ballante  quantità  di  acqua, 
fino  alla  riduxion  di  f.  iv’.  alle  quali  aggi  ugnerai  feiroppo  di  fu¬ 
go  di  camamilla,  e  di  matricaria ,  an.  fem.  ed  è  perdue  dofe  o 
(^icflo  feiroppo  acquieta  in  breve  i  dolori  di  ftomaco  . 

M'tflura .  Qf.  Sugò  di  mcliloto  ,  e  di  camamilla ,  an.  fem.  che  darai  da 
bere  col  vino,  e  vedrai  che  il  dolore  acquicterafli  in  uno  iftan- 
tc . 

mijìuyx  .  Qf.  Polvere  di  calamo  aromatico  i.  fem.  fugo  di  afienzio  de¬ 
purato  §  ik  e  facciafi  miflura  ,  che  fi  darà  da  ber  tiepida ,  cd  in 
un  fubito  ce  fiera  il  dolore , 

UlfluYx .  "  I-e  palliglie ,  o  trocifei  di  faccino ,  e  l’ ofiÌmele  fon  proprii/ìimi 
per  nettar’ ,  c  per  cicatrizzare  le  ulcere  dello  fiomaco  j  ficcome  la 
Veccione.  Decozione  della  radice  di  china,  e  delle  foglie  di  fcabbiofa  ,  di 
agrimonia,  di  pimpinella,  e  di  capillarie,  mefcolata  con  brodo 
di  gallina,  o  con  altra  cofii  convenevole . 

Bolo  Armeno ,  terra  figillata  ,  corallo  rofib,  pietra  ema¬ 
tite  lavata  nell’ acqua  rofa,  an.  3*  i-  fangiie  di  drago,  gomm' 
arabica,  c  tragacanta,  an.  3. fem.  femenza  di  papavero  bianco 
pefla ,  ed  arroftita ,  ippociflide ,  incenfo ,  e  farcocolla  ,  an.  9.  r. 
zucchero  rofaro§.  i.  e  facciafi  polvere  à\  cui  darafiene  3- i-  ^1 
giorno  con  l’acqua  di  piantaggine ,  o  conia  conferva  di  rofç_^ 
rofic . 

CAPITOLO  V. 

f 

I{nned]  contra  i  Flujjì  di  Ventre. 

L^Acqua ftillata  di  ghiande,  impreflàcol  fuofalfilTo,  èun_i 
gran  rimedio  per  ifiagnare  in  breve  Io  ecceflivo  corfodel 
ventre . 

Il  zucchero  rofato ,  il  fugo  di  mele  cotogne ,  e  l’acqua  di  pian¬ 
taggine,  difciolti,  colati,  e  datila mattin’ a  digiuno,  è  ancora 
un  rimedio  unico . 

nfugo  di  prune  falvatiche  verdi  coagolatòful  fuoco  fino  alla 
ficcità  ,  e  dato  al  pefo  di  3*  fem.  nell’acqua  di  centinodia,  odi 
piantaggine ,  è  altresì  un  rimediò  fingolare  . 

Sugodi  perficaria  macchiata,  e  di  fempr^ìyo  maggiore. 
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ao.^.iiì.  fallo  bollire  fino  alla  terza  parte,  c  danne  la  mattin’ a 
digiuno .  Efib  (lagna  i  flufli  di  ventre  invecchiati . 

Conferva  di  rofe  i.  femcnza  di  jofciamo  bianco  5.  i.  e  di  tUnum$  ,  \ 
rofe9. 1.  (ciroppo  di  rofe fecche ,  edipapavcro,  an.  3.  ii.  Mef- 
cola  bene  ogni  cofa  infieme ,  c  danne  3- 1  • 

Cÿ:.  Semenza  di  argentina  falvatica  3.  i-  che  ammaccherai,  c  infa/tone, 
farai  macerare  nel  vin  claretto  gagliardo ,  e  dopo  di  averlo  ben 
dimenato,  ne  piglierai  la  mattina ,  e  la  fera  ,  feguitando  per  die- 
cigiornij  avvertendo  però,  che  lo  ammalato  nel  tempo  della_^ 
cura  non  bev’ altro  vino,  fenon  claretto  del  migliore  del  più 
vecchio .  Qiiefto  rimedio  è  maravigliofo  pel  fluflo  epatico . 

Il  fai  di  corallo  difciolto  nell’ acqua  di  piantaggine  ,  e  dato  o-  Sale. 
gni  mattina  al  pefodidue,  o  tre  cucchiajate ,  è  un  eccellente  ri¬ 
medio  per  la  dmenterìa . 

I  fiori  dilifimachia  purpurea  dati  alpefodi3*  i*  nel  vino,  è  . 

ancora  un  rimedio  buoni  (fimo .  ^ 

Nella  diarrea  biliofafi  adopera  con  felice  riufeita,  la  mattina  J^o^lone  . 
per  alquanti  giorni ,  una  pozion  fatta  con  ii.  di  olio  di  mandor¬ 
le  dolci ,  fugo  di  limoni  i.  zucchero  rofato  i.  acqua  di  pian¬ 
taggine  iii.  o  iv.  Adoprafi  anco  giovevolmente  lo  Ipirito  aci¬ 
do  ,  e  ftittico ,  che  ricavali  dal  vetriolo,  o  dallo  alume  ,  e  che  fi 
mefcola  con  le  acque  di  porcellana,  dinimfea,  e  di  piantaggine. 

Delle  quattro  femenze  fredde ,  monde,  e  mandorle  dolci  BmulJtonK 
fgiilciate,  an.§.  fem.  femenze  di  fummacco,  di  lattuga,  dipa- 
paverobianco,edi  cotogne,  an.  3*  ii-pefta  tutto  in  un  morta jo  di 
marmo ,  poi  difcioglilo  con  la  decozione  di  orzo  mondo ,  e  di  cor¬ 
no  di  cervo ,  di  porcellana ,  e  di  veronica ,  o  con  le  acque  di  pian¬ 
taggine,  di  rofe,  e  di  veronica,  lib.  i.  fem.  Quindi  colala,  e 
fpremila,  aggiugnivi  feiroppo  dinimfea  ,  odi  cotogne,  edi  pa¬ 
pa  vero  bianco ,  an.  i*  e  faccianfi  emulftoni  per  tre  dofe . 

^.Polvere  di  vipere,  econfezionjacintina ,  an.  5-fem.  perle, 
corallo  rodo,  e  fuccino  bianco  preparati ,  an.  §.fem.  laudano 
gran.  viii.  feiroppo  di  aflenzio  e  faccia!;  oppiata ,  la  cui  dofa  è 
di3.  I.  per  le  diarree  bili ofe . 

Conferva  di roferofTc §.  vi.  confezion  jacintina,  etriacà, 
an. 5.  I.  fpirito  di  vetriolo  3-  i-  zucchero  5- iii-  Mett’il  tutto  in 
ìnfufion  calda  per  una  notte  in  lib.  iv.  di  acqua  di  melilTa>  pofeia 
colala ,  e  danne  i.  di  quando  in  quando ,  per  addolcir  la  bile , 
e  per  fermare  il  movimento  (uo  troppo  violento . 

Polvere  di  Temenza  di  piantaggine,  di  papavero  bianto,  e  , 

di  fophia  Chirurgorum ,  an.  3.  ih-  polvere  di  radice  di  tormentil- 
la,  di  contrajerva  ,  e  di  corallo  roflo  preparato ,  an.  §  i-  zaffe¬ 
rano  di  Marte  aftringente ,  c  triaca ,  an.  5.  fem.  reubarbaro  elet¬ 
to,  edabbruftolito,  cfangue  di  drago,  an,  3  iii.  cannella  3- ii. 
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Illudano  gran,  xi  v.  fciroppo  di  aflenzio  q.f,  e  facciali  oppiata .  La 
dofaè  di  3-  i-  diarrea  biliofa  . 

Acqua  di  gramigna,  e  di  rafano,  an,  ili,  tartaro  vetrio- 
Ìato3.  I,  fciroppo  di  limoni  5*  i.  cfacciafi  po'^tione  ^  chedarafli 
in  qualche  ora  della  mattina  .  Quefto  rimedio  corregge  nello  ftcL 
fo  tempo  la  bile,ch  e  lottile,  ed  intìammata  nella  mafia  del  fangue  . 

Decozione  di  veronica,  vincapervinca ,  agrimonia,  fanicola , 
centinodia,  piantaggine,  rofe  rofie,e cime  d' iperico,lib.i.  incui  di- 
fcioglierai3-ii*di  mafticefottilmente  polverizzato, pietra  ematite  3* 
i .  e  fciroppo  di  mirto  §  ii.  de’  quali  farai  quattro  dofc  da  pigliarfi  la 
mattina,  e  la  fera ,  per  mitigare ,  e  per  fermare  il  flufib  difiencerico  . 

Cime  di  cipreffo ,  e  di  mirto ,  an.  man.  ìv.  foglie  di  ulmaria, 
menta,  pimpinella ,  iperico,  e  garofani ,  an.  man.  iii.  radici  di  tor- 
mentilla ,  e  di  biftorta  ,  an.  3-  vi.  fiori  di  rofe  rode  maa.  i  v.  coccole 
di  chermes  §.iv.  cannella,  e  macero,  an.  §.  i.  Taglia,  ed  ammac¬ 
ca  il  tutto,  e  mettilo  in  infufionein  una  cucurbita  col  via  rofib 
buono,  e  con  acqua  di  rofe  rofle,  an.  lib.  i  v.  pofcia  ftillalo  fa.  Rad- 
dolciralìt  quell*  acqua  col  fciroppo  di  corallo,  e  piglierà  {Tene  di 
quando  in  quando  per  la  diarrea  difienterica . 

Op.  Radici  di  garofani,  e  difcorzonera ,  an.  i.  tormentilla  3.ii. 
corno  di  cervo  bruciato,  e  polverizzato  3-  vi.  rafura  di  avorio ,  e  di 
corno  di  cervo  ,an.  3*  ü-  cime  d’ iperico  man.  i.  fiori  di  rofe  rofie, 
e  balaufti ,  an.  pug.  i.  Fa  cuocere  il  tutto  in  lib.  iii.  di  acqua  di 
fontana  fino  alla  diminuzion  della  terza  parte ,  aggiugni  nel  fine 
§.  iv.  divin  roflbbviono,  ed  altrettanta  conferva  dirofe  rofie, 
cuopr’  il  vafo  per  un’  ora ,  quindi  cola  il  liquore  per  manica  d’Ip- 
pocrate ,  di  cui  piglieranfene  §.  iii.  o  iv.  molte  volte  al  giorno . 

Il  laudano  al  pefo  di  gr.  iv.  dato  nell’acqua  difienterica  defcrit- 
ta  di  fopra ,  c  con  3.  iii-  di  fciroppo  di  garofani,  è  un  rimedio  fpe- 
cifico  per  mitigar’ ,  e  per  fermare  il  flufib  dilTenterico . 

Mirra  eletta ,  ed  incenfo  mafchìo ,  an.  ^  ii*  zafferano  f .  fem. 
camfora  3-  ih-  e  facciali polpere .  Abbi  una  buona  quantità  di  fper- 
madi  ranocchj  nel  mefe  di  Marzo ,  tre  giorni  prima  del  novilunio, 
ch’è  il  tempo ,  in  cui  lo  fperma  è  men  puzzolento ,  e  più  valevole  a 
diftillarfi  ,  ed  a  conferyarfi .  DUiilIalo  a  bagnomaria  col  lambicco 
di  vetro ,  e  ferbane  l’acqua  ftillata .  O  per  far  meglio  ,  abbi  nel 
tempo  flefib,dell’aItro  fperma  di  ranocchj, mettilo  in  un  lacco  di  te¬ 
la  grofla ,  rada ,  ed  attaccato  il  facco ,  ricev’  in  qualche  vafo  il  li¬ 
quore  ,  che  ne  colerà ,  c  mettilo  in  qualche  fiafeo  di  vetro  al  Sole , 
accio  vi  fi  purifichi ,  verfando  di  quando  in  quando  in  qualche  al¬ 
tro  fiafeo  il  liquore  feparatofi  dalle  feccie ,  che  butterai  via .  Ri- 
mett’ii  liquore  al  Sole ,  e  legni  a  mutar  di  fiafeo  quello ,  cKefa^ 
rà  depurato ,  gettando  via  le  feccie  ,  finché  il  liquore  diventi  ben 
bello,  epuro,  che  farà  quello,  che  chiama/]  accjua  di  fperma  di 

ranoc- 


rar.ocdij  ftiiktà  fenza  fuoco,  ch' è  ftimati/nmà  per  mantenere  il 
colore  ,  e  per  diflîpare  i  calori  che  vengon  fui  vifo .  Polvçrizz'  al- 
lorfottilmente  la  mirra,  loinccnfo  mafchio,  ed  il  zaffe  ranolren 
fcciti ,  e  mefcolati ,  e  mettigl’  in  una  fcudella  di  vetro ,  o  di  ma- 
jolica,  ed  avendogli  bagnati  con  acqua,  ocon  liquore  di  fper- 
niola ,  e  ridott’  in  una  fpezie  di  parta  diftefa  nella  fcudella  coper- 
tadicarta,  lalcia  feccarc ogni  cos’ali' ombra,  e  leccata  che  ha, 
bagnala  con  altr’  acqua ,  e  dopo  di  aver  dirtela  la  parta  nella  fcu¬ 
della  ,  c  ricopertala  di  carta ,  lafciala  leccar  come  prima ,  e  feguit* 
a  bagnarla ,  ed  a  feccarla  venti ,  o  trenta  volte  5  che  quanto  più 
lo  farai ,  tanto  farà  migliore .  E  finalmente  polverizza  fottilmen- 
te  la  mafia ,  ed  aggiugnivi  la  camfora  ridotta  in  polvere  col  mez¬ 
zo  di  alquante  goccie  di  fpiritodi  vino.  Serba  quefta  polvere  in 
qualche  fiafco  di  vetro ,  odi  majolica  ben  turato  per  fer virtene  al 
bi fogno  .  Quefta  polvere  cbuonifiìma  per  fermare  l' emorragìe 
interne  5  perch’  efsa  coagola  il  langue  colla  fredezza  Ìmprefsalc 
dall' acqua  di  fperma  di  ranocchj.  Ferm* altresì  il  vomito,  cdo- 
gni  fpiitodi  fangue;  come  pure  ogni  ufcita  di  fangue  dalnafo; 
ed  ogni  emorragia  tanto  interna ,  quanto  erterna  .  Efsa  tronca  la 
rtrada  alle  gotte  calde ,  e  ne  acquieta  il  dolore  5  ficcome  la  infiam¬ 
mazione  deir  erìfi pille ,  applicandofi  fulla  parte ,  ftemperata  nel¬ 
lo  aceto;  Mortifica  in  due  ore  le  panatici,  cfsendovi  applicata  , 
ed  anco  mortificai  cancheri .  Ma  erta  oper’ ancor  meglio,  fefidi- 
ftempcri  con  l*  acqua  di  fperma  di  ranocchj  ;  Stagna  il  profluvio 
di  fangue  delle  donne,  p  re  fa  nell’acqua  di  piantagine.  La  for 
acqua  di  fperma  di  ranocchj  è  anche  proprjflìma  per  acquie¬ 
tare  il  dolor  delle  gotte ,  mefcolandovifì  un  poco  di  aîumç^ . 
/La  dola  della  polvere  è  da  tre,  fino  a  cinque  grani,  ne’proprj 
liquori . 

Of.  Reubarbaro  tagliato  ii.  mirabolani  citrini  5-  i.fem. 
fandalo  5-fcm.  polvere  di  cannella  9.  i.  fale  di  afienzio  9.fem. 
Mettigl*  in  infufione  per  una  notte  nell'  acqua  di  piantaggine  ,  di 
cannella,  e  di  orzo,  àn.  ii.fem.  pofcia  colagli,  edaggiugni- 
vi  acqua  di  cannella  forte  h*  Sì  dà  fpefib  quefta  pozione  nella 
difienterìa  paflato  che  fia  il  quinto  giorno  . 

I  lavativi  corroboranti  fatti  con  la  decozione  di  cime  di  cipref- 
fo,  di  centinodia  ,  di  pelofella  ,  di  afienzio,  e  di  rofe  bianche, 
nell’ acqua  ferrata  ,  enei  vinrofio  gagliardo,  dovefianoftatidi- 
fciolti  de’ tuorli  di  vova  ,  confezione  jacintina ,  triaca,  efimili, 
fono  di  un  ufo  eccellente ,  quando  fi  danno  a  propofito.  Vene 
fono  ancora  de'mitiganti  fatti  col  fevo  di  becco ,  congraflÌ,  con 
olii  di  fème  di  lino ,  di  mandorle  dolci ,  e  d’ iperico  >  que'  di  lat¬ 
te  col  zucchero,  fiori  di  camamilla,  e  zafferano>  Qiiei  di  deco- 
zionditefte,  ed’inteftinidi  caftrato,  fon  parimente  buonifiìrnij; 
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tutti  reiterati  fpeffb  ,  ed  in  poca  quantità  1  Tre  ^  o  quattro  gra¬ 
ni  di  laudano  vi  fanno  bene  fpeflb  maraviglie .  . 

Circa  la  ulcera  degl’  interini ,  puonno  aggiugnerfi  ne’  làvâtivi, 
t  nelle  inje^ioni  vulnerarie  alquante  goccie  di  balfamo  di  zolfo  co¬ 
mune,  oppure  del  feguente . 

Of.  Olio  di  trementina  di  Venezia  ,  e  d’ iperico ,  an.  f.  il.  zuc¬ 
chero  5-  1  '  digerire  il  tutto  in  un  vafo  di  vetro ,  c  facciafi  baU 
fumo . 

Qf,  Polvere  di  radici  di  ortica  maggiore ,  di  rubbia^  di  gen¬ 
ziana  ,  e  di  valeriana ,  an.  3*  ü'.  zafferano  3.  ii.  fai  di  Mart’  e  di 
aflenzio  an.  3.  ii.  efìratto  di  femenza  di  ginepro  q*  f  ^  facciafi 
mafia  S  pillole  y  di  cui  piglieranfcne  tre,  o  quattro  la  mattina, 
bevendovi  appreffo  un  bicchiere  di  decozione  fatta  coHeradicidi 
gramigna  ,  e  di  fragaria  ,  e  con  le  foglie  di  veronica ,  e  di  cheli¬ 
donia  .  Qiicfto  rimedio  è  eccellente  per  la  diarrea  chilofa  ,  in  if- 
pezie  adoperandofi  prima  la  oppiata  feguente . 

C^.  Zafferano  di  Marte  preparato  con  Io  zolfo  5-  h.  foglie  di  fc- 
na  ,  e  reubarbaro  eletto  in  polvere ,  an.^.  fèm.  leammonea ,  e  me’r- 
airio  dolce,  an.3.iii.  zafferano  3- ï*  trementina  q.f  e  facciafi 
oppiata  \  la  cui  dofa  è  da  una ,  fino  a  3  -üi*  per  purgar’ ,  e  per  vuo¬ 
tare  gli  umori  CI  affi  ,  e  vifeofi , 

Puonno  ancor’ applicarfi  caldamente  fui  ventfe  inferiore  due 
cataplafmi  fatti  con  tre  cipolle  bianche ,  ed  altrettanti  pomi  di  co- 
loquintida  cotti  nell’  olio  comune .  Quefti  cataplafmi  purgano  al- 
Icvolte  baftevolmente ,  &  adopranfi  con  gran  riufeita  contrai  ver¬ 
mini  delle  creaturine  ,  e  nella  ftitkhezza  del  loro  corpo . 

Of,  Cime  di  aflenzio  maggiore  tagliate  ,  rofe  rofse  tagliate  dal¬ 
la  ugna  bianca ,  an.  man.  iii.  limatura  di  acciajo  racchiiifa  in  un 
botconcin  poco  {fretto ,  $.  ii.  reubarbaro  eletto ,  e  feorza  di  mi¬ 
rabolani  citrini  peffati,  an.  5-r-fem.  tartaro  bianco  polverizzato 

I,  fandaloroflo  ammaccato  fem.  Mett’  il  tuttoin  un  vafo  di 
terra  verniciata  didentro,  e  ftretto  di  bocca,  everfatovi  fopra 
hb.  iti.  di  fugo  di  piantaggine,  ed  altrettanto  fugo  di  rofe  rofse, 
cuopri  bene  il  vafo ,  e  tienlo  fulle  ceneri  calde  per  ventiquattr’  ore,' 
dopo  le  quali  farai  bollire  il  tutto  a  pieeoi  fuoco  per  un  buon  quar¬ 
to  di  ora  5  pofeia  colalo  ,  e  {premilo,  e  chiarificatoil  liquore  con 
una  chiara  di  vovo ,  aggiugni  lib.  iv.  di  zucchero  bello ,  fallocuo- 
cere  in  pieeoi  fuoco  fino  alla  confiffenza  difeiroppo,  che  fèrrerat 
in  qualche  vafe)  di  vetro ,  o  di  majolica  ben  turato .  Quello  feirop- 
po  è  effìcaciflìmo  per  fermar  le  lienterie ,  per  le  quali  è  fpezialmen- 
t£  deft inato .  Eflb  fortifica  lo  flomaeo ,  il  fegato^ ,  la  milza  ,  e  tut¬ 
ti  gl’  inteftini  5  quindiè  eh’  è  propriifEmo  per  tutt’  i  profluvj  tan¬ 
to  per  vomito ,  quanto  per  fecefso ,  e  per  tutte  le  malattìe  cagio-' 
nate  dalla  debolezzvt  delie  yifeere .  E’ ancor  valevoliffima  per  rc- 
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primererâcrimoniadegli  umóri ,  e  per  iftagnare  V  emorragìe  m-. 
terne.  Scnepigliada  ^.fem.fìnoad  i-^cm.  la  mattili’ a  digiu¬ 
no,  folo,  ò  mefcolato  in  qualche  convenevol  liquore  ,  e  puof- 
fene  fcguitar  V  ufo  per  molti  giorni ,  fecondo  il  bifogno . 

Of,  Terra  fìgillatà  ,  bolo  Armeno,  roferofse,  bai  aulii ,  ra- ' 
dicidi  tormentilla,  e  dibiftorta,  lagrime  difangue  di  drago, 
corallo  roflfo  preparato,  é  pietra  ematite,  an.  feinenza  di 
piantaggine  di  porcellana  ,  e  di  fophia  Chirurgorum ,  an.  fem. 
garofani,  e  macis  an.  J.ii.  e  facciali  polvere/^.  Quella  pol^ 

è  flimatilììina  ,  non  folo  contra  la  dill'enterìa ,  ma  ancora _ » 

contra  tuteli  profluvi  degl’ intellini,  ed  in  tutte  le  malattìe ,  do¬ 
ve  fia  d’ uopo  di  rillrignere  ,  è  altresì  buoniflìma  contra  le  fiac¬ 
chezze  dello  llomaco ,  e  contra i  vomiti .  Ladofaèda  9.  i.  fino 
a 3.  i.ed ancora finoa  ii. perle perfone  robulle .  Si  dà  nel  vino, 
o  in  qualche  acqua  ,  o  decozione  aftringente.  Puoflì  ancora  pi¬ 
gliare  in  boccone,  in  qualche  feiroppo  ,  inunvovo,  oin  qual¬ 
che  confezione  aftringente .  Potrebbonfi  aggiugnere  alla  prefa— j» 
gran.  vi.  di  ambragrigia  buona  in  polvere  per  le  perfone  ricche  , 
c  mezzo  grano,  o  un  grano  di  laudano,  quando  vogliali  piùvì- 
gorolamente  fermare  il  movimento ,  e  V  acrimonia  degli  umori , 

Puoflene  altresì  reiterar  lo  ufo,  fecondo  il  bifogno  .  Deefi  dare 
lungi  dal  paflo . 

Coralli,  ed  occhi  di  gambero  preparati,  è  Còrno  di  cer- fant- 
vobrucciato,  an.  ^ii-  femenza  diellera,  e  di  piantaggine,  an.  ‘ 
ii.  oppiata  foda di  laudano,  fiori  di formento,  e  di  faggi¬ 
na,  an.5.  viii.  radice  di  confolida  maggiore  viiì.  Polverizza  il 
tutto ,  e  paflalo  per  fetaccio ,  poi  fanne  palla  tenera ,  con  quan¬ 
tità  ballante  di  fugo  di  femenza  di  fambuco,  di  cui  formerai  pa¬ 
netti,  che  farai  cuocere  in  foni’ ordinario .  Cotti  che  fiano  ,  ri- 
ducigl’ in  polvere  ,  ed  incorporagli  con  altro  fugo  di  femenza  di 
fambuco;  quindi  fagli  cuocer  di  nuovo  in  forno ,  facendo  pure  lo 
llefso  un’  altra  volta ,  quando  fi  ftimi  proprio  ,  per  dar  loro  una 
maggior  perfezione  .  Quello  pan’  è  buono  per  ogni  forta  di  flufso 
di  ventre ,  ed  in  ifpezic  per  la  diarrea  pìtuitofa  ,  e  ferola  ?  pur¬ 
ché  la  debolezza  dello  Itomaco ,  e  la  febbre  non  mettano  inap- 
prenfionc . 

Of.  Una  quantità  a  tuo  piacere  di  zafferano  di  Marte  aperitivo  Zafferano  dì 
defcrittoquìlbtto;  lavalo  cinque  ,  ofei  volte  coll’ aceto  forte,  «- 
lalciandolo  in  molle  un  ora  per  volta ,  quindi  calcinalo  in  un  piat- 
to ,  o  [opra  una  tegola ,  a  fuoco  gagliardo  per  cinque  ,  o  fei  ore  5 
pofcialafcialo  raffreddar*,  eferbalo.  Stagna  cfso  il  flufso  di  ven¬ 
tre  ,  lo  fputo  di  fangue  ,  il  corfo  fmoderato  dell’  emorroidi ,  e  de’ 
mcllrui.  Ladofa  è  da  grani  quìndici ,  fino  a  3-  i-  in  rotiilette  , 
oppure  in  pillole . 
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Of.  Ruggine  di  ferro  fottilmente  polverizzata  viii.  mettila 
in  un  vaio  di  ferro,  e  veifavi  fopra  lib.  iv.  divinrofso  buono, 
chechiamafì  vin di  tinta:  Mctt’ilvalo  fulfooco,  ed  avendolo 
coperto,  fa  bollir  la  materia  ;  dimenandola  di  quando  in  quando^ 
con  una  fpatola  di  ferro  ,  (ìnchè  fia  fi  fatta  ladiminuzion  dcMuc 
terzi  della  umidità  5  cola  caldamente  per  una  bambagina  leiò  che 
farà  chiaro ,  e  fanne  fvaporare  la  umidità  fino  alla  confiftenza  di 
eflrato .  Elio  {lagna  le  diarèe ,  le  diflenterie ,  ì  fiuffi  emorroidali , 
emeftruali.  Ladofaèda  dicci  grani,  fino  a  9.  ii.  in  pillole  ,  op¬ 
pure  difciolto  in  qualche  liquore  afìringente  • 

Of,  Foglie  di citracca,  veronica,  eupatorio,  farfara,  pelo- 
fella,  falli  col  a  ,  an.  man.  I.  radici  di  eritrodano,  di  gingidio  , 
an.§.T.  orzo  §.fem.  ceci rolli  ^  fem.  uva  fece’ al  fole  ì.fem. 
Fa  cuocere  il  tutto  in  lib.  iv.  di  acqua  di  fontana  ,  fino  alla  dimi- 
nuzion  della  metà ,  dopoicola  illiquore  ,  edifcioglivi  olio  delle 
quattro  fenaenze  fredde ,  e  zucchero  bianco,  an.  5.  ii.  ed  olio  di 
finocchio  ,  o  di  anice  goccie  vi.  c  facciafi  miflma  /  a»  la  cuidofa 
è  di  f .  iii.  che  piglianfi  tre ,  o  quattro  volte  al  giorno  pel  fiufio  di 
ventre craflo,  evifeofo.  La  bontà  di  quello  rimedio  confifle,^ 
nell’  erbe  aromatiche,  ed  anche  vulnerarie,  le  quali  contengono 
afl'ai  di  fali  volatili ,  che  unendoli  alle  parti  zulfuree ,  e  vifeofe  del 
zucchero  ,  e  dell’  olio ,  raddolcifcono  ogni  forta  di  acrimonia  rie- 
gli  umori . 

La  polvere  feguent’ è  altresì  flimatiflìma. 

OJl.  Zucchero  rofato ,  c  polvere  di  tragacanta  ,  an.  3.  vi.  pol¬ 
vere  di  occhi  di  gambero ,  fai  di  corno  di  cervo ,  o  di  armoniaco  , 
o  di  afìTenzio,  an.  3-  hi*  olio  di  finocchio,  obalfamo  di  zolfo 
goccie  vi.  MéTcoIa  il  tutto  afiiemc,  efacciafìì  polvere  a.  la  cui 
dola  è  di  3-  ï»  con  qualche  liquore ,  o  conferva  propria  . 

Loelifirdi  proprietà  ed  il  laudano  fono  altresì  propriiffimi  pcc 
quella  malattia . 


Sprìtt 


CAPITOLO  VI 

Himed]  contra  la  Colica. 


LO  fpirito  di  nitro  dolcificato  è  un  rimedio  grand’ ,  e  fpecifico 
per  la  colica  ;  ficcomc  lo  fpirito  di  trementina  dato  da  dodi- 
^  ci  fi  no  a  tredici  goccie  nell’  acqua  di  marcorella  • 

.  La  pozione  fatta  col  fugo  di  marcorella ,  con  fiigo  di  cedri ,  e 
con  olio  di  noce,  acquieta  in  breve  tempo  la  colica. 

Volvsre ,  La  polvere  di  gamberi  fecch’  in  forno  da  mezza  cucchiajata  fino 

ad  una ,  c  mezza  nel  vino ,  è  altresì  un  gran  rimedio . 

'  Gli 


Gli  (lcrchi  di  topi  fccchi ,  ftcmprati  nclP  acquavite  ,  e  prefì  per  ^ 
bocca,  è  un  rimedio  fi  pronto,  e  si  efficace,  che  appena  fiere-  • 

derebbe . 

Il  mercurio  di  vita  corretto,  dato  alpefo  di  tre,  o  quattro 
grani  nella  triaca ,  è  un  fu  premo  rimedio  per  la  colica  biliofa  ,  e  • 
pituitofa . 

Il  lavativo  fatto  con  la  decozione  di  tafio  barba (To,  e  fiori  di  cà- 
mamilla,  polpa  di  coloqiiintida ,  ed  olio  di  noce,  è  un  potente 
mitigativo  del  dolor  colico. 

Vino  ed  olio  di  noce,  zn.^.ììi  acquavite  §^1.  olio  di  gi-  lavapivj . 
nepro,  édi  ruta,  an.  3.  iii.  e  faccia  fi  lavativo^  ch^èniaravì- 
gliofo per  la  colici  flatuofa.  '  ^  . 

L’acqua  di  rafano  dat*  al  pefodi  i.  fem.  la  mattina,  eia  Retina, 
fera ,  è  altresì  efficaciflima  perla  colica  flatuofa . 

^  Scorza  di  arancio,  e  calamo  aromatico ,  an.  5-  iü*  cannel-  T»lv:re . 
la',  e  femenza  di  anice ,  an.  il.  corno  di  cervo  bruciato ,  intc- 
fiini  di  lupo  bruciati ,  ed  aftragaii  di  porco  bruciati  fino  alla  bian¬ 
chezza  ,  an.5-i-  cfacciafi  polvere  per  la  colica  flatuofa . 

Foglie  di  ruta  J.  x.  ammio,  cornino,  origano,  nigella ,  ? 

carvio,  femenza  di  prezzemolo ,  mandorle  amare,  pepe  nero  , 
c lungo,  mentaflro,  dauco,  àcoro,  coccole  di  lauro,  ecafto- 
reo,  an.  3.  ii‘  ferapino  §.  fem.  opoponaco  3*  hi-  mele  q,f,  per 
formare  un  elettuarìo  ,  la  cui  dola  è  alla  groflezza  di  una  noce  in 

I.  divin  vecchio  caldo .  Non  vi  è  rimedio  per  la  colica,  più 
efficace  di  queflo . 

Eftrato di  aloè  fuccotrino  eletto  ^.lìu  agarico  eletto  f  .  i.  vilhle . 
fcm.  eflratto  di  reubarbro  i.  fegato  di  lupo  preparato  3.  vi.  ci- 
me  di  aflenzio  fem.  polvere  di  diarrodon  abbatis,  fai  di  aflèn- 
2I0,  enocimofeate ,  an.  5.  i.  fem.  prepara  gli  efìratti  di  aloè ,  e 
di  reubar  baro ,  come  fi  è  accennata  di  fopra  .  Abb’il  fegato  di  un 
lupo  ammazzato  di  frefeo  ,  e  feparatane  là  vefica  del  fiele ,  c  ben 
lavatolo  nel  vin  bianco  ,  mettilo  ìn  un  vafodi  terra  verniciata  ,  e 
ben  lotatolo  col  fuo  coperchio ,  mettilo  in  forno  dopo  che  fia  flato 
cavato  il  pane ,  e  turato  il  forno ,  lafciav’il  vafo  per  alquante  ore, 
d  opo  le  quali  slotalo,  e  voltato  li  fegato  fottofopra,  erilota- 
to  il  coperchio  ,  rimettilo  in  forno  ,  dopo  cavatone  il  pa¬ 
ne,  dove  lo  terrai  tanto  tempo,  come  prima,  continuando  a 
rimettervelo ,  finché  fia  feccato  baflantemente  per  poterfi  confer- 
vare  iiiluogoafciutto  fenza  putrefarfi  .  Pefta  in  un  mortajo  gran¬ 
de  di  bronzo  Io  aflenzio  con  P  agarico  ,  la  noce  mofeata  ,  ed  il  fe¬ 
gato  di  lupo ,  ed  avendo  fatto  pattar  la  polvere  per  iftaccio  di  fê¬ 
ta  ,  fa  fcaldare  alquanto  il  mortajo grande  di  bronzo colTuo  peflel- 
lo,  per  liquefarvi  a  pocoa  poco  gli  eflratti  di  aloè  ,  é  di  reubar- 
baro,  incorporandovi  pofeia  tanto  feiroppodi  cicoria ,  compoflo 
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di  reubarbaro ,  quanto  famedi  meftieri  per  ridurre  il  tutto  In  utia 
mafia  di  buona  confiftenza  ,  che  pefierai  per  lungo  tempo  nel  mor- 
tajo^  e  che  ferberai  pel  bifo^no  .  Quefte  pìllole  purgano  foave- 
mentcgli  umori biliofi,  elerofi,  de’ quali  effe  prevengono,  C' 
frafiornanoJa  mafia ,  e  la  fermentazione ,  che  perle  più  cagionan 
le  coliche .  Qiiei ,  che  vi  fon  fottopofti ,  devon  pigliarne  un  gior¬ 
no  si ,  e  Taltro  nò  9.  i.  per  volta  ,  e  feguitare  qualche  tempo ,  pe» 
liberarfene  .  Quefte  pillole  tengono  il  ventre  lubrico,  evuotarx 
pian  piano,  ed  infenfibilmente  gli  umori ,  che  fon  cagion  delle 
coliche .  Puoffì  accrefccr  la  dofa  di  quefte  pillole  fino  a  3.  i.  quan¬ 
do  fi  vuol,  eh’ efie^ facciano  una  buona  evacuazione,  Debbonfi 
pigliare  la  mattin’  a  digiuno. 

Of.  Millepiedi  vivi,  e  mondi  fcm.  ragia  di  fciaìappa ,  e  di 
fcammonea,  an„5.  fem.  fiori  di  falearmoniacotartarizzato  3-iì*. 
òlio  di  noci  mofeate  9.  i.  trementina  di  Venezia  q,f,  e  facciali 
mafia  di  pillole^  per  pigliarne  tre,  o  quattro  g  rof  se  come  un  ce- 
cc  ,  una  ,  o  due  volte  al  giorno  ,  per  guarir  dalla  colica ,  beven-  ^ 
dovi  fopra cinque,  ofeicucchiajatedeiracqtia fìillatafeguente.. 

Foglie  di  bardana ,  o  di  aro  pug.  ii.  fiori  di  fambuco  e  di 
camamilla ,  an.  pug.  i.  millepiedi  vivi ,  e  mondi ,  lib.i.fem.  feor- 
za  gialla  di  otto  arancie ,  e  di  fei  limoni ,  noci  mofeate  tagliate  fot- 
tilmente  ,  numero  viiì-  mollica  di  pan  bianco  duro  lib.i.  Ammac¬ 
ca  il  tutto  ,  e  mettilo  in  infufione  in  lib.v.  di  latte  frefeo  ,  e  Itb.iiu 
di  vin  di  fpagna  5  pofeia  ftillalo  /  a.  raddolcendo  il  liquore  col 
zucchero  o  con  feiroppo  di  viole ,  o  di  limoni .  ^ 

lofuatlve  Of.  Foglie  di  malva ,  dimalvavifco,  di  origano, -e  di  aflèn- 
per  U  colica  2Ì0  ^  an. pug.  I.  femenze  di  anice ,  e  di  finocchio,  an.J  ii- femen- 
^omofa  .  2e  di  lino  ,  e  di  fiengreco ,  an.^.fem.  acqua  comune  lib.ii.  diaprti- 
no ,  olio  di  oliva  ,  di  aneto ,  e  di  lino ,  an.^.  i.  Fa  bollir  le  foglie, 
e  lefenienze  in  lib.ii.  di  acqua  ,  fino  alla  riduzion  della  metà  ^  po¬ 
feia  colane  la  decozione,  edifciogliv’  ildiapiuno,  e  gli  olii,  e 
fervitene  al  bifogno .  Quefto  lavativo  è  maravigliofo  per  la  colica 
ventofa . 

Mtr&  lava-  di  malva ,  e  di  altèa  ,  aU.  f .  i .  fiori  di  camamilla ,  di 

n-uo  fCT  la  iiieliloto,  e  di  fambuco ,  àn.f.  fem.  femenze  di  finocchio ,  dia- 
cÿbça .  nice,  di  cornino  ,  e  di  lino,  an.  3.ii.  acqua  comune  lib.ii.  bene¬ 
detta  lafiativa ,  olio  di  camamilla ,  edinoei,  an.^.i.  Fa  bollir  le 
radici ,  li  fiori ,  e  le  femenze  in  lib.  ii.  di  acqua ,  fino  alla  diminu- 
zion  della  metà ,  cola  la  decozion’  ed  aggiugnivi  la  benedetta  laf- 
fativa,  e  gli  olii,  c  facciafi  Uyatìvo^  eh’  è  proprjflìmo  per  la* 
^ohea.  ut 
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CAPITOLO  VII. 

P^hnedj  contra  i  Vermini^ 

Eiibarbaro 


,  agarico,  e  kordio ,  an.  5.  i»  mofco  ma- 
_  _  rino  3.  lii.  corno  di  cervo  bruciato,  efemcnza  di  por¬ 
cellana,  an.3.ii.  aloè  3- di*  e  facciali  polvere^  la  cui  dofa 
è  di  3. 1.  col  vino ,  o  nel  brodo .  ElTa  è  maravigliofa  per  ammaz^ 
zare  i  vermini ,  e  per  fargli  buttar  fuori . 

Semenza  di  fantonicà  ^.fem.  foglie  di  cardofanto ,  è  diti-  Tol^une-^ 
naceto,  e  radici  di  felce ,  an.3-i«  vetriolo  calcinato  3.ii.  e  fac¬ 
ciali  polvere  y  la  qual  non  è  di  minor’  efficacia  della. precedente. 

Semenza  cóntr^  a’  vermini ,  di  cedro  mondo ,  di  gineftra  , 
di  porcellana  ,  di  cavoli ,  reubarbaro  eletto  ,  fegrdio ,  centau- 
rea  minore,  aflènzio  romano,  radice  di  genziana,  e  rafiira  di 
corno  di  cervo,  an.  J.i.  Polverizza  fottilmente  il  tutto,  e  ferba- 
Jo  per  lo  ufo.  La  dofa  è  dà  9.  fem.  fino  a3*f^iìi*  ed  anche  fino 
a  3*  I.  pergliadulti .  Si  può  dare  nel  vino,  o  nell’ acqua  di  feor- 
dio ,  di  porcellana  ,  o  di  fiordaranci ,  o  nella  mela  cotta ,  in  qual¬ 
che  feiroppt) ,  o  confettura  .  Mefcolafi  ancof  allcvolte  nelle  op¬ 
piate,  e  nelle  pozioni.  Puonno  aggiugnervifi  alquanti  grani  di 
mercurio  dolce  ,  allorché  fi  vuol  darla;  ma  in  tal  calò  non  riefee 
comodo  il  pigliarla  in  bevanda,  imperciocché  il  mercurio  dolce  a 
cagion  del  fuo  pefo  rimane  in  fondo  del  bicchiere.  Puofli ancora 
(  quando  ve  ne  fia  il  bìfogno  )  render  purgativa  quella  polvere  , 
mekolandovralquanti  grani  di  fcammonea ,  o  di  fcialappa  3  il  che 
per  Io  più  riefee  bene ,  facendo  iifcir  per  fecelfo  i  vermini ,  che  la 
polvere  ha  fatto  morire .  Debbonfi  eleggere,  per  quanto  fia  pof- 
^fibile,  gli  ultimi  tre  giorni  della  Luna,  perdar  quella  polvere, 
ed  ogni  forta  di  rimedj  contr’ a*  vermini  3  imperocché  iluiccefibè 
allora  di  gran  lunga  migliore  . 

Reubarbaro  eletto,  femenza  contr’ a’ vermini ,  di  cedro 
mondo,  di  portulaca,  di  cavoli,  ediginellra,  an.3dii.  rnerai- 
rio dolce,  5  ii-  zucchero  bianco  xvi.  Polverizza  fottilmente 
tutti  quelli  medicamenti ,  mefcolagli  bene  infierne ,  ed  incorpo¬ 
ragli  con  mucilagini  di  gomma  tragacanta  cavate  coll’acqua  di 
fiori  di  arancio ,  ed  avendo  ridotto  il  tutto  in  pali'  alquanto  foda, 
formane  rotulette  al  pefo  di  3*  i.  in  circa ,  per  darne  una ,  o  due 
alla  voltala  mattina  a  digiuno  alle  creaturine  ,  e  tre,  oquattro 
alle  perfone  più  avanzate  in  età .  QLielle  rotulette  fanno  morirei 
vermini  dello  ft  omaco ,  e  degl’  intellini .  Puonno  pigliars’  in  ogni 
Ragione  lamattin' adigiunp;  ma  lariufcita  è  §flai  migliore  ^  e- 
Jegeadofi  gli  ultimi  tre  giorni  della  Luna  » 

CA. 


I 


122. 


fomenta 


lenimento , 
^ata^lafma 


ïnfujîonê, 
r  ^ 

imbrocea^Of 

ne  ., 

lenimento  , 


04taflafma 


Unguento , 

#- 

lenimento  , 


lenimento , 
Unguento 


CAPITOLO  Vili 

I{imedj  contra  l  Emorroidi 

IL  fomento  fatto  con  fiori  di  fambuco^  dì  verbafco  e  con  ìatte^ 
acquieta  prontamente  il  doloredeir  Emorroidi , 

La  pietra  calaminarepreparata  con  acqua  rofa ,  e  mcfcolata  con 
burro,  è  ancora  un  eccellente  rimedio. 

Le  radici  di  giglio  bianco  cotte  col  burro ,  e  con  graffo  di  gal- 
Jina ,  e  mefcolate  con  un  po  di  farina  di  feme  di  lino  è  un  potcn* 


te  mitigativo  c. 


lenimento. 


1  millepiedi peftati ,,  c cotti  neirollodilìno^  c altrèslim rime¬ 
dio  biioniilimoe 

L’ olio  di  papavero e  di  viole  mcfcolati  col  latte  tiepido  c  mi 
eccellente  rimedio. 

L’ olio  di  Saturno ,  e  di  rofe  part,  ug,,  dimenato  in  un  morta jo 
di  piombo  finché  diventi  nero ,,  è  mxLenìmsnto  ^  che  produc*  effet¬ 
ti  maravigliofi.. 

Le  foglie  di  oppio di  chelidonia ,  e  di  camedrio,,  cotte  nell’  o- 
lia  di  olive  in  forma  di  cataplafma ,,  acquieta  il  dolore  deli*  emor-^ 
roidi 

Of.  Graffo,  di  gallina ,  ed  olio  violato,,  an.  i.  cera  f.fem.e 
fàciafi  unguento^  che  appIkhcraffifpeffofulP  emorroidi .. 

L*'olio  di  vovo  dimenato  in  un  morta jo  di  piombo ,  e  condenfa-^ 
to  con  polvere  di  mirra ,  e  con  alquanti  grani  di  oppio,  è  un  cfE- 
cacifEmo  rimedio . 

Siccome  quello  di  fiigo  di  femprevivo,  e  di  cicuta  tenuto  in  im 
mortajodi  piombo ,,  con  un  tuorlo,  di  vovo,  ed  un  poco  di  oppio. 

Of,  Oliodìcamamillalib.fein..  fiorldlfambuco  pug.  iii.  cime 
tenere  di  fambuco>  pug.  i.  femprevivo  maggior’  e  minore ,  e  radi¬ 
ce  di  fcrofolaria  maggiore  ,  an. pug. le.  Mett’  in  Infiifione  infiori 
di  fambucomell’  olioal  Sole  per  dicci ,  o  quindici  giorni  j  in  tan¬ 
to  pefta  il  rimanente  in  un  mortajo  di  marmo^  e  fpremine  il  fugo; 
pofcia  raercolailtuttoaffleme ,  edaggiugnivi  butiro.  frefeo  lib. 
fem.  oppure  unguento  populeo  ;  macinalo  a  poco  a  poco. ,  ed  in  di- 
verfe  volte  finché  lo  iiuguento  abbia  acquiftato  la  fuacorïfîflenza, 
e  te  ne  ferviraial  bifogno  fenza  farlo»  fcaldare .  Quefto  è  un  ec¬ 
cellente  rimedio  per  acqui  etare  il  dolore ,  c  ht  infiammazione  dell" 
emorroidi  ,  e  per Jftagnarc  il  loro  fliiffo . 

Graffo  preparojio  di  gattofalvatico  ,.  di  cervo  ,,  éditaffb, 
an,,|,  fem.  olio  di  faffo ,  e  di  mattoni ,  an.  S-üL  olio  di  coccole  di 
ginepro  vL  olio  di  fpigo  ì.  Incorpora  ben  tutto  infiemeiu 
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unmortajo,  cfacciafi  lenimento^  eh’ è  unico  per  1’ emorroidi , 
pe’  condilomi  dell’ano  ,  e  per  le  crepature  fccche  delle  mani . 

Fiori  di  zolfo  3-  d-  ^lio  di  voya  fem.  olio  rofato  i.  Me-  lenimen-tè 
fcola  tutto  affieme,  efacciafì da  applicarfifpeflofuir  *' 

emorroidi ,  per  acquietare  il  dolore ,  e  la  infiammazione  . 

lif.  Sugo  di  millefoglio  afi'ugna  di  porco  frefea,  e  non  lenimento, 

falata  iii.  fai  di  Saturno  3-ii.  e  facciali  lenimento  fa.  per  ii- 
gnerne  caldamente  le  parti  che  dolgono  . 

Sai  di  Saturno  ^.km.  olio  di  camamilla  ,  e  rofato  ,  e  fu-  lenimento 
go  di  capillaria,  an.  f.ii.  efacciafi  lenimento^  da  applicarfenc 
fpedb fuir  emorroidi .  ^ 

Sugo  di  millepiedi  vivi ,  emendi,  unguento  popnieo  ,  ed  lenimemo  ; 
diodi  vova,  an.  i.  ballamo  di  Saturno  f.  fem.  efirattodi  op¬ 
pio  3fsm*  Mcfcola  ben  tutto  aflieme,  eformifi  lenimento  fa, 
eh’  è  prodigiofo  per  l’ emorroidi . 

Unguento  di  altea  ii.  olio  di  camamilla ,  e  di  lino  ,  an.  lenimento , 
mercurio  3-iii.  mefcola  ogni  cofa  ,  e  facciali  lenimento^  di 
cui  ne  applicherai  luIT  emorroidi, 

Mett'  in  una  cucurbita  di  vetro,  odi  terra  una  quantità  dice- 5*4/ 
rufa  in  polverea  tuo  piacimento,  e  poftalainbagnodifabbia ,  e 
verfatovi  sii  dello  aceto  flilìato ,  finche  refti  di  fopra  cinque ,  o  fei 
dita  ,  accend’il  fuoco  fottoil bagno  ,  e dimcfnando  fpefib lema- 
terie,  con  una  fpatola  lunga  di  legno ,  tanto  per  impedire  chela 
cerufa  non  redi  ammaliata  in  fondo  del  vafo ,  quanto  per  avanzar¬ 
ne  il  difcioglimento  ;  locontinoerai  moderatiflimo  ,  finche  Io  fpi« 
rito  dello  aceto  abbia  acqiiillata  una  gran  dolcezza  ;  il  che  farà  fe- 
gno ,  eh’  egliaverà  difcioltauna  buona  parte  della  cerala .  In  tal 
cafo,  avendo lafciaio  raffreddare  il  bagno  ,  veiTato  per  inclinà- 
zione  ,  e  filtrato  il  liquore  ,  ferbalodaparte  inim  fiafeo  di  vetro 
doppio  5  rimelTa  poi  la  cucurbita  in  bagno ,  verfato  dell’  altro  a- 
ceto  ffillato  filila  dépoli  zione  della  cerufa,  e  riacefo  il  fuoco  fotto 
ilbagno,  rinnova  la  macerazione ,  e  le  altre  operazioni,  fintan¬ 
toché  tutta  la  foli  anza  pura  della  cerufa  fia  fiata  quali  difciolta  nel¬ 
lo  aceto  ftillàto .  Pofeia  avendomefit  tutt’i  difeiogUmenti  filtrati 
in  una  cucurbita  di  vetro  ben  netta  ,  e  fituatala  fopra  un  fuoco  mo- 
deratifiimn  a  bagno  dif  abbia ,  fanne  fvaporarepian  piano  la  umi¬ 
dità  fuperflua  ,  finche  non  vi  rimanga  ,  fe  non  un  quarto  in  circa 
della  tintura .  Allora,  rìfiltrato  caldamente  quefio  liquore ,  la-, 
fcialo  per  ventiquattr’  ore  in  luogo  frefeo ,  dove  una  buona  parte 
rappiglicrafs’in  crifialli  bianchi,  lunghi,  c  rilucenti ,  ricoperti 
da  una  parte  del  liquor^ ,  che  non  averà  potuto  criftallizzarfi ,  per 
la  foverchia  umidità  ,  che  tuttavia farav vi .  Torn’ a  verfar  per  in¬ 
clinazione  quello  liquore  nella  cucurbita  3  e  fatta  f/aporare  nel 
bagno  medcfmio  la  metà  in  circa  della  umidità ,  falla  di  belmiovo 

cri- 
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criftalli  zzare,  facendo  pure  lo  ftefTo  delliquòré,  chegàlleggèrà 
fopr’  a*  criftalli ,  fintantoché  fiafi  crittàllizzato  tutto  il  fiale  di  ace¬ 
to  incorporato  colla  foftanza  del  piombo  ^  Seccati  poficia  i  criftal^ 
li ,  fierbagli  pel  bifiogno . 

Qiie’ ,  che  temono  la  freddezza  del  piombo ,  e  l’acrimonia  del¬ 
lo  fpirito  di  aceto  ^  puonnò  verfiare  fui  fai  di  Saturno  Io  fpirito  di 
vino  ben  rettificato ,  al?  altezza  di  quattro  dita ,  e  dopo  di  averlo 
fatto  digerire  tre,  o  quattro  giorni ,  farne  rafìrazione,  pofcia 
feccareil  fiale  ,  eferbarlo  , 

Stimafi  molto  il  fiai  di  Saturno  per  cftinguére  leinfiammazion’ 
^  interne,  e  Io  ardor  delle  febbri ,  e  per  iftagnare  ilflufib  de’ me- 
firui,  c  del?  emorroidi ,  e  le  dififenterie ,  dandolo  da  due  fino  a 
quattro  grani  nel?  acqua  di  cent  inodia ,  o  di  piantaggine . 

Stimali  altresì  molto  perrifiolvere  i  tumoriduri,  eficirrofi  5  e 
per  diffiparele  contufioni .  Adoperali  utilmente  ne’collirj ,  tanto 
per  fermar  le  fluffioni,  quanto  per  eftinguere  la  infiammazione 
^  degli  occhj ,  €  per  toglierne  le  macchie  naficenti ,  dificiogliendone 

da  uno  fino  a  9.  ii.  in  v.  o  vi.  f .  di  acqua  di  chelidonia ,  o  di  eufra- 
gia  ,  la  cui  quantità  accreficerafli  ancora ,  quando  fi  defideri  un  . 
collirio  più  temperato .  Adoprafi  ancora  nella  injezione  per  le  go¬ 
norrèe  ,  per  le  infiammazioni ,  e  per  le  ulcere  della  veficica ,  del¬ 
la  matrice^  e  de’  loro  condotti .  Meficolafi  molto  a  propolito  ne* 
gargarifimi,  contra  lamaggior  parte  de*  mali,  che  vengono  in 
bocca,  cagionatiperlopiiidaglialcali  volatili ,  e  filli.  Imperoc¬ 
ché  ?  acido  dello  fpirito  di  aceto ,  ajutato  dalla  qualità  fredda  del 
piombò ,  mortifica  fienfibilmente  l’azione  di  quelli  fali ,  e  fipegne 
la  infiammazione  cagionata  dii  e  (lì  ;  il  eh’ é  tanto  più  conforme  al- 
laragione,  quantocollaiperienzafi  vede,  cheil fialnitro  ^  gli  fpi- 
riti  di  fiale ,  di  zolfo ,  e  di  vetriolo ,  ed  ogni  forta  di  acidi ,  fino  al 
fémplice  aceto ,  fon  buonififimi  per  quelle  forte  di  mali ,  che 
peggiorerebbono  col?  ufo  di  tutti  gli  altri  fiali  tanto  filli,  quan¬ 
to  volatili . 

Préparas’  il  piombo  Ìn  cérufia  per  mezzo  dello àceto ,  il  cui  và- 
pore  fe  gli  fa  ricevere  :  imperciocché  convcrtefi  elìb  in  una  ruggi¬ 
ne  bianca ,  la  qual  fi  unifee  ,  e  fe  nc  forman  panetti . 
jmdarn .  Metf  in  una  cucurbita  di  vetro  aliai  balTa ,  lib.i.  di  oppio  buo- 
no  tagliato  ben  minuto ,  e  verfatovi  sù  lib.  x.  di  fugo  nuovamente 
cavato  dalle  cotogne  ben  mature  ,  ed  aggiuntavi  i.  di  fai  di  tar¬ 
taro  ben  fecco ,  mettila  cucurbita  in  un  ben  moderato  calore  per 
uno,  o  due  giorni,  o  finche  vedanfi  apparir  fui  liquore  alcune 
bollicine,  le  quali  dinoteranno,  efler  le  materie  in  procinto  di 
fermentarli .  Aggiugnivialiora  iv.  di  zucchero  in  poi  vere,  ed 
impiegavi  un  calor  moderato,  per  inoltrare  la  fermentazione  , 
per  mezzo  di  cui  ?  oppio  deefi  fiiblimare,  etotalnjente  difieio- 


\ 

52,5 

glierfi  5  avvertendo  di  flâr  lontanò  da*  vapori ,  che  fi  follevaran- 
no.  Allor  parimente  ,  galleggiando  fopra  il  liquore  la  parte  im¬ 
pura  ,  volati!*,  efchrumofa,  rimarràinfbndolaterreftre ,  enei 
mezzo  il  liquor  puro  ,  trafparentc ,  crofTo  come  rubino,  cuife- 
parerai ,  filtrerai  ,  e  condenferai  con  un  calore  ben  moderato ,  fi¬ 
no  alla  confiftenza  di  eftratto /quindi difciogli  quello eftratto neh 
k)  fpirito  di  vino  5  ed  avendolo  filtrato ,  e  fatto  digerir  per  un  me^ 
fe  a  fuoco  ben  moderato  ,  per  maturar’ ,  c  perfezionar  le  crudez¬ 
ze  deir  oppio  in  quello  fuoco  celefte  >  condenfalo  di  nuovo,  tut¬ 
to  in  confluenza  di  cftrattoj  di  cui  il  LANCELOT  promette 
degli  effetti  maravigliofi  in  ogni  oceafione,  in  cui  debb’  operar¬ 
li  il  laudano,  dandone  la  quarta  parte,  o  (al  più)  la  metà  di' 
un  grano  per  volta 


CAPITOLO  IX. 

^ìmedj  contra  la  Intemperie  ,  Infiamma^ 

T^one ,  e  cantra  lo  Scirro  del  Fegato . 

di  radicchio  preparato  Sciroppo ^ 

1^  j  a  bagnomaria  5  foglie  di  radicchio  due  parti ,  di  came¬ 
drio  una  parte  :  Macera  il  tutto  infieme ,  e  digerifcilopertre  gior¬ 
ni  a  bagnomaria  ,  e  pofeia  fpremiloy  Aggiugni  a  quello  liquore 
altre  foglie  di  radicchio,  e  di  camedrio,  digerifeilo  di  beinuovo 
per  tre  giorni ,  quindi  Iprem  ilo,  e  replica  le  infufioni  ott*,  o  die¬ 
ci  volte  5  il  liquore  diventerà  rolTo  come  langue ,  a  cui  aggiugni 
altrettanta  quantità  di  zucchero  per  farne  uno  feiroppo  ,  eh’  è  ma- 
ravi>liofo  per  purificare  il  fangue ,  per  aprire  le  ollruzioni ,  e  per 
rinfrefeare  il  fegato. 

Conferva  di  fiori  di  radicchio,  dì  viole,  dinimfea,  edi  oppiata 
buglofla  ,  an.  I.  polvere  dello  elettuario  de  tre  fandali  3- i-fcm. 
feiroppo  di  limoni  q,f.  per  formare  una  oppiata  y  che  fi  adopererà 
fpeffo  per  rinfrefear’  e  per  fortificare  il  fegato .  ^ 

L*  acqua  di  lumache  llillata ,  e  dat’  al  pefo  di  ^.vì.  per  alquan-  . 
ti  giorni ,  è  un  eccellente  rimedio  per  la  debolezza  del  fegato  . 

Un  fegato  tagliato  di  vitello,  agrimonia,  falvia,  e  poi-  Infrfene^^ 
monarìa,  an.  man.  i.  veronica  man.  ii.  cannella  r.  acqua  di 
agrimonia ,  e  di  cicoria  q.  f.  c  fi  dillilli ,  o  piuttoffo  bolla  il  tut-^ 
to  in  un  vafoben  coperto  ,  epoi  li  col*  il  liquore ,  che  ha  una  vir¬ 
tù  (ingoiare  per  fortificare  il  fegato  debol* ,  e  fiacco.  ^ 

La  tintura  di  Marte  ,  ed  il  zucchero  di  Saturno  dati  nell*  acqua  Mifiurttl 
dì  piantaggine ,  c  un  rimedio  efficacillimo  per  la  infiammazione 
del  fegato . 
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%,  Radici  di  appio ,  c  di  prezmnolo,  ân.  ii.  di  poîipôdio 
di  quercia  novella  f .  üi.  foglie  di  agrimonia  ,  di  pimpinella  ,  di 
afpleno ,  e  di  capillarie  ,  an  piig .  i,  femenzc  di  anice  di  finocchio, 
e  di  prezzemolo  ,  an  i.  fiori  di  camamilla ,  e  viole  mammole , 
an.  pizzico  i.  fena  trita  di  tutto  una  decozione ,  la  quale 

colata reftifeftatio  i.fem.  acuiaggiugni  S-ii.  di reiibarbaro  te¬ 
nuto  in  infufione  nell’  acqua  di  radicchio  con  la  fpiga .  ed  5.  i  v.  di 
fciroppo  acetofo ,  per  comporre  un  apozema  per  quattro dofc,  che 
fi  piglieranno  un  giorno  dopo  l’ altro . 

OJl.  Camedritide ,  ruta  ,  e  femenza  di  agnocafto ,  an.  pug  i.  fe- 
menza  di  anice  di  fiengreco,  edilino,  an.J.i-fem.  fandalo  rof- 
fo  5.1.  Fa  cuocere  il  tutto  in  fufficiente  quantità  di  acqua ,  pofeia 
colalo,  e  {premilo  5  aggiugnendovi  aceto  forte ,  ed  acqua  d’ indi-» 
an.  5.  fem,  e  dopo  di  avergli  fatto  dare  un  piccol  bollo ,  fac- 
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elafi  pittima^  per  applicarla  fulla  région  del  fegato,  che  diffipa 
in  breve  la  infiammazione,  il  tumore,  il  gonfiamento,  cd  il  dolore 
del  fegato . 

Rofe  5.V.  anice,  femenza  di  appio ,  g  lune’ odorato,  cafi 
fia,  e  calamo  aromatico  ,  an. Sdii,  maftice,  fpigo , cannella  ,  a- 
faro,  reubarbaro  ,  ciacca,  an.  3- 1.  Polverizza  il  tutto,  e  for¬ 
mane  trocifei  col  fugo  di  finocchio ,  la  cui  dofa  è  di  3-i-  colfo-^ 
praicntto  apozema . 

Op.  Aloè  del  migliore ,  e  gomma  armoniaco  difciolta  nello  a- 
ceto,  econdenfata,  §.feni.  Mercurio  dolce  J-n»  diagridio  3»i. 
trementina  in  polvere  3-i.  e  formane  una  maffa  di.pillole  coni* 
oflimele  fcillitico ,  la  cui  dofa  è  di  3*fem,  che  piglierai  ogni  gior-^ 
no  per  un  mefe  quattr’  ore  avanti  definare , 

Sugo  di  brionia,  e  di  cocomeri  fai  vatichi ,  art.  5  ii,  olio  di 
capperi,  editamarigio ,  aii.  iii.  vin  bianco  i*  Fa  bollire  il 
tutto  fino  alla  confumazion  de’ fughi,  e  del  vino  ,  e  pofeia  aggiu - 
ugnivi  3.ii,  di  polvere  di  aflenzio ,  gomm*  armoniaco  difciolta  nel¬ 
lo  aceto,  §.  fem.  con  un  poco  di  cera ,  e  facciali  lenimento^  che 
applicheralE  fuUo  ipocondro  diritto ,  il  quale rifolve ,  é  diflipa  e-^ 
gregiamente  il  tumore  feirrofo  ^ 

Limatura  di  accia  jo  preparato  col  zolfo  1.  fecula  dira-t 

d’ee  di  aro  3.  io  fem.  ambragrigia  3-  fem.,  corallo,  e  perle  prepa¬ 
rate,  an.  3.iio  ambra  preparata  ,  e  cannella  ,  an.  B.iv^  zucchero 
per  fare  una  polvere,  grat’al  gufto,  di  cui  piglieraffenc  3«  i- 
colvino  per  quindici  giorni . 

Tfp  Acciajo  preparato  co!  zolfo  ^  i.fenà,  reubarbaro,.  e  tro¬ 
cifei  di  agarico,  an.  3-  ü*  diarrodon  abbatis  3- fciroppo  rofa- 
tofolutiva  ^./ per  formare  una  oppiata  y  dicuipighcranieneSdh. 
tre  ore  innanzi  patto ,  feguitando  per  quindici  giorni . 

Limatura  di  acciajo  preparato  col  zolfo  f.  fem^  aloe  fino, 

fe- 
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fena  monda  ,  trocifci  di  agarico,  e  di  rcubaibaro,  an.  3*  i. pol¬ 
vere  di  elettuariodi  diarrodon  abbatis  3.  fem.  zafferano  9- fetn. 
feiroppo  rofato  folutivo  q.f,  per  formare  una  mafia,  che  ridiir- 
rafiia  fei  pillole,  cche  piglieranfi  ogni  mattina  tre  ore  innanzi 
pafto ,  feguitando  per  quindici  giorni .  ^ 

Corallina  di  Paraoelfb,  odi  mercurio  dolcificato  gran.  vi.  Boccone: 
bezoar  minerale  gran.  J^ii.  conferva  di  rofe  3.  i.  ovvero  ii.  e  fac¬ 
ci  afi  un  boccone ,  che  replicherai  molti  giorni . 


CAPITOLO  X. 


B^med]  contra  la  Ofiruxione  del  Fegato ,  e  la 

Itterizia . 

La  lifci  va  di  ceneri  di  fambucco  datà  col  vino  infiifo  co*  fiori , 
leva  le  oftruzioni  del  fegato ,  ed  è  unica  per  la  itterizia ,  o 
fpargimentodi  fiele . 

La  conferva  di  fiori  di  gineftra,  e  di  calendola,  è  altresì  fti- 
matiflìma . 

L'acqua  dì  chelidonia  maggiore  ,  bevuta  con  un  poco  di  pie¬ 
tra  bezoardica  ,  è  parimente  un  rimedio  fpecifico  . 

Limatura  di  avorio  3- i.  fem.  femenza  di  acquileja  9,  i.  e 
gr.  V.  polvere  di  lombrichi  9.  fem.  e  facciali  polyere  ,  la  cui  dofa 
è  di  9*  I-  feiroppo  di  radicchio  compofto  di  reubarbaro  nell' 
acqua  di  cufeuta . 

L’ olio  di  calcamo  dato  al  numero  di  viii.  goccie  nell’  acqua  di 
agrimonia,  è  un  fupremo  rimedio. 

Of,  Erba  intiera  di  chelidonia  man.  T.  foglie ,  e  fiori  d’ iperi¬ 
co  man.  fem.  rofe  avorio ,  polvere  di  fterco  di  oca  ,  an.  3*  hi-  zaf¬ 
ferano  3*  fom.  Fa  cuocere  il  tutto  in  parti  uguali  di  vin  bianco ,  e 
di  acqua  di  fcolopendria  ,  e  raddolcilci  la  colatura  con  zucchero . 
Evvene  per  tre  dofe  ,  cheli  piglieran  la  mattina ,  e  che  guariran¬ 
no  perfettamente. 

^.Radici  di  chelidonia  maggiore ,  di  felce,  di  cerfoglio,  d! 
ortica  maggiore,  di  tarafl'aco,  e  di  eritrodauo,  an.  5-  i.  cime 
dialTenziopontico  ,  e marriibbio bianco feccho ,  agrimonia,  ca¬ 
medrio,  veronica,  e  polmonaria,  an.  man.  i.  femenza  di  fanto¬ 
nica,  limatura  di  avorio ,  e  di  corno  di  cervo,  an.  3- i'^-  fandalo 
citrino  3- iii-  femenza  di  coriandolo  3- iv.  Fa  cuocere  il  tutto  in  . 
lib.  vi.  di  acqua  di  fontana  ,  fino  alla  diminuzione  della  terza  par- 
tcj  aggiugnivi  fui  fine  viii.  divin  bianco,  pofeia  pafialo ,  e 
difcioglivi  5-  iv.  di  feiroppo  di  radicchio  compoilo  di  r eu  barbaro  , 

cd 


^  . 

Itfcivd . 


conferva: 

Tort^ìone , 
Volvere  : 


^  , 

Voctìone 

Vccoz^ìone 


Infnfiom  , 


TdetHiMrh 


.Acati A  jiil 
lut  A  . 


TllloU  . 


OpfiatA 

Cudl^ 


12S 

ed  iii*  di  acqua  di  lombriclii .  La  dófa  di  qtiefl:©  apozeiua  è  di 
5.  ÌV.  due  volte  al  giorno  ,  per  la  itterizia ,  e  per  lo  ipargimento 
di  fiele . 

7f.  Foglie  di  marrubbio  bianco  feccb’ ,  e  centaurea  minore ,  in. 
man.  i.  radici  di  genziana  ,  e  di  curcuma  ,  an.  g.  iü,  cannella 
5.  r.  zafferano  3-fem.  Taglia  il  tutto,  e  mettilo  in  infiifione  in 
un  vafodi  vetro  chiufo,  con  lib.  ii.  di  vin  bianco  buono ,  o  del 
Reno.  Ladofa  è  di§.  iii.  Queftoè  un  rimedio  fpecificoper  la 
itterizia ,  ficcome  ancora  il  feguente . 

Radici  di  chelidonia  maggiore,  o  di  ortica  ,,  tagliate  ,  an. 
man.  ii.  femenza  di  ginepro  ammaccata  man.  ii.  MettMn  infufio- 
ne  il  tutto  in  lib.  ii.  divin  del  Reno,  c  cavane  il  fugo.  Ladofa 
èda^.iv.  due  volte  ai  giorno . 

Qf.  Conferva  di  affenzio  pontico ,  e  feorza  di  arance ,  e  di  limo- 
ni ,  an.  5  ü*  polvere  di  radice  di  aro  femplicc ,  di  avorio  ,  di  fan- 
daio  citrino ,  di  legno  aloè ,  an.  g.  fem.  occhi  di  gambero ,  tro- 
cifei  didiarrodoii ,  e  di  reiibarbaro,  an.  g.  i.  fai  di  afìenzio  g.  ii. 
feiroppodi  radicchio compofto  di reubarbaro,  odi  fumaria  q.Jl 
e  facciali  elettuario ,  eh*  è  unico  per  la  itterizia .  La  dola  è  quan¬ 
to  la  groffezza  di  una  noce,  bevendovi appreflb ili.  dell’ acqua 
feguente . 

Tf.,  Radici  di  ortica  maggiore  di  angelica,  e  di  genziana,  an. 
§.iv.  chelidonia  maggiore  intiera  man.  vi.  foglie  di  adenzio  pon¬ 
tico,  di  centaurea  minore,  di  artemilia,  e  de’ due  abrotani ,  an: 
man. iv.  feorz’ efteriori  di xii.  arance,  e  diiv.  limoni,  lumacb’ 
e  lombrichi  preparati,  an.  lib.  i.  garofani  ammaccati  g.ii.  Ta¬ 
glia  edammacca  iltutto,  elafcialoin  infufionc  iiilib.  ix.  di  vin 
bianco ,  pofeia  diftillalo  f.a.  La  dofa  di  quell’  acqua  è  di  5.  iii.  ^ 
che  addolciraflì col  zucchero  ,  ocon  qualche  feiroppo  proprio  . 

Of.  Polvere  di  radice  di  curcuma ,  di  reubarbaro ,  e  di  lombri¬ 
chi  preparati ,  an.  3.ii.  feorze  di  radice  di  cappero,  e  di  afaro 
an.  3-I*  efiratto  di  genziana,  e  di  centaurca  ,  an.  g.  ii.  fiori  di  fale 
àrmoniaco  3-  i .  fai  di  affenzio  3.  vi.  fai  di  fuccino  3.  ii.  zafferano 
g.ii.  femenza  di  nafturzio  in  polvere  g.  i.  femenza  di  zuchetta 
polverizzata  3.  i.  elifirdi  proprietà  g.ii.  gomm’ armoniaco  di- 
Iciolta  in  acqua  di  lombrichi  q.Jl  Q  facciafi  mafia  di  pillole  .  La  do- 
faè  di  g.  fem.  la  fera  ,  e  la  mattina,  bevendovi  fopraf.  iii,  dell* 
acqua  ftillata  detta  di  fopra . 

Of,,  Zafferano  di  Marte  preparato  col  zolfo  ii.  reubarbaro 
eletto,  è  foglie  di  lena  monda,  an.  §.  i.  epittimo  fem.  fanda- 
lo  citrino  g.  ii.  femenze  di  cartamo ,  e  di  coriandolo,  an.  3- 1- «can¬ 
nella  eletta,  fai  di  aflènzio ,  editamarigio ,  an.  fem.  zaffera¬ 
no  g.ii.  Polverizza  fottilmente  ciò  che  deve  polverizzarli,  e  fa 
oppiata  f  a.  con  feiroppo  di  artemifia  q.  /.  Q.ueffa  oppiata  è  prò-"' 
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prjiìimà  pe^uarir  la  itterizia,  e  fpezialmente  quella  delle  fan¬ 
ciulle  .  Dalìi  daj.ii.  fino  ad  J.fem.  in  boccone  ,  o  ftemperara 
nelvin  bianco,  o in  qualche  decozion propria .  Puoffene  ancora 
replicare  la  dofa  fecondo  il  bifogno .  ^ 

E Q ratto  di  Marte  preparato  col  modo  f.  r.  eftratto  di  aloè  vHUk  ^ 
foccotri no  preparato  col  fugo  di  radicchio  5- vi,  cftratto  di  reu- 
barbaro  fem.  eftratto  di  zafferano  5.  ii.  ragia  di  fcialappa  3.  r, 
fai  di  tartaro  vetriolato  3-  ü*  olio  di  cannella  goccie  vi.  Me« 
fcola  ben  tutto  afiìcme ,  e  facciafi  mafia  di  pillole/  a,  Qiieftc-^ 
pillole  perfettamente  buone  per  guarire  la  itterizia  delle  fan¬ 
ciulle.  DalÌene9. 1.  alla  volta  la  mattin’ a  digiuno,  edopoif.ii, 
oiii.  divino  diafienzio,  ed  obbligali  l’ ammalato  a  fpafièggiare 
dopoi  una  mezz’  ora  in  circa .  Deefi  contino yarne  lo  ufo  per  molti 
giorni . 

CAPITOLO  XL 

BJmedj  contra  la  Cachefsìa^  ed  Idropifsia. 

IL  fai  di  afiénzio ,  il  corallo  ,  e  le  perle  preparate ,  date  al  pe-  'Polvere . 

fo  di  trenta  grani  la  mattina  nel  brodo ,  è  un  rimedio  efficacif- 
fimopcr  laidropifia  . 

Il  fugo  di  palma  Chrifti  ,  e  di  coclearia  ,  c  la  radice  di  vinci tof-  Sughi , 
ficoinfufa,  e  cotta  nel  vino  ,  fono  altresì  eccellenti  rimedj  , 

Sugo  d’iride  noflrana  f.iii.  mannadi  Calabria  i.  fem. 
acqua  di  cannella  3*  i*  ^  facciafi po'Tiione . 

Ojl.E{kvd.itoài  genziana,  e  di  mecoacan  ,  an.  3.  i.  faldigra-  Pillole^ 
ziola  granivi,  c  facciafi  mafia  i\ pillole  ^  chepurgan  perfecefio, 
e  per  orina . 

Sena  monda ,  turbitto  gommofo ,  crmodattili  5  fem  enze  di  Polvere , 
ebulo  ,  di  fcialappa  ,  di  mecoacan,  an. 3*  i.  cremor  di  tartaro 
3.  ii.  gummigutta  3- fem.  polvere  diambra,  diarrodon  abbati^, 
efemenzadi  finocchio,  an.  3.  i.  zucchero  candito  3*  hi.  e  fac¬ 
ciafi  polvere  dicui  ne  metterai  3-  fi-  in  infufione  per  una  notte  in 
§  iv.  divin  bianco,  per  pigliarla  la  mattìn’ a  digiuno. 

Of,  Efìratto  di  elaterio  grani  viri,  magiftero  di  gummigutta  ,  c  Pillole^ 
ragia  di  fcialappa  ,  an.  granì  v.  fecula  dì  radice  d’ iride  noflrana 
granivi,  olio  di  macis  fiillato  goccie  ii,  e  faccinfi  pillole  al  nu¬ 
mero  di  ii. 

Radice  di  afaro ,  e  di  mecoacan,  an.  §,  ii.  radice  d’iride  purgK> 
noftrana ,  corteccia  di  radice  di  ebulo  ,  c  di  fambuco  ,  an.  i-  ra-  • 
dice  di  enola  campana  fem.  di  afienzio  fecco ,  e  dì  epittimo,  an. 
pizzico  I.  fena  monda  §,i.  foldanclla  3- fi-  trocifeidi  reubarba- 
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to  per  tre  giorni  a  bagnomaria ,  col  vafo  ben  turato 3  ferbalo  fea« 
za  colarlo,  e  danne  ii.  o  iii.  5-  la  mattina  ,  due ,  o  tre  volte  la 
fettiman^. 

Qf.  Radice  d’ iride  di  Firenze  i.  radici  di  falfapariglia  ,  e  di 
china,  an.  iii.  legno  fanto  lib.  i.  fem.  Mett’il  tiittoin  infti- 
lione  per  ventiquattr’  ore  in  acqua  comune  pofcia  colalo  e  fal¬ 
lo  fvaporare  lentamente  a  bagnomaria  fino  alla  riduziondi§.  iv. 
nelle  quali  difcioglierai  acqua  di  prezzemolo  xvi.  elifir  di  cedro 
lib.  I.  Filtra  il  tutto  per  manica  d*  Ippocrate,  ed  aggiugniv  i  giu¬ 
lebbe  rofato^,/.  per  tenerlo  mediocremente  guRofo.  Ladofa  èdi 
f.  I.  due  volte  al  giorno.  Quello  e  un  indori  fico  efficaciiïimo,  e 
propio  per  la  idropisìa,  e  fpezialmente  per  l’afcite. 

Renbarbaro  eletto ,  foglie  monde  di  fena  orientale ,  femen- 
za  di  gineilra ,  radicidi  brionia ,  difcialappa,  dimecoacan,  di 
fcammonea  ,  gummigiitta ,  etrocifci  alandali  ,  an.  5.  r.  eftratto 
di  efula  maggior’ ,  e  minore,  opoponaco,  ferapino  ,  armoniaco, 
efal  diMarte,  an.J.vi.  elaterio  f.  fem.  fughi  di  radice  d’iride 
nofìrana  ,  e  di  corteccia  di  radice  difambiico,  an.  lib,  i.  efiratto 
di  femenze  tenere  di  ginepro,  efeiroppodi  ranno  catartico ,  an. 
lib.  I.  fem.  Caverai  lo  eftratto  dalla  pianta  intiera  della  cfula  ,  e 
quello  del  cocomero  falvatico,  à  cui  dafs’il  nome  di  elaterio  . 
Caverai  il  fimo  dalia  radice  d’ iride  iioflrana  ,  e  dalla  corteccia  di 
radice  di  fambuco  coito  fui  fin  deirinverno  .  Preparerai  ancora  Io 
eflratto  di  coccole  di  ginepro,  e  ìofeiroppo  di  ranno  catartico, 
afuo  tempo .  Darai  a  gli  eftratti  la  confidenza  di  clettuarj  teneri , 
facendo  fvaporare  a  pìccol  fuoco  i  fughi  delle  radici  d’ iride ,  e  di 
fambuco ,  fino  alla  confidenza  medefima .  Polverizzerai  afììemc 
in  un  mortajo  grande  di  bronzo  il  reubarbaro ,  la  fcialappa,  il 
mecoacan,  la  brionia,  lafemenza  di  gineflra  ,  itrocifei  alanda¬ 
li  ,  la  fena  ,  e  le  gomme  5  mefcolando  però  da  parte  la  feammo- 
nca ,  e  la  gummigutta  ,  e  mefcolate  c’  averai  tutte  le  polveri ,  ed 
aggiuntov’ il  fai  di  Marte,  farai  fcaldar  moderatamente  lo  fei- 
roppo  di  ranno,  quindi  v’incorporerai  a  poco  a  poco  gli  eftratti , 
ed  i  fughi  condenfati ,  e  fuficguentemente  le  polveri ,  regolando- 
viti ,  come  per  gli  elettuar j  teneri .  Qiieflo  elettuario  è  unico  per 
guarire  dalla  idropisia,  efopra’l  tutto  da  quella  chiamat’ afeite , 
e  non  refterà  di  riufeire  ,  purché  il  fegato  ,  e  le  altre  vifeere  prin¬ 
cipali  non  abbiali  contratto  un  grado  troppo  avanzato  di  corruzio¬ 
ne,  e  purché  ancora  fe  ne  continovi  Iq  ufo  fecondo  la  neceffità  . 
La  dofa  di  quello  elettuario  é  da  3.  i.  fino  ad  f^*^-  Fuò  difeio- 
glicrft  nel  vinbianco,  o  in  qualche  liquore  aperitivo  5  maé  più 
comodo  in  boccone  ,  ft  ante  la  fua  grande  amarezza . 


0;.  Ra- 


Of.  Ragia  cit  fcialappa ,  e  di  fcammonca,  an.  5-^cm.  tartaro  Ueaiiarîo . 
vetriolato  5- in.  eftrattodi  ginepro  §.ii.  cftratto  di  reubarbaro 
î.  di  efu la  3- ''i*  radice  di galanga  minore ,  garofani,  ecan- 
nella  in  polvere ,  an.  3.ii.  conÆrva  di  fiori  d'iride  noftrana  vili, 
fciroppodi  fiori  di  pefco  ^./T  e  facciali  elettiiario  .  Quello  elettua- 
rio  èproprjffìmo  per  purgar  le  ferofità,  einifpeziequella  degl* 
idropici,  dandofeneda  3.  r.  finoaiii. 

Radici  di  ebulo,  e  d'iride  noftrana ,  an.  i.  fem.  foglie  . 

di  foldanella ,  e  di  graziola,  an. man.  i.  radice  di  afaro ,  cocome¬ 
ri  afinini,  an  J  ii.  radice  di  galanga  minore  3- vi.  fcialappa  elet¬ 
ta  ^Aem.  elaterio  3- iü»  cubebe  3»  u.  Taglia,  ed  ammacca  il 
tutto,  emefibloinunva/ò  propio  ,  verfavi  fopra  lib.  ili.  difpiri- 
to  buono  di  vinotartarizzato ,  elafcialoininfufioneinunfornello 
di  fabbia  per  due  giorni .  Quindi  padane  la  tintura  chiara  ,  e  dan¬ 
ne  da  ii.  finoaìii.  cucchiaiate,  in  qualche  propio  veicolo.  Que- 
fla  tintura  purga  a  mara  viglia  le  lerolitadi ,  e  gli  umori  pitiiitofi , 
che  cagionano  la  idropisìa  afeite . 

Gomma  armoni aco,  e  bdellio  ,  an.  5-  r*  eftratto  di  malli-  "Pillole . 
ce,  dibengioino,  edimirra,  an.3.iii.  ellrattodialoè ,  dime- 
coacan,  e  di  zafferano,  àn.  3*  i.  fem.  e(l ratto  di  alandalo  9.  i. 
fale  di  affenzìo ,  deride  di  fambuco,  diebulo,  ediruta,  an.S.ü» 
magillerodi  tartaro,  di  corallo,  e  di  zafferano  di  Marte,  an. 

3.  ii*  Icìroppo  diaffènzio  e  facciali  mafia  di .  Le  gom¬ 
me  armoniaco ,  e  bdellio  debbon  difcioglierfi  nello  aceto  fcillitico  ; 

Avendolo  poi  paflTato  per  una  pezza  ben  fiottile,  aggiugnivi  gli 
elìratti  dimaflice,  dibengioino,  edimirra,  fatti  coll'acquavi¬ 
te ,  quindi  que’di  aloè,  di  mecoacaii,  e  di  zafferano,  dopoi 
quello  di  alandalo/  finalmente  i fiali ,  edi  magillerj,  ofiervando 
in  ogni  aggiunta  di  mettervi  Io  feiroppo  di  aflenzio,  e  dì  continuar 
così  finche  le  pillole  fieno  bene  incorporât*,  eridotte  in  mafia  ,  cui 
ravvolgerai  in  una  pcl!e.di  capretto  unta  con  olio  di  anice ,  e  di  fi- 
nocchio,  ferbandola  pel  bifogno  in  un  vafo  di  majolica  ben  tura¬ 
to  .  Qiielle/?///o/e  fono  eccellenti  per  la  idropisìa  afeite,  dopo  di 

aver  fatta  preceder  la  purga  .  Se  ne  pigliano  due  della  grolfezza _ » 

di  uncece,  efenè  continova  lo  ufo  finché  ve  ne  fia  il  bifogno. 

Elaterio,  ed  ellratto  di  aloè  preparato  col  fugo  di  radica  ifc 
d’iride nollrana  ,  an.  fem.  maflice  eletto,  c  polverizzato,  3-  u.  '^^11°^^  - 
c  faccianfi  pillole/^.  C^ie^ke pillole  purgan  vigorofamente  le  ac¬ 
que  degl’  idropici .  Si  danno  la  mattin’ a  digiuno  da  i'ei  fino  a  do¬ 
dici ,  o  quindici  grani,  e  Tene  reitera  l’ufo,  fecondo  il  bifo- 

Fiori  di  prezzemolo,  erofe  damafehinè,  an.  pug.ii.  fiori  Tlnmal 
dìgineffra  ,  di  fambuco  ,  e  di  centaurea  minore,  an.piig.  i.  fo¬ 
glie  di  agrimonia ,  di afienzio marino ,  an.  pug.  i.  fena§.  i.reu- 

I  z  barba- 
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barbaro  5  femenzàcÌi  cartamo  f.  fem.  diebulo  5.  il.  farxdaÌo 
citrino  3.  ili-  radicedi  galanga3-iì.  Taglia,  ed  ammacca  il  tut¬ 
to  ,  e  ferralo  in  un  facchetto  di  feta  j  mettilo  in  infu/ione  per  qua¬ 
rantotti  ore  in  un  vafo  di  vetro  ben  turatoconlib.it.  di  vin  bian¬ 
co  ,  lib,  I.  di  acqua  di  fafTifragia,  e  3-ii-  di  fai  di  tartaro,  po- 
fcia  fanne  bere  all’ ammalato  da  iv.  fino  a  vi.  per  tre,  oquat- 
tro  giorni.  Quefto  è  un  eccellente  rimedio  per  diffiparei  venti, 
ed  i  flati ,  che  cagionano  la  idropifia  timpanite . 

Of.  Conferva  di  floridi  radicchio,  e  di  crefcione,  o  nafturzio 
ìndico ,  an.  f .  iii.  polvere  di  radice  di  aro  ,  di  legno  aloè  ,  di  fan- 
dalo  citrino,  an.§.  i.  occhidigambero3.it.  vetriolo  di  Marte  , 
3.  I.  fem.  fai  di  alTenzio  5.  i.  fai  volatile  di  fuccino  3- hi*  vovadi 
formica  §.  i.  liquor  di  taObbarbaflb  5.  i.  fciroppodifcorza  di  ce- 
drcf  q.f.  efacciafi  elettuavio;  la  cui  dofa  è  di  3- ii.  due  volte  al 
giorno  per  la  idropifia  timpaniti,  bevendovi  dopoi  iii.  dcirae- 
qiia  ,  o  del  giulebbe  feguente . 

!^.  Coccola  verdi  di  ginepro,  e  di  fambtico,  an.  lib.  vi.  coc¬ 
cole  di  pino  lib.  iv.  fcorz’  citeriori  di  vi.  arance  ,  e  di  tv.  limoni  , 
fcmenza  di  ammio,  e  di  ruchetta ,  di  nafturzio,  e  di  bardana, 
an.  5.  I.  fem.  aneto  ii.  Ammacca  il  tutto ,  e  mettilo  in  infu- 
fione  in  un  vafo  addattato,  con  fiero,  e  con  vki  bianco  lib.  viii- 
quindi  diftillalo  fia.  La  dofa  di  quell’acqua  è  di  iii. 

Acqua  di  foglie  di  aro ,  fugo  di  coccole  di  fambiico ,  acqua 
di  ginepro,  e  di  floridi  fambuco ,  an.§.  vi.  acqua  magiftraledi 
lumach’e  di  lombrichi,  an.  ii.  feiroppo  di  fugo  di  coccole  di 
fambuco  ^,ì\.  Mefcola  tuttòinfiem’e  faccÌafi^f///eM^  . 

Radici  di  brionia,  di  enola  campana ,  e  d’iride  di  Firenze^ 
an.  j.  i.  fem.- foglie  di  aneto,  di  origano,  e  di  calamciito,  an.  pug. 
i.  fem.  femenza  di  anice  di  flnocehio,  di  eomino,  e  caccole  di 
alloro,  an,  §.  fem.  feme  di  lino,  floridi  eamamilla,  di  fambu¬ 
co  ,  dimeliìoto  ,  e  di  aneto  ,  an.  pug.  i.  lifeiva  di  ceneri  difar- 
memo  q,-fi.  Fa  bollir  bene  il  tutto  in  quantità  badante  di  ceneri  di 
farmento. ,  dopoi  paffa  la  decozione  per  una  pezza ,  c  con  quella  ^ 
calda  fomentane  tuttoil  ventre,  pofcia  mettivi  foprà  ileataplaf- 
m a  feguente . 

Oif.  Sterco  frefco  di  bue  lib.  i.  zolfo  vivo,  e  comune  in  polve¬ 
re,  an.  ^.fcm.  coccole  di  alloro,  efemenzadi  cornino  polveriz¬ 
zate  ,  an.  3-fl‘  Mefcola  tutte  quéftecafe  alleme ,  eflendilefo- 
pradiuna  tela  un  pogroffa,  che  applicherai  pofcia  fui  ventre  m 
forma  di  cataplafma  un  po caldo,  e  che  continiierai,  ficcomc 
il  fomento,  per  alquanti  giorni ,  fecondo  che  flimcrai  efpedieni- 
tc. 

LimàtuTa  di  legno  fànto ,  e  di  faflafras ,  an.  f.  ii.  de’  tre^' 
fatìdali,  an.  3.  iiic,  radici  d’ iride  di  Firenze  ,  di  cakmo. a r ornati- 
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co,  dì galinga  minore,  di enola campana  ,  dibardana,  di  peta- 
fitidc,  an.§.  fem.  coccole  di  ginepro,  e  di  alloro,  an.  5.1.  fé- 
menze  di  anice,  di  dauco,  di  carvio,  di  finocchio  dolce  ,  di  co¬ 
riandolo,  e  di  aneto,  an.  5- fieni,  pepe  lungo,  e  cubebe  ,  an.  J.  vi. 
garofani,  noci  mofeate,  e  gengevo,  an.  3- fi.  pepe  di  Jamaica 
5.1.  foglie  di  fialvia  puntita,  e  di  camedrio  feche  di  ficorodonia  ,  feoroie^ 
di  calamento,  e  di  agrimonia,  an.  man.  i.  regolizia  §.  i.  fieni,  ^ 
Taglia  ,  ed  ammacca  il  tutto ,  e  fallo  cuocere  in  viii.  o  x.  lib.  di  ^  ‘ 

acqua  di  fontana  ,  fino  alla  diminuzione  della  metà  .  Raffreddata 
chcfia  ,  colala,  e  danne  aberc airammalato  viii.  ox.  5. due  volte 
al  giorno ,  fieguitando  quanto  farà  necefìario.  Puonno  aggiugner- 
fiaciaficiina  dofia  venti,  o  venticinque  goccie  di  fipirico  di  Tale  ar^ 
moniaco ,  fiuccino  ,  oppure  9.  i.  di  tintura  di  fai  di  tartaro.  Que- 
fio  rimedio  èproprjfììmo  per  afiottigliare,  ed  incidere  gli  umori 
fierofi,  epituitofi,  da’ quali  vien  cagionata  la  idropisìa  chiamata 
anafiarca,  oleucoflcmmatica  , 

Conferva  diafienzio  marino,  di  coclearia  ,  c  di  ficorze  di  , 

arance,  aii.f.  ii.  fiem.  polvere  comporta  di  radice  di  aro  ,  e  di 
ficorzadel’^  Vinciterrano,  edi  galanga  minore ,  an.J.  ii.  fipezic 
diacurcuiiia  3- fi.  fcm.  marte  preparato  col  zolfo  3.  vi.  fai  di  affien- 
2Ì03.ÌV.  ficiroppodi  ficorza  dì  cedro  e  facciali  ,  che  cornee  acri 

è  ftimatiflìmo  per  guarir  l’aiiafarcà .  Ladofa  è  di  3.  fi-  cheli  pi-  c,B, 
gliaii  la  mattina  ,  bevendovi  appreso  ili.  oiv,  di  qualche  giu^ 
lebbe,  o  acqua  ftillata  propria .  ' 

Qf.  Eftratto  delle  gomme ,  che  rimangono  dopo  la  dirtillazio-  Tlllote , 
ne  deir  elifirvice  del  Qiiercetano,  polvere  di  lombrichi 

preparati  3.  ii.  di  radice  di  galanga  minore  ,  e  di  ficorze  del  ^  Vin-  ^ 
citefrano,  an.  3- 1-  fcm.  fai  di  affienzio  3- ii-  ruggine  di  ferro  LaimfolU 
3.  ii.  fem.balfamo  del  Perù  3*  i*  tintura  di  fai  di  tartaro  3«  fi.  bai-  rnxgelUnka.^ 
fiainodel  Capivio  efacciafi  mafladip/Z/o/e,  chefi  adoprano, 
felicemente  per  guarir  l’anafiarca .  La  dofia  è  di  %.  fiem.  la  qual  pi¬ 
gliali  verfo  la  fera  ,  avendo  prima  bevuto  la  mattina  5.  iii.  della 
ficguente  acqua  ftillata .  ^  ^ 

Foglie  di  coclearia  di  giardino ,  di  ruchetta  ,  di  piperitide  ,  Acciua  flìU 
an.  man.  vi.  radici  di  calamo  aromatico,  di  galanga  minore  ,  di 
zedoaria ,  d’iride  di  Firenze,  di  fiambuco,  di  aro,  an.  5* 
feorza  del  Vinckerranó ,  pepe  di  jamaica,  an  f .  ili.  coccole 
di  ginepro  iv.  garofani,  gengevo,  noci  moficate,  an.  §.  i. 

Tagl  ia ,  ed  ammacca  il  tutto ,  è  fallo  digerire  con  lib.  viii.  divin 
vecchio  del  Reno ,  poficia  diftilla /.  a. 

Radici  di  appio  di  finocchio ,  di  prezzemolo  ,  di  rubbia ,  e  Sciroppo . 
diarirtologialunga ,  an.  §.ii.  foglie  di  artemifia,  di  affienzio  ,  di  ^ 
agrimonia,  di  paleggio,  edi  camedrio,  an.  man.  I.  ruta  man. 
fem.  epìttimo,  fiori  di  matricaria,  di  camamilla ,  e  d*  iperico, 

I  3  an  pug. 
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an.pug.  ìi.  reubarbaro  eletto  ,  e  tagliato;  foglie  monde  difena 
orientale,  an.§.  ii.  radici  di  fcialappa ,  dimecoacan,  diermo- 
dattili ,  e  di  brionia  ammaccate ,  an.  5*  i»  tartaro  vetriolato 
Lava,  e  netta  bene  le  radici  di  appio,  di  finocchio,  di  prezzemo¬ 
lo,  dirubbia,  o  critrodano,  di  ariftologia  lunga,  e  dopo  di  a- 
verle  pedate ,  e  mede  in  un  vafo  di  terra  verniciato  di  dentro ,  c 
ilretto  di  bocca ,  annaffiale  ,  e  bagnale  bene  colPaceto  fcillitico  , 
c  ricoperto  il  vafo ,  tienle  per  ventiquattr’  ore  a  macerare  in  qual¬ 
che  luogo  caldo,  come  farebbe  fopra  di  un  forno j  falle  pofcia 
bollire  a  piccol  fuòco  in  lib.  viii.  di  acqua  ferrata ,  finché  la  deco¬ 
zione  fia  fcemata  un  quarto;  Dopodiché  aggiiignivile  foglie  ta¬ 
gliate  di  artemifia  ,  diaffenzio,  di  agrimonia,  dipuleggio,  di 
camedrio,  e  di  ruta,  e  quando  averan  bollito  per  un  q^uarto  d* 
ora  in  circa  tra  le  radici,  aggiugnivilo  epittimo,  ed  i  fiori  di  ca- 
mamilla,  dimatricaria,  e  d’iperico,  edopo  di  aver  dato  loro 
qualche  bollo  ,  cola,  e  fpremi  bene  il  tutto,  chiarifica  il  liquo¬ 
re  tra  lib.  V,  di  zucchero  fino ,  e  falle  cuocer  bene  affieme  a  piccol 
fuoco  fino  ad  una  buòna  confidenza  di  fciroppo  :  Ma  quando  vo- 
leffi  renderlo  nel  tempo  fteflo  purgativo  ,  feguitalo  a  cuocere  fi¬ 
no  alla  confidenza  di  elettiiarlo  tenero .  A verai  procurato  intanto 
di  fare  infonder  per  ventiqiiattr^  ore  falle  ceneri  calde ,  in  un  vafo 
di  terra  verniciato ,  e  dretto  di  bocca ,  il  reubarbaro  ben  tagliato  , 
le  foglie  monde  di  fena,  le  radici  di  fcialappa,  dimecoacan,  di 
U  ermodàttili ,  e  di  brionia  ben  pedate  ,  ed  il  tartaro  vetriolato  in 
lib.  iii.  di  acque  di  raelifla ,  e  falle  pofcia  bollire  per  un  mezzo  quar¬ 
to  dora  incirca.  Cola,  e  fpremi  la  infufione  5  chiarificaia,  ed 
approntala  permefcolarlacon  lo  fciroppo  cotto  in  elettuario  tene¬ 
ro  ,  che  feguiterai  a  cuocere  fino  ad  una  buona  confidenza  di  fci¬ 
roppo,  il  quale,  raffreddato  che  fia,  aromatizzalo  con  iv.  goc- 
cie  di  olio  di  cannella ,  incorporate  con fein.  di  zucchero  fino  in 
polvere,  ed  altrettanta  tintura  di  zafferano?  e  lo  fciroppo  farà 
fatt^j  che  ferrerai  in  un  fiafeo  ben  turato  di  vetro,  odi  majolica  . 
Impiegali  quedo  /c/ro/7/70  con  felice  riufeita  per  aprire  le  odruzio- 
ni  del  fegato,  della  milza,  del  mefenterio  ,  e  della  matrice_>  . 
Purga  effo  foaviffimamente  gli  umori  vi  fc  oli ,  e  tenaci,  chefonç) 
la  origine  delle  cachefsìe,  delle  idropisìe  ,  e  delle  febbri  cotidia- 
ne .  È'  propri; ffimo  per  guarire  le  oppìlazioni ,  c  contra  la  foppref- 
fione,  e  fregolamento  de’medrui.  E  quantunque  Tacqua  cali¬ 
beata  poffa  aumentar  la  virtù  aperitiva  diquedo  fciroppo,  potrai , 
feti  pare,  rinforzarla  con  la  tintura  di  fale,  o  col  vetriolo  di  Mar¬ 
te,  quando  richiederalloil  bifogno.  Ladofa  èda  i.  finoa  ii. 
che  fi  dà  fola  nel  ciicchiajo  y  o  mefcolata  nell* acque  dillate ,  o  nel 
vin  bianco,  nelle infufioni ,  o  nelle  decozioni  proprie . 

limato  §.  vi.  radici  di  finocchio ,  di  radicchio  ,  e  di 


rtibbia  di  tintori,  an.  5-iiî.  tartaro  bianco  ammaccato  §.ii.  foglie 
diruta,  di  romice,  di  luppolo  di  agrimonia,  e  di  capillaria  di 
Mompelier,  an.  man.  iii.  foglie  monde  di  fcna  Orientale  5*  vi. 
feme  di  cartamo  ammaccato  iv.  tartaro  vetriolato  i.  Metti  lo 
accia jo  limato  in  una  pezza  fottile ,  c  fanne  un  bottoncino  alquan¬ 
to  lento  5  mónda  bene,  e  pefta  le  radici  di  finocchio,  di  rabbia  di 
tintori,  e  di  radicchio  ^  pefia  il  tartaro,  e  mett*  il  tutto  inunva- 
fo  di  terra  verniciato  didentro,  e  ftretto  dibocca ,  ed  avendo  at¬ 
taccato  in  aria  il  bottoncino,  verfa  fopra  di  ognicofa  lib.  ix.  di  ac¬ 
qua  bollente,  nella  quale  fia  fiata  fpenta  per  fette  volte  una  ladra 
di  acciajo  ben  rovente.  Coperto  nello  fieflb  tempo  il  vafo  ,  tien- 
lofulle  cenericalde  per  dodici  ore,  dopole  qualifache  il  tutto 
bolla  per  un  ora  >  aggiugnivi  pofcia  le  foglie  di  ruta ,  di  romice ,  o 
lapazio  acuto,  di  luppolo,  c  di  agrimonia  tagliate,  che  farai  bol¬ 
lire  col  rimanente  a  piccol  fuoco  fino  alla  confumazione  di  un  terzo 
del  liquore ,  avendov’  in  fine  gettato  dentro  la  capillaria  tagliata  j 
quindi  cola,  efprem’il  tutto,  eferba  quefio liquoreda  banda: 
Intanto  averai  fatto  macerare  da  parte  in  un  vafo  fimile  fulle  ceneri 
calde  per  dodici  ore^.  vi.  di  Ièna  di  Levante  monda  5  §.iv.  di  fe¬ 
me  di  cartamo  bene  ammaccato,  ed^-i-  di  tartaro  vetriolato  in 
lib.  iii.  di  acqua  calibeata  che  vi  averai  verfat a  bollente .  Averài 
pofcia  fatto  dare  un  bollo  alla  infufione,  colato,  fpremuto,  e 
chiarificato  il  liquore  con  una  chiara  d'  voyotra  lib.  fem  diziic^ 
cherofino,  e  ferbato  da  parte  quefio  liquore  chiarificato.  Allora 
chiarificherai  con  una  chiara  d’ vovo  il  liquore  della  prima  decozio¬ 
ne  ,  che  averai  meflb  da  parte,  mefcolandola  tra  lib.  vi.  di  zucche¬ 
ro  bello ,  c  la  farai  cuocere  a  piccol  fuoco  quafi  fino  alla  confiften- 
za  di  un  elettuario  fodo ,  nel  qual  tempo  vi  aggiugnerai  la  infufio  • 
ne  purgativa  chiarificata  ,  e  gli  farai  cuocere  a  piccol  fuoco  fino  ad 
una  buona  confiftenza  difeiroppo,  cherafifedato  che  fia  ,  potrai 
aromatizzarlo  con  goccic  vi,  di  olio  ftillato  di  cannella ,  incorpo¬ 
rate  con  5.  I.  di  zucchero  fino  in  polvere,  elofeiroppofarà  fatto. 
Qiiefio  feiroppo  è  prop-riiflìmo  per  aprire  le  oftruzioni  del  fegato," 
della  milza,  delmefenterio,  e  del  pancrcate ,  ficcome  quelle  del¬ 
la  matrice,  cpcrifiaccar’ ,  e  purgar  foavemente  le  materie  vifeos’, 
c  tartarofe ,  che  fon  cagione  delle  oftruzioni  :  Può  adoperarfi  con 
felice  riufeita  pcrgnarirele  cachefsìe ,  le  idropisie,  le  ritenzioni 
de’mefirui ,  e^lc  itterizie  ,  Può  pigliarfi  fqloin  un  cucchiajo  ,  op- 
pur  mefcolarfi  tra* liquori  proprj ,  Dadi  da  fem.  fino  ad  ^  ii. 

Gomm*  armoniaco ,  e  ferapino  difciolti  nell’  aceto ,  e  fecca- 
tì ,  an.  3*  iii*  polvere  di  radici  di  fcialappa,  di  reubarbaro,  feam- 
monca ,  e^ercurio  dolce ,  an.  5-  ü-  eftratto  di  femenza  di  ginepro 
e  facciafi  mafia  di  pillole ,  Que  fiepi/Zo/c  incidono,  e  vuotano 
nel  medefimo  tempo ,  e  fon  propriiflime  per  le  oftruzioni  del  fega- 

I  4  to, 


'PìlUte , 


to ,  della  milza ,  e  delle  altre  parti  del  ventre  inferiore  ]  La  dofa  c 
da  3.  fem.  fino  a  3*  i* 

THlole.C^J{.  Ì^.Trocifci  alandali  aloè  eletto,  mirra,  galbano,  cd 

armoniaco ,  an.  3.  ili*  mercurio  precipitato  preparato  coir  oro  3-fi- 
fcammonea,  fcialappa,  ed  aganco  bianco  ,  an.  3*  i-  fem.  olio  di 
noci  mofcate  cavato  al  torchio  3- i*  difuccino,  di  cannella,  e  di 
'  garofani,  an.  goccievi.  efiratto  di  ginepro^./  e  facciali  mafia  di 
pillole  /.  a.  Stimanfi  molto  quelle  pillole  per  guarire  le  cachelfic  ,  la 
quartana,  la  idropisìa,  la  itterizia,  e  la  ritenzione  de’ mcftrui. 

\  Formanfi  pillole  di  due  ,  o  tre  grani  Tuna,  efene  pigliano  due, 
otre  innanzi  cena,  ed  un  ora  prima  di  andare  a  letto ,  e  fé  ne  re¬ 
plica  Io  ufo  fecondo  il  bifogno . 

Of  ,  ZafiFerano  di  Marte  preparato  col  zolfo iv.  foglie  di  fena  ^ 
e  direubarbaro  eletto  polverizzate,  an.  i.  polvere  di  fcialappa , 
di  fcammonea,  e  mercurio  dolce,  an.  3*  vi.  fai  di  aficnzio,  di 
policrefio,  odi  tartaro  vetriolato^.  fem.  laudalo  citrino  in  polve¬ 
re  3- cannella  3*  iii-  zafferano  3.  ii.  trementina  di  Venezia  ,  la¬ 
vata  in  acqua  di  melilfa ,  o  di  rofe ,  e  cotta  ,  e  polverizzata  ,  J.  ii. 

^  feiroppo  di  cinque  radici  ^./  efacciafi  oppiata  ^  eh’ è  unica  per 
rimuovere,  per  incider’,  e,  per  purgare  gli  umori ,  iquali  cagio¬ 
nano  le  ofiruzioni  del  fegato,  della  milza,  del  mefenterio,  edeÌ 
pancreate.  La  dofa  è  dai.  lino  a  5- iti. 
pìllole  .  Efìratto  di  aloè  preparato  col  fugo  di  fumaria  ,  e  gomm*  ar- 

P’  moniaco  eletta,  an.  5.  i.  zafferano  di  Marte  aperitivo,  e  fcam¬ 

monea,  an.§.  fem.  mirra  eletta  ,  zafferano,  e  fai  di  tamarigio, 
an.  3.  ii*  fai  di  Marte  di  Riviera  9.ii.  Polverizza  feparatamente  la 
mirra,  il  zafferano,  ed  ildiagridios  Fafcaldare  moderatamente 
if  mortajo  grande  di  bronzo  eoi  fuo  pefìeilo ,  hi  cui ,  fatta  liquefa¬ 
re  pian  piano  la  gomm’  armoniaco  in  lagrime ,  e  bene  incorporata¬ 
la  con  lo  efìratto  di  aloè  alquanto  tenero  preparato  col  fugo  di  fu¬ 
maria  ?  aggiugnivi  a  poco  a  poco  le  polveri  giàmefcolate  di  prima 
col  croco  di  Marte  aperitivo,  edi  falidi  Marte,  e  di  tamarigio, 
aggiugnendovi  5  oltre  di  ciò,  altrettanto  feiroppo  di  radicchio 
compofiocol  rciibarbaro  ,  quanto  farà  di  mefi ieri  per  ridurre  il 
tutto  in  una  mafia  di  mediocre  confiftenza  ,  cui  ravvolgerai  ni  una 
pelle  alquanto  oliefa ,  dopo  di  averla  battuta  per  un  pezzo  nel  mor- 
ìajo  grande.  QuGÌìe  pillole  fono  preziofifìime  per  aprir  vigorofa- 
mcnte  le  ofiruzioni,  che ritruovanfi  nel  mefenterio  ;  fono  altresì  ef- 
ficaciffime  contra  le  oRriizioni  dì  tutte  le  altre  vifeere  ,  impercioc¬ 
ché  affondano  le  materie  tartarofe,  e  le  purgano  con  molta  loavità  , 
fortificandone  le  parti  nutritive.Quindi  è  che  può  afpettarfene  una 
felice  l  iufcìta  nelle  cachefììe  ,  nelle  idropisie],  nelle  feb^i  cronieke 
intermittenti,  nelle  oppilazioni ,  e  nella  ritenzione  delle  purghe  lu¬ 
nari  .  La  loro  dofa  è  da  5*  î»  fino  a  i.  quando  fi  defideri  che  ope- 

^  rin  ba- 


rîn  batìevoimcnté  ^  mâ  baîla  3. fem.  perle  perfonedi  mediocce 
coirplefîione,  che  debbono  continuarne  T  ufo . 

Eftratto  di  aloè  trafparente  cavato  col  fugo  di  fragole  ben  .. 
purificato,  I.  lagrimedigomm’armoniaco  5. ih  fem  magifte- 
ro  di  tàrtaro  purgativo ,  difciolto,  e  rappigliato  più  volte  neli’ac- 
cjua  di  buglofla  ,  c  nello  efìratto  di  genziana ,  an,5-iì-  fai  di  Mar¬ 
te,  ed  eftratto  di  zafferano,  an.5-i*  tintura  di  tartaro  efac- 
ciafi  maffa  di  pillole .  Quehe  pillole  fon  propri! flime  per  vuotarle 
materie  tartarofe ,  e  mucillagginofe  del  ventre  inferiore ,  per  libe¬ 
rare  il  fegato,  la  milza,  e  la  matrice  dalle  lor’ofìruzioni ,  e  per 
guarire  felicemente  le  malattie,  chederivan  da  effe.  Devonfipt-  . 
gliar  la  fera  nello  andare  a  tavola  al  pefo  di  Q.  fem.  ed  afpettarne  Io 
effetto  la  mattina  feguente.  ^ 

Saldi  tartaro vetriolato 5. 1.  efìrattodi fena  ri.  cflrattodi 
cpittimo  fem.  efìratto  ditrocifcialandali  fem.  eftratti  di  fio¬ 
ri  di  borrana  ,  di  buglofla  ,  e  di  fumaria  ,  an.  5*  fèm.  efirat- 
to  di  aloè  5- 1*  fali  cavati  dalle  feccie  di  tutti  quefti  eflratti,  an. 

3-1.  fali  diaffenzio,  di  afpleno,  edi  lingua  cervina,  an.3.ii« 
efienzadi  cannella  3*  f^i^*  olio  di  anice  gocciex.  Mefcolagli  e- 
firatti  de’ fiori  di  borrana ,  di  buglofla,  e  di  fumaria  con  l’aloè  ; 
quello  de’ trocifei  ,  e  dello  epittimo  co’ fall  di  affenzio  ,  di  afple¬ 
no,  e  di  lingua  cervina  ,  cqucllodi  fenacolfaldi  tartaro  vetrio- 
lato .  Unifci  finalmente  ogni  cofa  i.nfìcme ,  aggiugnivi  la  effenza 
di  cannella,  erdiodianacj ,  c  ferba  la  mafia  pel  bifogno.  Qiie- 
fle/7///o/e purgali  perfettamente  bene  gli  umori  terrei,  evifeofi, 
fìccome  i  biliofi  j  laonde  fervori  molto  nelle  malattìe  malinco¬ 
niche  ,  e  fpczialmente  nelle  febbri  quartane  .  Sono  altresì 
propriillìme  per  purgar  la  maffa  del  fangue,  perlochè  vedonfe- 
ne  felici  riufeite  nel  guarire  il  mal  franzefe  ,  la  rogna  ,  e  k  volati¬ 
che  .  ' 

Diaforetico  minerale,  ed  occhi  di  gambero  preparati ,  an. 
f.  fera,  perle  preparate  5.  ii-  fai  di  Marte  5.  lem.  dio  di  cannella 
goccìc  ii.  zucchero  in  polvere  viii.  Fa  difciogliere  fulle  ceneri 
calde  3-  I-  di  gomma  tragacanta  bianca  in  polvere ,  in  §.iv.  di 
acqua  di  fior  d’ aranci ,  e  nducigr  in  mucillaggini ,  che  adopere¬ 
rai  per  legar’ ed  unire  tutt’  i  medicanientl  ordinati  per  quelle  rotu- 
lette,  egli  ridurrai  in  una  mafs’ alquanto  foda  ,  di  cui  formerai 
rotulette  al  pefo  di  3.  ii..  l’ una  ,  che  farai  feccare  all’ ombra  per 
fervirtcneal  bifogno.  C^\c{}e  rotulette  fon  buoni  (lime  per  aprire 
foavemente  leoflruziom  dfllc  vifeere ,  e  fpczialmente  della  milza ^ 
laonde  puonno giovevolmente  adopraffi  per  le  malattìe  ipocondria- 
che  ,  per  le  cachefsìe  ,  per  le  oppilazioni ,  e  per  le  difficoltadi  del¬ 
la  orina .  Puonno  mctters’  in  opera  nel  pigliar  le  acque  minerali ,, 
q^tiandp  fi  daffe  il  cafo  ^  che  qnefte  non  paffaflero  ^  fe  non  dilficib 

mente  ^ 
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mente ..  Si  dà  folo  iinà  rotulctta  pêf  volta  la  mattin*  a  digiuno,  due 
of e  prima  di  pigliare  alcun  cibo , 

TjUok  K  Foglie  monde  di fcna  Orientale  rcubarbaro  eletto, 

ti  ocifd  di  agarico  bianco  preparati  col  fugo  diafl'enzio,  an.  f  .  ii. 
fugo  di  borraPa  depurato  lib.  ii.  fem.  aloe  ^ìno  preparato  col  fugo 
di  viole  mammole,  ii.  ragie  di  radici  di  angelica ,  e  di  fcammo- 
nca  cavate  con  lo  fpiritodi  vino,  mirra  roflà,  zafferano,  e fàlc 
di  cardo  fanto ,  an.  3.  ii.  fpirito  di  fai  comune  i.  fem.  Mett'  in 
infufionela  fena  ,  il  reubarbaro,  c  iò  agarico  nel  fugo  di  borrana 
per  trenta  ore ,  quindi  aggiugni  raloè  alla  fpremitura  .  Fa  pofcia 
fvaporare  la  umidità  in  un  vafo  proprio  a  fuoco  lento ,  fino  alla— » 
conCflenza  di  elettuario  tcneio ,  Aggiugnivi  finalmente  leragie  di 
angelica,  e  di  fcammonca  ,  la  mirra,  il  zafferano,  ii  fai  di  cardo 
fanto ,  e  Io  fpiìito  di  falc  ,  e  facciali  niaffa  di  pillolcy!  a.  Queftc 
ÿ/Z/e/e  purgan  foavemente  ,  ed  in  grande  abbondanza  gli  umori 
vifcofi,  e  tartarofi  del  fegato ,  della  milza,  e  dello  ftomaco,  à- 
prono  leoflruzioni,  diuÌpano  le  ventofitadi ,  fortificano  il  ven¬ 
tricolo  ,  e  refiftono  alla  con  uzionc ,  La  dola  è  da  3.  i.  fino  a 

3- 

fillole  0,  Efìratti  di  polpa  di  coloquintida ,  di  elleboro  nero  ,di  fcam- 

monea  9  an.  ii.  fem.  eftratto  di  turbitto  ragiofo ,  di  ermodatti- 
li,  difcialappa,  di  agarico,  di  aloè,  e  dlrofe  gialle,  an.  §.  i. 
fem,  eftratto  di  foglie  di  fena  orientale  iv.  eftratto  di  rcubarba- 
ro  eletto  ii^  magiftero  di  tartaro  fem,  polvere  di  diarrodon  ab- 
batis§.  I,  triafandali  3.  i.  mercurio  precipitato  da  perle,  o  con 
Foro  effenzificato§.  I,  fciroppo  diftecade  i,  acqua  di  cannella 
3.  il.  Mefcolalofciroppo  di  ftecadecon  Io  eftratto  di  foglie  di  fe¬ 
na  i  Facqua  di  cannella  con  quello  di  coloquintida ,  e  di  aloè ,  é 
pofcia  unifcigU  tutti  e  tre  infieme ,  dopo!  la  polvere  diarrodon ,  e 
trafandali,  quindi  gliefiratti,  e  finalmente  il  magifiero  di  tarta¬ 
ro,  e ’l  mercurio  precipitato.  Incorpora  bene  il  tutto,  e  fanne 
malfa ,  che  ferberai  diligentemente  .  Quelle  pillole  purgano  vi- 
gorofament’ ,  cd  univerfalmente  tutti  gli  nfnorifiipcrflui ,  puri- 
fican  la  mafia  del  (angue ,  çonfervan  la  fanità  del  corpo,  impedif- 
eon  la  corruzione ,  e  la  generazion  de’ vermini;  fonpropiecon- 
tra  il  mal  franzefe ,  contra  la  pelle,  contra  le  cancrene  ,  lefcro- 
fole,  la.  idropisìa,  le  oftruzioni  del  fegato,  e  della  milza,  c 
contra  i  veleni .  La  dofa  è  da  3.  fem,  fino  a  3< 

Tlltok ,  Tintura  di  fena  lib,  vi.  di  reubarbaro ,  di  agarico  ,  di  pol¬ 

pa  di  coloquintida ,  e  di  aloè,  an.  ii.  di  Icammonea  5.  i*  di  fi¬ 
bre  di  elleboro  nero  fccche  in  padella  di  ferro fenza  bruciarle 5.  iv, 
oro  di  vita ,  Q  p4'ecipitato  corallino  ^  i.  Ricava  le  tinture  di  fena, 
c  di  reubarbaro  in  un  matraccio  di  vetro ,  coll’  acqua  ftillata  di  fu¬ 
maria  ,  e  di  cicoria ,  Qiiclla  di  coloquintida ,  e  di  agarico  con 

tre 


tre  parti  di  acqua ,  ed  una  quarta  parte  di  aceto  ftillato  .  Quella 
delle  fibre  di  elleboro  nero  con  Io  aceto  fimilmente  ftillato  ,  e  quel¬ 
le  di  aloè ,  e  di  fcamnionea  con  le  acque  fuddette .  Cola  feparata- 
mente  tutte  quell’ acque  impregnate^  per  una  pezza,  quindi  a- 
vendole  fatte  fvaporare  in  quattro  fcudelle ,  fino  alla  confiftenza 
di  feiroppo  liquido ,  mefcolale  tutte  affieme ,  prima  di  maggior¬ 
mente  leccarle,  acciò  poftàno  meglio  incorporarli ,  ed  avverti  di 
farle  fvaporare  a  bagnomaria  quanto  farà  di  meftierl  per  formare 
una  mafia  ;  Aggiugnivi  finalmente  T  oro  di  vita ,  o  il  precipitato 
corallino,  eferbalopel  bifogno.  Quefiep///o/c  purgano  ioave- 
ment’e  vigorofamente  ,  &  adopranfi  con  felice  riufeita  nelle  o- 
ftruzioni  del  fegato ,  della  milza,  e  del  mefenterio.  La  dola  c  di 
tre ,  o  quattro  g  rofi’e  come  u  n  piccol  cece .  ^ 

Scammonea  eletta  ,  c  preparata  ii.  e5ii.  antimonio  dia- cor- 
foretico  I.  fcm.  cremor  di  tartaro  fem.  e  facciali  polvere  foN  ‘ 

tilecheferberallì  per  lo  ilio.  Preparali  la  fcammonea ,  ftenden- 
dola  fulla  càrta ,  c  facendole  ricevere  il  vapore  di  qualche  poco  di 
zolfo  bruciato  a  tal  effetto  di  fotto.  Quella  polvere  con 

prontezza ,  con  licurezza  ,  e  con  foddisfazione .  Purga  foavemen- 
te  gli  umori  fuperflui ,  che  fi  ritruovano  in  tutte  le  vifeere ,  e  fra- 
dica  la  materia ,  e  la  cagion  delle  febbri ,  e  di  molte  altre  faftidio- 
fe  malattìe.  La  dofaè  da3.fem.  fino  a  3- ffm.  ed  anche  fino  a 
3.  I.  Pigliali  la  mattin’ a  digiuno  nel  vili  bianco,  nel  brodo,  oin 
qualche  decozione  epatica .  Allevolce  ancora  fi  mefcola  in  qual¬ 
che  infulioiie  di  medicina .  Può  altresi  pigliarli  in  un  tuorlo  d’  vo- 
vo,  in  un  podi  feiroppo,  oin  qualche  confettura. 

Fiori  di  pefeo ,  fcammonea,  cturbito,  an.  J.  ìv.  metPil  Acqua  piU 
tutto  in  una  cucurbita  di  vetro,  cui  metterai  a  bagno  maria,  for-  p^rga- 
nita  del  fuo  capitello ,  e  recipiente ,  cominciando  pofeia  la  diftil- 
lazione,  e  ferbando  per  Io  ufo  in  una  fiala  ben  turata,  1’ acqua.^ 
che  ne  ufeirà  .  acqua  purga  foa'Vem  ente ,  e  guftofamente 

gli  umori  fuperflui.  La  dola  è  da  3*feJ^-  fino  a  3-  i-  o  ii.  al  piu 
per  le  perfone  robufte . 

Fa  bollire  in  molt’acqua  quella  quantità  di  tartaro  bianco ,  che 
tl  piacerà,  finche  fia  fufo:  palla  caldamente  il  liquore  périma 
calza  d’Ippocrate  in  un  vaio  di  terra  3  e  fa  fvaporare  fui  fuoco  la 
metà  in  circa  della  umidità  3  mett’  il  vafo  in  luogo  frefeo  per  due  , 
otre  giorni,  formeraiifi  dalle  bande  certi  cri  ft  alle  tt  i ,  cKefepare- 
rai.  Fa  di  nuovo  fvaporare  la  metà  della  umidità  rimaftavi ,  eri- 
mett’  il  vafo  al  frefeo  come  prima  ,•  e  fi  formeranno  degli  altri  crU 
fìalli;  Seguita  così  finche  abbi  ricavato  tutto  il  tuo  tartaro.  Bifo- 
gna  far  feccare  i  criftalli  al  Sol’,  e  ferbargli .  lì  criflal  di  tartaro  ^ 
purgativo ,  ed  aperitivo  3  è  propio  per  gl’  idropici ,  per  gli  afma- 
tici,  e  per  le  febbri  terzaii’ ,  e  quartane  , 


T  an  aro  fo^ 
lu  bile , 
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S  al  dì  tarta¬ 
ro.. 


Sai  di  tar¬ 
taro  cri 

J*» 

Imo . 


Sai  dt  tana., 
ro  vetriola^ 

t9  , 


Térerix^a  ,  e  mefcor  afficme  f .  viii.  cîi  criftal  di  tartaro ,  ed 
.[y,  di  laidi  tartaro  fi  fio.  Metti  quelfta  mìflurain  un  vafo  dì 
terra  verniciato,  e  verfatovi  fopra  lib.  iii.  di  acqua  comune  in 
circa,  fa  bollire  la  materia  pianpiano  per  mezz'ora  >  pofeia,  la- 
fciatala  raffreddare ,  filtrala ,  c  fa  fvaporare  il  liquore  fino  alla  fic- 
cita.  Ti  rimarranno  nel  fondo  §.xi.  3- vi.  di  un  fai  bianco ,  che 
ferberai  in  una  fiala.  Qiiefto  è  un  buon  aperitivo,^  e  folutivo  ,  è 
proprio  per  le  cacheiïïe  5  perle  idropifie,  é  per  tutte  le  malattie 
provenienti  da  oftruzione  .  Ladofaé  da  gran.  x.  fino  a  3.  ii.  nel 
brodo ,  o  in  qualche  proprio  liquore . 

Metti  alquante  libbre  di  tartaro  crudo  in  un  façco  di  carta  grot 
fa,  e  ben  legatolo,  e  tuffatolo  neH’acqua,  finch'e’ne  fia  bene 
inzuppato  ,  mettilo  in  mezzo  al  fuoco  di  un  gran  fornello  pieno  a 
mezzo  di  ben  accefi  carboni ,  ed  a  vendonelo  ricoperto  tutto,  màn- 
tienvi  un  buon  fuoco  per  due  ore  buone  ,  dopo  le  quali ,  fpento  il 
fuoco  ,  troverai  il  tartaro  calcinato  in  una  mafia  nericcia ,  compo- 
fìa  di  (ale  acido  unito  col  fai  volatile  che  ha  fifikto ,  e  della  parte 
terrea  deltartaro ,  che  mefcolata  vi  fi  ritruova  .  Fa  poi  bollir  que- 
fia  mafia  in  una  buona  quantità  di  acqua ,  cpafiatoneil  liquore 
per  carta  grigia ,  verfato ,  c  fatto  bollir  dell'  altr'  acqua  tra  la  de- 
pofizione,  rifiltrato,  e  mefcolato  quello  liquore  col  primo,  fa 
Confumare  al  fuoco  la  umidità  fuperfliia  ,  e  troverai  nel  fondo  del 
vafo  il  fai  di  tartaro  bianco ,  e  fifib ,  che  puoi  ferbar  ,  fe  ti  pa¬ 

re  ,  in  tale  fiato  in  un  fiafeo  di  vetro  doppioben  turato,  omet¬ 
terlo  in  cantina  ,  o  in  luogo  umido  in  un  piatto  di  vetro ,  finché 
fia  difciolto  in  un  liquore,  impropiamente  chiamato,  olioditar- 
taro  >  mentre  in  effetto  non  è  altro  che  un  fai  di  tartaro  rifoluto ,  di 
cui  puoi  ancor*  accelerare  la  rifoluzione ,  aggiugnendovi  folo  tant* 
acqua,  quanto  fia  d'uopo  per  tenere  il  fale  in  difcioglimento . 
Qiiefto  fai’ è  aperitivo  5  adoprafi  per  cavar  la  tintura  da' vegeta¬ 
bili,  edaficne  perle  ofiruzioni.  Ladofa  èdadieci,  fino  a  tren¬ 
ta  grani ,  nel  brodo ,  o  nelle  infufioni  folutivc . 

Puoi  altresì  preparare  un  fai  crifiallino  con  parti  uguali  di  fali  di 
iflaU  tàrtaro ,  e  di  nitro  ben  polverizzati ,  difciolti  nell’  acqua  rofa  cal¬ 
da  ,  poi  filtrati  ,  rappigliati ,  e  criftallizzati  nella  maniera  folita  , 
dandogl’  il  nome  di  falnitro  di  tartaro ,  eh*  è  proprjflìmo  per  aprU 
re  le  ofiruzioni  del  fegato  ,  della  milza ,  delle  reni ,  e  degli  ure¬ 
teri,  ficcome  per  eftinguer  le  infiammazioni  della  bocca, 
della  gola  ,  dandone  ne'proprj  liquori  ,  da  9.  fem.  fino  a—» 
3-  fem. 

Mett'  in  fondo  di  una  cucurbita  di  vetro  una  quantità  a  tuo  pia¬ 
cere  di  fai  di  tartaro  bianco  in  polvere ,  e  ben  fecco  5  verfavi  pia¬ 
nili  pianino  tanto  fpirito  buono  di  vetriolo ,  quanto  ne  può  affor- 
bire>,  c  refta  di  verfarne  ^  quando  vedi  ceflàto  il  ribollimento,  c 

con 


con  tal  meizzo  avrai  un  màgiftero  di  tartaro ,  o  fia  tartaro  vecriola- 
to  bianchiamo ,  e fecchiiììmo ,  fenza  eflervi  bifogno  di  farne  (va¬ 
porare  alcuna  foverchia  umidità  ,  per  non  efiervene .  Qiiefto 

è  un  eccellente  digerivo  5  incifivo  ,  e  difoppilati- 
vo  :  il  fuo  maggior  ufo  è  per  le  odruzioni  del  fegato  ,  della  milza, 
c  di  tutte  le  vifeere  ,  ficcome della  matrice  .  DafTene  dà  9.  fem.  fi¬ 
no  a  3.  fem.  ne’liquori  convenevoli.  Mcfcolafi  altresì  molto  a 
propofito,  nelle  oppiate  ,  cd  inaltri  rimedj  aperitivi,  e  purga¬ 
tivi  . 

Metti  del  fai  di  tartaro  in  una  cucurbita  grande  di  vetro ,  c  ver-  Sai  di  tartan 
favi  fopra  a  poco  a  poco  tanto  fpirito  di  aceto ,  quanto  il  fale  po-  sfogliato,,, 
tranne  aflorbire ,  dimodoché  il  fai' ,  e  lo  fpirito  reftin  vicendevol¬ 
mente  penetrati ,  ed  inzuppati  uno  deli'alcro  ,  e  finche  tunoii_, 
ved’ alcun  ribollimento  nelle  materie ..  Perchè  in  tal  guifa  farai  in 
una  fol  volta  ciò  che  fareiV  in  molte ,  ed  uniti  che  fiano  intrinfe^ 
camenteil  fai  di  tartaro  e  T  acido  dello  aceto  ,  farai  fvaporarea^ 
gevolmente  in  bagno  di  fabbia  moderatiffimo  una  porzion  della—» 
parte  acquofa  dello  fpirito  di  aceto ,  e  troverai  nel  fondo  della  cu^ 
curbita  una  materia  nericcia .  Lafciata  raffreddare  quella  materia, 
difcioglila  nel  buono  fpirito  di  vino ,  e  paffatala  per  carta  grigia  , 
e  mefiala  in  una  cucurbita  di  vetro  ,  oin  un  catino  ben  verniciato, 
farai  fvaporarne'lo  fpirito  a  bagno  di  ceneri  ^  o  di  fabbia  fopra  un 
lentiffimo  fuoco  come  la  prima  volta.  Dopodiché  difciogliladi 
nuovo  in  altro  fpirito  di  vino ,  e  rifiltratala  ,  fanne  (vaporar  que¬ 
llo  fpirito  a  fuoco  leiitilTimo  come  la  prima  volta  .  R  eplie’  ancora 
nel  modo  ifieffo  tutte  quelle  operazioni ,  finché  truovi  la  materia 
bianca,  feccà ,  cd  in  foglie  diftintc  infondo;  delvafo,  perlochè 
gli  Autori  gli  hall  dato  nome  di  fai  di- tartaro  sfogliato ,  0  di  terra 
sfogliata  di  tartaro .  Quello  fai'  è  di  una  natura  inmezzo  tra  U  fif- 
fo,  e ’l  volatile.  Efib  è  moderatamente  caldo  ,  e  proprj  (lìmo  per 
purificar  la  mafia  del  fangue,  e  per  purgare  foayemeiite  ,  e  molto 
a  propofito  gli  umori  tartarofi  ,  che  fon  cagione  di  moke  malattie 
ribelle .  Dafiéne  da  cinque  o  fei ,  fino  ad  ott’  o  dieci  grani ,  oppu¬ 
re  altrettante  goccic ,  quando  fia  in  liquore,  flemperandole  nel 
brodo ,  o  in  qualche  acqua  ,  o  propria  decozione .  Può  adoperarfi 
quello  fale  per  penetrar’ ,  e  per  aprire  molti  minerali,  e  per  ca¬ 
varne  le  tinture  ,  efpezialmente  dal  Marte  ,  aggiugnendovi  Io 
fpirito  di  vino ,  o  qualche  altro  meflrno . 

Fa  feccare  a  piccol  fuoco  della  feccia  di  vino,  e  riempiene  i  due  volatila 
terzi  di  una  ritorta  grande  di  terra  ,  odi  vetro  5  metti  quella  ritor-  tanam,, 
ta  in  un  forncl  di  riverbero  ,  &  addattatovi  un  pallon  grande ,  o 
recipiente,  favvifotto  un  piccol  fuoco,  per  ifcaldar  pìanpianola 
ritorta ,  e  per  far  ufeire  un  flemma  infipido  5  quando  cominceran-» 
no  a  venir  de’  vapori  ^  butta  via  queflo  flemma ,  e  rimefio-  il  reei- 
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piente,  Iota  diligentemente  le  commcflTurc,  &  accrcrcî  a  poco  a 
poco  il  fuoco  5  finché  iî  pallon  fià  ripieno  di  nuvole  bianche  ;  fe- 
guitalo  in  quefto  ftato,  c quando  il  recipiente raffredderaffi,  a- 
vanza  il  fuoco  fino  alla  ultima  violenza ,  continuandolo  finché  non 
deano  più  vapori .  Raffreddati  che  fieno  i  vali  ^  siota  il  recipien¬ 
te  ,  ed  avendolo  feofìfo  per  farcafcarc  nel  fondo  il  fai  volatile  at¬ 
taccatovi  /  verfa  ogni  cofa  in  un  matraccio  lungo  di  collo ,  metti 
fopra  quefto  matraccio  un  capitello  con  un  piccolo  recipiente  j  Io¬ 
ta  diligentemente  le  commefture ,  emeftblo  filila  fabbia,  davvi 
un  pi ccol  fuoco  lotto  5  il  fai  volatile  falirà,  ed  attacchcrafifi  nel 
capitello,  ed  in  cim’ al  matraccio  3  Raduna  il  tuofale,  e  ferralo 
{abito ,  perché faciliflimamente firifolveinliquore.  Continuali 
fuoco,  ed  avverti  dicavare  ilfale  leçon  dochè  vera  apparendo; 
ma  quando  il  faleavrà  finito  di  lalirc  ,  diftillerà  un  liquore  ,  che 
vieil  chiamato  [pirito  volatile  di  tartaro  di  cui  bifogna  cavarne  f  . 
iii .  in  circa  >  e  dopoì  ceftar  di  far  fuoco , 

Metti  lib.  iii,  di  tartaro  crudo  calcinato  in  nerezza ,  in  un  grati 
vaio  di  ferro,  e  verfa  vi  fopra  deir  acqua  comune ,  finché  quella 
refti  di  fopra  la  groflezza  di  un  dito ,  Metti  pofeia  il  vafo  fopra  un 
piccoliffimo  fuoco ,  e  ben  diftemperate  che  fieno  le  materie ,  e  fo- 
lamente  tiepide ,  Ipargivi  fopr*  a  poco  a  poco  pug.  fem.  di  tarta¬ 
ro  crudo  lottilmente  polverizzato  j  dimodoché  tu  vedalollevàrfì 
da  quella  parte  per  di  fopr’ alliquore  molte  bollicine  ,  e  conti¬ 
nuando  a  Ipargere  a  poco  a  poco ,  e  di  quando  in  quando  dell'  al- 
trà  polvere  di  tartaro  fui  liquore ,  crefeerà  la  fermentazione ,  le 
bollicine  sMngrofleranno,  moltiplicandoli,  c  rammucchiandoft 
allieme  ,  fomiglianti  a’ grappoli  di  uva,  con  un  modo  affai  gu- 
ftofo  .  Intanto  governa  bene  il  fiioco ,  a  fegno  tale,  che  il  d^lui 
calore  non  ecceda  quello,  che  fi  adopera  ordinariamente  per  lé 
fermentazioni  5  va  bel  bello  nello  fparger  la  polvere,  acciòmet- 
tendovene  tropp’ alla  volta ,  efaceiidofi  il  bollimento  eccelÌivo, 
le  materie  non  lormontino  gli  orli  del  vafo ,  e  non  fi  verfino  e  ter¬ 
minato  il  bollimento  ,  non  vi  metter  più  polvere.  Dopodiché 
mett’ii  liquore  in  una  cucurbita  ben  grande  dì  ferro ,  e  ben  netta, 
€  copertala  col  fuo  capitello  benlotato ,  ed  accomodato  parimen¬ 
te  un  recipiente  lotato  fanne  la  diftillazione  in  bagno  di  fabbia 
a  fuoco  modcratiflinio  ,  fpezialmente  nel  principio  ;  metten¬ 
do  ancora  di  quando  in  quando  delle  pezze  bagnate  intor¬ 
no  la  cucurbita,  per  reprimere  il  bollimento  del  lìquorè 5  ac- 
crefeendo  finalmente  il  fuoco  per  far  montare  il  fai  volatile, 
e  rettificando  il  liquore  ftiUato  quanto  farà  di  meftieri  per  le- 
pararne  quello  lale  ,  cper  averlo  con  tutta  la  fua  bellezza  ,  e  pu¬ 
rità.  Oflervafi,  che  qiieft a  fermentazione  fauna  divifione  si  in¬ 
tima  delle  parti  tanto  del  tartaro  crudo,  quanto  del  calcinato, 
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chedopoladiftillazioncnon  ritnaa  nella  feccia  c^uafi  fale  alcuno 
nc volatile,  nèfiflTo. 

MefeoU  lib.  iii.  di  fai  di  tartaro  ben  fecco ,  e  ben  polverizzato 
con  altrettanto  pefo  di  alume  buono  crudo  in  polvere,  o  del  fuo  ca- 
po  morto  >  cmeflìgrinfieme  in  una  ritorta  grande  di  terra  circon-  * 
data  di  loto ,  fituatala  in  fornel  di  riverbero  chiufo ,  ed  addattato  - 
vi ,  cd  efattamente  lotato  un  recipiente  grande  ,  fanne  la  diftilla- 
zione  con  fuoco  graduato ,  moderato  fui  principio  ,  ma  accrefeiu- 
to  nel  fine  fino  alla  ultima  violenza  ,  ed  in  tal  modo ,  raflreddati 
che  fieno  i  vafi ,  troverai  nel  recipiente  molto  fai  volatile  di  tarta¬ 
ro  ,  il  cui  odor’ ,  c  fa  porc  faranno  acutiflìmi ,  c  penetranti  (lìmi , 
e  r  acqua  fpiritofa  dello  alume  mefcolata  con  efib  ,  di  citi  farai  la 
rettificazione  ne’  modi  ordinarj ,  per  avere  il  fai  volatile  nella  fua 
purità ,  e  perfezione . 

Il  fai  volatile  di  tartaro  ê  propri  illimo  per  purificare  la  màfia 
del  fangiie  ,  per  cacciar  da’  pori  della  pelle  ^li  umori  fuligginofi  , 
ed  acri,  mortificare  gli  acidi ,  impedirne  la  fermentazione ,  e  far¬ 
gli  trafpi  rare,  oulcirc  perorine!  operfecefio.  Può  giovevol¬ 
mente  adoperarfi  per  guarir  le  febbr’  intermittenti ,  ed  in  partico- 
lare  la  quartana  5  per  le  idropisìe ,  itterizie  ,  cachesìe ,  feorbut- 
to  ,  e  la  maggior  parte  delle  malattìe  croniche  degli  uomi¬ 
ni ,  e  delie  donne .  Si  da  lungi  dal  palio ,  da  dieci ,  o  dodi¬ 
ci,  fino  a  venti,  e  trenta  grani  ,  in  liquori  appropiati  ,  o  In 
boccone  ;  mefcolato  con  le  conferve,  con  elettuarj ,  o  con  altri 
rimedj . 

Efio  altresì  è  fingolarifiìmo  per  fermar  le  cancrene  ,  dandolo  per 
bocca ,  ed  applicandolo  fui  luogo  della  cancrena .  Stimali  molto 
ancora  per  Io  difcioglimento  di  molti  minerali , 

Tcfla ,  e  mefcola  lib.iv*  di  vetriolo  calcinato  in  rolTezza  con  lib.  dt 

V.  difelci  di  fiume  calcinati ,  e  lib.  i.  di  fai  di  tartaro  calcinato  in 
biaiichezza  5  mefiìgr  in  una  ritorta ,  e  fituatala  in  fornel  di  river¬ 
bero  chiufo  ,  ne  farai  la  dillillazione  con  un  fuoco  graduato  al  fo- 
lito  ,  finche  il  flemma ,  e  tutti  gli  fpiriti  fieno  ufeiti  :  quindi ,  la- 
feiati  raffreddare  i  vafi ,  e  slotato  il  recipiente  ,  mefcola  il  liquor 
che  vi  troverai,  conciò  che  rimane  nella  ritorta  ,  replicando  la 
dillillazione ,  per  illaccar  meglio  dalla  depofizione  tutte  le  parti , 
che  piionnofublimarfi  per  la  dillillazione  ;  al  qual  effetto  repli¬ 
cherai  ancora  due  o  tre  volte  le  operazioni  medefime ,  ed  averai  u- 
nofpirito,  che  dà  molti  Autori  viene  llimato  afiài  per  aprire  le 
ollruzioni  del  fegato ,  dellamilza,  e  ditutte  le  vifeere  ,  ed  in  if- 
pezie  nelle  idropisìe ,  ed  itterizie  ,  adoperandolo  come  lo  fpirito 
di  vetriolo  ordinario. 

Lava  bene  molte  lamine  di  ferro,  emettile  alla  rii<7Ìadaper 

T  .  .  V  •  A  ^  •  Marte  ape* 

lungo  tempo  5  s  irrugginrranno,  e  raccoglierai  quella  ruggine  5  y}tìvo. 
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Emetti  come  prima  le  flcfìTe  Ìamiiie  alla  rugiada  ,  c  cavane  la  rug¬ 
gine  come  prima,  feguitando  così ,  fintancochè  ne  arerai  a  ba- 
Iknza.  Quefta.  ruggine  è  la  migliore  di  tutte  le  preparazioni  del 
ferro  ^  che  chiamali  croco .  Elia  è  eccellente  per  le  oftruzioni  dei 
fegato,  del  pancreate,  della  milza,  e  del  mefenterio . 

Parti  uguali  di  limatura  di  ferro  ,  c  di  zolfo  in  polverç__,; 
mefcolagrinfieme  ,  e  fanne  ima  pàfta  coll’ acqua  ;  metti  la  paifa 
•in  un  catino  che  non  fia  verniciato ,  e  lafciàvela  fermentare  quattr* 
o  cinque  ore  j  dopo  le  quali  mett’  il  catino  fbpra  nn  gran  fimco , 
dimenando  la  materia  con  una  fpatola  di  ferro,  edeflk  s'infiam¬ 
merà;  e  bruciato  che  fia  il  zolfo ,  apparirà  nero  5  ma  feguitando 
un  fuoco  gagliardo ,  e  dimenandolo  per  due  ore  ,  piglierà  un  co¬ 
lore  rolHffimo ,  dal  che  verrafs'  in  chiaro  elTer  compiuta  la  opera¬ 
zione.  Lafcialo  raffreddare,  eferbaquefto  croco  ^  che  può  ado - 
perarficome  il  precedente  nelle  malattìe  medefime.  La  dofa  è  da 
quindici  grani ,  fino  a  3.  i- 

"Poiven%;ffa  fottilmente  lib.ii.  di  tartaro  bello  ,  emefcolatolo 
con  lib.  fem.  di  limatura  dì  aghi  fini ,  mettigr  infieme  in  una  gran 
pentola  di  ferro  ,  che  riempierai  affatto  di  acqua  comune  ;  meffa- 
la  poi  al  fuoco,  fa  bollir  le  materie,  dimenandole  di  quando  in 
quando  ,  e  fpezialmente  nel  fondo  con  una  fpatola  di  ferro ,  per  a- 
gevokrne  ildifcioglimento  del  Marte,  ed  aggiugnendovi  deli’  altr’ 
acqua  calda,  fecondoche  V  acqua  del  difcioglimento  anderà  fee- 
mando  col  bollire  5  Lafcia  poi  ripofare  ognicofa,  e  vedrai  che  al 
di  fopra  vi  relierà  un  liquor  nero ,  che  filtrerai ,  e  farai  fvaporare 
in  un  catino  di  terra  a  fuoco  di  labbia  fino  alla  confi ftenza  di  fei- 
roppo  ,  o  finche  al  di  fopra  fiavifi  formata  una  pellicina',  e  raf¬ 
freddato  che  fia ,  chiudilo  in  un  fiafeo  di  vetro  doppio  ben  tura  to, 
per  fervirtene  al  bifogno  ;  dandone  la  mattin*  a  digiuno  da  i.  fino 
a  3*  ii*  ne’  liquori  appropiati ,  e  feguitandone  l’ ufo  ,  finché  ti  par¬ 
rà  neceffario .  Qtieftoè  un  buonifiimo  aperitivo.  Apreleoftru- 
zìoni  piu  invecchiate  5  laonde  fi  dà  nelle  cachefie ,  nelle  idropisìe, 
nella  ritenzione  de’  meftrui,  e  nelle  altre  malattìe  cagionate  da_-» 
oppilazioni . 

Mefcola  parti  uguali  di  zafferano  di  Marte  riverberato  col  zol¬ 
fo  ;  e  fale  armoniaco  in  poh  ere ,  e  mefiigr  in  una  cucurbita  di  ve¬ 
tro  fituaca  in  bagno  di  labbia  3  e  coperta  col  fuo  capitello  efatta- 
meiite  lotato  ,  ne  farai  la  fublìmazione  a  fuoco  graduato,  é  con 
tal  mezzo ,  una  parte  del  zafferano  di  Marte  mefeokto  col  fale  ar¬ 
moniaco  fublimerafs’ in  fiori  gialli,  che  macinerai ,  mefcolandq- 
glicon  ladepofìzione  ,  replicando  per  cinque  ,  ofei  volte  1  afte  fi'a 
lublimazione  ,  e  mefcolamento  della  depofizione,  oppur  tanto  , 
e  sì  fpeffo ,  fioche  il  zaffi  ratio  di  Marte  fiafi  quafi  fublimato  tutto 
in  fiori  col  fale  armoniaco  >  mefìì  poi  quelli  fior’  in  un  matraccio , 
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c  verfatoyi  fbpr’  alquanto  fpirito  dt  vino  ben  rettifìcato  ,  finch'  e  ’ 
rimanga  quattro  dit’  al  di  fopra,  cuoprirai  il  matraccio  con  un  va- 
fo  di  rincontro  efattamente  lotato  ;  mettilo  pofeia  in  bagno  di  fab- 
bia  afuoco  didigeftione,  che  feguiterai  per  dodici,  o  quindici 
giorni,  dimenando  di  quando  in  quando  le  materie ,  per  inoltrar¬ 
ne  la  eftrazione  5  ben  colorita  poi  che  fia  la  tintura  ,  la  filtrerai, 
c  ricavatane  (feti  pare)  per  le  vie  ordinarie  più  foayi ,  la  mag¬ 
gior  parte  dello  fpirito  di  vino,  ne  farai  fva  potare  pianpianoil  re- 
fto  della  umidità  ,  fino  alla  confidenza  di  uno  efìratto  ,  che  può 
pigliarli folo da  3.fem.  finoa9.  i.  intiero,  o mefcokrloccn  le 
oppiate  ,  o  con  altri  rimedj  aperitivi  ^  o  purgativi . 

viii.  di  ruggine  di  ferro  fatta  alla  rugiada  della  mat¬ 
tina,  mettila  in  una  pentola  di  ferro,  e  verfavi  fopra  lib.iii. 
di  acqua  di  mele,  clib  iv.  di  modo  ,  odi  fugo  di  uva  bian¬ 
ca  ,  che  fia  perfettamente  matura  .  Aggiugni  a  tutto  quefto 
iy.  di  fugo  di  limoni  ^  tura  la  pentola  Col  fuo  coperchio 
pur  di  ferro,  e  mettila  in  un  fornello  fopra  un  piccol  fuoco  j 
lafcia  la  materia  in  digeftione  per  tre  giorni,  falla  poi  bolli¬ 
re  pianpiano  per  tre,  o  quattr’ ore,  fcuoprendo  di  quando  in 
quando  la  pentola,  per  dimenare  nel  fondo  con  una  fpatola 
di  ferro,  dopoi  ricuoprila,  aòciò  non  fi  confami  troppo  pre¬ 
tto  la  umidità.  Quando  vedrai  che  il  liquor  farà  nero,  leva 
il  fuoco  di  fotto,  e  lafcialo  ripofarej  filtra  caldo  per  iftami- 
gna  ciò  che  farà  chiaro,  e  fanne  confumare  la  umidità  afuo¬ 
co  di  fabbia,  in  un  catino  di  terra,  o  in  un  vafo  di  vetro, 
fino  alla  confiftenza  di  eflratto .  Quetto  c  un  buoniflimo  ape¬ 
ritivo  .  Ha  le  fiefie  virtù  della  tintura  per  le  oftruzionì  del 
fegato,  della  milza,  e  del  mefenterio^  elfo  nctt’a  maraviglia 
ivafi  limfatici  da  ciò,  che  può  impedire  il  corfo  della  ferofi- 
tà.  La  dofa  è  da  gran. x.  fino  a  3.  ii.  prefo  in  pillole,  ottem¬ 
perato  in  qualche  liquor  proprio. 

Mett"  in  un  matraccio  iv.  di  mercurio  ravvivato  dal  ci¬ 
nabro  ,  é  verfatovi  fopr’ altrettanto  fpirito  buono  di  nitro, 
e  meflo  il  matraccio  in  bagno  di  {abbia  moderatamente  cal¬ 
do,  ben  difciolto  che  fia  il  mercurio  ,  e  chinato  alquanto  il 
collo  del  matraccio,  accrefeerai  il  fuoco  fotto  il  bagno,  e  fa¬ 
rai  {vaporare  Io  fpirito  di  nitro,  fino  all’ aridità  delia  mate¬ 
ria  .  Dopodiché,  verfatovi  fopr* altrettanto  fpirito  di  nitro, 
quanto  la  prima  volta,  ben  difciolta  che  fia  la  materia,  ab- 
bafierai  il  collo  del  matraccio,  e  ne  farai  {vaporare  la  umi¬ 
dità,  come  prima;  replicando  due  altre  volte  la  ftefs* aggiun¬ 
ta,  e  fvaporamento  dello  fpirito  di  nitro  ,  ed  avanzando  il 
fuoco  dopo  1*  ultimo  fvaporamento  ,  finché  il  precipitato  fia 
divenuto  roffo  a  perfezione  >  rotto  pofeia  il  matraccio,  emefi 
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aro  in  polvere  in  un  inortajo  di  marmo ,  io  inumidirai 
fpirito  di  vino  ,  finché  galleggi  un  tantino  fopra 
la  materia,  e  ve  lo  farai  bruciare,  replicando  per  fei  volte  la 
fiefs’ aggiunta ,  e  confiimamento  dello  fpirito  di  vino  fulpre-» 
cipitato,  pcftatolo  poi  di  bel  nuovo,  loferberaì  pelbifogno. 
Stimafi  molto  qucfto  precipitato  corallino  per  guarir  tutt’imali 
venerei ,  idropifie  ,  reumatifmi ,  e  febbri  intermittenti .  Purga 
univerfalmente  i  cattivi  umori ,  ed  in  ifpezie  là  pituita ,  cui 
eflb  fonda,  e  fpigne  per  le  vie  più  comode.  Si  dà  in  qual¬ 
che  conferva ,  o  confezione  ,  da  tre ,  o  quattro ,  fino  ad  ott*, 
o  dieci  grani.  Adoprafi  anch* efteriormente  per  guarir  le  ul¬ 
cere  vecchie  ,  c  fopratutto  le  infranzefate  5  ficcome  per  leva¬ 
re  ogni  fotta  di  rogna ,  mefcolandolo  nelle  pomate . 

Lib.  I.  di  cinabro  artifiziale ,  polverizzalo ,  e  mefcolalo  c- 
fattamente  con  lib.iii.  di  calcina  viva  parimente  in  polvere .  Met¬ 
ti  la  miftura  in  una  ritorta  di  terra ,  o di  vetro  lotata  ,  imterzodi 
cui  almeno  refii  vuoto?  mettila  in  fornel  di  riverbero,  &  addat- 
tatovi  un  recipiente  pien  d’ acqua ,  davv’  il  fuoco  a  gradi  ,  ed  in 
fine  accrefcilo  gagliardiflimo  5  il  mercurio  colerà  a  goccia  a  goc¬ 
cia  nel  recipiente leguita  il  fuoco  finche  non  efea  piu  niente  j  la 
operazion  per  lo  più  refta  terminata  in  fei ,  o  fette  ore  5  getta  via 
r  acqua  del  recipiente ,  e  lavato  il  mercurio  per  nettarlo  da  quaU 
che  piccola  quantità  di  terra ,  eh’  elio  ayelTe  potuto  tirarfi  feco  , 
fallo  feccar  con  le  pezze  ,  o  con  la  mollica  di  pane ,  e  ferbalo . 

Vcfta  inunmortajo  di  marmo,  o  di  vetro  J.  iv.  di  mercurio 
precipitato  giallo,  ben  lavato,  ediflèccato,  ed  a  vendov’ incor¬ 
porato  altrettanto  mercurio  fluido,  quanto  ne  averà  potuto af- 
forbire  ^  ne  farai  la  fublimazione  per  le  vie  ordinarie .  Pefta  que- 
flo  folimato  ,  e  rifublimalo  due ,  o  tre  volte  lenz’  alcun’  aggiunta, 
ed  averai  con  tal  mezzo  un  folimato  dolciffimo ,  che  non  purgherà 
fe  non  per  feceflo ,  e  di  cui  potraflenedare  fino  adieci ,  o  dodici 
grani  mefcolato  co’  purgativi  nelle  malattìe  veneree ,  nelle  idro¬ 
pifie,  e  nelle  oftruzioni  ribelle  del  fegato,  della  milza,  e  fimil- 
mente  della  matrice ,  ed  in  particolare  per  far  morire  i  vermini  . 

Metf  in  una  ritorta  piccola  di  vetro  iv.  di  mercurio  ravvi- 
vatodal  cinabro,  e  verfatovi  fopra  §.  xvi.  di  fpirito  di  vetriolo  , 
odi  zolfo,  emeflalaritorta  colcolloinsù  abagnodifabbia,  fo¬ 
pra  un  ftioco  moderato ,  lafciavela  finche  lo  fpirito  abbia  difciolto 
affatto  il  mercurio  5  abbaflato  pofeia  il  collo  della  ritorta  per  fian¬ 
co  ,  circondato  tutto  il  fuo  corpo  di  fabbia ,  &  addattato  un  mez¬ 
zo  pallone  nd  fuo  beccuccio ,  farai  l’ eftrazìone  della  umidità  à 
fuoco  graduato ,  accrcfciuto  nel  fine ,  e  continuato  finché  il  mer¬ 
curio  rimanga  nel  fondo  in  una  mafia  bianca .  Raflreddatis’  i  vafi  > 
pedata  fottilmente  la  mafia  in  un  raortajo  di  marmo  ^  vi  verferai 
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fopràuna  buona  quantità  di  acqua  calda,  finche  rimanga  quafì 
pieno  il  mortajo ,  e  vedrai  in  un  fubito  il  color  bianco  della  polve¬ 
re  cangiato  in  giallo  ;  dopodiché,  la  feiata  deporre  la  polvere,  c 
verfata  per  inclinazione  T  acqua,  che  galleggierav  vi  di  fopra,  met- 
tiv’  in  cambio  fiio  altrettant’  acqua  tiepida ,  continuando  a  lavar 
la  polvere  ,  a  molte  acque  in  pari  quantità ,  finché  rimanga  liber* 
affatto cfalP acidità  del diflbl vente  ,  e  perfettamente  raddolcita; 
difleccatalapofcia,  la ferberai  pel  bi fogno.  Chiamafi  quella  pol¬ 
vere  precipitato  giallo  per  cagion  del  fuo  colore  >  ficcome ,  turbiti 
to  minerale^  pereffer  cavata  da  un  minerale.  Purga  vigorofa- 
inentei  cattivi  umori  per  vomito,  e  perlecefTo.  Ladofa  nelle  ma¬ 
lattìe  veneree  é  da  due  grani  fino  a  lei  in  pillole . 

C^.L.i.di  aloè  buono  in  polver,efallo  dilciogliere  a  bagnomaria, 
o  di  ceneri  in  quantità  ballante  di  fugo  di  viole  depurata ,  nuova-  ^ 
mente  fpremuto  .  Lafcia  ripofare  il  difcioglimentoper  cinque  ,  o 
fei ore  , pofeia  verfalo  per  inclinazione  ,  è  filtralo .  Aggiugni  fal¬ 
la  feccia  alquanto  fpirito  buono  di  vino ,  per  cavarne  la  parte  ra- 
giola,  come  ne  fìi  cavata  racquofa  col  fugo  di  viole,  e  lafciaLo 
qualchetempoininfufione  abagnomaria  ,  colandolo,  e  filtran¬ 
dolo  ,  come  fi  è  detto  ;  mefcola  dopoi  li  due  difcioglimentiin  un 
catino  verniciato  ,  e  fanne  fv  a  potare  la  umidità  fuperflua  a  fuoco 
moderatilììmo ,  finché  il  tutto  fia  condenfato  in  confillenza  di  me¬ 
le;  aggiuntovi  poi  due  volte  altrettanto  lugo  di  viole,  ne  farai 
{vaporare  la  umidità  con  uno  Hello  calore  ,  finché  la  malfa  fia  con- 
denfata ,  e  ridotta  in  forma  di  ellratto ,  o  di  elettuario  tenero .  La 
principal  bontà  di  quefto  eflratto  confille  nel  raddolci  mento,  che 
fa  il  fugo  di  viole  deJf  acrimonia  dell*  aloè ,  che  obbliga  la  mag¬ 
gior  parte  degli  Autoria  proibirne  l’ufo  alle  perlone  dell’  uno  e  T 
altro  fedo  fottopofte  alle  morici ,  allo  fputo  di  fangue ,  al  langue 
dalnafo,  o  a  qualche  altra  emorragìa  ;  oche  hanno  delle  ulcere 
ne’ polmoni,  oche  fono  fmunt’ edellenuate  dalle  febbri  lente; 
ficcome  alle  donne  gravide  ,  temendo  1*  apertura  de’vafi,  e  altri 
accidenti,  chef  aloè  può  cagionare  ;  dovechè  mediante  quelle 
precauzioni^  elfi  llimano  affai  lo  eftratto  di  aloè  per  mantenere  la 
finità,  per  nettare  lo  flomaco  dagli  umori  corrotti,  che  perlo-^  / 
più  attaccanfi  alle  fue  tuniche ,  e  per  aprire  leoflriizioni  del  fega¬ 
to,  dellaanilza,  e  di  tutte  levifcere,  e  farne  ufeire  nel  tempo 
fiefio  le  impurità ,  fortificando  ttitte  le  parti .  La  dofa  è  da  quin- 
dicigrani,  finoa3-  I* 

Si  fanno  pillole  di  quello  eflratto  ,  echiamànfi  pillole  angeli^ 
che  ,  o  di  Francfort .  Al  cimi  vi  aggiungono  il  mafiice  ,  il  rcubar-  - 
baro,  ed  altre  droghe  flomatiehe .  (Quelle  pillole  fa  nfi  perlopiù 
piccoliffime  ,  fino  al  pefo  di  manco  di  un  grano  Tuna.  Piglianfi 
nella  odia,  o  nella  mela  cotta,  o  in  qualche  confezione  ,  dacin- 
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que ,  O  fei ,  fino  a  quindici ,  o  venti  grani ,  nel  metterfî  à  tavo¬ 
la  ,  o  per  lo  meglio ,  quando  fi  vuol  cenare  ,  perchè  non  facendo 
r  eftètto  loro ,  fe  non  dieci ,  o  dodici  ore  dopo  di  averle  prefe ,  fi 
ha  campo  da  dormire  in  quefto  intervallo  di  tempo . 

Merf  in  una  cucurbita  di  vetro  lib.  i .  di  reubarbaro  buono  pe« 
fio,  o  ben  minutamente  tagliato  ,  e  verfavi  fopralib.  iv,  di  acqua 
ftillata  di  radicchio ,  e  d’ indivia  ^  meflà  poi  la  cucurbita  in  bagno 
di  fabbia ,  e  mantenuto  fotto  il  bagno  un  fuoco  moderatiffìmo  per 
dieci,  o  dodici  ore,  ne  colerai  ,  enefpremerai  fortemente  la—» 
tintura  ;  dopodiché  polla  la  feccia  nella  cucurbita ,  e  verfatovi  su 
lib.  ii.  di  buon'acqua  diradicchio,  ne  rinnoverai  la  macerazione 
nel  medefimo  bagno ,  e  con  lo  fteffo  calore  per  fei  ore  j  quindi  co¬ 
lar'  ,  e  fpremute  che  fian  le  materie ,  e  rimefia  la  feccia  nella  cu¬ 
curbita  ,  vi  verferai  sli  lib.  i.  di  buono  fpiritodi  vino ,  e  ricoper¬ 
tala  con  un  vafo  di  rincontro,  diligentemente  lotato  ,  rimeflala 
nello  ftcfib bagno  ,  e  rinnovata  la  macerazione  per  fei  ore,  cole¬ 
rai  ,  ©  fptemerai  fortemente  il  tutto  5  mefcolata  poi  quella  tintu¬ 
ra  con  le  precedenti ,  e  pallata  tutta  quella  mifhira  per  carta  gri¬ 
gia  ,  verferai  il  liquore  filtrato  in  un  catino  ben  verniciato,  ene 
farai  fvaporare  la  umidità  fuperfìnacon  un  calore  lentiffimo ,  con- 
tinuàndoIo,finchè  la  follanza  principale  del  reubarbaro  rimanga  in 
fondo  del  catino  in  confiftenza  di  efiratto .  E  per  approfittarti  di 
tutte  le  buone  parti  del  reubarbaro ,  fatta  feccare  la  feccia  ,  Tab- 
briicierai,  e  la  riddurrai  in  ceneri,  é  nc  ricaverai  per  le  vie  ordina¬ 
rie  qualche  poco  di  fai  fillb ,  il  qual  potrà  rollarvi ,  che  incorpo¬ 
rerai  con  Io  eflratto ,  e  che  ferberai  polcia  in  un  vafo  di  majolica 
ben  turato,  per  fervirtene  albifogno^  mefcolandov’ in  talcafo 
(feti  pare)  alquante  goccie  di  olio  di  cannella,  odi  garofano. 

Non  è  neceliàrio  di  tagliare ,  nè  di  pellare  le  foglie  di  fena  per 
averne  loellratto^  bada  di  mondarle  bene  prima  di  adoperar¬ 
le,  regolandoti  nel  rimanente,  come  per  loeftratto  di  reubar¬ 
baro  . 

Lo  eUratto  dì  reubarbaro  è  uno  de' più  foavi ,  è  de'  piùfalu- 
tiferi  purgativi ,  che  polfano  adoperarli  ;  imperciocché  vuotando 
fenz’ alcuna  violenza  i  cattivi  umori  dello  ftomaco,  e  degl'  intefti- 
ni,  fortifica  tintele  parti ,  dov' elfi  dimorano,  e refifte  alla  ma¬ 
lignità  degli  umori  medefimi .  Stimali  un  purgativo  fpecifico  del¬ 
la  bile ,  e  fi  ordina  fpecialmente  nelle  diaree ,  lienterìe ,  diflente- 
rìe,  iterizie,  cachefsìe,  ed  in  tutte  le  malattìe  dello  flomaco, 
del  fegato,  e  delia  milza  5  ficeome  nelle  febbri  terzane ,  e  nelle 
altre  biliole ,  e  per  far  morire  i  vermini .  Se  ne  piglia  da  3.  fem.fi- 
no  a  3.  fem.  in  boccone ,  o  in  pillole  ,  che  fi  ravvolge ,  oli  diftem- 
perano ,  fe  li  vuole  ,  in  qualche  liquor  proprio . 

Stimali  fpczialmcnte  /o  eilratto  dì  fena  per  purgare  gli  umori 
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malinconici  ,  ed  ancora  i  biliofi ,  ed  i  cattivi  umori ,  eh’  e*  truova 
nello  ftomaco ,  o  negl’  inteftini .  Si  dà  nella  medefima  dofa ,  come 
lo  cftratto  di  reubarbaro  . 

in  una  cucurbita  di  vetro  alquanto  grande  lib.  i.  di  tro- 
filci  alandali ,  o  lib. i. di  polpa  di  coloquintida  tagliata ,  c  monda 
da  tutte  le  fue  femenze  y  e  medala  in  bagno  di  (abbia ,  e  verfato 
filila  coloquintida  lib. vi.  di  buon  vin  bianco  nuovo ,  cuoprirai  la 
cucurbita  col  fiio  capitello ,  ed  avendolo  ben  lotato ,  &  addatta- 
tounpiccol  recipiente  nel  Ilio  beccuccio,  accenderai  il  fuoco  (ot¬ 
to  il  bagno ,  che  manterrai  moderatiflimoper  dieci ,  o  dodici  ore  ; 
slotati  pofeia  i  vafi ,  colata ,  e  fortemente  fpremuta  la  infufione , 
ferbatoda  parte  il  liquore  (premuto  e  rimelï'a  la  feccia  nella  cu¬ 
curbita  ,  vi  verferai  sùlib.i.  di  buono  fpiritodi  vino  ,  e  tutto  quei 
vino,  che  averai  adoprato nella  prima  tintura  ,  ech^  era  (lillato 
nel  recipiente  >  ricoperta  poi  la  cucurbita  con  un  vafo  di  rincontro 
lotato  perfettamente  bene  ,  e  fatto  macerare  il  tutto  per  dodici  o- 
re  in  un  bagno  fimile  al  primo ,  ma  «n  tantino  men  caldo ,  co  leraì, 
e  fpremerai  fortemente  quefta  tintura ,  e  mefcolatala  con  la  prima, 
e  paflatelc  ambedue  infieme  per  carta  grigia ,  la  verferai  nella  cu¬ 
curbita  ,  e  ricopertala  col  fuo  capitello  esattamente  lotato ,  Se  ad- 
dattato  nel  hio  beccuccio  un  recipiente  parimente  lotato ,  ne  rica¬ 
verai  a  bagno  di  fabbia  con  un  fuoco  moderatiiïimo ,  Io  fpirito  dì 
vino ,  che  vi  era ,  che  potrà  di  nuovo  fervire  a  fimili  tinture  ;  c  ri¬ 
cavatolo  tutto ,  e  slotat’  i  va(ì ,  verferai  in  un  catino  ben  vernicia¬ 
to  tutto  il  liquore  ,  eh’  era  reftato  nella  cucurbita  ,  e  ne  farai  (va¬ 
porare  pilnpiano  in  bagno  di  fabbia  con  un  moderato  calore  ,  la  ti¬ 
midità  Superflua ,  flnchè  quefta  tintura  abbia  quafl  acquiftato  li¬ 
na  confiftenza  di  robo  5  lafciatala  poi  raffreddare ,  la  ferberai  in  un 
fia(co ,  per  mefcolarr  al  bifogno  con  altri  éftratti  purgativi ,  nel 
fine  della  loro  evaporazione  ,  o  per  fervirtene  ad  altri  ufi  :  Puoi 
ancora  (  fe  ti  pare  )  continuarne  la  evaporazione  ,  eiàdiir  qnefto 
robo  in  un  vero  eftratto  di  coloquintida .  Quefto  eUratto  è  pro- 
priiffimo  per  far  ufcirleferofltaai  dalle  parti  piu  lontane  5  perlo- 
chè  adoprafi  giovevolmente  per  evacuar  le  acque  degl’idropici, 
che  refiftono  à  piti  benigni  rimcd  j .  Adoprafi  ancora  nelle  malattìe 
delle  giunture,  nelle  gotte,  enc’ rcumatifmi ,  me  (colandolo  con 
altri  éftratti ,  e  fpezialmentc  con  quello  di  reubarbaro  ,  per  con¬ 
temperare  là  fua  attività  ,  e  per  fortificar  nello  fteflb  tempo  lepar- 
ti .  Si  dà  folo  in  pillole  involte  ,  da  due,  o  tre  grani ,  fino  ad  ott’, 
o  dicci,  o  mefcolato  con  altri  éftratti ,  ed  in  tal  cafo  proporzionali 
la  fua  dofa ,  avendo  riguardo  alla  portata  degli  altri . 

Blemfn  il  terzo  in  circa  di  una  cucurbita ,  della  pianta  intiera  di 
efiila  minore ,  ben  lavata ,  e  pedata  nel  mortajo  di  marmo  con 
peftello  di  legno 5  dopoi,  verfatovi  fopra  del  buon  vin -bianco 
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nuovo,  finclicfefti  (oprai’ efula  quattro  buone  dita,  cuoprirai 
la  cucurbita  con  un  vafo  di  rincontro  ben  iotato,e  tenutala  per  ven- 
tiquattr’  ore  in  bagno  di  fabbia  [opra  un  fuoco  moderatiffimo ,  co¬ 
lerai  ,  e  fpremerai  la  infuiìone  ,  e  la  ferberai  da  parte  ;  quindi  ri- 
mefla  la  feccia  nella  cucurbita ,  e  verfatovi  fopr’  alquanto  buono 
fpirito  di  vino ,  finche  redi  di  fopra  (olamente  un  buon  dito ,  eiio- 
prirai  di  nuo  vola  cucurbita  con  un  vafo  di  rincontro ,  e  ben  Iota  - 
tene  le  commefllire  ,  la  terrai  per  cinque ,  o  fei  ore  nel  medefinio 
bagno  5  colata  pofeia ,  e  di  nuovo  fpremuta  qued’  ultima  infufio- 
ne,  e  mefcolatone  il  liquore  col  precedente,  gli  pa'fi'erai  per  car- 
tagrigia,  e  rimclEgU  nella  cucurbita  bennetta,  accomodata  in 
bagno  di  fabbia  ,  ricopertala  col  fiio  capitello  ,  e  ben  lotate  le  com- 
inefiiire,  ficcome  quelle  del  reci  piente,  che  avrai  addattato  nel 
fuo  beccuccio  ,  ne  ricaverai  lo  fpirito  di  vino  con  un  fuoco  mode¬ 
rato  ;  verfata  poi  la  depofizione  in  un  catino  ben  verniciato ,  mef- 
fo  nel  medefimo  bagno  ,  ne  farai  fvaporare  pian  piano  la  umidità 
fuperflua ,  finche  ciò  che  yi  rimarrà  fia  condenfàto  ineftratto, 
quindi  lafciatolo  raffreddare  ,  lo  aromatizzerai  con  alquanté  goc- 
cie  ftillate  di  anice ,  digarofan’,  odi  cannella,  e  Io  ferberai  pel 
bi  fogno .  Que  (lo  eftratto  è  un  potente  idragogo ,  poich  è  adoprafi 
con  riufeita  felice  da  3.  fem.  finoa  ^-fem.  in  boccone  ,  o  in  pil¬ 
lole,  per  evacuar  le  acque  degridropici ,  replicandone  Io  ufo  , 
ed  accrefeendone  la  dofa  fecondo  il  bifogno . 

Puoi  preparar  molti  altriellratti  proprj  ad  evacuar  le  acque ,  e 
tra  gli  altri  quei  di  radici  d’ iride  noftrana  ,  di  brionia  ,  c  di  fam- 
buco,  ricavandone  il  fugo ,  depurandolo,  e  facendolo  fvaporare 
pian  piano  in  un  catino  ben  verniciato ,  fino  al  condenfamento  de¬ 
gli  eftratti,  o  facendone  macerar  quefte  radici  ben  pedate  ,  nel 
vin  bianco  per  dieci,  ododeciore,  colando,  e  fpremendo  lain- 
fufione  ,  e  filtrando  ,  e  facendo  fvaporare  a  poco  a  poco  il  liquo¬ 
re  fino  alla  confidenza  neceflaria  La  dofa ,  e  l’ufo  di  qiiedi  edrat- 
ti  fon  quafi  fimili  a  quei  della  radice  di  efula  . 

Puoi  altresì  preparare  un  edratto  idragogo  affai  più  violento  de’ 
fuddetti ,  col  fugo  depurato  del  frutto  di  cocomero  falvatico  fva- 
porato  a  piccol  fuoco  in  un  catino  ben  verniciato ,  fino  alla  confi¬ 
denza  degli  edratti  5  e  chiamafi  elaterio  lo  edratto  che  fe  ne  cava, 
la  cui  dofa  è  folo  di  due ,  tre  ,  o  quattro  grani  al  più . 

Farai  ben  feccar’  ,  e  bruciare  la  feccia  di  quedi  edratti  per  rica-’ 
varile  il  fale,  e  permefcolarvela ,  terminati  che  fieno . 

Metf  in  una  cucurbita  di  vetro  lib.  ï  .  di  feammonea  buona  in  pol¬ 
vere  ,  verfavi  fopra  tanto  fpirito  di  vino ,  finché  rimang’  al  di  fo¬ 
pra  di  effa  quattro  buone  dita  ;  cuopri  la  cucurbita  con  un  vafo  di 
rincontro ,  e  lotatene  diligentemente  le  commedìire ,  e  ben  dime- 
nate  le  materie ,  per  agevolarne  la  penetrazione  dello  fpirito  di  vi¬ 
no. 


no ,  mettila  in  bagnò  di  fabbia  un  tantm  caldo ,  dove  la  terrai  per 
ventiquattr’ore,  dimenando  di  quando  in  quando  il  tutto,  ver- 
lata  poi  per  inclinazione  ^  e  fèrbata  da  parte  la  tintura  colorita ,  e 
chiara, che  galleggierà  fopra  ciòcche  non  farà  flato  difcioIto,vi  ver- 
ferai  fopr’  altrettanto  nuovo  fpirito  di  vino ,  quanto  la  prima  vol¬ 
ta  ,  e  rimefìTo  filila  cucurbita  il  vafo  di  rincontro  ben  lotato  ,  rin¬ 
noverai  la  digeflione  nel  medefmo  bagno  per  altrettanto  tempo, 
dimenando  per  intervalli  >  il  che  ballerà  per  lo  difcioglimento  to¬ 
tale  della  parte  ragiofa  della  fcammonea .  Allora  palla  quella  tin-  \ 

tura  per  carta  grigia ,  c  nettata  ben  la  cucurbita  ,  verfavela  coti 
la  prima  tintura  chiatta ,  copertala  pofeia  colfuo  capitello  ben  lo- 
tato  ,  ed  accomodato  nel  fuo  beccuccio  un  recipiente  pur  lotato, 
mettila  in  bagno  di  fabbia ,  e  con  un  fuoco  moderato  ricavane  lo 
equivalente  di  due  terzi  di  fpirito  di  vino  in  circa  *  Dopodiché  sio- 
tat’  i  vali ,  verferai  ciò  che  farà  rimàllo  nel  fondo  della  cucurbita 
in  un  catino  grande  verniciato,  eripieno  di  acqua  frefea  bella ,  e 
formeravvilì  un  latte ,  che  lafcierai  ripofar  per  un  giorno  ;  ver  lan¬ 
dò  poi  l’acqua  per  inclinazione  ,  troverai  la  ragia  nel  fondo  in  for¬ 
ma  di  trementina .  Lavala,  più  volte  coir  acqua  ,  e  ricopertala  con 
una  carta  ,  metti  T  al  Sole ,  oppure  fopra  di  un  forno ,  per  far  vela 
leccare  >  ficchè  polli  ridurla  in  polvere ,  ogni  qualvolta  vorrai  Icr- 
virtene  .  Quella  ragia  purga  gli  umori  biliofi ,  e  pitiiitoll ,  dalle- 
ne  a  gl’ idropici ,  e  per  tutte  leollruztoni .  Ladofa  èda  cinque, 
o  lei ,  lino  a  dodici ,  o  quìndici  grani ,  melcolata  con  qualche  con¬ 
ferva  oppiata  5  o  dillemperata  ne’  proprj  liquori ,  ma  bifogn’  av¬ 
vertire  di  primaa:ritarla  ,  e  di  mefcolarvi  un  quarto  di  mandorle , 
o  qualche  femenza  fredda  monda ,  per  divider  le  parti  della  ragiìt, 
c  per  impedir  che  non  fi  attacchi  alle  tuniche  dello  ftomaco ,  gal¬ 
leggiando  fopra  il  liquore  ,  e  che  non  cagioni  de’ dolori  colici ,  o 
qualche  foprapurgazioiie . 

Puonno  altresì  cavarli  gli  elìratti  dalle  ragie ,  e  da’  magifterj  di 
fei alappa ,  di  agàrico ,  di  mecoacan,  di  turbitto  ,  di  crmodattilì, 
e  da  molte  altre  radici,  le  cui  parti  hanno  qualche  correlazione 
con  quelle  della  fcammonea . 

Fibre  di  elleboro  nero  I ih.  fem*  ammaccale  grolToIanamente  HJìram  dl 
in  un  morta jo  di  pietra ,  ed  annaffiale  con  3-  dì.  di  fpirito  di  fale  j  leboronero 
meffele  pofeia  in  una  cucurbita  ,  verfatovi  fopra  lib.  iii.  dì  fpirito 
di  vìnotartarizzato  ,  aggiuntovi  legno  aloè ,  e  garofan’ infranti , 
an.  5-  fi'  ^  ricoperta  la  cucurbita  con  un  vafo  dì  rincontro ,  gli  fa¬ 
rai  digerire  falle  ceneri  calde  per  tre,  o  quattro  giorni.  Qiiìndi 
filtrerai  tutto  il  liquore  ,  e  Io  farai  fyaporare  a  calor  moderato  in 
bagno  iiiaria  fino  alla  confilfenzadi  e  (Ir  atto  ^  il  quale  purga  ga¬ 
gliardamente  gli  umori  craffi ,  è  malincònici ,  e  generalmente^ 
tutte  le  fuperfluitadi  del  corpo  .  La  dofa  è  da  9.  i.  fino  a 
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5.1*  in  quaiçhe  confezione ,  oppiata ,  piHoLt ,  a  liquor  pro¬ 
prio  . 

MjhattopM-  §.i.fein.  di  polpadicoloquintida,  r.  di  dìroghe,  eh’ 

entrano  nella  compofizion  della  polvere  diarrodon  abbans ,  altret¬ 
tanto  agarico  buono ,  ed  ri.  di  elleboro  nero’.  Riduc^il  tuttoin 
polvere  grofìblana  ,  e  mettilo  in  un  matraccio^^  verfayi  fopra  ru¬ 
giada  ,  o  acqua  piovana  ftillata  fino  all'  altezza  di  quattro  dita  ; 
tura  ben  bene  il  matraccio ,  c  mettila, |n  digefl:ione  ftrlla  fabbia— • 
calda,  onci  letame,  lafciavelo  tre  ,o  quattro  giorni,  e  dime^ 
na  di  quando  in  quandoil  vafo  ;  palTala  infiifione  per  una  pezza  j 
verfa  full  a:  feccia  altrettanta  qu  antità  dello  ftefib  liquore ,  lafciala- 
in  mole  come  prima  j-  polcia  colalo ,  e  (premilo  fortemente  .  Mefi» 
colale  infufioni,  elafciale  ripofarc  finche  fieno  chiare,  verfale 
per  inclinazione e  &nne  fyaporarc  la  umidità  in  un  catino  di  ter¬ 
ra  fulla  fabbia-s  in  piccol  fuoco  ^  fino  alla  confiftenza  di  feiroppo  j 
mefcolavi  allora  §.fem.  di  ragiadi  fcammonea  ,  ed§.ii.  di  eftrat- 
to  di  aloè.  alla  fine  fonder’,,  e  feccare  ogni  cofa  fino  alla  con- 
lìftenza  di  eflratto 


e  filila»- 
panchlma- 


Buoi  altresì  prepafareìo  efìrarto  panchimagogo  in  tal  forma . 

Ofi.  Eftratto  di  aloè  ii.  ed  altrettanto  eftratto  di  reubarbarOì 
eiìratto  di.fena  §.i .  altrettanto  di  quei  di  fcammonea  ,  di  fcialap- 
pa  ^  diagarico*,.,  e  dicoloquintida  ,  ed  J.fem.  di  quello  di  ellebo-- 
ro  nero .  Preparerai  ciafeunodi  quefti  eftratti ,  come  s’  èdetto  di 
fopra  ,  ma  non  gli  condenfare  afratto  ;  bafkndo  folo,  chefiano 
in  confiùenzadi  mele .  Uniti,  e  ben  mefcolati  tutti^quefii  eflrat- 
tiin  umpiccpi  catino  ben.* verniciato  ,  meffo  in  bagno  li  labbia ,  a 
fuoco  moderatiffìmo  ^  ne  farai  fvaporare  pian  piano  il  refto  della 
umidità  fuperflua,,  dimenandogli  bel  bel  lo  di  quando  in  quando 
con  fina  fpatol a  ,.  finché  tutt;’  infieme  abbiano  acqui  fiata  una  buo¬ 
na  confifienza  di  eftrattoi  Allora  levato  il  catino  dal  bagno ,  eia»- 
(ciato  quafi  raffreddare  lo  efiratto ,  v’  ineorporeraii v.  goccie  di  o- 
Ito  fiìllato  di  garofano ,  ed  altrettanto  per  parte  di  quei  di  finoc¬ 
chio ,  di  lavanda,  e  di  maggiorana  ,  e  Io  efiratto  farà  perfèzìonato^ 
ed  in  iftato  di  efi’er  racchiufo  in  un  vafot  di  ma  jolica>,  o>in  qualche 
vefeica  ,  o .pelle  oliofa  perferv^irtene  albifogno  ..  Uaffiaqueftò 
impiaftro  il  nome  di  Tan  dnmagogo ,  per  la.  virtù ,  chefia  di  pur¬ 
gare  generalmente  tutt’ i  cattivi  umori  del  corpo.  Si  clain  pil¬ 
lole  ravvolte  come  gli  altri,  eftratti  da  9.  fem.  fino  a  3^  fcm* 
o9.ìi. 

,  OJ.,  Orzo  intiero  ,  radici  di  feorzonera  ,  diborrana  ,  di  Biiglo- 
fa ,  an.^.r.  foglie  delle  fuddette  piante  ,  d}  indivia ,  di  radicchio, 
di  Alleluja ,  di  capelvenere  di  Mompelier ,  an.  man.  ferai  regoli- 
zia  rafehiata  5.ih  delle  quattro  femenze  fredde  màggiori ,  mona¬ 
de. an.  3.  fom.  de-  tre  fiori  .cordiali,  eioeborrana.,.  buglofia-,.  e 


vìofe  mammole ,  àh.  pug.  fein.  àcquà  di  fontana  lib.vi.  Lava  bea 
l’ or  zo  3  e  fallo  bollire  un  buon  quarto  d’ ora  nell'  acqua ,  aggi  ti¬ 
gnivi  poi  le  radici ,  che  averai  ben  lavate  nettate  dalla  loi*  fibra  ,  e 
dalla  lor  corteccia  fu perfiziale ,  e  ben  tagliate .  Falle  bollire  anco¬ 
ra  coir  orzo  un  buon  quarto  d’ ora  5  mettivi  pofcia  lefoglie  di  fcor« 
zoncra,  diborrana,  dibugloifa,  d’indivia  3  e  di  radicchio  ben 
lavar’ ,,  e  tagliate ,  c  fattele  bollire  per  un  piccol  quarto  d’ ora  tra 
tutto  il  rimanente ,  vi  aggiugncrai  laregolizia  rafchiata  ,  e  ben 
peflata  ,  rAlleluja,  ed  il  capelvenere  ,  leggiermente  tagliati  . 
Farai  dar  loro  qualche  piccol  bollo ,  pofcia  vi  aggiugncrai  lefe- 
menze  fredde  ben  pedate  ,  ed  i  fiori  cordiali ,  e  bentuffatigli  nel¬ 
la  decozione,  leverai  ilvafo  dal  fuoco,  e  pa  (ferai  il  liquore  per 
facchetto ,  o  per  panno ,  quando  fia  mezzo  rafireddato . 

Orzo  mondo  (cm.  giuggiole  ,  e  febeftenr,  an;  num,  xir. 
uva  fenz’  acini  3*vi.  fichi'gram,e  dattili  fenza  nocciolo,  an.num.vi. 
fiori  difeabbiofa,  e  di  polmonaria,  an. man.  r.  d-  ilfopo,  di  politricoi 
c  fiori  di- tuffillagginc ,  an.pug.i.  rcgolizia  5-ii'.  acqua difonta- 
laa  lib.  i  V.  Fa  bollir  J’ orzo  mondo  nell'  acqua  per  un  buon  quarto 
d’ora,  pofcia  vi  aggiugncrai  i  dattili  fenza  nocciolo,  Icuvcfen^ 
acino,  i  fichi ,  le  giuggiole,  ed  i*  febefteni  tagliati.  Fa  bollir 
qucfti  frutticoli’  orzo  per  un  altro  quarto  d’ ora >  quindi  vi  ^ggiu* 
gnerai  la  fcabbiofà  ,  la  polmonaria ,  e  Tiflopo  tagliati  3  fa  bollir- 
vegli  un  altro  quarto  d'  ora  dopodiché  aggiugncrai  la  regolizia 
rakhiata ,  e  ben  pefta  ,  il  politrico ,  e  latuffilaggine  ,  e  dopo  di 
aver  dato  loro  un  piccol  bollo ,  leverai  la  decozione  dal'fuoco  ,  e 
la  colerai,  quando  farà  mezzo  raffreddata  . 

Radice  di  appio ,  difparagi,  di  prezzemolo  ,  di  finochio^ 
dibrufeo,  difragolo,  édi buglofla ,  am  3* vi;  foglie  d’indivia, 
di  radicchio,  di  luppolo  ,  di  agrimonia  ,  di  pimpinella- ,  di  cer¬ 
foglio,  editarafiaco,  ammanili  di  capelvenere  di  Mompelier, 
e  di  politrico ,  an.  man.  fem.  femenze  di  appio  ,  e  di  litofpermo % 
an, 3.ii.  delle  quattro  femenze  fredde  maggiori ,  monde  ,  an.  3-  i* 
diregolizie  3.ii*  fiori  di  bugio  fl'a  ,  diborrana ,  ’e  di  ginellra ,  an; 
pug.i.  acqua  difontana  libi  viii.  Lava  ben  leradici-,  nettaledal 
Jorotorfo,  cdallaloro  piccola  feorza  >  e  pedate,  o  tagliate,  le 
farai  bollire  per  mezz'ora  nell'  acqua'/  pofcia  vi  aggiugncrai  il  lup¬ 
polo,  laindivia,  il  radicchio,  ^agrimonia  ,  il  taraffaco  ,  la  pim¬ 
pinella  ,  ed'il  cerfoglio  tagliati  3  fagli  bollire  un  quarto  d’ ora  in 
circa  tra  le  radici ,  quindi  vi  aggiugncrai  le  femenze  di  appio ,  c  di 
litofpermo  pedate ,  e  fattele  per  un  tantino  bollire  ,  vi  aggiugne- 
rai  la- regolizia  rafehiata' ,  e  fminuzzata ,  ed  un  momento  dopoì  1« 
femenze  fredde  pedate ,  ed  i  fiorixhe  tufferai  bene  nella  decozio¬ 
ne  ,  c  nello  deflb  tempo  caverai  il  vafo  dal  fuoco  , 

Colerai  la  decozione,  quando  farà  mezzo  raffreddata' ,  per 
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ftrvirtene  fecondo  il  bifogno,  e  prima  che  /ì  corrompa. 

Radice  di  valeriana  maggiore ,  d’ Iride  di  Firenze ,  di  peo¬ 
nia  marina,  di  acoro  vero,  evifchio  quercino,  an.  fem.  fo¬ 
glie  di  bettonica ,  difalvia,  di  maggiorana  ,  di  calamento  mon¬ 
tano  ,  edi  camedrio,  an.  man.  i.  icmenze  diruta^  edipeonia 
marina,  e  coccole  di  ginepro,  an.  3.  ii.  fiori  di  rofmarino,  di 
ficcade,  di  lavanda,  di  calendola,  e  di  filli  convalli ,  an.pug. 
I.  tartaro  crudo  I.  acqua  di  fontana  lib,  vi.  Peflaben  le  radici 
di  peonia,  di  valeriana,  d’iride,  ediacoro,  ficcome  ilyifchio 
quercino ,  ed  il  tartaro  crudo  5  mettigfiin  un  vafo  di  terra  verni¬ 
ciata  con  r  acqua  ordinata  ,  e  coperto  bene  il  vafo ,  fa  bollire  la 
decozione  a  piccol  fuoco ,  per  un  picco!  quarto  d’ ora ,  pofcia  vi 
aggiugnerai  fi  erbe  tagliate,  e  ricoperto  il  vafo ,  e  fattele  bollire 
un  altro  quarto  d'ora,  vi  unirai  le  coccole  di  ginepro,  eie  fe- 
menze,  ricoprirai  iivafo,  e  dato  ad  ogni  cofaquattr’o  cinque 
bolli  ,  aggiugni,  e  tuffai  fiori  nella  decozione,  cuopr’il  vaio  ^ 
e  leva  Io.  dal  fuoco,  e  mezzo  raffreddata  che  fia  quefia  decozione, 
la  colerai ,  fpremendone  le  ggiermente  la  feccia ,  e  la  ferberai  per 
fe  rv irtene  al  bifogno . 

U va  fecca  iii.  orzo  mondo ,  e  fcme  di  fino ,  an.  f .  ii.  feti- 
ev^acuar  barbaro  domcftico  fem.  acqua  comune  lib.  ii.  ekttuario  di  fu- 
la  h'/e  go  dirofe,  e  manna  Calabrefe  ,  an.  i-  olio  violato  J.  ii.  Fa 
cuocere  ruva  fecca,  l’orzo,  il  feme  di  lino,  ed  il  reubarbara 
domeftico  ,  in  un  vafo  con  le  lib.  iì.  di  acqua  ,  fino  alla  diminu¬ 
zione  della  metà  ;  dopoi  pafla  la  decozione  per  una  pezza ,  e  di- 
fcioglivi  r  elettuario  di  fugo  di  rofe ,  la  manna ,  e  1’  olio  violato  , 
e  fervitene  al  bifogno .. 

Radice  di  enola  campana  ,  e  di  piretro,  an.  i..  foglie  dì 
calàmento,  dimarrubbio,  edi  paleggio,  an.  §.  fem.  di  agari- 
-  co  ,  edi  turbitto  bianco,  an.  J.  iii.  femenze  di  cartamo  ammac¬ 
cato  3.  ii-  fiori  di  camamilla ,  e  di  rofmarino  ,  an,  3.  i.  fem.  acqua 
comune  lib.  ii..  benedetta  laffativa,  ediafenico  ,  an.  J.  ftni»  fale 
3.1.  olio  di  ruta  ii.  .Fa cuocere  le  radici  fole,  per  alquanto 
tempo  infib.ii.  di  acqua  f  aggiugnivi  Io  agarico,  ed  il  turbitto 
bianco ,  che  prima  romperai  in  bocconcini ,  e  ferrerai  in  una  pez¬ 
za  in  forma  di  bottoncino  5;  mettivi  pofcia  le  foglie,  la  femenza  , 
edi  fiori,  e  fagli  ancor’ alquanto  bollire.  Dopodiché  pafferai  il 
tutto  per  una  pezza,  ed  in  una  libra  di  quCfla.  decozione,  vi 
metterai  in  infufione  la  benedétta,  ildiafenico,  il  lai’,  e  fi  olio 
diruta,  e  pofcia  tene  fervirai.. 

Radici  di  polipodio  quercino  ammaccate  i.  radici  di 
f€Y-  purgare  prezzemolo,  di  finocchio,  edlfparagt,  an.  3- vi.  fumaria,  c- 
U  m^linco-  pittimo  ,  fcGlopendrìa  ,  e  mclilòto,  an.  5..fem.  fion  di  camamil- 
'  la ,  di  borrana ,  di  buglofla  ,  an.  3'.  ii.  femenze  di  fìnocchio,  e 

di  ani- 


MS 

di  anice,  an.  3.1  •  acqua  comune  lib.  iii.  cojifezione  Hamcc,  c 
diacatholicon  fino ,  an.  3.  fein.  vino  emetico  i,  fem.  Fa  cuoce¬ 
re  le  fuddette  droghe  in  lib.  iii.  di  ac^ua  fino  alla  diminuzion  della 
metà ,  eccettuatane  la  confezione  Hamec ,  ed  il  catholicon  fino , 
ed  il  vino  emetico,  che  metterai  in  infufionc  in  qiiefta  decozione 
dopo  di  averla  colata  ,  e  di  cui  ti  fervirai  al  bifogno , 

Radici  di  agrimonia,  di  Iparagi ,  di  prezzemolo,  e  di  cin-  lavatici 
quefoglio,  an.  I.  foglie  di  cavolo  rofio,  di  mercuriale , 
dilambuco,  diginefira,  edi  rofmarino ,  an.  3.  vi.  agarico  am^ 
maccato  ,  e  meflo  in  un  bottoncino  di  tela ,  mecoacan ,  e  cocco-  o  . 
le  di  lauro,  an.  3- di*  femenze  difinocchio,  di  carvio,  edi  co¬ 
rnino,  an.  3.  ii-  acqua  comune  lib.  ii.  fugo  di  radice  de’ gladioli 
ii.  fem.  lugo  fpremuto  dalla  feconda  pelle  del  legno  di  Tam¬ 
buco  ^.ii.  lafiàtiva  benedetta  3*  vi.  olio  di  ruta,  e  di  aneto,  an. 

I.  Ammacca  le  fuddette  droghe ,  e  falle  cuocere  in  lib.  ii.  di  ac¬ 
qua  fino  alla  diminuzion  della  metà;  quindi  p  a  fifa  la  decozione 
perlina  pezza,  emefcolav’i  fughi  de’ gladioli,  edi  fambiicoì 
mettivi  finalmente  in infufione  la benedetta,  l’olio  diruta,  edi 
aneto,  e  te  ne  fervirai  al  folito. 

Quando  col  mezzo  de’ rimedj  non  fi  fon  potute  confumare  ,  c  Operazione 
feccare  le  acque  radunate  nel  ventre  inferiore,  fi  ricorre  alla  ope-  del  par-auti'’ 
razione  del  paracentefi  ,  che  fi  fa  in  tal  maniera  . 

L’  ammalato ,  mentre  per  anco  fia  fort’  e  robufto ,  flarà  diftefo 
in  letto ,  e  voltato  fui  fianco  diritto ,  per  fare  il  taglio  nel  lato  fi- 
niftro  ,  quando  la  idropisìa  proceda  principalmente  dal  fegato^ 
che  fe  deriva  dal  difetto  della  milza,  darà  voltato  fui  fianco (ìni- 
flro ,  per  fare  il  taglio  nel  diritto .  Ciò  fatto ,  farafii  f  apertura , 
tre  dita  fotto  r  iimbillicoj  dabanda,  tirando  verfbilfìanco  di¬ 
ritto  nel  finifiro ,  oficr valido  quell’ ordine .  Il  Certifico,  ed  il  di 
lui  Ajutante  prenderanno  per  lungo  ,  Tuno  da  una  part’ ,  c  Taltro 
dall’altra ,  la  péli’ ,  ed  il  pannicolo carnofo  del  luogo  accennato, 
per  follevargli  all’ insù,  ad  oggetto  di  tagliargli  per  trave  rfo  fino 
a’  mufcoli .  Pofeia  ritireralìì  bene  insù  verfo  lo  llornaco  la  parcç_^ 
fuperiore  del  taglio,  acciò  la  pelle  polla  ricadere  fui  taglio  fatto 
ne’ mufcoli ,  e  nel  peritoneo  j  non  folo  per  impedire  alle  acque  Io 
ufeire  con  impeto ,  e  fenza  ritegno,  ma  ancora,  acciò  la  pelle 
ricuopra  meglio  la  piaga ,  ogniqualvolta  fi  voglia  faldate .  Ofler- 
vatefi  tutte  quefte  circofianze ,  ilCerufico  faràun  piccol  taglio 
ne’ mufcoli,  e  nel  peritoneo  conia  punta  della  lancetta,  largo 
quanto  un  falaflo  grande ,  feguitando  trafverfalmente  il  filo  dirit¬ 
to  delle  fibre  de’ mufcoli ,  avertendo  di  non  tagliar  qualche  ve¬ 
na  confiderabile  ,  o  di  non  pngnere  le  budella .  Non  bifogna  tirar 
fuori  la  lancetta ,  con  cui  s’è  fatto  il  taglio  ,  fe  prima  non.  vi  fi  è 
melTa  una  tenta  fino  alla  capacità  del  ventre ,  per  introdurvi  piu 

agevol- 


agevolmetìt'  e  più  ficufamerite  utta  taftà  accannenata  alquantò 
ritorta ,  grofla  cj^uantp  una  penna  da  fcriyere ,  che  abbia  la  tefta 
affai  larga ,  accio  non  pofla idrucciolar  dentro  ;  e  con  due  bucehi 
nella  detta  tefta ,  mediante  i  quali  rcfterà  attacc-ata  d’ intorno,  ed 
in  mezzo  del  corpo ,  con  un  piccol  naftro ,  acciò  non  ifcappi  fuo¬ 
ri.  Con  quefto  cannellino  fi  tireran  fiiora  [  quando  fi  vorrà  J  le 
acque ,  non  tutte  in  un  tratto  ,  ma  a  poco  a  poco ,  ed  in  diverfi 
giorni,  per ifchi vare  ilfoverchto  diflipamento  degli Ibiriti  ;  fe- 
guitando  così ,  fìnch^è  la  natura  refti  alleggerita  del  pelo  che  f  ag¬ 
gravava,  e  moderando  quefta  evacuazione  fecondo  le  forze  dell’ 
ammalato.  Imperocché  molti,  chehan  fatto  una  evacuazione 
oltremodo  grand’  ,ed  improvvifa,  hanno  altresì  con  le  acque  eva- 
Guati  gli  fpiriti  in  effe  contenuti ,  dimodoché  hanno  inunfubito 
fatto  morir  gli  ammalati.  Cavatali  l’acqua  baftevolmente  una 
volta,  bilbgna  turare  il  cannellino  con  una  taftolina  di  lino,  per 
impedire  laufcìt’  al  rimanente  dell’ acqua  5  ed  applicarvi  fopra 
unbiiono  impiaftro  bene  accoftovi ,  una  buona  pezza,  e  la  le¬ 
gatura  fatta  con  un  tovagliuolo  ,  e  con  la  fafeia.  Non  bifo- 

fna  cavar  fuor  della  piaga  il  detto  cannellino  ,  fe  prima  non 
é  fatta  tuttala  evacuazion  che  fi  vuol  fare,  attefa  la  diffi¬ 
coltà  di  rimettervela  fenza  una  gran  violenza  ,  e  gran  dolore , 
perchè  la  pelle ,  edU  pannicolo  carnoforicoprirebbono  l’aper¬ 
tura  . 

In  tanto  che  fi  fa  la  evacuazione  dell’acqua  ,  bifognarinvigo- 
riri’  ammalato  con  buoni  alimenti ,  che  prontament'  ,ed  agevol¬ 
mente  fi  convertano  in  buon  fugo ,  concedergli  un  po  di  vino ,  ed 
aver  fempre  rocchio  alle  fue  forze .  Che  fe  fallerò  fiacche ,  tra- 
lafceraffì  per  alquanti  giorni  la  evacuazione  5  ed  ogni  qualvolta 
fiafenè  fatt’ a  baftanza ,  faideralTilapiaga. 

C  A  P-I  T  O  L  O  XII. 

9 

B^medj  contra  il  Dolore,,  la  Infiammazjon  ,  ed 

Ofìru-^iott  della  Mil^a. 

L’Olio,  ofpiritodi  Saturno  dato  al  numero  di  gran.  vi.  nelld 
èftratto  di  radici  di  felce ,  è  un  rimedio  efficaciilimo  per  ac¬ 
quietare  il  dolor  della  milza . 

La  orina  propia  dell’  ammalato  paffata  per  le  ceneri,  ed  appli¬ 
cata  calda  fulla  parte  che  duole  ,  con  replicate  pezze,  è  ancora  un 
gran  rimedio . 

Il  fel  di  tartaro,  ed  il  fale  armonkco  parti  uguali  dift illati  nel¬ 
la  ri- 


la  ritorta ,  c  un  fupremo  rimedio  per  la  infiammazioii  deîla^ 
milza . 

Erba  fcolopendria  man.  iv.  cinogloiïa,  epittimo ,  milzatcl- 
la,  e fiori d’ iperico,  an. man.  i.  gineftra man. fem.  feorzedita- 
marigio,  difraffino,  edi  capperi,  an.  §.iv.  radici  di  felce,  di 
gramigna  ,  e  di  polipodio  ,  an.  §.iii.  cariofilata  i.  fem.  fe- 
inenzc  di  fraflìno ,  ediginefira,  an.  fem.  nafturzio  ,  e  coclea¬ 
ria  ,  an.  3  ii.  fpirito  di  cufeuta  ,  e  di  fumaria  q.f.  e  facciali  ef- 
fenzach’è  maravigliofa  perle  malattìe  della  milza  5  mafpezial- 
mente  per  la  oftrtizione .  ^ 

La  decozion  gagliarda  della  radice  diebulo,"  in  cui  fi  difeio-  Veco'^one: 
glieranno  grani  vi.  di  fai  marziale  ,  è  un  fingolari/ïîmo  rime¬ 
dio  . 

Armoniaco  difciolto  nello  aceto  fcilliticoj.  i.  éftràtto  di  TiUols\ 
aloè  fem.  cri  fiai  di  tartaro  3*  i-  mirra,  e  zafferano,  an.  3- fem, 
ma  ilice  bengioino,  fai  di  frafÌino ,  e  di  aflenzio,  an.  3.  i.  ofìl- 
melefcillitico^./I  efacciafi  mafia  di ;  la  cuidofa  per  lao- 
flruzion  della  milza  è  di  3*  fem.  due  volte  lafettimana,  tramez¬ 
zandovi  la  purga. 

Il  lenimento  fatto  con  la  nicoziana  verde,  ammi,  òlio,  e  vin  Lenimento 
bianco,  ed  applicato  falla  région  della  milza  ,  è  cfficaciflìmoper 
le  oftruzioni ,  e  per  lo  feirro  .  .  ^ 

Lò  impiafiro  fatto  co’ fughi  di  cicuta,  e  di  mandragora,  e  ^mfìajìra. 
gomm’ armoniaco ,  è  propri  iffimo  per  ammollir’,  e  per  ri  fol  vere 
la  durezza ,  e  lo  feirro  della  milza .  ^ 

Lo  impiafiro  comporto  con  fterco  caprino ,  e  con  polveri  di  fo-  impafìra . 
gliedi  marrubbio,  c  con  ceneri  dì  farmento ,  vino,  ed  un  poco 
di  aceto,  è  altresì  efficacifiimo. 

Olio  comune  lib.  iii.  midollo  di  cofeia  di  buef.  i.  hwtìto  Unguento , 
frefeo^fem.  fugo  di  radici  di  brionia,  e  di  cocomero  fai  vatico , 
an.  5- fem.  Fa  lentamente  bollire  il  tutto  fino  alla  confumazione 
de’  fughi  j  aggiiigni  dopoi  alla  colatura ,  cera  gialla  5- 1*  polvere 
diafpleno,  difeorzadi  capperi,  ditamarigio,  e  difemenza  di 
agno  cafto ,  an.  3-  ü.  e  facciafi  unguento . 

Circa  i  rimedj  intcriori  valevoli  a  purgare ,  &  ad  aprire  le  oftru¬ 
zioni  della  milza  ,  fi  veda  nel  Capitolo  de’  Rimedj  contra  la  C^ 
chcfsìà,  cd  Idropisia,  riferiti  di  fopra . 
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CAPITOLO  XIII 


Ejmedj,  contra  l’\Affe7wne  ipocondrìaca  y  e  contra. 

lo  Scorbutto.. 


\ 


Aì'. 

Rfiram  , 


$aU 


IL  tàrtara  vetriolato  data  al  pefa  di  venti  grani  nell'  acqua  di 
fcolopendria  per  alquanti  giorni ,  è  un  fupremo  rimedio  con¬ 
tra  la  malinconia  ipocondriaca  ^  ficcome  lo  efìrattodimeliffa  ^  da¬ 
to  nelFacqua  Tua  propria  . 

Mqttttç  Fiori  di  bugloua  ^  diborrana^^  ediftecade,  an.  5.  fem.  di 

rofmariilo,  di  maggiorana,  cdi  melifla,  an.3-u*  radice  dibu- 
glofla  j.  iv..  bettonica  3.  ii*  acqua  di  borrana,  e  dibuglolTa,  an». 
§.  iv.  polvere  di  galanga  ,,  di  cannella  di  garofani,,  di  zafferano, 
e  di  femcnza  dibafilico ,  an.  5.  i.  Mete’  ii  tutto  indigeftione  per 
due,  otre  giorni  con  lib. v.  di  via  buono,  pokia  diftilla.  La 
dofa  è  di  quattro  ciicchiajate . 

Lo  eftratto  di  elleboro  nero,  preparato  con  flemma  di  vetriolo , 
e  laeflcnza  o  tintura  di  Marte ,  è  ancora  un  cfficacifTimo  rime¬ 
dio  . 

Olio  di  vetriolo,  o  di  zolfo,  erpiritodi  vino,  an.,  lib.  i. 
Mettila  friggere  in  una  padella  nuova,  e  bea  netta;  cuoprila 
con  un’  afle  ;  in  quindici  giorni  lì  formerà  da  per  fe  una  concrezion 
falla  ,  chebifogna  mettere  al  fole ,  acciò  fi  l'ecchiaffatto,  dime¬ 
nando  alle  volte  con  unaipatola  di  ferro ..  Qiiefto  Tale  ben  fecco 
ferberafs’  in  una  fiala  di  vetro  ben  turata  ,  per  feryirfene  al  bifo- 
gno  La  dofa  è  da  dodici  fino  a  venti  grani.^  Quello  è  il  piu  nota¬ 
bile  tra  tutt’i  rimedi  j  Imperocché  apre  le  oftruzioni ,  fortificale 
vìfeere  •,  e  corregge  la  loro  intemperie  calda  • 

Sughi  depurati  di  nafturzio  acquatico  ,  dìbccabiinga ,  e  di 
coclearia,,  an.  i..  fugo  di  fumaria  ii.  fem,  zucchero  bianco* 
3.  iii.  e  facciali po‘:^one  eh’  è  unica  per  lo  feorbutto. 

Là  eflenza  di  pino  falyatico ,  e  lo  Ipirito.  di  coclearia  digeriti  af- 
fieme  per  alquanti  giorni ,  è  altresì,  un  rimedio  efheadlììmo .  / 
Non  v’è  medicina  più  efficace  contra  le  malattie  degl’  ipocon- 
drì,  &i  dolori  di  ventre,  qiiantoja  radice  di  zedoaria.  La  dofa 
è  di  3.  fem.  di  quefta  radice  polverizzata,,  e  bagnata  con  due,, 
o  tre  gocce  di  olio  di  rofmarino.;,  prefa  nel  vino^  alquanto  cal¬ 
do. 

^  /•  Trocifei  di  reiibarbaro  ,  poi  vere  di  radice  di  aro,  e  di  feor- 

MalTilinka  *  Vincetcrrano  ,  an.  5.  ih-  radice  di  ferpentariavirginiana, 
contrajerya  ,  diatrioafandalion,  ed  occhi  di  gambero ,  an.  3*  ii. 


Tosone 


Scinti , 

l{adlce  di 
doaria  . 


corticc  acri 

C.  B, 


ellrat- 


/ 


ettrattodi  genziana  ,  e  diccntaurea  ,  an.  3-  ü-  ^aldi  àflènzioS-ii. 
vetriolo  marziale 3»  i-  ovvero  Marte  preparato  3  iü-  Polv€riz?a 
fottilmente  il  tutto,  e  fanne  mafia  di  pillole,  con  gomin'armo- 
niacodifciolta  nell’acqua  di  lombrichi^.  /  Quelle  pillole  fono 
eccellenti  per  Taffezionc  ipocondriaca ,  Ipezialmente  quando  Io 
fìomaco,  la  milza,  ed  il  langue  fon  di  temperamento  freddo ,  ed 
umido.  Sene  danno  tre,  o  quattro  la  mattina,  e  dopo  qualche 
tempo  un  bicchier  di  vino  di  allénzio,  d’ infufione  di  fiori  ditama- 
rigio ,  o  altro  proprio  liquore  . 

Le  tinture  di  antimonio,  di  corallo,  c  di  Marte,  preparate 
con  lo  fpinto  divino ,  e  conia  infufione  delle  foglie  del  Thè ,  fo¬ 
no  ancora  fingolarì . 

^  Conferva  di  fiori  di  tamarigio^-  viii.  fpezie  diarrodon  abba* 
tis ,  diamargariton  freddo ,  e  confezione  akhermes  ,  an.  3.  i.  lem. 
polvere  di  avorio  3.  ii-  di  perle  3-  i*  faldi  tamarigio,  e  di  afien- 
zio,  an.  3.1.  fem.  Mcfcola  ben  tutto  alTieme ,  e  fanne  oppiata 
confeiroppo  acctofo,  di  cedro,  odi  garofani  q.f.  Quella  oppw* 

è  celebre  fpezialmente  perla  malattìa  ipocondriaca,  accompa¬ 
gnata  da  gran  fervore  di  fanguc ,  e  da  intemperie  fecca  della  mil¬ 
za  .  Pigliafene  alla  groflèzza  di  una  noce  due  volte  al  giorno ,  evi 
fi  beve  iopra  unbiccbieio  di  qualche  liquor  proprio . 

Foglie  di  fena  §.  i.  reubarbaro  3*  vi.  mecoacan  ,  turbitto, 
an.  fem.  epittimo  3.  ih*  fibre  di  elleboro  nero  3.  iii.  landalo  ce- 
trino  3*  I.  fem.  fpica  celtica  ,  o nardo  celtico3.  fem.  feorzadi^ 
Vinceterrano  3*  ii*  Taglia,  ed  ammacca  il  tutto,  e  fallo  digerire 
per  due  giorni  a  fuoco  di  fabbia  col  vin  bianco ,  ed  acqua  di  ÌFuma- 
ria  ,  an.  lib.  i.  fem.  Quindi  palla  la  infufione  ,  c  falla  fvaporarc  a 
calor  moderato  di  bagnomaria ,  fino  alla  confi  (lenza  di  mele;  ag- 
giugni  vi  pofcla  polvere  difena,  e  di  reubarbaro,  an.  3*i*  fem. 
diatrion  landalion  3*  tagia  di  fcammonea  3*  i*  fai  di  tàrtaro 
3*  iii.  lal  diaflenzio  3*  fi*  e  facciali  mafia  di  Ladofaè 

di  due,  otre,  che  fi  pigliano  una,  odue  volte  al  giorno ,  fc- 
condochè  ftimafi  efpediente  per  guarire  i’  afiezioneipocondriaca,e 
lo  feorbutto . 

Polvere  di  aro  compolla ,  di  radice  di  china,  di  legno  faf- 
fafras,  edilcorzadi^  Vinccterano,  an.  fem,  radici  di  zeda- 
ria,  ediangelica,  an.3*fii*  digalanga,  e  di  fandàlo  cetrlno ,  c 
bianco,  an. 3*  i*  fem.  Temenza  di  ruchetta  di  bardana,  dinallur- 
zio ,  grana  paradifi ,  e  cubebe ,  an.  3*  i.  fem.  diatrion  fandalion , 
trocifei  di  capperi ,  cannella,  ed  iride,  an.  3- 1*  corallo  rollo 
preparato  col  fugo  di  arance  3.  ii-  occhi!  di  granchio  3*  i*  fai  di  af- 
lenzio,  e  di  coclearia ,  an.3*i*  fem.  conlerva  di  feorza  gialla  di 
arance,  e  zucchero  rofato  difciolto  in  acqua  di  lumache  q.f.  an. 
5.  fi.  e  facciali  confe'{ione  f.  a,  che  llimafi  aliai  per  i’alFezione  ìpo* 

condria- 


Tintura . 


Oppiata  , 


Pillole: 

l^uYÌfoUa 
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condi'iaca ,  ed  in  irpezie  per  lo  fcorbiitto .  Pigîiafcne  alla  groflez- 
za  di  una  noce  due  volte  al  giorno ,  e  vi  fi  beve  fopra  un  bicchier 
di  qualche  acqua  appropriata . 

Jcqua  piu  Foglie  di  coclearia ,  di  portulaca  falvatica ,  di  nafturzio  àc- 

Lata.  quatico,  di  fumaria,  di  mirto,  e  di  melifia*  cime  di  gineftra  , 
di  pino,  e  ditamarigio ,  an.  man.  li.  foglie  di  camedrio,  ecame- 
pizio,  an.  man.  iii.  radici  di  rafano  falvaticolib.  i.  di  arone,  di 
angelica ,  d’imperatoria  ,  e  di  peonia  marifia ,  an.  §.  iii.  fcorze  e- 
fterioi  idi  otto  arance,'  fei  limon’ intieri  ;  fcorza  mezzana  di  fa  m- 
buco ,  e  di  fraflìno ,  an.  iii.  fcorza  di  Vinceteràno  f.  iiii.  radice 
di  calamo  aromatico,!,  i.  fem.  cannella  ,  e  garofani ,  an.  3-  vi.  Am¬ 
macca  il  tutto,  e  mettilo  in  infufione  in  un  vaio  proprio  con  Hb. 
xii.  divin  bianco,  di  acqua  di  pomi,  o  di  fieroj  pofcia  diftilla 
f,a.  Qiiell’ acqua  è  efficaciffima  per  le  malattìe  fcorbuttiche.  Si 
dàlamattina  dai.  linoaii.  oiii.!»  e  fe  ne  continua  Tufo  fecon¬ 
do  il  bifogno. 

Sclrsppo  D*  Radici  di  felce  marino ,  di  angelica ,  di  eringio,  e  rafano 
campeftrc ,  an.  iii.  fcorze  dì  cedro ,  e  di  arance ,  an.  |.  ii.  foglie 
dimelilfa,  di  fumaria,  di fcolopendria,  di  coclearia,  di  portu¬ 
laca  falvatica ,  di  nafturzio  acquatico ,  di  nummularia ,  é  di  men¬ 
ta,  an.  man.  iii. femenze  di  nafturzio  ortenfe ,  di  cardofanto,.e 
di  cedro ,  an.  ï.  fiori  di  tunica ,  e  di  gineftra  ,  an.  man.  i.  tarta¬ 
ro  bianco  pefto  5-  ii.  Pefterai  ben  le  ràdici ,  e  le  farai  per  un  ora  bol¬ 
lire  a  picco!  fuoco  in  lib.  viiii.  di  acqua  calibeata  con  §.  ii .  di  tarta¬ 
ro  bianco  polverizzato  j  pofcia  vi  aggi  ugnerai  P  erbe  tagliate,  e- 
le  femenze  infrante,  c  farai  bollire  ogni  cofa  infieme ancor  per 
mezz’  ora ,  e  dopoi  vi  aggiugnerai  li  fiori  5  e  tuffatigli  nella  deco¬ 
zione  ,  leverai  il  yafo  dal  fuoco ,  per  colar’  e  fpremere  le  materie  / 
mezzo  raffreddate  che  fieno ,  Allora  chiarificherai  quefto  liquore 
comma  chiara  di  vovo,  tra  lib.  vi-  di  zucchero  bello;  facendolo 
cuocere  a  piccol  fuoco  in  confiftenzadi  feiroppo,  e  quando  farà 
raffr'eddato  affatto,  lo  aromatizzerai  con  iii.  gocce  di  olio  di  can¬ 
nella  ,  ed  altrettanto  di  garofani ,  che  averai  incorporato  con  i. 
di  zucchero  fino  in  polvere  5  quindi  ferberai  lo  feiroppo  pel  bifo- 
gno .  Qiiefto  feiroppo  è  propriiflìmo  per  purificare  la  maffa  del  faii- 
gue,  per  accelerare  la  circolazion  fua  troppo  lenta ,  e  permolti- 
plicare gli  fpiriti,  che  debbono  animarlo 5  alla  diminuzion’ ,  ed 
affopimento  de’ quali  puonno  ragionevolmente  attribuirfi  tutt’i 
fintomi,  che  accompagnano  le  malattie  fcorbuttiche .  E  perchè 
Guefte  malattìe  fon  perlopiù  contratte  da  lungo  tempo ,  eia  malfa 
del  (angue  n’  è  infetta  5  egli  è  necefiario  di  continuar  T  ufo  di  que¬ 
llo  feiroppo,  nonfolo  per  fuperare  il  male ,  di ft ruggendo  la  di  lui 
cagione,  ma  anche  per  impedirfie  il  ritorno .  Dee  ferie  pigliare  una, 
o  due  cucchiajate  per  volta,  la  fera,  e  Ja  mattina, ed  anche  tra  pafto. 

Mlrr’ 
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Mirr’ Alefïkndrina,  aloè  /kccotrind  >  e  zafferano  eletto ,  ELijiy, 
polverizzati,  an.  iv.  Fa  digerirgl’ în  un  vafo  chiiifoper  otto 
giorni  a  bagno  di  (abbia  moderatamente  caldo ,  conlib.  iv.  di  fpi- 
rito  antifcorbiittico  ^  aumenta  per  un’ora  il  calore  del  bagno  i  po- 
(ciafiltra  lo  fpirito tinto ,  e  fcrbaloinun  va(o proprio.  Verfa_-. 
filila  mafla  che  refta,  lib.  i.  di  nuovo  fpirito,  e  reitera  la  dige- 
IHon’,  e  la  filtrazione.  Mefcola  poi  le  due  tinture,  c  cavane  lo 
fpirito  a  fuoco  di  fabbia  moderatamente  caldo,  fino  alla  terza 
parte  folamente ,  e  raffreddato  che  fia  il  vafo ,  (erberai  T  elifir  peç 
fervirtenealbifogno;  a  cui  potrai  aggiugnerc  la  terza,  o  quarta 
parte  di  fpirito  volatile  di  corno  di  cervo .  Qiiefto  elifir  è  ftimatif- 
fimoin  tutte  le  malattìe  cagionate  dalla  corruzion  degli  umori; 
ma  riadopera  fpezialmente  per  guarir  le  fcorbuttiche;  imperoc¬ 
ché  purificai!  [angue;  corregge  la  lentezza  della  di  lui  circola¬ 
zione,  che  accompagna  le  malattie.  Si  dà  nel  vino,  o  in  qual¬ 
che  altro  liquor  proprio  da  fette ,  o  otto ,  fino  a  quindici ,  o  ven¬ 
ti  gocce . 

^.Coccole di  ginepro,  e  di  fambiico  ammaccate,  an. lib.iv.  . 
femenze di  coclearia,  di  cardofinto  ,  edi  naQurcioortenfe,  am¬ 
maccate,  an.lib.  ii.  fugo  di  coclearia ,  di  nafturzio  acquatico,  di 
portulaca  falvatica ,  di  rafano  campeftre ,  e  domeftico ,  di  perfi- 
caria,  di  nummularia,  di  menta,  di  meli  fia  ,  di  chelidonia,  c 
di  fumaria  ,  an.  lib.  ii.  Mett’  il  tutto  in  un  vafo  con  lib.  r.  di  bir¬ 
ra  ,  e  mettilo  in  qualche  luogo  proprio  jper  la  perfetta  fermeiita- 
zion  delle  materie  ;  pófcia  diftilla  fia.  e  (erba  lo//?/mo ,  eh’ è  ec¬ 
cellente  per  guarire  le  malattìe  fcorbuttiche;  pcrch’ e(ìc»  rompe  la 
forza  degli  acidi,  che  ritardano  la  circolazione  del  fangue,  pro- 
curandogl’ il  naturai  fuo  movimento,  e  fcparandone  le  impurità. 

Daffida  J.  ii.  fino  ad  f.fem.  la  mattin’ a  digiuno  nelvindifpa- 
gna ,  o  nell’ acqua  fpiritofà  ,  chefeguelo  fpirito  dopo  la  fua  di- 
fìillàzione,  e  (e  ne  fa  continuarT  ufo,  fecondo  il  bi fogno. 

P^empi  di  fai  di  Saturno  i  due  terzi  di  una  ritorta  di  terra  ,  o  di  Sfinito ^  ar^ 
vetro  lotata,  mettila  in  un  fornello  a  fuoco  lentiffimo,  nonfolo 
per  ifcaldar  pianpiano  la  ritorta,  ma  ancora  per  farne ufeire 
acqua  flemmàtica  ;  fegui  quefto  gradodi  fuoco,  finché  legocce 
comincino  ad  aver  qualche  fapore;  addatt’ allora  un  recipiente 
grande  ,  Iota  efattamente  le  commefTure ,  ed  accrefe’  il  fuoco  a 
gradi;  ufeirà  uno  fpirito,  che  riempierà  il  pallone  di  nuvole. 

Qiiando  non  venga  più  altro,  lafci  a  raffreddare  i  vafi  ,  eslotati- 
gli ,  verfa  in  un  lambicco  di  vetro  ciò  che  conterrafìi  dal  recipien¬ 
te,  e  rettificalo,  diftillandone  a  fuoco  di  fabbia  lentiffimo,  la 
metà  in  circa  del  liquore  ,  che  farà  lo  fpirito  di  Saturno  infiamma¬ 
bile  come  l’acqua  vite,  e  di  un  fapore  acerbo.  Que^ìo  fipìrito  è  ot- 
Vmoperrefiftere  alla  corruzion  degli  umori.  Daffi  ancora  a’ ma- 
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linconid  ipocondriaci ,  da  otto, fino  a  fedici  gocce ,  nel  brodo  ,  o 
in  un  altro  liquore  appropiato  alla  malattìa ,  e  fe  ne  continua  Tu¬ 
fo  per  quindici  mattine . 

TolverÌTf^  ,  e  mefcola  infieme  parti  uguali  di  ruggine  di  ferro, 
c  difàleannoniacoj  metti  quefta  mifturaiti  una  cucurbita  di  ter¬ 
rà,  che  metterai  in  un  piccol  fornello;  chiud’il  di  lui  fondo  con 
loto,  e  mattoni,  ficchè  il  fuoco  nonpofia  trafpirare  aldifopra, 
fenon  per  alcuni  regi  ftri,  o  buchi,  addatt’ alla  tua  cucurbita  un 
capitello  cieco,  e  dagli  da  principio  un  piccol  fuoco  5  bifogn’ 
accrefcerlo  a  poco  a  poco  per  far  infuocare  ilfondo  della  cucurbita, 
efeguitar  quello  grado  dicaldìe,  finche  non  efca  più  fumo.  In 
tal  calo  lafcia  raffreddare  i  vafi ,  e  levato  il  capitello ,  raduna  i  fio¬ 
ri  fublimati ,  di  fcio^ligT  in  tant’  acqua  folo ,  che  badi  per  fonder¬ 
gli,  filtra  quello  dilcioglìmento  per  carta  grìgia ,  e  gettavi  fopr’ à 
poco  a  poco  delT  olio  di  tartaro  fatto  per  deliquio ,  o  dello  fpirito 
di  fai  e  armoni  aco  5  fa  raffi  un  precipitato  in  fondo  del  vafo  5  bilo- 
gna  feparar  per  inclinazione  il  liquor  eh, e  relia  di  fopra ,  e  far  lec¬ 
care  quello  precipitato.  Eccita  ifudori,  ed  è  buono  contra  tutte 
le  malattìe  cagionate  da  una  corruzione  di  umori ,  allevolte  caccia 
fuori  anche  per  orina,  fecondo  la  difpofizione  de’  corpi .  E' perfetto 
contra  la  malattìa  ipocondriaca  ,  e  contra  le  febbri  quartane.  La 
dola  è  da  dieci ,  fino  a  venti  grani  in  pillole,  o  in  un  proprio  li¬ 
quore  . 

Spirito  di  lombrichi  5*  V.  fale  armoniaco  f^m,  cocleària 
3.11.  ne’ quali  difeioglierai  ii.  di  lapon  di  Venezia,  3-vi.^di 
camfora,  9.  i.  di  oppio,  e  3-  fem.  di  zafferano.  Mett’ il  tut¬ 
to  a  digerir  per  alquanti  giorni,  poi  filtralo,  e  fervitene  come  ri¬ 
medio  maravigliolo  per  acquietare  il  dolore  fcorbuttico . 

Il  cataplafma  fatto  con  la  becabunga ,  coclearia ,  nallurzio  ac^ 
quaticq,  e  malva,  mitig* altresì  li  dolori  più  fieri ,  cd  invec- / 
chiati . 

Sugo  di  fcrofularia  ,  e  di  nicoziana ,  an.  lib.  fem.  Falle  cuo¬ 
cere  fino  allaconfumazion  delle  tre  parti,  edaggiugni  allacola- 

tura§.  iii.  di  ragia  bianca  5  trementina  i.  fem,  e  cera  gialla _ $ 

q,f.  per  formare  \m  unguento  ^  eh’ è  lodevoliffimo  per  le  ulcere 
fcorbiittiche . 

Mele  5.11.  aceto  3- verderame  3- 1-  alume  9.  i.  Fa  bol¬ 
lire  il  tutto  fino  al  roffeggiamento  3  dopoi  aggiugnivi  polvere  di 
lalvia ,  dì  noce  molcata ,  di  corno  di  cervo  preparato  ,  e  di  mirra  , 
an.  3- 1^111  •  ^  facciali  lenimento ,  eh’  è  mara  vigliolo  contra  la  putre- 
faziòn  delle  gingi ve. 

L’Ac-qiia  di  prugnole,  di  piantaggine,  e  di  fole  ,  con  al¬ 
quante  gocce  di  Ipi rito  di  vetriolo ,  e  ancora  un  rimedio  fingo- 
lare. 
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CAPITOLO  XIV. 
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I{lmedj  contra  H  Dolor  nefrìtico^  contra  il  Cal¬ 
colo,  e  la  Pietra. 


ÇUgo  di  pàrietaria  cavato  fenza  fuoco  iii.  fiigofrefco  di  GtMhe, 
l3  limone,  edolio  di  mandorle  doJci  cavato  fenza  fuoco, 
an.^.  I.  {Qm.c  hnne  un  giulebbe  y  chè  piglierai  tre,  o  quattro 
volte  la  mattina  ,  e  la  fera  ,  per  acquietare  il  dolor  nefrlti- 


co.  ...  ,  . 

La  polvere  di  millepiedi  pre/a  lamattin’a  digiuno,  nel  vin—*  ‘Polvere, 
bianco,  in  cui  prima  fieno  fìat’ in  infufionei  fiori  di  ginefìra,  e  di 
fambuco ,  è  altresì  lodcvolillìma  ;  ficcorae  il  vino  di  alcacliengi , 
che  fi  fa ,  pefìando  i  frutti  di  alcachengi  col  vin  bianco,  pafìàndo- 
lopofcia,  e  bevendolo. 

Of,  Cipolle  bianche  tritate  ben  minute  lib.  iv.  zucchero  bianco  , 

lib.  ii.  vinbianco  lib.  i .  fem,  Difìilla  il  tutto  a  bagnomaria  fino 
alla  ficcità ,  e  di  quell’  acqua  danne  iii.  la  mattin’  a  digiuno  per 
molti  giorni .  ^ 

Ifalidigufci,  e  piante  dì  fave,  e  di  ginefìra,  ed  il  tartaro  ve-  > 
triolato ,  dati  al  pefo  di  3^  fei^*  ^^el  vino ,  fon  maravigliofi  per 
fare  ufcire  il  ealcolo . 

Radici  di  fparagi ,  fafiifragia  ,  virga  aurea ,  elitofpermo ,  , 

an.  lib.  ii.  il  tutto  con  le  loro  radici  j  aceto  fcillitico  lib.  hi-  fugo 
di  limoni  lib.  iii.  vetro  bruciato ,  bolo  di  montagna,  an.  lib.  r. 
Ammacca,  e  difìilla  il  tutto .  Ladofa  di  quefì’acqua  èdaj.  ii- fi¬ 
no  ad  fem.  nel  vin’  o  nella  decozione  aperitiva  . 

Salprunella,  di  criftal  di  tartaro,  fale  di  coccole  di  ellera  ,  e  Tìllole , 
foglie  di  nafturzio,  an.par.  ng.  trementina  cotta  in  acqua  rofa , 
e  ridotta  in  polvere  q.f.  per  formar  pillole  con  qualche  conveneyol 
feiroppo,  la  cui  dola  e  di  3*  I.  ogni  mattina  . 

Acqua  di  alcachengi,  e  di  faffifragia,  an.  3.  vi.  feiroppo  ' 

di  parietaria  3*  I.  efìratto  panchimagogo,  e  del  Crollio,  an.3. 
fem.  tartaro  vetriolato  3.  I.  e  hccnCi  po’i^one  y  che  acquieta  in 
breve  il  dolor  nefritico  . 

Sughi  di  rafano,  e  di  limoni,  an.  lib.  i.  fem.  acqua  di  bet-  Infi^fone , 
tonica,  di  fafìifragia  ,  di  argentina,  e  di  verbena,  an.  fìb.  i. 
idromele  vinofo  lib.  ii.  Mett’  il  tutto  in  infufione  a  bagno  tiepido, 
e  pofeia  fervitene. 

Sugo  di  veronica  lib.  fem.  fugo  di  ellera  terrefire  §.  iii.  di 
portulaca  i .  fena.  Cuocanfi  tutti  quefti  fughi  (depurati ,  col  zuc- 
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chemin  forma  difciróppói  ch’ è  mâravigliofo  pel  calcolò  délié 
reni.  ^  - 

Pecû^tone .  Le  radici  di  eringio  ^  e  di  rufco  cotte  nel  vino e  date  collo  fcU 

^  roppodifiigo  di  veronica,  fono  altresì  un  rimedio  efficaciffimo . 
Jcqua  ////-  if,  Mei  Narbonefe  lib.  fem.  trementina  di  Venezia  ii.  legno 
lata  .  pefritico,  e  radice  di  ononide,  an,  i.  fem.  legno  aloè  i.ga- 
^  langa,  garofani,  cannella,  macis,  cubebe,  emaflice,  an. 

fem.  Ammacca  il  tutto,  e  fallo  macerar  per  tre  giorni  inlib.  iiii. 
di  acquavite  ,  pofeia  diUiJlafa  fuoco  moderato  fa.  Stimali  ol¬ 
tremodo  quell’  acqua  contra  la  renella ,  e  contra  ogni  forta  '  di  co¬ 
liche  ,  dandola  da  i.  fino  ad  fem.  fola,  o  ftemperata  in  qual¬ 
che  convenevoi  liquore. 

Trementina  di  Venezia  cotta,  e  fai  di  tartaro ,  an.  ii.’ 
fai  di  crifiallo  vetriolato  i.  eflratti  di  mecoacan ,  edi  anice, 
an.  5.  ii.  fem.  olio  di  mafiice ,  ed  agro  di  cedro  depurato ,  an.  f . 
ii.  zucchero  candito  lib.  I,  gomma  dragacanta  3- ih  Fabencuo^ 
cere  a  fuoco  lento  la  trementina  con  lib.  i.  di  acqua  rofa^  polve¬ 
rizzatala  poi  co’ fali ,  lamefcolerai  aflieme  con  gli  e  fi  ratti .  Do¬ 
podiché,  fatto  fondere  il  zucchero,  everfatovi  dentro  l’olio  di 
mafiice,  Tagro  di  cedro,  eia  gomma  difciolta  nell’ acqua  de* 
frutti  di  alcachengì ,  v’  incorporerai  li  medicamenti ,  dimenan¬ 
dogli  lungamente  in  un  mortajo  fino  alla  confiflenza  di  pafta ,  del¬ 
la  quale  formerai  trocifei ,  che  farai feccare  all’  ombra,  e  che  fer- 
berai  pel  bifogno .  Quelli  trocifei  fon  lodewl illimi  contra  la  re¬ 
nella  ,  e  la  colica,  quando  abbia  preceduto  la  purga  .  Ladofaè 
da  5.  fem.  fino  a  5.  i.  o  5.  i.  fem.  fecondo  le  forze  dell’  ammala¬ 
to  ,  fecondo  la  età ,  e  cagioni  della  malattia . 

Of.  Radici  di  cerfoglio ,  di  prezzemolo,  di  finocchio,  dté- 
rii^io,  di  ononide,  e  di  rafano  falvatico,  an.  §.  i.  foglie  di 
famfragia,  diaparinc,  di  virga  aurea ,  di  cerfoglio,  ediprez-» 
temolo  Macedonico ,  an.  man.  1.  femenze  di  fefeli,  dibardana, 
di  litofperno  ,  e  di  dauco  falvatico,  an.  man.  fèm.  coccole  di  el- 
lera,  di  ginepro,  edi  lauro,  irefehe,  an.  3*  vi.  millepiedi  vi¬ 
vi  ,  e  preparati  x.  noci  raofeate  3-  vi..  Ammacca  fi  tutto ,  e  met¬ 
tilo  in  un  vafo  à  digerire  con  lib.  i.  di  mel  di  Narbona ,  e  lib.  vi.  di 
vin  bianco  5  pofeia  diftillalo  f  a.  Quell’  acqua  è-  maravigliofa  per 
provocar  la  ufeita dell’ orina,  e  della  renella  .  La  dofa  è  da  ii.  fi- 
noad^.iiil.  la  mattin’^a  digiuno,  feguitando  finché  &rà  necef- 
o. 

Of.  Radici  di  onònide  ,  di  appio,,  difinocchìo”,  edi  eringio  > 
coccole  di  ginepro  ,  e  di  alcachengì ,  an.  3..  ii.  foglie  di  virga  au- 
^  rea,  dinaliurzio  acquatico,  di  berula  ,  e  fiori  di  fàmbuco ,  an. 
mamii.  Ammacca  ,  o  ragli  a  il  tutto  ,  e  fallo  macerare  per  ventì- 
quattr’ ore  nel  vin  bianco. ,  e  ne’ fughi  di  rafano,,  e  di  parietaria  , 
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AcquA  ftìi- 


an.  11b.  li.  Agglugmvi  poi  meldl  Narboila  lib.  ï.  trementina  di 
Venezia  lib.  lem.  pofcia  diftilla  fa.^  fuoco  di  labbia  moderato  . 
Puofs’inunalibbra  di  acqua  diftillata  mefcolarvi  3- 1-  difpirito 
di  fai  dolce .  Quell;’  acqua  è  maravigliola  contra  le  difficoltà  di  o- 
rina  .  Dalli  da  una  fino  a  tre ,  o  quattr’  once . 

Radici  di  valeriana  maggiore  ,  dirafano,  di  prezzemolo, 
di  agrimonia,  e  di  ononide,  an.  iiii.  femeiize  di  bardana,  e  • 
di  litofpermo,  an.  J.  iii.  foglie  di  nafturzio  acquatico  ,  di  por¬ 
tulaca  lalyatica,  di  pimpinella  ,  e  capelvenere  di  Mompelier, 
an.  man.  iii.  borrace  §.  ii.  Feda  il  tutto ,  e  fallo  macerare  per  tre 
giorni  in  lib.  V.  di  vin  bianco  buono,  ed  inlib.  iiii.  di  lugodi  efii- 
la  minore  ,  di  limoni ,  di  rafano ,  e  di  paiietaria  .  Aggiugnivi  po¬ 
fcia  lib.  iii.  di  trementina  Veneziana  ,  quindi  didilla e  ferba 
r  acqua  per  la  occorrenza .  Ella  è  unica  per  la  difficoltà  dell’  ori¬ 
na,  epel calcolo,  Ladofa  èda§.  i.  finoaiv.  Aggiugnendofi  a 
ci  afeuna  prefa  alquante  gocce  di  tintura  di  làl  di  tartaro,  farà  di 
maggior  efficacia. 

Radici  di  Altea  vi.  di  bardana,  diafaro,  di  pre'zzemo- pu 
Io,  di  finocchio,  dì  valeriana ,  di  ononide ,  di  eringio,  an.  ii. 
foglie  di  capelvenere  ,  difaffifragia,  di  pimpinella  ,  di  virga  au¬ 
rea,  di  bettonìca  ,  e  di  veronica,  an.  man.  iv.  femenzedi  bafili- 
co,  di  bardana,  di  cardo  fanto  ,  di  filermontano;  e  noccioli  di 
pefche,  e  di  nefpole,  an.  litofpermo,  pietra  di  lince,  e  ^ 

giudaica 5  fangne  di  becco  ,  preparato,  e  zafferano ,  an.  3- b*  tre¬ 
mentina  di  Venezia  f.  vi.  vin  bianco  lib.  viii.  peftatutte  le  radici 
alfieme  co’  noccioli  in  un  morta/o .  Mettile  pofcia  in  un  yafo  pro¬ 
prio  con  le  altre  droghe  ,  verfavi  fopra  il  vin  bianco,  e  lafciale  in 
infufio'ie  per  ventiquattr’  ore  ;  aggiugnivi  finalmente  la  tremen¬ 
tina ,  quindi  di  (lillà  f,  a.  Quefi’  acqua  è  propriiffìma  cpntra  la  dif¬ 
ficoltà  della  orina ,  contra  le  fabbie ,  e  materie  tartarofe ,  e  ghia- 
rofe.  Danfene  iii.  oiv.  f.  la  mattili’ a  digiuno,  e  qualche  tem¬ 
po  dopo  fi  fa  bere  altrettanto  vin  bianco,  fecondoebe  ftimafi  a 
propofito. 

Radici  di  altea,  di  onònide,  difragaria,  dibardana,  di  Sciroppo,  jf 
nimfea  ,  c delle  cinqiieaperitive  ,  an.  i.  lem.  fiutti  di  alcachen- 
gl,  e  di  cinosbato  ,  an.  iii.  femenze  di  bardana,  di  litofper- 
inò,  difilermontano  ^  le  quattro, femenze  maggiori  fredde  ,  mon¬ 
de,  noccioli  di  nefpol’ ,  ediperfico,  an.  i.  foglie  di  faflifra- 
gia,  di  pimpinella ,  di  cerfoglio,  di  virga  aurea  d’ iperico,  e 
di  capelvenere,  an.  man.  i.  tartaro  bianco  polverizzato  n. 

Lavate,  e  ben  nettate  che  fieno  dalle  loro  efierne,  o  interne  fu- 
perfluità  tutte  le  radici ,  e  ben  tagliate ,  opeftate  ,  le  metterai  in 
un  vafo  di  terra  verniciato  didentro  con  le  5- ii.  di  tartaro  di 
Mompelier  polverizzato  3  e  verfatoyi  fopra  lib.  x,  di  acqua  flilla- 

L  3  ta  di 


ta  di  pariétarici ,  le  farai  bollire  in  picco!  fuoco  per  ùn^ora  buona, 
dopo  la  quale  vi  aggiugnerai  li  frutti  di  cinorrodon  ^  e  di  alca- 
chengi,  ben  tagliati,  che  farai  bollire  con  le  radici  per  un  buon 
quarto  d'  ora;  vi  aggiugnerai pofeia  lefemenze  di  bardana  ,  di 
Iitofpernio,  edifilcrmontano  groflolanamente  peliate,  e  dopo 
di  aver  bollito  un  poco  ,  vi  aggiugnerai  li  noccioli  di  nefpor ,  e 
di  pefehe  peftati  groflblanamente  ,  e  le  foglie  di  cerfoglio,  ed* 
iperico  tagliate  .  Farai  bollire  il  tutto  per  un  quarto  d’ ora  in  cir¬ 
ca,  dopo  di  che  aggiugnerai  il  capelvenere ,  c  lefemenze  fredde 
monde ,  e  peliate ,  c  tuffatele  bene  nella  decozione,  ciiopriraiil 
vafo,  clokverai  dal  fuoco,  e  mezzo  raffreddata  che  fia  la  de¬ 
cozione,  la  colerai,  elpremcrai,  pofeia  Ichiarificherai  il  liquo¬ 
re  con  una  chiara  d*  uovo  ,  e  vi  metterai  lib.  i v.  di  zucchero  bel¬ 
lo  ,  quindi  lo  farai  cuocere  a  picco!  fuoco  fino  alla  confillenza  di 
feiroppo,  il  qual  raffreddato  che  fia,  fi  aromatizzerà  con  gocce 
vi.  di  olio  ftillato  di  anice  incorporato  con  i.  di  zucchero  fino 
in  polvere ,  e  ferberai  lo  feiroppo  pel  bifogno  in  un  fiafeo  ben  tu¬ 
rato  .  Quello  feiroppo  porge  un  ajuto  notabile  a  que',  che  hanno 
le  reni  gli  ureteri ,  olavefcica  incomodati  dalla  renella,  da  cal¬ 
coli  ,  Q  da  qualche  flemma  denfo ,  e  vi/cofo ,  che  turando  i  con¬ 
dotti  della  orina,  fermano  il  di  lei  cors’ ordinario;  ficcome  a 
quei ,  che  fon  fottopofii  alla  recidiva  di  quelli  mali  ^  per  preveni¬ 
re  i  quali  ,  deefi  continuar  l’ufo  di  quello  feiroppo  per  molti  gior¬ 
ni,  e  pigliarne  ogni  mattina  J.i*  difcioltain  iii.  oiv.  di  viti 
bianco,  colfardopoi  una  piccola  fpafleggiata .  Pu  olii  ancor*  a- 
doperare  giovevolmente,  quando  fi vien  tormentati  da  quelli 
mali  ,  e  pigliarne  da  finoaii.f.  nciremulfioni,  o  in  altri 
quori  proprj  al  medefim*  oggetto  ^ 
di  Una  quantità  a  tuo  piacere  di  cri  11  allo  ben  trafparentc,  t 
ixif  allo  polverizzatolo ,  e  mefcolatolo  con  altrettanto  falnitro  in  polvere  , 
lo  metterai  in  un  crocinolo,  chefituerai  in  fornello  di  riverbero 
chiufo ,  facendo  un  gran  fuoco ,  finch’  e’  fia  ben  calcinato  ;  lava¬ 
lo  polcia  più  volte  con  T  acqua  dolce  alquanto  calda  ,  per  toglier, 
via  il  falnitro  ;  mefTa  dopoi  la  materia  fecca  in  una  cucurbita ,  e 
verfatovi  fopra  alquantofpirito  di  vino  aU’altezza  di  tre  dita,  la 
lafcerai  in  infufione  a  bagnomaria  per  yentiquattr’ore,  pallate 
iè  quali,  la  dillillerai  fa.  lofpirito  farà  il  primo  ad  ufeire,  c 
dopoi  troverai  il  fale  ,  il  qual’  eirendo.  fecco  ,  riflblverafs’iit 
acqua  ,  al  ftefeo  ia  tempo  umido  ,  e  ferberaffi  pel  bifogno-’ 
Qucü^acqm  è  unica  contra  la  renella,  e  la  pietra  delle  reni, 
dat’al  pefo  di  3-  i-  con  T  acqua  di  parietaria  ,  o  di  violç_, 
mammole .  Prela  nel  brodo ,  è  altresì  propriilfima  per  far  ve¬ 
nire  il  latte  nelle  mammelle  delle  donne  .  E  ancora  buonif- 
funa ,  data  eoi  vino ,  contra  la  diflenteria .  Elfa  finalmente 

ferma 
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ferma  i  mcürui  bianchi  delle  donne  ,  cd  acquieta  la  coli¬ 
ca  . 

Me^^/lib.  I.  di  nitro  bello  in  un  crocinolo,  fituatofopra  una  mi 

forma,  i  min  fornello,  e  circondato  di  acceft  carboni,  e  fatto- 
velo  fondere,  vi'getteraifopra  in  di  verfe  volte  iir  oncia  fola  di 
fiori  di  zolfo,  che  farai  bruciar’,  e  con  fumare  fui  nitro  j  pofeia 

10  verferai,  fpargendolo  per  tutto  il  fondo  di  ima  padella  ben 

netta  di  ferro ,  ò  di  rame?  e  Jafciatolo  raffredar’  c  rottolo  in  boc¬ 
coni ,  Io  racchiuderai  in  un  vafo  di  vetro,  odimajolica  ben  tu¬ 
rato.  crijìallo  minerale  ^  o  fdprunella  è  aperitivo,  diu¬ 

retico  ,  e  valevole  a  incidere  gli  umori  vifeofi ,  e  tartaro/i..  Si 
mcfcola  ne’ purgativi  ,  perfervir  lordi  veicolo,  ed  in  diverf  me- 
ff rui ,  per  agevolar  la  eÌlrazione  delle  tinture  de’  mifti ,  e  per  ri¬ 
cavarne  il  colore .  EfTorefifle  alla  corruzion  degli  umori j  fpe- 
gne  la  fet’  e  Io  ardor  delle  febbri ,  prefo  in  poca  quantità  ne*  li¬ 
quori  confacevoli  . 

Parti  uguali  di  zolfo  buono,  e  di  nitro  in  crìflailli ,  emef- 
colate!’ e  ridotte  groifòlanamente  in  polvere,  metterai  un  buon^®* 
crocinolo  grande  /òpra  una  forma ,  in  mezzo  d’ un  focolare  d’  un 
fornello  a  vento ,  dove  accefo  d’  intorno  intorno  un  buon  fuoco 
di  carboni,  e  fatto  ben  infuocare  il  crociuolo ,  vi  getterai  dentro 
5.1.  in  circa  della  polvere  ,  che  s’ infiammerà  fubito  ;  ed  il  zol¬ 
fo  nel  confumarfi ,  porterà  via  la  parte  volatile  del  nitro  i  palfata 
la  fiamma ,  farai  un  fimil  gettamento  di  polvere  nel  crocinolo , 
che  replicherai  di  quando  in  quando  ,  dand’  ogni  volta  tempo  al 
zolfo  di  confumarfi  bene,  e  dimenando  in  tei*poIatamente  le  ma¬ 
terie  con  una  fpatola  lunga  di  ferro;  e  continuerai  così ,  finche 
abbi  gettata  tutta  la  polvere .  Dopodiché  ,  continuato  tuttavia 

11  fuoco  per  due ,  o  tre  ore ,  lafcl ato  pofeia  raffreddare  il  crociuo¬ 
lo  ,  ne  ricaverai  il  fale ,  e  Io  difcioglicrai  nell’  acqua  ;  e  filtrata , 
e  fatto  fvaporare  ful  fuoco  quello  difcioglimento  fino  alla  pelli¬ 
cola,  lafcerai  raffreddarlo;  verfatapoi  per  inclinazione  in  una 
piccola  cucurbita  l’  acqua  ,  che  farà  di  fopra,  troverai  il  fai  po- 
liacfto  nel  fondo  ,  e  nelle  bande  del  yafo  ,  di  dove  lo  caverai ,  c 
lo  farai  feccare.  Farai  pofeia  fvaporar  filila  fabbia  afuocó  mo¬ 
derato,  il  liquore,  che  avevi  verfato  nella  piccola  cucurbita  fi¬ 
no  alla  pellicola  ,  e  ne  caverai,  e  farai  feccare  il  fai,  come  pri¬ 
ma  .  Farai  ancora  lo  fteflo  del  liquore ,  che  farà  reftato  al  di  fo¬ 
pra  del  fale  ,  per  ben  approfittarti  ditutto  ciò,  che  vi  può  rimane¬ 
re  ;  quindi  mcfcolerai  tutti  quelli  fali ,  e  gli  ferberai  pel  bifogno . 
Ilyà//>o//Vr^7fo  purga  le  ferofìtadi  per  fcccfib,  edallevolte  per  ori¬ 
na  .  La  dofa  è  da  fcm.  fino  a  3.  vi.  che  fi  mefcola  ne’  purgativi , 
per  aguzzare  la  loro  virtù  5  oche  fiftempera  in  qualche  proprio 
liquore. 
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Puoi  altresì  render  qiiefto  falé  in  pane  diaforetico,  ed  in  par¬ 
te  diuretico,  aggiiignendo ,  ed  incorporando  §.  iv.  di  fpirito  vo¬ 
latile  di  Tale  armoniaco  con  lib.  i.  di  fai  policrefto  preparato ,  co¬ 
me  (i  è  detto  ,  e  criftallizzandogli  di  nuòvo  affieme  in  una  cucur¬ 
bita  di  vetro  meda  in  bagno  di  fabbia  a  fuoco  moderati  (lìmo. 

Tolveri‘:ç^a ,  e  mefcola  efattamente  lib.  ii.  di  falnitro  raffinato , 
c  lib.  vi*  di  argilla  fecca  5  metti  quella  miftura  in  una  ritorta  gran¬ 
de  di  terra,  o  di  vetro  lotata ,  chefituerai  in  un  fornello  di  river¬ 
bero  chiufo.  Addattavi  un  pallon  grande,  o recipiente,  edav- 
vi  (otto  per  quattr’o  cinque  ore  un  fuoco  piccoliflimo,  per  fare 
ufcire  a  goccia  a  goccia  tutto  d  flemma ,  che  difìillerà .  Quando 
vedrai  che  non  ne  diflillerà  più ,  getta  via  come  inutile ,  ciò  che 
nel  recipiente  ritrovali ,  e  riaddattatolo,  loteraile  commefllirc, 
ed  accrefcerai  pian  piano  il  fuoco  fino  al  fecóndo  gradò ,  ufciran- 
nofpiriti,  che  riempieranno  il  pallone  di  nuvole  bianche.  Man¬ 
tieni  allora  il  fuoco  nel  medefimo  grado  per  due  ore  ,  quindi  ac- 
crefcilo  fino  alla  ulcimà  violenza  ,  e  divenendo  rofs’ i  vapori ,  fe- 
guit’  ad  avanzare  il  fuoco ,  finche  non  n’  efca  più  5  la  operazione 
farafs’in  quattordici  ore.  Raflreddatis’i  vali ,  siota  le  commef- 
fure ,  verfa  lo  fpirito  di  nitro  in  un  fiafco  di  terra ,  che  turerai  con 
lacera.  Stimafi  molto  lo  fpirito  d/ tòro  contra  la  malignità  delle 
febbri;  ficcomepcr  reprimere  i  vapori ,  che  follevanfi  dalle  ma¬ 
terie  crude,  nitros’,  etartarofe,  e  per  calmare  la  effervefcenza 
degli  umori,  colfuo  fai  volatile  zolfureo  unito  colfuo  acido. 
Eflo  è  fopra  ’l  tutto  propriifllmo  contra  le  coliche  ;  apre  le  oftru- 
zioni  del  fegato ,  della  milza  ,  e  di  tutte  le  vifcere  y  ri  fol  ve  il  fan- 
gue  rapprefo  ,  e  fpigne  perfudori ,  oper  infenfibii  trafpirazionc  , 
gli  umori ,  che  vi  fono  difpofli  5  perlochè  ftimafi  affai  contra  le 
pleuritidi  Ver’  e  fpurie ,  contra  i  reumatifmi ,  ed  ogni  forta  di  do., 
lori  vaganti ,  e  contra  la  idoprisìà  timpanite .  Dafìene  da  3.  fem. 
fino  a  3.1.  ed  anche  fino  a  3*  fem.  negli  appropiati  liquori . 

-  Può  quello  fpirito  rçnderfi  non  folo  più  giiflofo  all’  odore ,  ma 
più  grato  al  gufto,  ed  in  tutt’ i  fuoi  effètti,  procedendo  nella  fe- 
guente  maniera . 

Mett'  in  un  matraccio  grande  §.  vili,  di  buono  fpirito  di  nitro  I 
ed  altrettanto  fpirito  divino  rettificatiffimo  5  mett’ il  matraccio 
fopra  un  cerchiello  di  paglia  fotto ’l  camino  5  fcàlderafs’ il  liquo¬ 
re,  fenza  mettere  ilvafo  alflioco,  e  dopo  mezz’ora,  o  un  ora 
bollirà  gagliardamente .  Schivai  vapori  rolli ,  che  ufciranno  ab- 
boiadevolmente  dal  collo  del  matraccio,  e  ceffata  la  ebullizione  , 
troverai  il  liquor  chiaro  nel  fondo .  Sarà  fcemato  la  metà  5  verfa- 
lo  in  una  fiala ,  e  ferbalo  pel  bifogno .  Quefto  è  lo  fpirito  di  nitro 
dolce  ^  o  dolcificato . 

Of,  marino  ben  (ecco ,  e  polverizzato  lib.  ii.  argilla ,  o  bo¬ 
lo,  o 
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lo  3  O  terra  di  Blois  pariinènte  polverizzata  lib.  viii.  e  mefcolati- 
gli  bene ,  e  melTo  il  tutto  in  una  ritorti^  dì  terra  circondata  di  lo¬ 
to  3  tanto  grande ,  che  un  terzo  in  circa  rimanga  vuoto  3  meda  la 
♦  ritorta  in fornel  diri verberochiufo,  e  turato  il  regi ftro  della  cu¬ 
pola  ,  accenderai  nel  focolare  un  piccol  fuoco  di  carboni ,  che  ba¬ 
ili  folamente  a  fcaldare  piati  piano  il  fornello,  e  la  ritorta  ,  e  con¬ 
tinuatolo  un  ora  in  circa  3  comincerai  ad  accrefccrio  infenfibil- 
mcnte ,  e  fuflèguentenicnte  di  grado  in  grado ,  aprendo  anche  a 
poco  a  poco  il  regifìro  della  cupola  dalla  parte  del  beccuccio  del¬ 
la  ritorta  3  e  quando  didillerà  il  flemma,  manterrai  il  fuoco  nel 
inedefimo flato,  finche  vedrai  ufeire alcuni  vapori  bianchi  »dai 
beccuccio  della  ritorta .  Nel  qnal  tempo  ,  viaddatterai  un  reci¬ 
piente  grande,  e  lotatene  diligentemente  lecommeflure ,  accre- 
feerai  ancora  pian  piano  il  fuoco ,  ed  a  proporzione,  T  apertura 
del  regiftro  della  cupola ,  lèguitando  ad  accrefeere  il  fuoco  di  gra¬ 
do  in  grado  fino  alla  ultima  violenza ,  Scad  inoltrarlo  finché  non 
efcario  più  vapori  dalia  ritorta ,  e  finché  il  recipiente  diventi  chia¬ 
ro.  Lafciati  pofeia  raffreddare  i  va  fi  ,  eslotatoil  recipiente,  vi 
troverai  uno  fpi  rito  giallo,  acido,  d’ un  odore  affai  grato,  ac-» 
compagnato  da  qualche  flemma ,  cui  rettificherai  a  fuoco  mode¬ 
rato  3  e  nel  collo  del  recipiente  qualche  poco  di  fai  volatile  at¬ 
taccato  . 

Puoi  raddolcire  Io  fpirito  di  fale  in  qiiéfla  maniera  . 

Bìempi  due  terz’  in  circa  di  una  cucurbita  di  vetro ,  di  parti  u- 
guali  di  fpirito  di  fale,  e  di  fpirito  di  vino ,  e  meflala  in  bagno  di 
labbia ,  e  ricopertala  col  fuo  capitello  ben  lotato ,  e  fornito  di  un 
piccol  recipiente  parimente  lotato ,  ne  farai  la  dift  illazione  a  fuo¬ 
co  moderato,  che  foguiterai  finché  ihutto  fia  quafi  diflillato  ;  la¬ 
fciati  pofeia  raffreddare  i  vafi  ,  e  verfato  nella  cucurbita  il  liquor 
diflillato,  tornerai  a  diflillarlo  nel  medefimò  bagno replican¬ 
do  fino  alla  terza  volta  le  operazioni  medefime  . 

Tutti  gli  Autori  lodvàno  affai  lo  fpirito  di  {ale  per  aprire  i  con¬ 
dotti  della  orina ,  per  incìder' ,  eperiflaccar  le  materie  vifeos*  , 
e  tartarofe  ,  e  per  aprire  le  òflriizioni  del  fegato ,  della  milza c 
di  tutte  le  vifeere  3  laonde  adoprafi  con  felice  riufeìta  nelle  idropi¬ 
sìe  ,  e  nelle  malattie  procedenti  dalle  oflruziqni  de'  vafi  .  Per  tutt’ 
i quali  motivi  deefi  preferire  lo  fpirito  dolce  a  quello,  che  none 
tale.  Ambidue  fon  buoniflìmì  perifpegner  lafote,  dandone  da 
cinque ,  o  fei ,  fino  a  dodici ,  e  quindeci  gocce  in  qualche  liquor 
proprio;  oppurfe  nemettetanto,  quanto  bafti  per  dare  un  aci¬ 
do  guflofo  alla  bevanda  ordinaria,  cagli  altri  liquori,  ne' quali 
difciolgonfi .  Quefto  fpirito  è  buonifBmo  perdiffipare  i  pedigno- 
ni  delle  mani ,  c  de'  piedi ,  prima  che  fieno  ulcerati  ,  ed  ugnendo- 
ne  leggiermente  comma  penna  il  luogo,  dov' effl  fono .  Eflbè 

propriif. 
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propriiffimo  per  nettare,  c  per  imbianchire  ì  denti ,  per  togliere 
la  corrofione  degli  ofiì,  e  per  conhimare  le  carni  bayofe  delle  pia- 
gh’,  e  delle  ulcere  .  Adopras*  il  primo  fpirito  di  fale  ben  rettifi¬ 
cato  per  la  difibluzione  dell’  oro .  Puoflì  ancor'  adoperare  per  pre¬ 
cipitare  i  minerali  difciolti  con  l’acqua  forte,  o  con  lo  fpirito  di 
nitro . 

spìrito  dì  fai  Qtiaranta ,  o  quarantotto  libbre  di  orina  fetta  di  frefco  da 

volatile  di  Ü- uonainì  giovani  perfettamente  fani  j  fanne  (vaporare  la  umidità 
rina.  in  una  cucurbita  di  terra,  odi  vetro,  a  fuoco  di  (abbia ,  finché 

non  vi  refti  altro,  che  una  materia  in  confidenza  di  mele  5  ad- 
dattavi  allora  fopra  un  capitello  colfuo  recipiente  5  edefatta- 
mente  lotate  le  commeflure ,  feguita  ufi  piccol  fuoco  ,  per  far  di- 
fiillare  il  rimanente  del  flemma  ;  dopo  di  che  accrefcilo  à  poco  a 
pocoj  egli  (piriti  folleverans’ in  nuvole ,  con alquant’ olioj  e 
pofcia  il  fai  volatile ,  che  attaccheraflì  al  capitello  in  forma  di  far¬ 
falle?  feguita  il  fuoco  finche  finifca  la  fublimazione?  slot’ allora 
ivafi,  eïeparato  il  fai  volatile,  mettilo  in  un  matraccio  lungo 
di  collo  ?  vcrfavi  ancora  lo  fpirito  che  farà  nel  recipiente  ,  ed  ad¬ 
date’ al  matraccio  un  capitello  cieco  ,  Lot  a  le  commeflure  conia 
vefcica  bagnata,  e  meflb  il  matraccio  fullafebbià,  farai  fubli- 
mare  a  piccol  fuoco  tutto  il  fai  volatile .  Separa  quello  fale,  c 
(erbaio  in  una  fiala  ben  turata .  Queflo  è  un  buon  rimedio  per  le 
difficoltà  di  orina ,  e  per  le  febbri  quartan’ ,  e  maligne .  Stimali 
molto  in  tutte  le  oflruzioni  del  fegato ,  della  milza ,  e  del  mefen- 
terio ,  per  purificare  lamaflà  del  (angue,  per  guarir  lofcorbut- 
to  ,  lecachefsìe,  le  itterizie,  e  le  malattìe  ipocondriache.  Si  or¬ 
dina  con  felice  riufeita  nella  letargìa ,  apoplefsìa,  epilefsia,  e 
nelle  convulfioni,  ficcomc  nelle  foffogazioni  della  matrice.  La 
dofa  è  da  fei ,  fino  a  fcdcci  grani  in  qualche  confacevol  liquore . 

Filtra  lo  fpirito  eh’ è  nel  matraccio  con  l'olio,  ediftillalo  a 
fuoco  di  fabbia ,  per  fepararlo  da  un  poco  di  crafllzie ,  che  rimar¬ 
rà  nel  fondo .  Eflo  hà  le  virtù  medefime  del  fale  5  daflene  da  otto  , 
fino  a  venti  gocce  in  qualche  liquor  confacevole,  e  mai  nel  bro¬ 
do. 

Sale  urino-  Of,  Orina  di  uomo  fano ,  che  metterai  in  un  vafo largo  con  àl- 
/o  ,  e  verno,  trettanto  vetriolo  di  Ungheria  in  polvere,  quanto  vi  fe  ne  potrà 
difeiogliere  :  fatta  la  difloluzione,  verferai  il  liquore  in  una  cu¬ 
curbita  di  vetro  fornita  col  fuo  capitello ,  che  metterai  a  fuoco  di 
fabbia  per  procedere  alladifìillazione ,  c  feparato  il  flemma ,  che 
dilt filerà  il  primo ,  con  un  fuoco  moderatiflimo ,  e  meflb  da  par¬ 
te  Io  fpirito  acido ,  che  ne  verrà  dopo  ,  accrcfciuto  alquanto  il 
fuoco,  inoltrandolo  femprepiù,  e  continuandolo ,  farai  falirc 
il  fai  volatile  nel  capitello.  Qiieftoyù/e  trovandofi  compoftodi 
fai  volatile  di  orina ,  e  di  molte  particelle  acide  di  vetriolo  ,  che  fi 


fon  fublimaté  con cflolui ,  fa  vigorófamcnté  paflare  le  ferofità  con 
k  orine ,  delle  quali  eflb  apre  i  condotti ,  Dalli  nel  vin  bianco , 
o  nelle  acque,  o  decozioni  diuretiche  da3.  i.finoaS-  i-  Ado- 
prafi  ancora  molto  apropofito  nelle  idropifie,  difciogliendolo 
nelle  decozioni  aperitivo,  al  quale  oggetto  ancora  fimefcola  lo 
fpi  ri  co  con  r  ordinaria  bevanda.  Il  flemm*  applicato  filile  gotte, 
ne  acquieta  i  dolori  5  cd  è  ancor  propriillimo  per  ilpegnere  le  in¬ 
fiammazioni  degli  occhi . 

fa,  fondere  con  gran  fuoco  in  un  buon  crocivololib.  i,  di  fai  di 
tartaro,  e  fufoch’e’ fia,  cuoprilo  con  una  tegola,  e  circondalo 
di  carboni  5  foffiav*  intoni’ intorno  ,  per  eccitar  un  calorpiù  ga- 

fliardo  di  quello  che  fi  fa  per  fonder  l’oro  5  continua  quello  grado 
i  fuoco  feiore  in  circa,  o  finche  il  fai  di  tartaro  fia  divenuto  di 
color  rolTo  marmorino  5  il  che  canofeerai  col  mettere  la  eftremità 
di  unafpatola  nel  croci  volo,  poiché  avendola  ritirata,  vedrai 
che  un  poco  della  materia  vi  fi  farà  attaccata  5  allora  piglia  il  ero- 
civoloconlc  tanaglie,  everfaloinun  mortajo  caldoy  la  materia 
coagulerafs'  in  breve  tempo  ;  bifogna  fubitó  polverizzarla ,  e  met¬ 
terla  in  un  matraccio ,  che  avrai  prima  fatto  fcaldare .  Verfavi  fo- 
pr’ alquanto  fpirito  di  vino  tartarizzato  ,  finché  rimanga  quattro 
dit’  aldi  fopra  della  materia  :  tura  il  matraccio  con  un  altro ,  per 
fare  un  vaio  di  rincontro  5  Iota  efattamente  le  commefiiirc  con  la 
vefcica  bagnata  5  bifogna  mettere  il  matraccio  fulla  fabbia  ,  cd  if- 
caldarlo  a  fuoco  graduato ,  ficché  lo  i^irito  di  vino  bolla  per  fette, 
oott’ore,  nel  qual  tempo  caricherafii  di  un  color  roflb.  Quindi 
lafcia  ralSeddarei  vali,  eslotagli^  vuota  per  inclinazione  quefta 
tintura,  che  farà  odorofiflìma,  e  ferbala  in  una  fiala  ben  tura¬ 


ta  . 

Puoiverfare  dell’altro  fpirito  di  vino  fui  rimanente  del  fai  di 
tartaro,  e  proceder  come  prima,  e  termineraffi  di  cavar  la  tin¬ 
tura  . 

La  tintura,  di  fai  di  tartaro  è  un  eccellente  aperitivo ,  purifica  il 
fanguc,  e  refille  alla  malignità  degli  umori .  A dropa fi  nelle  diffi¬ 
coltà  di  orina ,  e  nello  feorbutto .  La  dofa  é  da  dieci ,  fino  a  tren¬ 
ta  gocce ,  in  un  liquor  confacevole . 

Metti  lib.  I.  di  fai  di  tartaro  in  una  cucurbita  di  vetro  ben  alta> 
verfavi  sùlib.  iv.  di  fpirito  divino.  Mett’ilvafo  fulla  fabbia,  e 
cuoprilo  con  un  capitello,  a  cui  addatterai  un  recipiente  ;  bifo- 
gna  lotar’ efattamente  le  commeffure  con  la  vefcica  bagnata ,  e 
farvi  lotto  un  fuoco  graduato ,  che  feguiterai  finché  liano  accefi 
tre  quarti  di  fpiritodi  vino .  Allora  leva  il  fuoco,  e  ferba  quello 
fpirito  in  una  fiala  ben  turata.  Elio  è  alPefiremo  fotti!’,  e  pro- 
priiffimo  per  leoftruzioni .  La  dofa  éda  fino  a  3.  ii.  l'a 

qualche  ap  propiato  liquore . 

Metti 
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Metti  lib.  ii.  di  faccino  in  polvere  ,  in  una  cucurbita  ben  grande 
divetr',  o  di  terra,  ficchène  refti  folla  quarta  parte  ripiena  5 
metti  la  cucurbita  fullafabbia  ,  &addattatovi  un  capitello,  ed 
un  piccòl  recipiente,  efattamente  lotate  le  commeflure,  favvi 
fotto  un  piccol  fuoco  per  un  ora  in  circa  5  pofcia,  rifcaldatS^che 
fiala  cucurbita,  accrefei  pianpiano  il  fuoco  fino  al  terzo  grado; 
diftillerà  primieramente  del  flemma  ,  e  dello  fpirito ,  dopoi  afeen- 
derà  il  fai  volatile ,  che  attaccherafli  al  capitello  in  piccoli  criftal- 
iì  ;  polcia  diftillerà  dell'  olio  nel  principio  bianco,  e  dopoi  roflb  , 
ma  farà  chiaro  ,  quando  non  fi  folleveranno  quali  più  vapori ,  bi- 
lògna  far  celiare  il  fuoco,  elafciati  raffreddare!  vali,  eslotati- 
gli,  raccoglierai  con  una  penna  il  fai  volatile;  e  perchè  farà  per- 
anco impuro ,  per  un  poco  di  olio  che  vi  fi  farà  mefcolato ,  Io  met¬ 
terai  in  una  fiala  ben  grande  ,  in  modo  che  quefto  fale  non  n’  em¬ 
pia,  fellonia  quarta  parte;  metterai  la  fiala  fullafabbia,  dopa 
di  averla  turata  con  una  femplice  carta ,  e  con  un  piccol  fuoco  , 
farai  fiablimare  in  cima  della  fiala  il  fai  puro  in  bei  criftalli  ;  Quan¬ 
do  vedrai  che  folio  vorrà  fublimarfi ,  bifogna  cavar  quella  fiala 
dal  fuoco,  elafciatala  raffreddare,  romperla  per  fepararne  il  fa¬ 
le  ,  che  ferberai  in  una  fiala  ben  turata .  Può  darfene  da  otto ,  fi¬ 
no  a  fedici  grani  in  un  liquore  aperitivo  per  la  itterizia ,  per  le  ifeu- 
rie ,  per  le  ulcere  della  vefcica ,  per  lo  feorbutto  ,  per  le  malattìe 
ifteriche,  ed  in  ogni  occorrenza ,  in  cui  fia  d’uopo  di  levar 
oftruzioni ,  e  di  far  orinare  .  Lo  fpirito,  e  folio  hanno  le  virtù 
mede  fi  met 

fottilmente la  pietra  giudaica ,  odi  lince,  e  mef- 
cola  la  polvere  con  altrettanto  pefo  di  zolfo  pefio  ;  fa  pofeia  infuo¬ 
care  un  crocivolo  fopra  un  buon  fuoco  di  carboni ,  e  gettavi  a  po¬ 
co  a  poco ,  ed  in  dìverfe  volte  quefta  miftura  ;  dimodoché  lafce- 
rai  ogni  volta  bruciar’,  e  confumare  il  zolfo  gettatovi ,  prima  dt 
rimetterne  dell’ altro  ,  feguit andò  finché  averai  gettato,  e  con¬ 
sumato  tutto  il  zolfo  ;  pofeia  ri  pedata  la  depofizione^  e  mefìtala  in 
una  cucurbita  di  vetro ,  farai  una  miftura  di  due  parti  di  aceto  ftil- 
lato  ,  diuna  parte  di  bùoHo  fpirito  di  fale ,  e  di  un  altra  parte  di 
fpirito  di  mele  ben  rettificato ,  verfandone  fopra  quefta  depofizio-» 
ne ,  finché  il  meftruo le  refti  quattro  dita  in  circ’  al  difopra  ;  mef- 
Ja  porla  cucurbita  in  bagno  di  fabbia ,  e  ricopertala  con  un  foglio 
di  carta  adeenderai  fopravi  un  fuoco  ben  moderata ,  c  folo  capa¬ 
ce  di  dare  alle  materie  un  calore  poco  più ,  che  tiepido ,  dimenan¬ 
dole  di quarido  in  quando  con  una  fpatola  di  legno  ,  finché  vengh* 
HI  cognizione  che  il  meftruo  fia  baftevolmente  caricato  della  f  ftan- 
za  della  pietra  da  efto  difciolta .  Dopodiché  ,  verfato  per  inclina- 
zion’  e  {erbato  da  parte  in  un  fiafeo  il  liquor ,  che  galleggia ,  met¬ 
terai  in  cambio  fuo  filila  de pofizione  altrettanta  quantità  dinuo^ 

vome- 


^7? 

vomeflruo,  rimettendo  la  cucurbita  nel  bagno  mcdefimo,  e  te- 
ncndovcla  tanto,  quanto  la  prima  volta  5  inefcolato  poi  queflo 
liquore  col  primo ,  e  filtratigli ,  ne  farai  fvaporare  la  umidità  fu- 
perfliia,  fino  alla  pellicola ,  fe  brami  avere  un  fai  criftalHno,  o 
lino  alla  fiecità  della  depofizione ,  fe  ti  contenti  folo  di  aver  un  fia¬ 
le  coagulato  in  fondo  della  cucurbita .  Stimali  affai  quello fiile  per 
ifpezzar’,  e  per  difcipgliere  i  calcoli  delle  reni ,  edella  vefcica ,  e 
per  porgere  un  grande  ajuto  in  tutte  le  difficoltà  di  orina.  Può 
darleneda  feifino  a  dodici,  c  quindici  grani ,  ne'liquori  diureti¬ 
ci.  Puofli  altresì  convertirlo  in  liquore  ,  cfponcndolo  alla  umi¬ 
dità  deir  aria ,  e  fcrvirfene  accrcfcendo  la  dola ,  a  proporzione^  , 
piu  5  o  meno  della  umidità  che  vi  farà  melcolata . 

Pefta fottilmente  lib.  ii.  di  pietra  ematite,  elib.  ii.  difale  ar- 
moniaco)  mefcolal’,  e  mettile  alììeme  in  una  cucurbita  grande 
di  terra  circondata  di  loto,  e  ricopertala  col  fuo  capitello ,  e  per¬ 
fettamente  ben  lotate  le  commelTure ,  la  metterai  fopra  di  un  pro¬ 
porzionato  fornello  ^  addattato  poi,  e  ben i fïïm o  lotato  un  reci¬ 
piente  nel  beccuccio  del  capitello,  ne  farai  la  diftillazionc  a  fuo¬ 
conudo,  moderatiflìmo  nel  principio ,  poi  accrefeiuto  a  gradi , 
fino  ad  una  gran  violenza  5  e  con  tal  mezzo  troverai  nel  recipiente 
iinofpirito  orinofo  penetranti  filmo ,  e  di  color  giallo  ;  e  daMati 
.della  cucurbit’ ,  al  di  fopra  delle  materie ,  i  fiori  di  color’ ,  Se  odo¬ 
re  di  zafferano  ;  la  ondefe  gli  è  dato  il  nome  di  aromato  Filofofi- 
co  .  Approfittati  oltre  di  quello  di  ciò  che  rimane  nella  cucurbita^ 

,  imperocché  meffala  in  una  ritorta  circondata  di  loto ,  e  fituatala _ » 

in  fornel  di  riverbero chiufo,  ricavane,  perle  vie  ordinarie,  li¬ 
no  fpirito  marziale  acido,  che  contiene  ancora  in  fè  qualche  por¬ 
zione  di  quello  del  fai  marino ,  che  componeva  in  parte  il  falc  ar- 
moniaco.  Ricay’ altresì  una  tintura  di  fiorii  cd  a  tareffetto, 
mefiigrin  un  matraccio,  verlavi  fu  alquanto  fpirito  di  vino  ben 
rettificato,  finche  rimanga  quattro  dit’ al  di  fopra ^  turato  poi 
perfettamente  bene  il  matraccio ,  tienlo  per  fette ,  o  otto  giorni  a 
macerare  fopra  di  un  forno,  dopodiché  filtrali’ ,  e  ferbane  la  tin¬ 
tura  ,  che  puoi  anche  convertire  in  eftratto,  ricavando  la  mag¬ 
gior  parte  dello  fpirito  di  vino  per  lambicco  di  vetro ,  a  bagno  di 
ceneri ,  o  di  fabbia  a  fuoco  moderatiflìmo  .  ho  fpirito  acido  della 
ematite  partecipando  affai  del  Marte ,  è  molto  aperitivo  ,  ed  effi- 
cace  per  aprire  le  offruzioni del  fegato  ,  della  milza  ,  e  di  tutte  le 
vifeere,  é  ancor  diuretico.  Lo  fpirito  volatile orinofo  procedendo 
fipezialmente  dal  fale  armoniaco,  è  diaforetico,  e  propriiflìmo 
per  purificare  tutta  la  mafia  delfangiie  ,  laonde  puofìì  con  grande 
avvantaggio  adoprare  contra  le  febbri  maligne  ,  contra  Io  feor- 
butto,  e  contra  le  malattìe  del  cervello.  DalTì  l’uno,  e  l’altra 
dà  cinque,  o  fei,  fino  a  dodici,  e  quindici  gocce,  ne’ liquori 

propri  ^ 
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to ,  per  mortificare  gli  acidi ,  e  per  guarir  le  malattìe ,  che  ne  prò» 
vengono.  Si  dà  la  tintura  daott’,  o  dicci,  fino  a  venti,  e  tren¬ 
ta  goccie  5  ed  il  fiale ,  o  T  eflratto  da  9.  fieni,  fino  a  3.  fiem.  ftempc- 
randogli  ne’  liquori  confacevoli,  o  facendogli  pigliare  in  boccone* 
jù  ffmta ,,  Trementina  lib.. hi.  e  meffiele  con  un  pugno  di  ftoppa  in  una 
€d  alio  dì  tre^  ritorta  grande  di  vetro  fitiiata  in  bagno  di  fiabbia ed  addattatovi 
msntma. .  UH  recipiente  ben  lotato  ,  ne  cominceraila  diftillazionc  a  fuoca 
moderato,  per  ificaldar  la  ritorta ,  e  per  far  ufcire  uno  fpirito  vo¬ 
latile  5^  dopo  di  che  accreficeraiil  fuoco  a  gradii  ufcirà  un  olia 
chiaro,  dopo!  un  olio  giallo,,  e  finalmente  un  olioroffo:  avver¬ 
ti  di  andar  ficparando  quelli  liquori  fecondochè  anderan  diftillan- 
do,.  e  qaanda vedrai ,  che  rolio  rofia comincia  a  venir  deiifo,  le-  j 
va  il  fuoco,  e  raiÌreddatis’ i  vali,,  slotagli,,  fierhando.  tutti  quelli 
liquori  fieparatamente  nelle  fiale .  ho/plmo.  yolatiL’  è  un  buonilïi- 
mo  aperitivo  5.,  danfiene  da  iv.  fino  a  dodici  gocce ,  in  uno  appro- 
piato  liquore ,  per  aprire  L  condotti  della  orina ,  per  temperarne 
gli  ardori ,  per  impedire  la  generazione  del  calcolo ,  e  per  fermare 
le  gonorrèe..  Stimali  anche  aliai  in  tutte  le  malattie  del  petto, 
delloilomaco ,  del  fegato,  e  della  milza  .  Il  primf  o//a ferve  agli 
{ledi  ufi,  come  lo.  fipirito;  il  fecondo,  ed  il  terzo  fervono  per  ri- 
fiolverele  contufion’ interne ,  cagionate  dalle  cadute ,  e  per  gua¬ 
rir  le  piagh*^e  le  ulcejre  interne  .  Adoprah  ancora,  elleriormente 
'  con  felice  riti feita  per  guarirle  fiftole,  lecrepatuf ,  edulceredel- 

le  labbra ,  delle  mammelle  ,  e  del  fond amento  5  lìccome  ogni  fior- 
tadi  piaghe ,  e  fpezialmentc  de’  nervi ,  e  per  mondificar* ,  e  gua¬ 
rire  le  ulcere  tantovecchie  ,  come  nuove ,  per  diffìpar  le  contufio- 
ni,  acquietare  i dolori,  e  rifiolvere  i  tumori .  Sono  altresì  molta 
lodevoli  contra  la  ferdità  ,  mettendone  alquante  gocce  nelle  orec¬ 
chia  . 

Rompi  la  ritorta,  vi  troverai  dentro: una  mafia  ,  che  farai 
fondere,  e  che  colerai  per  fepararne  le  {loppe  5:  E’ una  buona  co¬ 
lofonia,  che  adoprafi  negrimpiaflriper  diflbccar\  e  per  confo.- 
kdare. 

Puoidiftillare  in  sì  fatta  maniera  le  ragie  ,  ilmafiìce  ,  loin-^ 
cenfo ,  la  gomma  demi ,  la  vernice ,  il  laudano  ed  altre  gom-- 
^  me  sì  fatte. 

Toxione  ,  Semenze  di  gincftra  3,  i.  fem.  fpermadi  ranocchj  3,  i-  nifi- 

lepiedi  preparati  con  lo  fpirito  di  vetriolo  9,  ii.  fugo  di  rafano 

1.  dilinxone  i.  vin  bianco  ii,  liquor  di  criflallo  grani  vi. 
>  ^  fpiritodi  vetriolo  grani  lii.  e  £2lccÌ2ìG po'^ione . 

Talvere.  Magìftero  di  tartaro  vetriolato  ii.  fai  di  ononide  3*  ih 

fem.  pietra  prunella  5*  hi-  e  facci  a  fi  polvere,  la  cui  dofa  è  da 
9.  ii.  fino  a  3- 1.  nell’acqua  di  faflìfragia . 

Of»  Me- 


Mele  due  parti ,  trementina  f arte  una;  mefcolale  con  la  olì», 
fabbia  fecca,  cœnle  (loppe,  e  poi  diftillale.  L’olio  che  ufei- 
ranne  dato  al  numero  diiv.  o  vi.  gocce  la  mattina  ,  e  la  fera  nel 
vino,  e  nell’ acqua  di  pimpinella,  c  di  fa0ifi*agia ,  è  fingo  la  riili- 
mo  contra  il  calcolo . 

CAPITOLO  XV. 


Bjmedj  confra  1‘ Orinar  fanguinojo  ,  e  contra 
le  Ulcere  delle  I{eni ,  e  della  Vefeka . 

% 

latte  di  pecora  dato  alpefodi  f.  iv.  con  3- 1.  dibolo  Ar-  Votone  l 
i  meno  vero  ,  ferma  l’orina  di  fangue  . 

Itrocifci  di  Gordon  ,  e  di  earabe  ,  dati  coll’acqua  di  pian-  , 

tagginc  fanno  ancora  il  medefimo  effetto . 

^.Conferva  di  rofe,  e  di- radice  di  co, nfolidà  maggiore,  an. 

ii.  terra  fgillata ,  bolarmenico,  fangue  di  drago,  corallo rof- 
fo,  pietra  ematite,  e  trocifei  di  carabe,  an.  3.  i.  ipociftide, 
grana  di  chermes,  e  Temenza  di  piantaggine ,  an.  9.  i.  feiroppo 
di  papavero,  e  di  mirto  per  formare  una  ,  di  cuipi- 

glierafìene  Ja  mattina  ,  e  la  fera  per  la  groffezza  di  una  noce ,  be¬ 
vendovi  fopra  un  poco  di  acqua  di  piantaggine .  ^ 

Ada  il  Biù  cfficac’,  ed  il  più  pronto  tra  tutt’i  rimedj,  è  quel-  'ido^lone  u 
Io ,  che  raffi  con  lo  feiroppo  di  viole ,  e  con  alquante  gocce  dro- 
lio  di  vetriolo  .  ^ 

La  trementina  di  Scio  data  la  mattin’  a  digiuno  al  pefo  di  3-  »  i*  • 

con  alquante  gocce  di  balfamo  del  Perù  ,  è  un  eccellente  rimedio 
per  nettar’,  e  per  confolidare  le  ulcere  delie  reni,  e  della  ve- 
Icica .  . 

Lofpirito  di  zolfo  dato  ;al  numero  di  iii.  oiv.  gocce  la  matti-  , 

na  nell’acqua  di  ninfea  ,  o  di  piantaggine ,  è  ancora  un  eccellen¬ 
te  rimedio. 

OJl.  Radice  difalfapariglia  5- iii-  legnodilentifcorafpato^- ii- 

legnofaRafrasf.  r.  limatura  di  avorio ,  e  di  corno  di  cervo,  an. 

3- vi.  giuggiol’ e  febefteni  an.  fem.  legno  nefritico 5- iv.  orzo 
mondo §.  ii.  Infond’ il  tutto  perdodici  ore  in  lib.  v.  di  acqua  di 
fontana  ,  concili  farai  una  deco'z^one  fino  alla  diminuzion  di  lib. 
iii.  per  fei  dofe ,  che  piglieranfi  due  volte  al  giorno ,  dopo  di  a- 
yerle  aromatizzate  con  ii.  di  cannella . 

Radice  di  tormentilla  3  i.  fem.  femenza  di  àlcachcngi  3-  ü- 
maftice  ,  e  fangue  di  drago ,  an.  3-i-feni.  zucchero  rofato  i., 
fem,  e  faccia  fi  polvere  ^  .eh*  e  unica  p€r  confolidare  le  ulcere  delle 

reni , 


reni,  c  della  vefdca ,  e  che  (î  dà  nell’ acqua  di  piantàggine ,  odi 

cauda  equina. 

Tfi^i^tone  :  I  trocifci  di  Gordon*  é  di  alcachengi^  al  pefo  di  ii.  o  iii.  3-  nell* 

idromele,  o  nella  decozione  di  orzo,  o  nel  latte  di  pecora,  fon 
lodevolifìimi . 

enfiata .  L*  Oppiata  fatta  con  due  parti  di  conferva  di  rofe ,  ed  una  con 

la  polvere  di  femenza  d’ iperico ,  è  altresì  eccellente . 

Tìllole  .  Radice  lecca  di  altea,  ediconfolida  maggiore,  an.  3»ii. 

gomm’ arabica,  di  ciriegio,  e  di  fiifino,  an.  3- 1-  olibano  ,  c 
mirra ,  an.  9.  iv.  Amenza  di  papavero  bianco ,  e  di  alcachengi ,  ■ 
an.  3‘  i.fcm.  camfora  9. ii.  Pefta  fottilmente  il  tutto,  edag- 
giugnendovi  la  terza  parte  di  antimonio  diaforetico ,  e  di  tremen¬ 
tina  di  Venezia  fanne  una  malfa  di ,  di  cui  piglierai^ 
fene  3-  Î-  la  mattina,  e  la  fera  lungi  dal  palio,  bevendovi  do» 
poi  un  bicchiero  della  confucta  bevanda . 

CAPITO  LO  XVI. 


Rìmedj  contra  il  Diabete ,  Incontinenza  j  & 

ardore  di  Orina. 


Blettuttm . 


Sciroppo, 
T  rccifcì  5, 


, 

'Polvere , 


Ti  ÆUclIaggîne  dlfemi  di  cotogne  f .  xii.  femenza  di  pfillio 
IV Jl  vi.  mirabolani  cetrini ,  dattili ,  ecorallo^oflo ,  an. 

3.  ii.  carabe  3- lem.  Fella,  e  mefcola  ben  tutto  allleme,  edag-* 
giugni  vi  zucchero  per  formare  un  elettuario,  la  cui  dofac 
di  fem,  ogni  mattina  per  lo  diabete ,  o  flulfo  di  orina . 

Lo  fciroppo  comporto  di  radice  di  confolida  maggiore ,  e  di  fii- 
lìne  falvatiche ,  è  altresì  elficacifìimo . 

Qf.  Rofe,  efpodio,  an. 3-x.  femenze  di  portulaca,  corian¬ 
dolo,  fandalo,  e  berberi,  aii.  3«ìh  camfora  3-f^ua-  Riduc’  il 
tutto  in  polvere ,  é  fanne  trocifei  col  fugo  di  melagrane  agre .  Erti 
fon  fingolari  non  folo  per  diabete ,  ma  anche  pel  nulfo  involonta¬ 
rio  di  orina  ,  e  pel  quei  che  la  lafciano  ufeire dormendo .  La  do- 
faèdi3. 1.  la  mattili’ a  digiuno  nell’ acqua  di  piantaggine  ,  odi 
lattuga ,  e  nello  fclroppo  di  rofe . 

Itrociici  di  carabe  con  bolo,  cd  acqua  di  piantaggine  ,  fono 
vancora  un  crticacilHmo  rimedio . 

Cappelletti  dì  ghiande  §.fcm.  galanga  ,  maftice,  gettò 
di  gallina  fecca ,  e  noce  mofeata ,  an.  5-  fem.  agrimonia  3*  vi.  te-- 
Ila  di  lepre  bruciata  ii.  zucchero  iii.  e  facciali  polvere ,  la  cui 
dofa  è  di  3*  fem.  la  mattina  nel  vino  ftittico.  . 

Semenza  di  altea,  di  malva,  di  cotogne,  c  di  pfillio ,  an. 

3*  I* 


Sciroppo  ", 
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3.  ï.  diadragacântâ  fredda  gettavi  su  acqua  tiepida,  e 

decozione  di  radice  di  altea ,  e  di  femenza  di  papavero  bianco  > 
i^ofcia  fprem'il  tutto,  e  fanne  iciroppo,  con  zucchero  q.f  eh* 
c  maravigliofo  per  gli  ardori  di  orina . 

Conferva  di  fiori  di  nimfea ,  divioF,  edirofe,  an.  3*  i* 
fem.  fand  alo  bianco,  erodo,  an.  3.  i.  femenze  diacetofa,  e  di 
portulaca ,  an.  3.  ii.  trocifei  di  camfora  3-  i.  fem.  feiroppo  di  pa. 
pavero  per  formare  un  elettuario  ,  la  cui  dofa  è  di  3- ii-  la— * 
mattina  ,  e  la  fera  . 

'yp.  Foglie  di  altea  man.  i.  fem.  butirofrefeo  3-ii-  mele  lib.  ’Oeco^jons , 
fem.  Fa  bollire  il  tutto  in  lib.  v.  di  acqua  fino  alla  diminuzion 
della  terza  parte  f  cola  poi  ciò  virimane,  edannecaldo  dabere. 

yp.  Delle  quattro  femenze  maggiori  fredde ,  an.  3*  fem.  gom-  ’^rocìfd: 
m’ arabica,  edragacanta,  an.  3-  i- fem.  femenze  di  portulaca, 
e  di  papavero  bianco,  an.  3-  ih-  fendalo  roflb  3-  i.  fem.  jofeiamo 
bianco  3-  i.  mucillaggine  di  femenza  di  pfillio  q.f.  per  formar  tro¬ 
cifei ,  la  cui  dofa  è^i  5- i-  la  mattina,  &  innanzi  defiliate  nell* 
acqua  di  orzo  , 

Frutti  di  alcachéngi  numero  xii.  femedi  cocomero,  e  di  'Polvere, 
papavero  bianco,  an.  fem,  zucchero  bianco  e  facciali 
yere  ,  della  quale  piglieraflene  5-  fem.  innanzi  paflo.  ^ 

yp.  Salnitro  rigenerato  ,  e  zucchero  candito,  an.  3- fem.  che  ^ 

daralli  con  T  acqua  di  prezzemolo . 


C  A  PJ  T  O  L  O  X  VII 

Himed)  contra  la  Gonorea^  e  contra  7  Flujfo 


1  Sughi  di  cedro,  edilimone  fon  maravigliofi  perrafeiugarè  la  Sughi. 

foverchi  a  abbondanza  di  fernet  ficcome  Folio  di  jofeiamo  ap¬ 
plicato  fu’  lombi ,  e  nel  perinèo . 

yp.  Menta  fecca  3- ih-  feme  diagnocafìo^  radice  d’iride,  Qpolvertl 
femenza  di  ruta ,  an.  3-  i.  femenza  di  lattuga  3-  h*  f^^ui.  zucchero 
bianco  §.  i.  e  facciali  polvere  ,  la  cui  dofa  à  di  §.  fem.  nell’ acqua 
calibeata. 

yp.  Coccole  di  pino  lavate  nell*  acqua  j  femidi  cocomero,  e  Confiions ^ 
di  zucche,  e  di  uva ,  an.  f.  fem.  cannella,  macis,  femenza  di  \ 
anice,  e  di  agnocafto ,  an.  i.  camfora  3- 1-  c  hccìàfi  confe7;ÌQ>^ 
ne  col  zucchero . 

yp.  Seme  di  popone  §.  li.  di  zucca  i.  diagnocaflo,  ^^.fem.' 
àcazia,  ecorallo,  an. 3*  i*t)eenbiancos  eroffo,  an.3-  ii  zuC;* 


M 


chero 


Tillole . 


Jlpo‘:^ema  . 


l^niole  , 


VleîYct  me 
diiinale . 
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chero  q. /.fct:  hïè  uni  Oppiata  f  îaeuidofaèdi  5.  fem.  con  f.  HL 
di  acqua  di  piantaggine, 

Op.  Gornm’ arabica 5  edragacanta,  carabe,  mummia,  obo¬ 
lo  Armeno ,  an.  parti  uguali  in  polvere  ÿ  fciroppo  di  rofe  fecche , 
o  di  mortella  q.  f.  per  far  pillole ,  la  cui  dofa  è  di  9.  i. 

Ip.  Radice  di  confo  lida  maggiore  5.  fem.  cauda  equina,  bal- 
lide minor’,  e  poligono,  an. man.  i.  acetofaman.  i.  fem.  feme 
di  piantaggine  diacetofa,  edimalva,  an.  5-  fem.  fiori  di 
rofe  rofie  pug.  i.  grani  di  uva  f.  fem.  rcgolizia  ralchiata  5*  iii« 
cuocere  il  tutto  in  acqua  di  piantaggine  q.f,  fino  alla  riduzion  del¬ 
la  metà.  Pofcia colala ,  e difciog! ivi  fciroppo  di  portulaca,  e  di 
mortella ,  an.  i.  fem.  e  facciali  apo7^ma  per  tre  dofe  la  mattia’ 
a  digiuno , 

'ip.  Trementina  di  Venezia  f.  iv.  efiratto  di  ambra  ,  ovveroil 
fuofale  fem.  eftratto  di  coccole  di  gineprocavato  conflemraa 
di  alume  ,  §.  i.  boi’ Armeno,  e  terra  figillata  preparati  pur  con 
flemma  di  alume ,  an.  ii.  eli  ratto  di  fiori  di  balaufii  cavato  con 
lo  fpirito  acido  di  quercia  fem.  efiratti  d’irid’e  di  agnocaftocol 
fai  delle  fecce ,  an.  J.  ii.  fangue  di  drago  in  lagrime  di 

corallo rofib ,  e  bianco,  an.  3*iii-  fai  di  reubarbaro  3- mum¬ 
mia  vera  3- zafferano  di  Marte  aftringente  fem.  camforadi- 
fciolta  con  acqua  calibeata  3.  H.  Fa  cuocer  la  trementina  in  un  va- 
fo  di  terra  vctriato  a  fuoco  lento ,  con  acqua  rofa  ,  e  di  piantag¬ 
gine,  vin  bianco,  e  fugo  di  caprifoglio  fino  al  loro  confumamen- 
to.  Aggiugn*  allor’ alla  trementina  gli  eftratti  di  ambra,  di  coc¬ 
cole  di  ginepro  5  e  de’  fiori  di  balaufti ,  la  mummia ,  le  terre ,  il 
fangue  di  drago  ,  ed  il  fai  de’  coralli ,  dimenando  fempre  con  una 
fpatola^  pofcia  gli  efiratti  d’iride,  ediagnocafto  ,  il  zafferano 
diMart’,  elacamfora,  efacciafi  maflà  dip/Y/o/c,  che  ravvolge¬ 
rai  in  una  pelle  oliofa  ,  e  che  ferberai  in  un  vafo  di  majolica  pel  bi- 
fogno.  Quefle  pillole  nettano,  agglutinano,  diffeccano,  erad- 
dolcifcono  nel  medefimo  tempo ,  e  fon  fingolari  per  fermar  le  go¬ 
norrèe,  ed  i  mefiriii  bianchi  delle  donne.  Piglianfenefei ,  o fette 
alla  groffezza  di  un  cece ,  ogni  mattina  tre  ore  innanzi  palio ,  e  fe 
ne  conti noa  l’ ufo  per  otto  giorni . 

"yp.  Semidi  piantaggine,  diagnocallo,  di  papavero  bianco, 
diruta,  di  mortella,  e  di  jofciamo;  rofe  roffe,  menta  fecca,  e 
corallo  rollo  preparato  ,  an.3*ii.  Polverizza  fottilmente  il  tutto, 
e  fanne  rotulette  con  viii.  di  mucillaggine  di  gomma  tragacan- 
ta ,  e  zucchero  bianco .  Quelle  rotidette  fon  propriillìme  per  fer¬ 
mare  le  gonorrèe  dopo  P  ufo  de’rimed)  generali.  La  dofa  è  di 
fem.  che  fi  piglia  la  mattina  lungi  dal  palio,  feguitandone  P  ufo 
quanto  bifogna . 

emefcola  infieme  del  colcotaro,  o  vetriolo  rol- 

fo ,  che 


fb,  cherefia  nellantorta  dopo  la  diOilIazionc  j  ovvero  in  (ua: 
mancanza,  del  vetriolo  calcinato  in  rofTczza  ,  ^  ii.  litargirio ,  a- 
lume,  e  bolo,  an.  iv.  Mettigli,  e  mefcolagl’ in  un  vaio  ver¬ 
niciato,  e  verfavi  fopra  dell’ aceto  buono,  finche  redi  due  dita 
fopra  la  materia  ;  tura  il  vafo,  lafcialo  tutto  in  digefìione  per  due 
giorni;  aggiugnivi  pofeia  nitro viii.  fai  armoniacoj.  ii.  bifo- 
gna  mettere  il  vafo  fui  fuoco ,  e  far  confumare  tutta  la  umidità . 

Calcina  la  malfa  ,  che  per  un  ora  in  circa  rimarrà  in  un  gran  fuo¬ 
co  ,  e  ferbala .  Qiieflo  è  un  buon  rimedio  per  fermar  le  gonorrèe; 
fe  nc  difeioglie  5*  i-  in  5- viii.  di  acqua  di  piantaggine,  oferrata 
per  far  injezion  nella  verga .  E  buon’  ancora  per  nettare  gli  occhi 
nelvajuoloi  bifogna  difciogliernc  fette ,  o  otto  grani  in  iv.  di 
acqua  di  piantaggine  ,  o  di  eufragia  ,  per  un  collirio  .  E  valevo¬ 
le  ancora  per  fermare  il  Tangue  ,  applicata  cfteri  or  mente  fulla  pia¬ 
ga  .  Può  ancora  difeiogherfì  nell’acqua  di  centinodia,  e  farà 
quafi  gUftelTi effetti  dell'acqua  ff ittica.  ^ 

Ma  fopra  tutt’i  rimed/r acqua  di  ghiande  fiillata ,  edimpref-  ^cqua,. 
fa  col  fuo  fai  fidò  è  di  una  virtù  pronta  ,  ed  incomparabile ,  non 
folo  per  fermar  la  gonorrèa,  ma  ancora  i  meflrui  bianchi,  ed  il 
fìudo  mefiniarecceflìvo .. 

La  radice  di  filipendula ,  o  la  feorza  della  radice  del  moro ,  dat*'  Vo’:^one 
alpefodi  j.  Ï.  nelvinrodo,  ferm’ancora  i mellrui  bianchi ,  eie 
pu'  ghe  meftruali  5  ficcoine  il  zafferano  di  Marte  aflringente  al  nu¬ 
mero  di  grani  vi.,  nell*  acqua  di  piantaggine  .. 

S  Ugo  di  piantaggine  un  bicchiere  5  colofonia  polverizzata.  V Orione 
3.  I.  e  fa^ctafi  pozione ,  la  quale  reiterata  per  tre  volte,  ferma, 
il  fluflo  mcdrual’eccefììvo.. 

Il  fugo  di  millefoglio  ,  o  di  ortica  dato  al  pefo  di  f  ih.  conici-  'Po '^(Jone . 
roppo  di  corallo,  o  altro  fjmile  ,  è  altresì  efficaci fìimo  . 

Pane  fatto  di  amido  j  di  farina  d'orzo,  edirifo,  fui  qua* 
le  verferai  lib.  vii.  di  acqua  calibeata  ,  e  vi  aggiugnerai  tre  piz¬ 
zicotti  di  roferofìe  (ceche,  fugo  di  piantaggine  lib.  r.  radice  di 
confonda  maggiore  verde,  cd  ammaccata  ,  ii.  afperella  pug. 

I.  polpa  di  pece  falvatich*,  e  di  cotogne,  an.  ii.  portulaca 
pug  ii.  bolo  Armeno  f.  T.  balaufii ,  e  de’ tre  fandali  ,  an.  fcni. 
Diflillail  tutto,  e  dà  di  quefl’ acqua  conf.fem.  di  feU 

roppodi  portulaca,  odfrofc  fecche  . 

Acqua  di  piantaggine ,  e  vin  roflo,  an.  ii.  Fai  bollire  e  „ 
pian  piano  d  tutto  con  una  chiara  dj  vovo  ,  e  danne  per  tre  matti¬ 
ne  fiidcgLunti . 

Sugo  di  piantaggine,  tintura  di  acciajo,  e  mucillaggine 
di  gomma  dragacanta,  ed  arabica  ,  e  danne  per  alquanti  gior¬ 
ni  . 

Pellicina  interiore  di  noccivole  falvatiche^- 1-  terra  figilla-  'Pillole^  ■ 

M  z  ta. 


i8o 

ta ,  trocifci  di  carcibe  ^  polvere  di  oliera  bruciata ,  incenfo ,  e  ma-- 
flice ,  an.  3.  I.  fugo  di  millefoglio  q.  f  per  formare  una  mafia  di 
^  pillole  5  la  cui  dofa  è  di  3-  i-  la  mattin’  a  digiuno . 

Vo'i^onQ.  I  Fiori  delle  noci  quando  fono  maturi,  e  quando  cominciano 
àcafcare,  ridott’ in  polvere ,  edatialpefo  di  3.1.  nelvin  caldo 
per  molti  giorni ,  fermano  prontamente  il  flufl'o  mefiruale , 

DecQ‘s^one  .  Of.  La  fcorza  di  tre  arance  tagliate  infette  fottili,  falle  bolli¬ 
re  in  lib.  vii.  di  acqua  ferrata  ,  fino  alla  confumazion  della  metà  , 
ed  aggiugnivi  nel  fine  pelofella  piig.  i.  Colane  pofcia  il  liquore , 
e  danne  da  bere  ogni  mattina  viif.  o  ix. 

Polvere  *  Radice  di  tormentilla ,  edibifìorta  ,  efemedi  piantaggi¬ 

ne,  an. 3.1.  corallo  rofio  preparato  ,  eterra  (ìgillata.  an.3.ii. 
zucchero  di  Saturno ,  camfora ,  e  fiori  di  balaufti ,  an.  grani  vii- 
e  facciali  polvere  y  che  dlviderafs’ in  ottoprefe,  e  che  fi  piglierà 
nel  vin  rofio  gagliardo . 

peco’^ono ,  Radice  dibiftorta  3-  ii-  foglie  di  maggiorana  ^  e  di  puleg- 

gio ,  an.  man.  i.  Fa  cuocere  il  tutto  nell’  acqua ,  e  nel  vino  fino 
alla  ridiizion  di  xx.  nelle  quali  difcioglierai  i,  di  fciroppo  di 
artemifia ,  ed  f .  fem.  di  acqua  di  cannella  » 

CAPITOLO  XVIIi: 


.  ^ 

Troclfci , 


^çii 


Ms  Y  curio 


ce 


Bitmeài  contra  il  mal  Fran-:(efe. 

Olimato  dolce  fem.  trocifci  di  agarico  1.  polvere  di 
_  fcialappa  fem.  polvere  di  coloqiiintsda  3-ii*  zucchero 
fino,  ben  purificato  lib.  fcm.  gomma  dragacanta  3-i.fcm.  Di- 
fciogli  la  gomma  dragacanta  nell’  acqua  purgativa  diftillata ,  fat¬ 
ta  co’ fiori  dipefco,  fcammonea,  eturbitto.  Intanto  mcfcola  il 
precipitato,  lo  agarico,  eie  polveri  col  zucchero  in  un  morta  jo 
di  marmo  col  filo  pefiello  di  legno,  pofcia  ver  favi  fopr  a  la  detta 
gomma  difciolta,  mefcolando,  e  dimenando  bene  ogni  cola  in- 
fieme,  per  formarne  poïci^L  trocifci ,  Eflifono  valevolilìimi  per 
guarire  perfettamente  il  mal  ffanzefe,  perla  idrupifia  ,  e  per  la 
gotta  .  La  dofa  è  di  3.  fem.  che  fi  piglia  la  fera  prima  di  andare  a 
letico,  cioè  tre,  oqiiattr’ore  dopocena,  bevendovi  fopra  ii.  o 
iii.f.  di  vin  bianco. 

Mercurio  purificato  lib.  fem.  olio  di  vetriolo  lib.  i.  Mefeo- 
la  tutto  allieme  in  una  ritorta  di  vetro,  poi  diftillalo,  coob-ndo 
tre  o  quattro  volte  il  liquore,  che  ne  tifcirà  ;  ciò  fatto  troverai 
nel  fondo  il  mercurio  bianco  indurito,  che  ricaverai ,  c  macine¬ 
rai  ,  lavandolo  due  volte  con  ifpirico  di  vino .  Verfavi  finalmente 
fopra  del  nuovo  fpirito  di  vino,  finche  rimanga  due  dit’  al  di  fo- 

pra. 
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prà  ,  fallo  poi  diftillarc ,  replicando  la  ricoobazione  ,  finch’e'rc- 
Ili  affatto  fpogliato  della  fua  acrimonia ,  Dopodiché  Io  farai  lec¬ 
care,  ferbandolo  airufo,  Qiieffoèuno  de’fiipremi  rimcdjpei 
mal  franzefe . 

Fa  difcioglierc  in  una  cucurbita  di  vetro  ^vi.  di  mercurio  rav¬ 
vivato  dal  cinabro  ,  con  xxii.  oxxiv.  di  fpirito  di  nitro,  lenza 
mettere  il  vafo  al  fuoco.  Fatto  ildifcioglimento  gettavi  fopra  ac¬ 
qua  falla  filtrata ,  fatta  con  di  fai  marino  dilciolte  in  lib.  viii. 
di  acqua  5  aggi  ugni  a  tutto  quello  fcm.  in  circa  di  fpirito  vola¬ 
tile  di  fale  armoniaco  ,  e  faraiìl  un  precipitato  bianchiffimo  ,  che 
lafcerai  baffevolmcnte  deporre  ,  yerfata  polcia  Inacqua  per  incli¬ 
nazione  ,  lo  laverai  più  volte  coll’acqua  di  fontana,  e  lo  farai  fec- 
care  all*  ombra .  Adoprafi  per  eccitare  il  flufso  di  bocca .  La  dofa 
c  da  iv.  fino  a  xv.  grani  in  pillole  .  Mcfcolafi  ancora  nelle  pomate 
per  le  volatich’,  e  per  la  rogna,  da  3-  fem.  fino  a  3  ii*  per 
oncia. 

Precipitato  bianco  lib.  i.  affugna  preparata  lib.  ii.  oli^i 
garofani,  di  noci  mofeate ,  di  legno  aloè,  di  fandalo  roflb,  di 
bengioino  ,  diftorace,  di  fiori  di  lavanda,  di  falvia ,  e  dirofma- 
rino,  an.  3.ii.  balfamo  di  zolfo  i.  faledi  farmenti  di  vigna-.. 

fem.  olio  di  tuorli  d’ uova  §.iii.  olio  di  cam fora  3- ih*  Mef- 
cola  nel  precipitato  Polio  di  tuorli  d’ uova  ,  pofeia  il  fai’ ,  ed  il  bal¬ 
famo  di  zolfo,  dopoi  r affiigna,  c  finalmente  gli  olii.  Incorpo¬ 
rato  bene  il  tutto  aflìcme,  Io  metterai  in  un  vafo,  ferbando  per 
la  occorrenza  .  Queffo  unguento  è  più  proprio  per  le  fughe,  e 
per  eccitare  il  lì  affo  di  bocca,  di  quello,  che  ordinariamente»  fi  a- 
dopera . 

Liquor  di  mummia  ^,1,  oliodllitargirio  olio  mer¬ 
curiale  3- raaftice ,  mirra,  cdincenfo  preparati,  an.  5. fcm. 
aloè  epatico  lavato  in  flemma  di  alume  ,  i-  lem.  fai  di  orina  3- 1. 
fai  di  nicoziana  3-  ii.  graflb  di  torchio  da  Stamperia  5-ii.  cera  §.fem. 
butirodi  Maggio  lavato  in  olio  di  fale  i.  fem.  Fa  fonder  la  ce¬ 
ra  col  butiro,  pofeia  aggiiignivi  la  trementina,  il  graffo,  ed  il 
liquore  di  mummia .  Levagli  dal  fuoco,  emefcolavi  l’aloè,  il 
maftice,  la  mirra,  el’incenfo,  prima  ftemperati  con  l’olio  di 
litar  girio,  emercuriale.  Aggiugnivi  finalmente i  fali di  orina ,  ê 
dìnicoziana,  dimenandoli  tutto  per  un  pezzo ,  finche  fia  raffred¬ 
dato  ,  ed inconfiftenza di  unguento.  Qiieffo  è  un fupremo rime¬ 
dio  contra  le  ulcere  veneree,  c  fpezialmente  della  verga  5  Impe- 
rochè  attrae  ,  c  diflìpa  la  marcia  impreff'a  nella  parte ,  mondifica , 
e  cicatrizza  la  ulcera  perfettamente  bene .  E’ altresì  valevole  con¬ 
tra  le  ulcere  putride ,  maligne ,  e  difficili  da  guarire . 

Mummia  lib.  i .  tagliala  in  bocconcini ,  e  mettila  in  una  ri¬ 
torta  di  vetro  con  altrettant’  olio  di  oliva  5  lafcìala  pokia  in  dige- 
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ftîone  per  lUi  inefe  a  bagnomaria  mefìala  poi  fopra  un  fornello  di 
labbia ,  e  fornitala  di  un  capitello ,  e  di  un  recipiente  ,  le  darai  il 
fuoco  a  gradi ,  ed  ufeiranne  una  materia  oliofa ,  che  rettificherai 
^  facendola  circolare  a  bagnomaria  per  cinque ,  o  fei  giorni  . 

oUo  ìfìenu-  Parti  uguali  di  ftagno  5  e  di  mercurio;  mefcolale  bene  af- 

riale .  f  eme  in  un  mortajo  di  pietra  ,  con  olio  di  mandorle  amare  ^ 

mefiele  in  una  ritorta  Jotata  5  efituata  in  fornello  a  fuoco  nudo, 
darai  il  fuoco  a  gradi ,  e  diftìllerà  un  òlio ,  che  ferberai  come  ri¬ 
medio  unico  per  le  cancrene,  e  fiftole  veneree  ;  perciocché  le  gua 
^  rifee  fenza  dolore . 

imftafiro.  Ragia  di  pino ,  gomma  eleml,  gomm’armoniaco  difciolta- 

ncllo  aceto ,  e  cera  gialla ,  an.  iii.  regolo  di  antimonio  ridotto 
in  polvere  impalpabile  fui  marmiO,  con  acqua  di  piantaggine 
ìv.  Fa  liquefar  la  cera  ,  e  la  ragia ,  e  dopo  di  averle  lafciate  al  fuo¬ 
co  fino  ad  una  mediocre  durezza ,  le  leverai ,  e  vi  difcios?[Uerai  le 
gomme  armoniaco ,  ed  elemi ,  c  poi  la  polvere  del  regolo;  final- 
m^te  incorporato  bene  il  tutto  affieme  ,  ne  formerai  maddaloni , 
che  ferberai  per  Io  ufo .  Quello  impiafìro  rifolvebene  a  maravi¬ 
glia  inodi,  itoffi,  e  le  gianduia  cagionate  dalla  malattìa  vene¬ 
rea  5  ficcome  i  tumori  fcirrofi ,  c  la  durezza  della  milza .  Ammol- 
lifcc  ,  ed  abballa  ancorà  gli  orli  callofi  ,  e  rilevati  delle  ulcere  ,  ed 
acquieta  il  dolore  dclk  giunture,  da  qualunque  fìulTìoine  polla 
cflèr  cagionato . 

CAPITOLO  XIX. 


B^meàj  contra  '  la  ‘Ritenzione  de  mejìruì . 


Tolvere 


'Pìllole  . 


IL  feme  di  erica  infufo  per  ventiquattr ^ ore  nel  vin  bianco  ,  paf- 
fato  per  una  pezza  ^  e  bevuto  là  mattin’  a  digiuno  nel  principiar 
delle  Lune  per  fette  ,  o  otto  giorni ,  è  un  gran  rimedio  per  provo¬ 
care  im.cftriii. 

Of.  Arili  elogia  rotonda  foglie  fecche  di  fabina  3- 1* 

fem.  dittamo  Cretenfe,  e  trocifei  di  mirra ,  an.  3*i.  cannella  e- 
letta  3.  ii.  zucchero  bianco  5.  ii.  e  facciali  polvere,  ch’èfingo- 
lariflìma  perla  fopprelìlone  de’mellrui^  la  cui  dofaè  di  3-  ii.  per 
alquanti  giorni  nel  brodo  di  ceci  roffi ,  in  cui  fi  farà  fatto  bollire 
3.  ii.  di  cannella,  e3«fem.  di  zafferano. 

Ellratto  di  coccole  di  lauro,  di  fabina,  di  centaurca  mi¬ 
nore  ,  e  di  calendula  ,  an. 5.1.  fai  di  meliflà,  edifabina,  an.  5» 
fem.  olio  di  fabina  fem.  borraci  di  Venezia  fem.  zafferano 
3.ii.  malfa  di  pillole  aloefangine  §  i.  c  facciali  malfa  con  Tolio,  o 
con  la  elfenza  di  cannella,  di  cui  darafkne  là  mattina,  e  la  fera  3.  r. 

OJÌ.  Con- 


I 


'If..  Conferva  di  rofe  ^.  ìVu  fai  di  bettonica  3- 1*  oliò  di  zolfo  confe':i^one , 
preparato  col  criftallo  gócce  xii.  e  facciafi  confe'^ione la  cui  dofa 
c  di  5.  in  1^  mattili’  a  digiuno. 

OJl.  Triaca  vecchia  v.  mirr’  Aleffàndrina  rofìa  ^di.  fem.  can-  . 

nella  eletta,  e  zafferano  di  Levante ,  an.  3-  fem.  camfora  3-  h» 

Verfavi  fopra  fpirito  biionidimo  di  vino  all’  altezza  di  tre  dita  ,  e 
cavane  la  tintura  a  calor  moderato,  a  cui  verfata  per  inclinazio¬ 
ne  ,  àggiugnerai  la  fella  parte  di  fpirito  di  tartaro  .  La  dofi  è  di 
una  cucchiajata  nel  vino ,  o  nell*  acqua  di  artemifia  . 

L’itofpcrmo,  ed  anice  an,  §. fem.  dittamo ,  e  cafloreo ,  an. 

.3-  I.  zafferano  3- 
tutto  nel  vin bianco; 
digiuno . 

0/..  Triaca  vecchia  5.  ü*  ^tigo  di  fabina  3-  fem.  trocifci  alandali  'PfUole . 
3.1.  e  facciali  malfa  di  pillole.  .  '  ^ 

Q/i.  Mafia  dì  pillole  fetide  maggiori,  3-1.  gomma  fera  pi  nodi- 
fciolto  nell’aceto ,  mirra,  e  fai  volatile  di  armoniaco,  an.3.fem. 
tartaro  vetriolato,  zafferano,  e  cafìoreo,  an.gr.  xv.  eftratto  di 
radice  di  genziana,  e  di  fabina,  an.  3.  fem.  elleboro  nero  3- 
I.  olio  ff  illato  di  maciste  di  menta,  an.  gocce  iv*  e  faccianfi  pillole. 

CAPITOLO  XX. 

I{ìrnedj  contra  la  [offoga-zlone ,  e  Paporl 

'della  Matrice^ 

IL  vetriolo  di  Marte  dat’ ogni  giorno  nel  vino  prima  di  andav  a 
letto,  o  l’acqua  di  artemifia ,  edi  matricaria  ,  eunfupremo 
rimedio  contra  la  loffogazion  della  matrice  ;  ficcome  il  fai  di  Gio¬ 
ve  al  pelo  di  iv.  o  v.  grani  nell’  acqua  ifterica  . 

II fai  di  vetriolo  ,  ch’eccita  il  vomito  ,  c  provoca  imeffrui,  è  Sale\ 
altresì  un  elhcacillìmo  rimedio ., 

L’ olio  di  carabe  dato  al  pelo  di  iii.  ó  iv.  gocce  con  l’acqua  di  'Po-^one . 
fior  d’aranci ,  dilìipa  Libito  la  foffbgazione  , 

Eftratto  di  caftoreo  ,  di  zafferano ,  e  dì  artemifia  ,  ii.  fai  ^ 

di  madreperla  5- olio  di  angelica ,  di  anice,  edi  fuccino  ,  an. 3- 
ii.  Melcola  ben  tutto  affieme  ,  e  danne  3,ii. 

Cafìoreo,  mirra,  ^afl'a  fetida,  an.3.i. feculadi brionia  TìlloU . 
3.1.  femenza  diruta  ,  e  zafferano,  an.  gr.  vii.  feiroppo  di  artemi¬ 
fia  per  formar  xii.  pillole ,  da  pigliarli  tre  per  volta ,  e  (e  l’am¬ 
malata  non  poteffe  ingiottirle ,  fi  ftempereranno  nell*  acqua  di  ar- 
temifia  . 
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Fiengréeô,  efeme  dinafturzio,  an, 3.  iL  garofani,  ma¬ 
cis,  cgengevo,  an.  ^.fem.  mcl  depurato ,  lib.i.  Mekolato  bene 
il  tutto,  fc  ne  darà  verfo  la  fera  col  vin  bianco . 

Acqua  di  cannella  fem.  acquananfa  §.iv.  tintura  di  zaf¬ 
ferano  3.1,  caftoreo  gr.  iv.  laudano  gr.  i.  e  faccia(ì/^o:(/o;^f . 

Ofi.  Foglie  di  pii  leggio  ,  di  menti ,  e  di  ruta ,  an.  man.ii.  fiori 
di  lavanda  pug.ii.  feme  di  leviftico,  e  coccole  di  lauro ,  an.  ^.fem- 
mirra 5.ii.  noci mofeate  3-i-  vin bianco  lib.xii.  Fa  infonderei!  tut¬ 
to  a  bagnomaria  per  ventiquattr’  ore ,  e  poi  diftillalo .  Piglia  in¬ 
tanto  di  qiiefl’  acqua  antifierica  5-ii.  feorza  di  cedro  5.  i.  triaca  fein- 
pliceS^vi.  fpiritodifale  armoniaco  ÿ.i.  tintura  di  cafiorco3-  i* 
olio  di  fuccino  gocce  iv.  fei toppo  di  artemTia  3-vi.  efacciafi  mifiu- 
ra ,  la  cui  dofa  è  di  una  cucchiajata ,  che  fi  replica  di  quando  in 
quando. 

Qf.  Radici  di  peonia ,  di  brionia,  efeorzedi  arance,  an.|.iÌK 
foglié  di  artemifia  ,  di  matricaria ,  di  meli  fia ,  di  dittamo  Creten- 
fe ,  di  ruta  di  fabina ,  e  fiori  di  fambuco ,  an.man.  i .  mirra ,  e  ca- 
ftoreo ,  an.  J.  fem.  zafferano  J.ii^  Fa  macerare  il  tutto  per  venti- 
quattr’ ore  nel  vin  di  Spagna,  nell*  acqua  di  noce,  edi  fiord’ a- 
. ranci  ,  an.  lib.ii.  pofeia  fallo  ftillare  a  fuoco  di  fabbi a  moderata- 
mente  caldo .  Lodali  affai  quefi’  acqua  contra  tutte  le  malattìe  del¬ 
la  matrice .  La  dofa  è  da  J.  fem.  fino  ad 

Floridi  falvia,  di  rofmarino ,  e  di  lavanda,  an.  5  il.  zaf- 
feran’  Orientale  9.ii.  fiori  di  noci  mofeatè  i.  fugo  di  fabina  ,  di 
brionia,  e  di  matricaria ,  an.  5.  iii.  fugo  di  artemifia ,  ed  acqua  di 
cannella  ,  andib.i.  flemma  di  anice  §.iv.  legno  aloè  J  i.  fai  di 
fuccino,  di  Giove,  e  caftoreo  recente  ,  an, 5- fem.  Peftà  prima 
i  fiori  in  un  mortajo  di  marmo  ,  ed  annaffiagli  con  flemma  di  ana- 
cj,  mettigli  poi  in  una  cucurbita  di  vetro  ben  turata  in  bagnoma¬ 
ria  tiepido  per  due  giorni .  Poiverizz’ ancora  il  zafferano  ,  ed  il 
macis,  cmettigrindigeftion  per  due  ore  in  una  cucurbita  aba- 
gnomaria  con  ^-üi.  di  acqua  di  cannella  y  Polverizza  pariment’il 
legno  aloè ,  e  mettilo  in  infufione  per  i v.  ore  con  altrettant’  acqua 
di  cannella.  Mefcola  finalmente  tiitt*i  fughi  col  rimanente  dell’ 
acqua  (eccettuatene  f.  i.  cheferberai  per  iftemperare  il  cafto¬ 
reo),  e  lafciagli  così  in  digeftione  periii.  ore.  Terminate  tutte 
queftcdigeftioni ,  le  mefcolerai  a  file  me  col  caftoreo  ftempcrato, 
in  una  cucurbita  grande ,  fornita  delfuo  capitello,  edelfuore- 
cipiente  ,  che  metterai  a  bagnomaria  ,  e  procederai  alla  diftilla-  ' 
zìone  fia,  avvertendo ,  prima  di  unire  il  recipiente  col  capitello  , 
di  mettervi  dentro  i  fall  di  Giove  ,  e  di  fuccino  polverizzati,  c  mef- 
colati  aflieme ,  acciocché  l’acqua  ,  che  ne  diftillerà  difciogliendo- 
gli  riceva  la  imprefiione  dellaloro  virtù .  Finita  la  diftillazione ,  c 
laffrcddatis’ i  vali  3  calcinerai  k  fecce,  ed^ftratcone  ilfalcconi^ 

acqua 


acqua  femplicc  di  artemifia ,  la  mefcolerai  con  l' acqua  fì;illata__,  ; 
pofcia  la  ferberai  pel  bifogno.  Queft’  acqua  è  maravigliofa  per  net¬ 
tar’ e  mondificar  la  matrice  da  tutte  le  fue  impurità;  è  altresì  uni¬ 
ca  contra  i  meflrui  bianchi ,  contra  la  foftbgazion  della  matrice , 
e  contra  la  itterizia .  La  dofa  ,  per  la  cura  di  quefti  mali ,  è  da  i. 
fino  a  ii.  9.  ogni  mattina  5  e  per  la  precauzione,  folamente  una 
volt’almefe. 

Olio  flillatodiadenzio,  d’ilTopo,  dipuleggio,  di  matti- 
caria  ,  di  ruta  ,  e  di  fuccino ,  an.  gocce  vi.  tintura  di  zafferano ,  e 
dicahoreo,  an.^.ii.  zucchero  bianco,  ed  acqua  diartemiha,  e 
di  fiori  di  fambuco,  an.  5. vi.  efaciafi  elifir  f.  a.  Quefto  elijir  è 
propriiflìmo  contra  tutte  le  malattie  della  matrice,  dandone  lun¬ 
gi  dal  palio  da  mezzo  cucchiajo ,  fino  a  due  intieri . 

Sugo  di  alla  fetida ,  di  artemifia,  C  di  matricaria,  an.  f 
fem.  ruta  in  polvere  5.  iv.  cafloreo  zafferano  3-iiincenfo, 

c  mirra  ,  an.  ü-  oho  di  fabina  5-  vi.  ballam’  Orientale  3-  iii .  olio 
di  linolib.i.  Fa feccar  la rut’all’ombra  ,  poi  polverizzala,  eme- 
f  col  a!  a  co’ fughi .  Gire’ all’ incenfo,  e  la  mirra,  gli  polverizzerai 
parimente,  e  gli  mefcolerai  col  balfam*  Orientale ,  ed  il  caftoreo, 
e  ’l  zafferano  con  l’ olio  di  labina  ,  Dopodiché  mefcolerai  a  poco  a 
poco  l’olio  di  lino  co*  fughi ,  finche  fieno  ridott’ in  confillenza  li¬ 
quida  ;  Aggiugnivi  poscia  il  balfamo  orientale ,  e  finalmente  l’ o- 
lio  di  fabina.  Metti  tutta  quella  compofizione  in  una  cucurbita 
ben  turata,  per  farla  digerire  in  letamajo  per  cinque,  o  fei  gior¬ 
ni,  dopo  i  quali,  la  verferai  in  una  ritorta  ben  lotata  ,  e  proce¬ 
derai  alla  ddlillazione .  f.a,  ferbàndo  diligentemente  in  una  fiala 
ben  turata  V  olio  che  ufeiranne,  ch’è  unico  per  le  foffbgazioni 
della  matrice ,  ugnendone  la  regione  umbilicale  la  fera ,  e  la  mat¬ 
tina  .  ^ 

Magillero,  o  bezoar  di  Giove  ,  madreperle ,  c  corallo  rof-  “Polvere; 
fo  preparato,  an.3.  i.  olio  fiillatodi  fuccino  rettificato  9.  i,  Mef- 
cola  il  tutto  alììeme ,  efacciafi  polvere  lottile,  per  fervirtene  al 
bifogno.  Qiielta  polvere  non  può  mai  aballanza  lodarli,  pel  - 
grande  ajuto  che  può  porgere  contra  le  più  violente ,  e  più  difpe- 
rate  foffogaz  oni  della  matrice ,  ficcome  per  prevenirne  il  ritorno . 

Daffene  9.1.  in  qualche  acqua  illerica,  nella  veemenza  del  male, 
e  può  replicarli  lo  tleffo  rimedio  per  tre  mattine  fufl'eguenti ,  a  di¬ 
giuno  ,  per  prefervarfene  nello  avvenire  . 

Fa  fondere  in  un  crocinolo  5-  'fi-  di  regolo  di  antimonio  con  §.  ^4gìJìtro 
ii.  di  (lagno  ben  puro  >  verfata  poi  quella  millura  in  un  cornetto 
di  ferro  caldo ,  ed  unto  di  dentro  ,  e  lafciatalà  raffreddare  ,  la  pe-  * 
lierai  fottilmente  5  mefcolata  pofcia  quella  polvere  con  due  vol¬ 
te  altrettanto  folimato  corrofivo,  parimente  pellato ,  emeffoil 
tutto  in  una  piccola  ritorta  di  vetro  circondata  di  loto ,  la  mette- 
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rai  in  un  piccol  fornello  dì  riverbero  chiufo  ,  ed  addattàto  leggìcr* 
mente  nel  fuo  beccuccio  im  mezzo  pallone  ,  ne  farai  la  diftillazio- 
ne  a  fuoco  interrotto  moderatiffimo ,  continuandolo ,  finche  il  li¬ 
quor  butirofo ,  che  ne  deve  colare  ,  abbia  finito  di  ftillare  .  In  tal 
cafo  ,  mutato  il  recipiente ,  accrefcerai  pian  piano  il  fuoco ,  inol¬ 
trandolo  finalmente,  fintantoché  tutto  il  mercurio,  clVeranel 
folimato  fia  ravvivato ,  e  colato  nel  recipiente .  Verfata  poi  dell* 
acqua  netta  fui  liquor  bianco  ,  e  denfo,  che  averai  trovato  nel  pri¬ 
mo  recipiente ,  e  fatta  in  tal  modo  precipitare  la  foftanza  dello 
{lagno ,  eh*  era  fiato  rofo ,  e  difciolto  da*  Ìali  corrofiy i  del  folima¬ 
to  3  lafcerai  deponer  la  materia  precipitata  ,  eyerfato  per  incli¬ 
nazione  in  un  altro  vafo  il  liquor  rimaftole  di  fopra ,  laverai ,  e 
rilaverai  qiiefio  precipitato  con  T  acqua  ben  chiara  ,  finclV  e’  fia--» 
perfettamente  ben  raddolcito  3  quindi  feccatolo  all’  oiTi*bra  fer- 
berai ,  fe  ti  pare ,  qualche  porzion  della  polvere  ,  per  lervirtene 
a  purgar  foavemenle  per  vomito,  e  per  feceflo  nelle  malattie  ifte- 
riche  3  dandone  da  due  fino  a  quattr*,  o cinque  grani  in  qualche 
conferva,  o confettura ..  Ma  peravere  un  bezoar gioviale  ,  pe¬ 
lata  ,  e  méfia  la  polvere  in  una  piccola  cucurbita  di  vetro  ,  e  ver- 
fatovi  fopra  tre  volte  altrettanto  pefo  di  buono  fpirlto  di  nitro ,  la 
metterai  in  bagno  di  fabbia  a  fuoco  moderatiffimo ,  facendo  fva- 
potare  pianpiano  lo  fpirito  di  nitro ,  finché  la  mafia  fia  totalmente 
lecca  :  Polverizzata  poi  quefia  malfa ,  e  ben  raddolcitala  con  mol¬ 
te  lavature ,  la  féccherai ,  ferbandola  in  un  piccol  fiafeo  di  vetro 
ben  turato  .  Qriefto  be^^oar  di  Giove  è  un  rimedio  fpecifico  contra 
tutte  le  malattìe  della  matrice  5  efibèanche  fudorifico,  e  pro- 
prjffimo  nelle  febbri  maligne ,  e  ne*  mali  venerei ,  quando  fi  voglia 
far  pafiar  la  malignità  per  (udori .  Si  dà  in  boccone  tra  un  pafto  , 
e  l’altro  ,  in  qualche  conferva,  o confettura  ,  da  cinque,  ofei, 
fino  a  dodici ,  quindici ,  o  venti  grani. 

p/.Xagnme  di  alfa  fetida  ,  digalbano  ,  di  opoponaco  ,  di  fe- 
rapino,  e  di  armoniaco,  an.  5.i- olio  ftillato  di  ruta  ,  di  fuccino, 
e  di  coccole  di  ginepro  ,  an^-r*  Fa  liquefar  le  gomme  in  un  mor- 
tajo  caldo,  mefcolandovi  gUolj,  c  facciali  balfamo  fodo ,  per 
fervirtene  al  bifogno .  Quello  balfamo  è  proprjffimo  per  reprime¬ 
re  i  vapori  della  matrice,  mettendone  nel  nafo ,  e  per  provocare 
i  mefirui  3  iignendone  Tiimbilico  ,  e  ’i  ventre  inferiore. 

Radici  diarifiologia  lunga,  crotoiada,  di  peonia,  e  di 
valeriana  minore ,  an.  ii.  caftorco  i.  zafferano,  ecamfora, 
an.  fem.  cime  fecche  di  afienzio ,  di  artemifia  ,  di  tanaceto ,  di 
matricaria3  fiori  di  fambuco,  e  di  camamilla  ,  an.  man.  i.  Am¬ 
macca.  il  tutto ,  e  fallo  macerar  per  tre  giorni  in  lib.  iv.  di  fpirito 
di  vino  rettificato  3  pofeia  difiilla  fa.  e  ferba  Io  fpirito .  Quefto 
fpirito  è  efficaciffimo  per  reprimere  i  vapori ,  che  foUevanfi  dalla..-» 
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matrice,  e  per  aprirne  le  oflruzlónì.  Dafïencdai.  finoaiì.  oiii. 
5*  per  volta  nelle  acque,  odccozion’ ilteriche  .  PuofTene  ancora 
mettere  nelle  narici,  fulle  tempia,  e  full’ ombilico  . 

CAPITOLO  XXL 

4' 

i  ■ 

J{lmedj  contra  le  Ulcere ,  il  Canchero ,  ed  il 

Dolor  della  matrice. 


!!^.T70gIie  di  agrimonia  ,  di  pimpinella,  diartemifia,  di  pian-  Dcco^^hne . 

J7  raggine,  e  di  millefoglio  ,  an.pug.i.  radice  di  china  ,  e 
di  rapontìco ,  an.  5-  fem.  femenza  di  coriandolo ,  e  di  viticc ,  an. 

3.1.  fandaloroflb  3.i.  vinbLinco  q.f.  perfare  una  decozione 5 
che,  dopo  di  averla  colata,  raddolcirai^on  zucchero ,  e  ne  farai 
pigliare  iìi.  la  mattina.  Piionno farfenè  ancora injezioni ,  per 
nettar’,  e  cicatrizzare  le  ulcere . 

P>deIIio3  ih*  mirra,  edincenfo,  an.  S-i-fii’cocolla,  fio-  * 

race,  ambra,  e  mirabolani  chebuli ,  an3*f^iT^-  corallo  roflb  9. 
ii.fciroppodi  papavero  q.  f.  per  far  maflk  di ,  che  fono  al¬ 
tresì  eccellenti  per  mondibcare  le  ulcere ,  c  per  fermare  il  fangue , 
che  feorre . 

Acazia  ,  Se  ippocibide  ,  an.  3.i*  fangue  di  drago  ,  amido.  Volgere ^ 
radice  di  piantaggine  ,  e  di  ariftologia ,  an.  3.  fem.  bolo  Armeno 
3.1.  maftice,  efarcocolla ,  an.  3-  e  hcchÇi  polvere  fottìle ,  eh* 
c  unica  per  confolidarc ,  e  diseccare  le  ulcere .  La  dola  è  di  3.  fem. 
neir  acqua  di  piantaggine  ,  o  di  rofe . 

L’olio  di  vova  dimenato  lungamente  in  un  mortajo  di  piombo 
fino  alla  confiftenza  di  unguento,  è  maravigliofo  pel  canchero 
della  matrice . 

^.Sugo,  o  acqua  ûiÜata  di  folano  ,  3»  vi.  tuzia  preparata  , 
e  piombo  bruciato,  an.  3-i-  fem.  canfora  3- fem.  Mefcola  ben  il 
tutto  aflìcme ,  e  fanne  injezione  nella  matrice .  ■ 

Oif.  Olio  di  tuorli  d’  uova  ^.ii.  fugo  di  morella ,  e  di  veronica  j  lenimento, 
odi  femprevivo,  an.  5.  fem.  mercurio  crudo  3- ii*  ï)imena  tutto  in 
un  mortajo  di  piombo  ,  finché  acquifli  la  confiftenza  di  lenimento, 
eh*  è  anco  maravigliofo  pel  canchero  . 

Sterco  di  bue  lib  i  v.  erba  robertiana  ,  piantaggine,  fempre-  Veco^lone 
vivo,  jofeiamo  , portulaca  ,  lattuga ,& indivia ,  an. man. i.  gam.- 
beri  dì  acqua  dolce  numero  xii.  Pefìa  bene  il  tutto ,  e  difìillalo  nel 
lambicco  di  piombo  :  ferviti  pofeia  di  quello  liquore,  facendone 
frequent’  injezioni  nella  matrice . 

La  radice  di  giglio  cotta  nell’ olio  rofato  ,  acquieta  il  dolor  del-  * 

la  matrice . 


Unguentò . 


'Polvere , 


Deco'xlone 

Ac<iu^ . 

ActjUA  . 
TUlole, 

Brodo  . 

Boccone . 

iPocÿcwe . 
Tm^Ufiro , 
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Of,  Semcns:a  di  ammio ,  appio,  gengevo ,  carvi,  e  pepe  km- 
gò,  an.  la  quantità  che  ti  pare;  zucchero  q.  ç  kccmCi  polvere  ^ 
eh’  è  unica  pe’  dolori  acuti ,  che  vengon  nel  parto .  La  dofa  è  di  u- 
na  cucchiajata  nel  vino . 

g 

CAPITOLO  XXIL 

B^med]  cantra  il  Gonfiamento ,  ed  Idropisia 

della  Matrice. 

L’Acqua  di  fabina,  di  ginepro,  di  coccole  di  lauro,  e  la  de- 
cozion  di  china ,  e  di  falfapariglià,  fono  efficaciflime  pel 
gonfiamento  della  matrice . 

Of.,  Radice  di  angelica ,  di  tormentilla ,  zedoaria,  pimpinel¬ 
la  ,  enola  ,  e  dittamo  ,  an  3*  i.  cannella  3-  fem.  fandalo  rodo  ,  c 
giallo ,  c  feorza  di  cedro ,  an.  3- 1.  triaca ,  e  mitridato ,  an.  3.  t. 
nuifchio  3*  I- lem.  Fa  macerare  il  tutto  5  epoi  diftiilalo.  Quell* 
acqua  è  maravigliofa  per  la  enfigion  della  matrice ,  e  per  le  donne 
di  temperamento  freddo ,  e  flatuofo  < 

L’acquadinicoziatadat’al  pefodif.  iv.  per  alquanti  giorni ,  è 
unica  per  la  idropisìa  della  matrice . 

Caftoreo,  mirra  eritrodano ,  an.3.fem.  zafferano  3. i.’ 
fugo  di  limone  q.f.  per  formar  nove  pillole^  che  piglieranfi  per 
nove  mattine  una  dopo  P  altra  ,  col  brodo  fegiiente  . 

Of.  Radice  di  appio ,  e  di  eritrodano  ,  an.  f  .fem.  foglie  di  fa¬ 
bina  ,  di  matricaria ,  e  di  puleggio,  an.  pizzico  i.  femenza  di  dau¬ 
co  3*  i-  Cuoci  il  tutto  nel  brodo  di  un  piccioncino ,  per  pigliarne  il 
brodo  molte  mattine . 

Borrace minerale  3*  fem.  zafferano 3.  fem.  fugodi  fabina—* 
q,f.  per  formare  un  éeccowe ,  chediflìpa,  erifolve  maravigliofa- 
mente  bene  lo  umore  contenuto  nella  matrice . 

I  fudorifici ,  e  fpezialmente  lo  fpirito  di  làle  armoniaco  dato  al 
numero  di  xx.  gocce  in  un  bicchier  di  acqua  di  cardofanto,  fono  al¬ 
tresì  ftimatiffimi . 

Lo  impiaftro  di  coccole  di  lauro ,  c  di  fterco  di  vacca  ,  applica-, 
to  fulla  région  della  matrice ,  rifolve  fimilmentc  lo  umor  ferofo  ^  c 
flatuofo. 


CAPITOLO  XXIII. 


'^ìmed)  contra  il  Parto  difficile,  e  per  la  Creai- 
tura  morta  nel  Ventre  della  Madre. 

L’Olio  di  oliva  prefoper  bocca  innànz’ il  parto,  facilita  ma- 
ravigliofamente  bene  la  iifcita  della  creatura  ;  ficcome  l’ac- 
qiia  di  ofiogloffo . 

7J..  Radice  di  ortica  cotta  nel  vino  5  aggiugni  al  detto  vino  poi-  Votone  : 
vere  di  cannella  5*  ii-  zafferano  3- i.  e  dallo  da  bere .  ^ 

Il  Fegato,  eia  vefcica  del  fiele  di  un  anguilla,  fecchi,  e  ri-  'Po'KÌone: 
dott’in  polvere,  e  dati  alla  grofièzza  diana  noccivola  nel  vin 
bianco ,  fono  altresì  efficaci  filmi  5  ficcome  Fartemifia  cotta  nell* 
acqua ,  ed  applicata  fullo  umbilico. 

Arifiologia  lunga,  pep*,  e  mirra,  an.  parti  uguali,  tZ» 
facci  3.Ci  polvere  y  di  cui  daraflene  3*  i»  nell’acqua,  doveabbian 
bollito  de’ lupini.  ^ 

L’Olio  di  ambra  bianca  al  numero  di  gócce  iii.  nell’ acqua  di  '^o'^one  » 
verbena,  e  di  cannella,  è  parimente  ftimatiflìmo.  ^ 

^.Sabina  3  ii*  mirra,  e  borrace  ,  an.  9.  fem.  cannella  9.  i.  Polvere  I 
zafferano  grani  X.  e  faccxaCì  polvere  ^  che  darafli  con  l’acqua  di  gi¬ 
glio  bianco ,  e  ne  vedrai  effetti  maravigliofi . 

Op,  Borrace  3-  fem.  coccole  di  lauro  3-  ü*  fcm.  dittamo  bianco  Polvere , 
3.  fem.  un  poco  di  zucchero ,  e  facciafi  polvere ,  che  fi  darà  nell’ 
acqua  di  artemifìa ,  di  fabina,  o  nel  vin  bianco. 

Semenza  di  lavanda  3-  fem.  fuccino  bianco ,  e  borrace  ,  an.  Polvere , 
3.  li.  oho  di  cannella  gocce  x.  e  facciafì  polvere  per  tre  dofe ,  che 
daranfi  nel  vino . 

Lo  fperma  di  ranocchi  dato  al  pefo  di  3*  h-  nell’acqua  di  can-  Tdoq;lone . 
nella,  ovvero  la  decozione  di  matricaria  ,  ediartemifia,  èaltre- 
sì  perfetriflima  . 

Acqua  ftillata  di  radice  di  china  §.  fem.  che  getterai  nell’  ïnfujîone- 
acqua  bollente  ,  a  cui  aggiugnerai  §.fem.  di  falfapariglia  ,  ela- 
fciatala  in  infiifione  per  dodici  ore,  colerai  queO:’ acqua ,  e  ne  da¬ 
rai  da  bere  la  mattina  col  vino.  Quello  è  un  maravigliofo  rimediò 
per  facilitare  la  ufeita  della  creatura  morta  nel  ventre  della  ma¬ 
dre  . 

^.Sandalo  rofTo  ,  macis,  reubarbaro  ,  perle,  corallo roffb ,  l{ptulettel 
t  foglie  di  fona  in  polvere  ,  an. grani  xxv.  zucchero  dtfciolto  nell’ 
acqua  di  fabina  v.  fem.  e  faccianfi  rçtulette^  che  fi  daranno  al  pe¬ 
lo  di  3- Hi  » 


^^.Affa 


MìjìuT4 


Unguento 


Volvere,^ 


Opera’:qon 
€  e  Car  tana  „ 


ïÿO 

Of.  Afla  fetida  5-  femenza  di  rata ,  legno  di  calïïa ,  bor- 
race  3.  ii*  zafferano  3*  fem.  mirra  ,  e  triaca  ,  an.  3*  Mefcola 
bene  il  tutto  affieme  ^  e  danne  3.  i*  con  lacqua  di  Cabina  . 

Of  .  Midolla  di  coloquintida ,  e  fugo  di  coloquintida  verde  an. 
5.1.  fuccino  ’^ÀW.  mirra  3- vi.  olio  di  caftoreo,  e  di  ruta,  an.. 

1.  Fa  cuocere  il  tutto  fino  alla  confum azione  del  fu^o ,  e  di 
qiieito unguento  applicane  iiil  perineo.. 

Dittamo Cretenfe  ,  calamento  montano,^  fabina,  mirra, 
cannella,  e  caftoreo,  an.  gran. x.,  zafferano  gran.  v.  e  facciaft 
polvere  y  a  cui  aggiugnerai  brodo  di  ceci  rodi  ^.  ix.  ,  ed^  fem.dt 
zucchero  j  quindi  darai  qiiefta  pozione  intiera ,  che  ha  delle  virtù 
fingo  lari .. 

Se  i  non  ottante  tutti  quefti  rimedj  ,  rimanette  la  Creatura 
morta  nel  ventre  della  Madre,  ricorrali,  per  falvar’ à  quella  la 
vita,  alla  operazion  Cefarlana  :  la  quaftoperazìon  piir’anchç_^ 
de vefi  fare  in  càfo  ,  che  la  Creatura  fotte  viva ,  e  non  potefte  ufcic 
per  la  ttrada  naturale,  &  ordinaria., 

Confiderate  pertanto  le  forze  della  madre  ,  fegnatocon  inchto- 
ftro  il  luogo,  in  cui  dcefi  fare  il  taglio ,  eh  e  un  dito  più  giù  dell’ 
ombilico,  quattrodita  dabanda,  e  tre  dita  lontano  dalla  ìngiii- 
nàgliai  ed  accomodatala  filila  fponda  dì  un  letto  ,  qiiafi  rove- 
feiat’  all’  indietro ,  con  le  gambe  in  qualche  modo  pendenti ,  e  te¬ 
nute  unite  attieme  ,  e  ferme  da  fervitori  robufti ,  ecoraggiofi,  il 
Certifico  farà  il  taglio  fulla  linea  fegnata  ,  lungo  an  pied’ ,  e  mez» 
zo  incirca,  nella  pelle,  nel  gratto,  e  nefmufcoli.  Dopodiché 
aprirà  con  prudenza  ,  e  diferetezza  il  peritonèo  ,  imperocché  fotto^ 
di  etto  ritrovafi  il  corpo  della  matrice  diftefo  fuglintettini  5  po- 
feia  farà  pianpiàno  un  taglio  fimile-  nella  matrice  ;  cioè  a  poco  a. 
poco,  fui  dubbio  di  non  ferire  lacreatura,  fpezialmente  fefutte. 
viva  .  Che  fe  fiitt'e  morta ,  la  operazione  riufeirà  più  pronta .  Bi- 
fogna  cominciare  dall’ insù  all’ ingiù,  tra  la  parte  di  fianco  ,  e ’l 
davanti,  fchivando  i  luoghi,  dove  fono  i  vafi  rpermatici,  ed  i. 
tefticoli ..  Fattoi!  taglio,  lafecondina  farà  la  prima  a  compari¬ 
re?  caveraftl  nondimeno  con  la  creatura  t  e  tirato  fiiora  il  tutto 
rafeiugherafs’ il  fanguecon  una  fpugna  tiepida  ,  bagnata  in  una. 
decozion  rifoliitiva ,  e  carminativa*.  Ciò  fatto,  ruTietterafti  la. 
matrice  nel  luogo  fuo  naturale  ,  fenza  tagliarvi,  nètoccar  d’  av¬ 
vantaggio  ,  imperciocché  la  ritrazione  le  giova  pim  che  una  cuci¬ 
tura  3  ma  fubito  ,  e  prontamente  bifogna  fare  il  gaftrorafio^  nella 
piaga  della  pelle  de’ mufeoii ,  e  del  peritonèo ,  per  ifehivar  la  en¬ 
trata  dèi  freddo  ,  eh’ écontrariiflimo  alle  piaghe  del.^'entre  ,  ed 
avvicinare  daciafeunaparte’  ilabbrl della  piagauno..  dirimpetto- 
air  altro ,  fecondo  i  fegni ,  che  fi  eram fatti .  Finalmente  cureraf- 
fi  la  piaga  efterlore ,  applicaiidòyi  aftringentì^,  digedivi  ,  edim- 

broc- 


broccazioni  caldea  e  cire'*  alk  matrice ,  metteravvîfi  ima  fuppo- 
fia  forata,  groffa  quanto  un  dito  pollice  ,  e  tanto  lunga ,  che  ar¬ 
rivifino  allafua  concavità,  fatta  di  tela  incerata  ,  di  fugherò , 
o  con  una  candela  forar’  a  giiifa  di  tent’  accannellata  ,  fornir’  al  di 
fuori  ditela,  ericoperta  di  butirro  frefeo ,  ogra.flo  di  gallina, 
Bifognerà  fpefiblevarla,  e  rimetterla,  per  impedire  che  non  vi 
refi  niente  di  dietro .  Concioiïîachè  quantunque  il  buco  ferva  per 
dar  laufeita  alfangue,  ed  alla  marcia  ,  e  fpezialmente  per  fare 
delle  infezioni  proporzionate  alla  matrice  con  le  decozioni  di  ar- 
temifia,  alfenzio,  bifinalva,  piantaggine  ,  rofe,  ariffologia, 
e  cipero 5  nondimeno  non  è  fufficiente  per  lo  pafl'aggio  de’ gru¬ 
moli  di  (angue  cagliato ,  e  di  altre  materie  dente ,  e  vifeofe ,  che 
piioniìo  ufeir  dalla  piaga . 

Or  fedopo  il  rifanamento  vi  refiaffe  un  ernia ,  come  per  ordi¬ 
nario  fiiccede  ,  quando  il  gafrorafio  non  fia  fato  ben  fatto  5  1’ 
ammalata  porterà  una  legatura  fatt’apropofito ,  che  renderalle 
quefto  feomodo  leggieri,  efoffribile.  E  parimente,  fefidàffe 
il  cafo ,  che  bifognafle  in  occafion  di  un  altra  gravidanza  venire  ad 
una  fimile  operazione  ;  ciò  farebbe  altrettanta  fatica  rifparmiat’ 
alla  donna,  perchè  non  vi  farebbe  da  tagliare ,  le  non  la  peli’ ,  e 
la  matrice^ 


.  / 
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PREPARAZIONE, 

V'irlù  ,  ed  uf  degli  arcani ,  o  fegreti  piu 

rari  della  ^^^edicina , 

Giunto  verfo'l  fine  di  que/fo  terzo  Libro  ^  una  Ter  fona  in-- 
tendentijftma  nelL  ^Jrte  della  Medicina^  e  della  Chi¬ 
mica  ha  *x3oluto  far  parte  al  Tubblico  di  quefìo  piccol 
Trattato  di  oircani  y  e  f  è  creduto  di  non  poter  far  co  fa  mi¬ 
gliore  5  quanto  di  unirlo  a  rimed] proporzionati  alle  ma¬ 
lattìe  interiori  ^  con  le  quali  ha  ejfo  gran  relazione  •  In^ 
^erith  egli  è  un  poc*  ofcuro  ^  e  ricerca  perfine  ugualmen-^ 
teverfate  nelLi^rte;  e  che  oìi  fi  applichino  con  grande 
attenzione  ;  Ma  dal?  altra  parte  contiene  cofe  maravi- 
glios^  3  e  majfìccie  ^  il  cui  pojfeffo  render  affi  altrettanto  gu¬ 
fi  ofi  3  quanto  maggiorefarii fiata  la  fatica  nello  intenderl*  ^ 
€  nel  penetrarle . 

Siccome  non  vi  è  co  fa  nei  móndo ,  ilciiipofledimento  ci  fia  più 
caro  ,  e  la  perdita  più  fenfibile  ,  quanto  la  vita  j  così ,  dac¬ 
ché  per  lo  effetto  del  peccato ,  il  godimento  ci  fi  è  refo  limitato 
e  la  durata  incerta  3  la  natura  non  ha  quafi  prodotto  cofa ,  ch^ 
dalla  indufìria,  e  prudenza  umana  non  fia  fiata  in  qualche  modo 
adoperata  per  mantenere  in  noi  quefto  lume,  che  ci  fa  vivere  .  La 
brama ,  che  Phuomo  ha  fempremai  avuto  della  lunga  vita ,  gli  ha 
fatto  indagar  tutt'  i  mezzi  più  poflìbili  per  arrivarvi ,  fiiperando  ^ 
o  divertendo  ciò  che  gli  è ,  o  gli  può  efler  nocivo  3  o  procaccian- 
dofi  ciò  che  ajutar  deve  il  mantenimento ,  o  fer vir  di  rifarcimento 
a  quanto  può  da’ mali  rapirli  alla  integrirà  del  fiioefl'ere.  Da  ciò 
procede  quell’  infinito  numero  di  rimedj ,  che  noi  abbiamo  3  i  qua¬ 
li  benché  tendano  tutti  ad  un  medefimo  fine  3  non  refi  a  però ,  che 
non  fieno  differenti  5  fecondo  la  differenza  de*  tempi  ,  dc’luoghi,' 
e  delle  perfone ,  e  fecondo  la  diverfità  de’  princip/preferittifi  da_-^ 
coloro ,  che  ne  fono  fiat’  inventori ,  o  che  gli  hanno  mefs’  in  ufo . 
Ma  tra  tanti  mezzi ,  che  Tuomo  fi  é  in  ciò  prefiffo  per  mantener* 


cconlcrvar  la  ilia  vita,  véne  fono  alami,  chefieflendono' pià 
ampiamente  degli  altri ,  e  le  cui  maravigliofe  virtudi  han  fatto  sì 
che  quei,  che  gli  hanno  (coperti ,  non'li  hanno  infegnati  fe  non 
folto  certi  termini  aftrufi ,  einifteriofi,  che  gli  fanno  anche  con- 
fidcrar  come  arcani  rapiti  dalla  invidia  alla  comiin  cognizione  degli 
uomini. 

Il  Precipitato,  Diaforetico  di  Paracelfo. 

IL  Precipitato  >  che  attribuìfcefì  à  Paracelfo,  enei  numero  di 
quelli  eccellenti  rimedj,*  è  ben  vero  però,  che  qiiefto  Autore 
ce  ne  ha  fatta  iinadcfcrizion  sìofeura,  eh’ e’ par  di  avercelo  la- 
feiato  per  far  nafeere ,  anziché  per  foddisfar’ ,  ed  appagare  i  no- 
fìri  defìder j .  Imperocché  bifogna  elfer  ben  verfati  nella  cogni- 
zion’,  e  neir  ufo  di  si  fatte  materie,  per  venire  a  capo  di  una  opé¬ 
ration  sì  difEcilein  termini  cotanto  ambigui.  L’Elmonzio,  che 
ha  perfettamenteconofciutoqueflorimedio ,  ce  lo  ha  dato  in  qual¬ 
che  modo  più  chiaramente  5  II  modo  però  con  cui  fpiCga  egli  Pa¬ 
racelfo  fu  quello  propofìto ,  è  altresì  molto  intrigato ,  per  far’  er¬ 
rare  più  di  una  volta  coloro,  che  vorrebbono  letteralmente  fè- 
guirlo.  ; 

Benché  ambidui  quelli  Autori  ci  abbiano  lafciato  fedelmente 
deferitta  la  cofa ,  il  loro  llile  affettato ,  o  ce  ne  afeonde  in  parte 
la  cognizione  ,  o  non  ci  dà  il  modo  di  poteri’  acquiftar  fenza  moL 
ta  fatica .  Nondimeno  non  vi  vuol  altro ,  fe  non  Io  aver  Ietto ,  ed 
attentament’efaminat’  i  lor  libri ,  e  conferito  con  efattezza  tutt’i 
luoghi ,  dov’  elli  parlali  di  quella  materia ,  per  non  rellare  ingan¬ 
nati  .  Un  palTo  fpeffiUime  volte  appreflb  di  loro  ne  fpiega  o  ne 
rifehiara  un  altro  ;  e  liccomc  non  é  credibile ,  eh’  elìì  abbiano  pa¬ 
le  fàto  tutto  ciò  che  fapevano,  in  un  fol  luogo,  bifogn’ altresì 
andar  raccogliendo  per  tutto  quel’  ,  c’hanno  dichiarato  in  varii 
luoghi ,  fe  no’  vogliamo  acquiftar  la  lor  feienza . 

Così  adunque  con  ferendo  ciò,  che  lo  Elmonzio ,  e  Paracelfo 
cl  hanno  lafciato  in  ifcritto  in  propoli to  di  quello  Precipitato ,  non 
ci  farà  malagevole  lo  fcuoprire  in  che  debba  necelfariamente  confi- 
fìerc  la  natura ,  efficacia  ,  e  preparazione  di  quello  rimedio.  Ben¬ 
ché  non  fi  fervano  ellì  de’ medelì mi  termini ,  dicono  nondimeno 
la  ftella  cofa ,  e  per  differente  che  ci  paja  il  modo ,  con  cui  fi  fpic- 
gano ,  non  oftante  concorrono  ambidui  nel  fentimento  medefimo. 
L’uno ,  e  l’altro  ugualmente  c’infegnano ,  che  tutta  la  importan¬ 
za  di  quello  fatto  dipende  aflolutamentc  da  duecofe,  la  prima 
delle  quali  fi  é  di  fare  apparire,  ocavar  fuor’ il  zolfo  dal  mercu¬ 
rio  5  cioè  di  manifcftare  ciò  eh’  è  in  elfo  nafeofto ,  e  di  nafcondcrc 

N  ciò. 
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ciò  ch’èmanifeüoin  lai  mcdefitno.  Ciò  faflîriducéndoper  cal¬ 
cinazione  il  fuo  corpo  in  una  polvere  roffa  come  cinabro ,  il  qual 
colore  procede  dal  zolfo  efterno  del  mercurio ,  che  fia  flato  cava¬ 
to  da  altri  zolfi  minerali ,  di  cui  Paracelfo  nei  libro  della  mort’ ,  e 
diftruzion  delle  cofe ,  e  lo  Elmonzro  nel  fuo  trattato  delle  febbri , 
ce  ne  prefcrivono,!* ufo  per  taf  cft'etto .  La  fecónda  cofa  è,che  bifo- 
cna  a  qittfto  zolfo  [  trasformato  in  tal  modo ,  c  che  dà  eflerior- 
mente  il  colore  a  tutte  le  par  ti  mi  mite  del  fuo  mercurio]  unirne 
per  diftillazionc  un  altro ,  la  cui  forza  unit’  alla  fua ,  gradua  il  fuo 
corpo ,  ed  accrefce  in  tal  modo  la  fua  virtù  ,  che  dalla  union  lo¬ 
ro  ,  ne  rifulta  un  eflere  artifiziale  affai  più  nobif ,  è  più  eccellen¬ 
te  di  quello  avefl'e  potuto  fare  la  fola  natura . 

Qitefto  congiugnimento  de’  due  zolfi  è  fenza  dubbio  5  quanto 
di  più  eflcnziaV,  e  di  più  importante  vi  è  nella  preparazion  di 
quefto  rimedio,  laonde  a  quello  unie’  oggetto  quefti  Autori  non 
hanno  quali  ardito  di  efprimerfi ,  fe  non  in  parole  coperte  .  Para¬ 
celfo  adoper’ a  tal  effetto  un’ acqua  di  graduazione,  eh’ e’ fi  ri¬ 
ferva  ,  e  lo  Elmonzio  fi  ferve  perciò  di  un’  acqua  regia ,  animata 
da  lui  col  zolfo  di  Venere . 

Ognun  di  loro  cooba  ,  o  diflilla  più  volte  fui  precipitato  5  f  uno 
finche  il  zolfo  del  Mercurio  fia  balle volment’  elaltato  in  rolfezza  , 
e  finché  gli  piacciali  colore  5  e  l’altro  finché  la  materia  fia  fida , 
ed  alla  pruova  del  fuoco.  Qiieflo  è  un  dire  propriamente  lo  fìef- 
fo;  imperocché,  oltre  a!  non  eflervi  nella natur’ alcun  zolfo, 
che  fupcr’ in  virtù  quello  di  Venere,  echeperelTer  dello  fteflo 
•genere  con  quel  di  Mercurio,  quell’affinità  ne  rende  la  unione 
più  facile  di  qualfivoglia  altro  5  c  ancor  certo ,  che  non  hanno  cf- 
fi  azione  alcuna  un  (opra  l’altro,  e  che  non  puonno  unirli  ,  nè 
abbracciarfi,  quando  non  fieno  difciolti  nel  modo  da  quefti  Au¬ 
tor’  infegnatoci  • 

Dimodoché  tutto  ciò  che  v’èdi  più  mi fteriofo  nella  prepara¬ 
zione  di  quefto  rimedio,  é  la  eftrazione  di  quefto  zolfo  filofofi- 
co ,  che  bifogna  feparare  da  Vertere .  Paracelfo  ce  ne  dà  diflùfa- 
mente  la  regola  ne’ fu oi  Archi dòllì  5  ma  l’ Elmonzio  ce  l’ha  sì 
chiaramente  (piegata ,  eh’ e’ non  ha  lafciato  cofa ,  che  Canecel- 
fària  per  darcene  una  perfetta  cognizione. 

Per  poter  adunque  far  bene  quella  eftrazione  ,  bifogna  prima 
di  ogni  altra  cofa  aprire  il  corpo  di  Venere  ,  riducendoloin  ve¬ 
triolo  nella  form’  accennata  dall’  Elmonzio  nel  fuo  Supplemento 
fopra  le  Fontane  di  Spar ,  e  propoftaci  dal  Crollio  nella  fua  Bafi- 
lica  .  Il  che  falli,  bruciandolo  più  volte  col  zolfo,  riducendolo 
in  polvere  ,  e  verfandolo  nell’ acqua  bollente ,  dov’ e’ fi  rifol ve, 
e  dopo  una  moderata  evaporazione ,  convertes’in  criftalli  trafpa- 
rentì ,  e  di  color  di  fmeraldo  .  Dopo  diche  quefto  vetriolo  [  die’ 


^lì]  cil’ è  il  miglioreche  pofs’ averli  nella  Medicina,  dev'eflcr 
difìillato  più  volte,  con  uno  fpirito  connaturale  alni,  chefìa^ 
alcalizzato,  e  che  unifonnandofi  con  lo  fpirito  vitale  eh’ è  in  noi, 
non  contenga  cofa  che  ci  poffaelTer  nociva»  Imperocché  è  pro¬ 
prio  di  quello  alcali  fpiritualizzatodi  accompagnarli ,  e  di  unirli 
grettamente  a  tutt’ i  foggetti  che  gli  li  danno,  e  di  convertirli-,  e 
tramutarli  agevolmente  in  loro  ftem  i  così  abbraccia  elio  il  vetrio¬ 
lo  ,  attaccas’ infeparabilmcnte  al  fuo  zolfo,  e  per  coobazione, 
o  diftillazione  reiterata  ,  lo  folleva ,  e  fe  Io  tira  feco .  Quello  è 
quanto  da  quell’  Autore  ci  è  flato  preferitto  in  di  veri!  luoghi  de* 
libri  fuoi ,  e  fpezialmente  nel  Trattato  fatto  da  lui  fopra  la  Pie¬ 
tra  del  Butlero,  ed  in  quello  della  Virtù,  e  Potenza  de’ Ri- 
inedj . 

Ed  allora ,  die’  egli  che  quello  zolfo  è  un  effer  libero ,  attivo  , 
fpiritual*  ,  e  gloriofo,  ch’efcecome  dal  fuofepolcro,  peraflu- 
mereunà  vit’ affatto  nuova ,  che  lo  folleva  fopra  tutto  ciò ,  ch^ 
da  noi  viene  flimato  più  preziofo  nella  natura  , 

Cosinone  da  maravigliarli  fe  quali  tutti  quei,  che  ci  hanno 
fcrittodella  preparazione  di  qucfto  zolfo,  cel’abbianorappre- 
fentata  come  impofììbile,  avendo  eglino  veduto  fufle  neceflario 
adoprare  perciò  il  liquore  alcaeflo ,  chenèdaU’  Elmonzio,  nè  da 
Paracelfo  ci  è  flato  dato  giammai ,  fe  non  per  enimmi .  Imperoc- 
ch’ egli  è  certo ,  che  il  liquore  fuddetto ,  non  folament*  è  innuti- 
le,  ma  anche  nocivo  in  queùa  operazione ,  dovebilbgna[  fe- 
condochè  da  quelli  Autori  ci  vien  preferitto  J  che  il  primo  cflere  , 
o  zolfo  di  Venere  fia  per  difìillazion  feparatodal  corpodel  ve¬ 
triolo,  conrajuto[  dice  lo  Elmonzio]  diuiieffere,  ocofaflra- 
niera  ,  che  non  lolafcia  giammai ,  e  ch’efTendofi  fermentato  con 
cdblui ,  lofublima,  lo  folleva,  e  gli  comunica  la  fua  fpirituali- 
tà  .  Lo  alcaeflo  adunque  non  può  far  ciò,  effendo  un  liquor  craf-. 
fo  3  e  sì  pefante  ,*  che  non  può  afeender  pel  bagno ,  e  che  per  con- 
feguenza  non  può  comunicare  a  quello  zolfo  quella  eflrema  vola¬ 
tilità  ,  che  non  ha,  e  che  da  quella  operazione  richiedefi .  Per 
altro  quella  è  un’  acqua  tutta  di  fuoco ,  immortaP  ed  inalterabi¬ 
le,  Gche  iella  fempre  la  fleffa  ,  con  qualunque  cofa  fi  mefcoli  j 
dimodoché  agendo  lenza  reazione ,  non  può  fermentarli ,  nè  unir¬ 
li  con  quello  zolfo  ,  mentre  di  due  fallì  un  fol  corpo ,  il  qualc-^ 
palìando  più  volte  pel  lambicco  ,  acqmfta  quella  fpiritualità ,  che 
le  vien  data  dall’ Elmtanzioin  tute’ i  luoghi  de’ fuoi  libri,  dove 
tocca  qualcola  di  quella  preparazione , 

Pollo  ciò  ,  per  adempire  verfo  il  fuo  proflimo  a  quanto  coman¬ 
da  la  carità ,  può  farfi  la  vera  deferizione  di  quello  rimedio  nella 
Icguente  maniera . 

Una  quantità  a  tuo  modo  di  Mercurio  buono ,  e  ben  puri-» 

N  z  ficaio , 


ficâto ,  faîio  difeiogiiere  in  Uilâ  buon^  acqua  forte  ,  che  fia  tale 
comete  îadefcrive  Giovande  Vigo nella  iuà  Chirurgia.  Cava, 
queff  acqua  per  diftillazione  ,  continuando  il  fuoco  ,  finché  ve¬ 
drai  ,  che  gli  fpiriti  ceffino  di  falire  .  B.  ompi  allor  la  ritorta  ;  fe- 
paraciò,  diedi  bianc*,  o  di  giallo  fi  farà  fublimato^  elerbafo- 
lamente  ciò,  che  di  color  roffo  troverai  nel  fondo,  ch’é  il  tuo 
Mercurio  precipitato,  il  cui  zolfo  è  cavato  fuori  per  mezzo  de’ 
zolfi  minerali  ,  eh’ entrano  nella  compofizione  di  quell’ acqua 
forte .  Tenendo  quella  polvere  per  due  o  tre  ore  più  o  meno  in^  . 
qualche  piccol  vafo  di  rame  fu’  carboni  accefi ,  dimenando  fempre 
con  una  fpatola  diferr’,  odi  rame,  ne  farai  iifcire  tutti  gli  Ipi- 
riticorrofivi ,  che  vi  recavano  ,  e  darai  a  quello  Mercurio  ,  in 
talguifa  precipitato,  una  qualità  anodina,  eh’ elfo  attrae  dal 
rame,  concai  diventa  un  rimedio  perfettifilmo  per  la  Chirur¬ 
gia  ,  confumando  fenza  dolore  ogni  Torta  di  elcrelccnze ,  di  cal- 
lofità, 

Verfà  su  quello  precipitato  altrettanto  Ipirito  di  Venere  accom- 
pagnatodal  fuo  color  verde ,  cavato  nel  modo  accennato,  edal- 
trettant’ acqua  regia  buona  quanto  tutto  il  pefo.  Dillilla,  ecoo- 
ba  ,  finché  la  materia  abbia  acquiftato  quel  colore  che  le  convie¬ 
ne,  c  finché  fia  diventata  tanto  fida  da  poter  re  fi  il  ere  al  fuoco. 
Avrai  allora  un  precipitato  perfetto ,  che  raddolcito  come  fa  di 
meftieri ,  é  un  rimedio  uni  ver  fale ,  chequas’  in  ogni  Torta  di  ma¬ 
li  appaga  il  defiderio ,  e  la  intenzione  del  Medico .  Imperciocché 
raddolcifce  gli  umori ,  cllingue  ciò  che  vi  é  di  acre  ,  di  corrofi  vo , 
e  di  mordace  in  tutte  le  parti  del  corpo .  Purifica  il  fangue  nelle 
vene,  e  la  midolla  nelle  ofia  .  Acquieta  i  dolori ,  mondificagli 
organi e  rifol ve  ogni  Torta  di  abfceflb .  Impedilce  la  corruzione  > 
cacciail  veleno,  rallegrala  natura,  erinnuova  tuttofi  corpo.’ 
Produc’efiètti  llupetìdi  anche  nelle  malattìe  più  difperate.  Ri¬ 
chiama  le  forze  j  rifveglia  ,  o rappacifica  gli  fpiriti ,  c  ferma  tut¬ 
te  le  fluflioni .  E' in  particolare  un  fuprema  rimedio  cóntra  ogni 
fpezie  d'idropisìa  ,  contrala  Pleuritjde,  la  Gotta,  e  contr' al¬ 
tre  forte  di  reumatifmi ,  dioflruzioni ,  e  di  febbri .  Mafoprat- 
tutto  é ,  lo  fpecifico ,  e  vero  rimedio  di  tutte  le  malattìe  veneree  , 
che  ficuramenteguarifGc ,  ed  in  breviflimo  tempo  per  invecchiate 
chefiano,  con  tutte  le  pullule ,  buboni,  cancrene,  ulcere,  ro¬ 
gne  ,  e  generalmente  tutto  cièche  accompagna  quefte  forte  di  ma¬ 
li.  Eflbnonfoffire  niente  d’impuro  nel  corpo,  ed  eflingueognì 
Torta  di  veleni  ?  e  pigliato  didentro,  o  applicato  al  di  fuori ,  fa 
tutto  ciò  ,  chepolfa  ragionevolmente  fperarfi  da  un  de’  maggiori 
rimedi  fiano  flati  trovati .  La  dofa  è  da  due  fino  a  fette  gnuii  , 
fecondo  la  età  ,  e  le  forze  della  perfona  ;  e  fi  dà  o  in  qualche  con¬ 
ferva,  o  in  pillole  proporzionate  alla  qualità  della  malattìa.  Pro- 


duce  il  filo  effetto  prontiffimamente ,  fenzà  però  cagionare  alcu¬ 
na  immaginabir  evacuazione ,  e  lenza  obbligar  f  ammalato  ad  in¬ 
terrompere  i  fuoi  ordinarj  efercizj  ;  purché  l’azion  fua  non  derivi 
dalla  natura ,  e  dalle  proprietà  del  veicolo ,  che  può  darli  a  que¬ 
llo  rimedio,  il  quale  agifee  da  fe  per  infenlibil  trafpirazioaç^  , 
feiiza  eccitare  giammai ,  nè  irritar  la  natura  . 

Panacea ,  o  Fiori  di  Marte  ■  inargentati . 

C  A  vanii  dal  Marte  in  di  veri!  modi  moki  rari ,  ^ed  eccellenti  rì- 
medj ,  che  fono  di  un  ufograndilììmo ,  e  che  adopranfi  fe¬ 
licemente  contra  molte  malattìe.  Accollali  elfo  più  di  ogni  altro 
metallo  alla  natura  di  Venere  ,  così  cangiali  facilmente ,  c  con- 
vertefiinefla  medelima .  Quella  vicinanza  è  la  caufa  ,  che  Bafilio 
Valentino  ce  gli  rapprefent’ambidue  come  mafebia,  e  femmina. 
Il  Marte  contiene  in  fe  un  zolfo ,  che  lì  accoff  alla  perfezione  deli* 
oro,  e  che  dopo  la  fua  preparazione  produc’ effetti  maravigliofi  , 
quanto  l’oro  medelimo  .  Il  modo  però  di  far  quella  preparazion’  è 
rekata  occulta  lino  alprefente.  Ciò  che  ha  eglidi  effenziale,  è 
nafeofto  lotto  una  si  gran  quantità  di  terra  ,  di  cui  abbonda  il  fuo 
corpo ,  che  gli  fi  rende  quas’impolfìbile  il  produrre  l’azion  fua  , 
ed  il  fare  fpiccar  la  fua  luce  in  una  sì  tenebrofa  prigione  :  dimodo¬ 
ché  la  di  lui  anima  è  in  quel  corpo  grolìolano  come  nel  fuo  fepol- 
cro ,  e  non  può  agevolmente  liberarfene ,  fe  non  col  mezzo  di  ua’ 
acqua  minerale  ,  eh*  è  del  fuo  genere,  la  quale  ha  virtù  di  aprir', 
e  di  rifoìvere  il  corpo  di  Marte,  di  tirare  a  fé  ciò ,  che  elfo  ha  di 
puro  ,  e  di  fepararne  tutta  la  terra  inutile.  Dovechè  le  altre  co¬ 
le  ,  che  a  tal’  effetto  li  adoprano ,  fi  caricano  indifferentemente  di 
tutto  ,  e  ricavano  perlopiù  le  loro  tinture  da  ciò  eh’  eflb  ha  di  più 
grollbla  no .  Ma  quell’  acqua  non  tirando  a  fe  ,  ne  ritenendo  ciò 
che  di  più  piiroritruova  in  quéflo  metallo ,  nelcheconlille  il  fuo 
zolfo  ellenzial’  e  la  fua  elfenza  dorata ,  rigetta ,  e  difgrega  nel  me- 
defimo  tempo  ciò  che  ha  di  grollolano ,  e  di  terreo.  Dopodiché 
fubli  mali  a  piccol  fuoco ,  e  con  una  incrcd  bil  facilità  in  una  effen- 
zafpiritofa,  fottola  forma  di  una  neve  più  rilplendente  come 
Targento  più  fino . 

Piglierai  pertanto  una  parte  di  Marte ,  che  farai  ridurre  in 
pezzetti  o  in  limatura  groffa:  e  dopo  di  averlo  prima  fatto  bene 
fcaldare  j  gli  farai  un  bagnocondue,  otre  parti  dell*  acqua  fua 
minerale  .  Lo  terrai  fui  fuoco ,  finché  con  il  calore ,  e  con  la  vir¬ 
tù  di  quello  bagno,  il  fuo  corpo  fiali  con  fumato ,  e  ridotto  inac¬ 
qua.  Verfa  deliramente  in  un  altro  vaio  ciò  che  v’c  di  piùchia¬ 
ro  ^  feparando  entrala  terra ,  che  vedrai  galleggiare  fullafupcr- 
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fizìe  di  quefl’  acqua  .  Metti  quello  vafo  fui  fuoco ,  acciò  che  il 
Marte  fia  di  nuovo  lavato ,  e  nettato  nel  bagno ,  che  lo  contiene  j 
rimettendovelo ,  e  facendolo  bollir  tante  volte,  finché  abbia  la- 
fciato  tutta  la  fua  fcagl  ia ,  e  finche  ti  paja  chiaro ,  e  rifplendentc 
quanto  l'acqua  mcdefima  .  Tu  hai  allora  nella  materia  rilucente, 
che  vi  rimane,  ranima,  ed  il  zolfo  efienziale  del  Marte  feparati 
dal  Tuo  corpo  terreftre  ,  che  gli  ravvolgeva ,  ed  unif  infeparabil- 
mente  con  l’acqua  del  bagno ,  la  qual  refta  convertita  con  eflb  lo¬ 
ro  in  un  eflere  più  fpiritofo,  che  corpòreo  ,  che  liquefali  al  cal¬ 
do  ,  e  congelafi  al  freddo . 

Metti  adunque  quella  materia  così  purificata  in  una  cucurbita 
forte,  che  abbia  il  fondo  largo ,  e  piano  5  accomodavi  un  capi¬ 
tello  fenza  beccuccio,  ch’entri  dentro,  e'd  un  altro  maggiore  di 
Topra ,  in  cui  vi  entri  la  cucurbita .  Lota  le  commeflure  ficchè  nul¬ 
la  ne  trafpiri  5  e  meflala  in  piccol  fuoco  di  carboni ,  vedrai  in  man¬ 
co  di  un  quarto  d’ora ,  quali  tutto  Io  Ipazio  dal  fondo  della  cucur¬ 
bita  fino  al  primo  lambicco ,  ripieno  di  una  bianchilfima  neve ,  e 
diftinta  da  certi  filetti  bianchi ,  e  rilucenti  come  1*  argento  più  fi¬ 
no,  chepajono  una  confufione  di  picch’edi  lancemefcolate  tra 
di  loro  5;  il  che  ci  fa  venire  in  chiaro  della  natura  del  Marte ,  da 
cui  elfi  derivano.  Leverai  quella  nev’e*  rimetterai  il  vafo  nello 
flato  di  prima ,  dandogli  unfimil  fuoco,  e  con  tal  mezzo  faraflì 
dell’altra  neve  ^  che  andarai  raccogliendo 5  e  così  feguiterai, 
finche  tuttala  materia  fiali  follevatain  neve,  ed  averai  allora 
un  perfettilfimo  rimedio ,  bellilfimo  alla  villa ,  e  gullofilfimo  alla 
bocca,  e  che  ha  delle  virtù  ,  e  proprietà  maravigliofe  contra  in¬ 
finite  malattie. 

Elio  mondifica  gli  organi  del  corpo,  purifica,  e  rinnova  il 
fangue,  impedilcc  ogni  putrefazione  negrintellini  ,  guarifcele 
ofifuzion ideile  membra  principali ,  aprei  loro  condotti ,  raddol- 
cifee  i  loro  umori ,  ed  acquieta  tutte  le  loro  infiammazioni .  Ret¬ 
tifica  i  fermenti  delle  nollre  digellioni ,  e  corregge  Tacrimonia  de’ 
fughi  Iparfi  dalla,  natura  nelle  vene  per  lo  mantenimento  del  cor¬ 
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Dillruggele'febbritantocQntinue,  quantointermittcnti  ,•  fic- 
come  quelle  che  fono  accompagnate  da  malignità .  E  lìccome  ciò 
che  perlopiù  eia  cagione  de’noftri  mali,  non  pefainnoi  una 
dramma  :  cosi  razione  più  naturale  di  quello  rimedio  fi  è  il  difeio- 
gliere  impercettibilmente,  ed  il  farla  trafpirar  perii  pori  fenz’ al¬ 
cuna  evacuazione ,  che  fia  fenfibile .  Alle  volte  però  Tazion  fua  lì 
regola,  e  fi  accommod’al  bilogno  della  natura ,  ecacciaperfu- 
dori,perorin’,  ed  alquante  volte  per  feceflo,  ciò  che  produce  la 
materia  ,  e  la  cagion  de’  noftri  mali .  Lidofa  di  quella  rimedio  ç 
'venti,  venticinque,  trenta,  fino  a  quaranta,  grani..  Siccoqi’ 
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clTo  è  d’un  colore  belli  filino  ,  c  non  hi  nèguflo,  nèfapore  /pia¬ 
cevole,  cosinoti  v’è  bifognodi  troppa  circofpczione  nello  ado- 
prarlo .  Ptiolîl^mefcolare  con  alquanta  polpa  di  mela  cotta ,  o  con 
qualche  conferva  liquida ,  acciò  non  fi  dilperda  in  bocca.  Perle 
febbri,  fe fono  intermittenti ,  decfì  pigliare  quedo  rimedio  im 
poco  avanti  lo  acceflò,  o  almeno  nclf  avvicinarfi  d^' griccioli , 
c  nelle  continue  in  ogni  tempo;  ed  un  ora  dopo  dalli  al  F  ammala¬ 
to  un  brodo  fatto  con  butirro  ,  &  erbe , 

Polvere  Be-:^ardica  dorata, 

La  Sperienza  dimoflra,  non  effervi  quali  foggetti  nella  natura  , 
che  l’arte  polla  preparare  in  tanti  modi,  quanto  l’antimo- 
iiio.  Imperocché  con  la  diverfità  de’rimedj  che  fc  ne  cavano ,  po- 
trebbefi  iupplire  alla  mancanza  di  quanto  adopra  la  Medicina  per 
guarirei  noftrimali .  Se  fi raccoglieflero  tuttele'preparazionila- 
ìciateci da  Bafilio  Valentino,  edopo  lui  da  Paracelfo ,  dalQiier- 
cctano  ,  dal  Liebaut  ,  dallo  Scrodero  ,  dalPOfmanno  ,  e  da 
molti  altri,  farebbefldi  quella  fola  materia  una  compita  Farma¬ 
copèa.  Ma  fenzaftàrea  parlare  di  quanto  da  quelli  Autori  ci  è 
flato  ne’ Libri  loro  deferitto,  eia  cognizione  de’ quali  è  con  tal 
mezzo  divenuta  pubblica;  fallì  dal  regolo  di  antimonio  un  rime¬ 
dio  unico  ,  di  cui  nelTuno  peranco  ne  ha  parkto  fino  all’  ora  pre- 
fente.  Preparali  elfo  quafi  come  la  ceni  fa ,  ed  il  diaforetico  bian¬ 
co.  Ma  in  vece  di  quella  bianchezza,  efee  dal  fuoco  in  forma  di 
polvere  di  color  giallo,  e  che  radunali  nel  fondo  totalmente  fepa- 
rato  dal  (ale ,  il  quale  refla  fempremai  fufo  fuJla  materia  ,  fenza 
potervifi  unire  ,  per  quanto  tempo  vi  fi  laici ,  e  per  quanto  fuoco 
vi  fi  faccia  .  Elio  non  fi  carica  di  parte  alcuna  di  quello  regolo  ;  e 
fatta  che  fia  la  operazione,  rompendo  il  crocinolo ,  cavali  fuor 
tutto  intiero,  aliai  più  bianco,  e  più  bello  del  crillal  minerale, 
fenz’ aver  bifognodi  farne  alcuna  lilciva  .  QLiella  polver’ èfillà , 
e  non  fi  fonde  ,  ed  il  fuo  colore  fi  accrefee ,  e  fi  gradua  fempre  più 
fui  fuoco ,  dimodoché  può  in  pochi  giorni  folle  vari!  fino  al  punto 
prètefoda  Paracelfo  ,  per  ricavarne  la  fua  vera  tintura  . 

Tuttofi  fegreto  di  quella  operazione  adunque  confille  nel  po¬ 
ter  unire  il  Regolo  col  Mercurio,  fiche  fam  agevolmente  per 
mezzo  diunfale,.  Dopodiché  pigliali  quattro  volte  altrettanto 
nitro  fino,  che  falli  fondere  in  un  buon  crocinolo ,  e  vili  verfa 
tutto  quello  regolo  in  piccoli  mazzetti;  e  terminate  quelle  pro¬ 
iezioni  ,  fi  fa  un  buon  fuoco,  acciò  la  materia  refti  fempre  fulà ,  e 
fi  mantiene  cosi  pei;cinque ,  o  fei  ore  .  Pofeia  fi  rompe  il  crocino¬ 
lo  ,  e  ritrovas’  in  fondo  tutto  ’l  Regolo  ridotto  in  polvere  gialla , 
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&  al  di  foprâ  tutto  iìfale,  eh’ e  bianco  j  come  tìéfe.  Sepatetat 
uno  dall’  altro ,  nel  modo  ifteflo  che  feparas’  il  Regolo  dalla  fu  a 
tèrra,  quando  fi  è  fofo  Tantimonio.  Qiiefìa polvere ,  ficcom’è 
affatto  priva  di  fale,  così  non  ha  bi fogno  di  effe?  lavata.  Ma 
per  graduare  il  fiio  colore ,  può  tenerfi  qualche  tempo  fui  fuoco  , 
che  può  accrefeerfi  a  diferezione,  fenza  timore  che  fiefali,  o  fi 
fonda  cos’  alcuna .  In  tal  modo ,  tu  hai  un  rimedio  perfettiflìmo, 
chefoddisfa  lavifla,  e  che  appaga  il  defiderio  del  Medico,  pe^ 
rari  effetti  che  produce  nèl  guarire  le  malattie,  enei  confervare 
la  fanità  del  corpo  . 

Imperocché  fenz*  alcun  diffipamento delle  noflre  forze  ,  fpe- 
gne  tutte  Teflérvefcenze  che  fi  fanno  contra  natura ,  confuma  gli 
umori  cattivi  ,  difi'ecca  il  fangue  fuperfluo  ,  eh’ è  nelle  vene, 
ferma  ogni  fotta  difluffione,  purifica  il  fangue,  e  rinnova  fino 
alla  midolla  deHe  x^fia  .  Quefio  è  un  potente  diaforetico  ,  chç_^ 
tramanda  fuori ,  e  fa  efalare  ciò  eh’  è  nocivo  alla  vita  ?  caccia  tiit- 
tociòch’è  di  fozzura  nel  corpo,  corregge  ciòche  di  acr’,  e  di 
mordac’  è  nelle  membra  ;  e  confeguentemente  è  un  prefentaneo  ri¬ 
medio  contra  ogni  fort  a  di  Reumatifmi,  di  Gotte,  Pleuritidi, 
8cc,  Acquieta  tiitt’ i  dolori  tanto  interni,  quanto  edemi ,  diffi- 
pa  ogni  torta  di  rogna ,  divolatich’è  di  prurito)  eguarifee  tutte 
le  malattìe  della  pelle  o  prefo  per  bocca ,  o  applicato  efteriormcn- 
te  .  Purifica  loftomaco,  conforta  il  cuore,  fortifica  il  cervello, 
e  le  altre  vifeere  ,  rimedia  alle  lor’oflruzionì ,  calma  tintele  lor 
febbri,  ed  infiammazioni,-  rifolve  ognifortadi  abfcefs’ interni , 
e  nc  caccia  fuor  la  materia  5  giiarifce  la  Idropisia,  e  produce  mol¬ 
ti  altri  effetti  maravigliofi  per  guarire  infinite  altre  malattìe ,  alle 
quali  è  fottopoflo  il  noOro  corpo. 

La  dofa  di  quedo  rimedio  è  da  venticinque  fino  à  quaranta  gra¬ 
ni  .  Mefcolafi  queda  polvere  in  un  cucchiajo  con  un  poco  di  vin 
.buono,  o  fe  ne  fan  tavolette ,  oconfettini  dapigliarfi  col  vino 
bevutovi  fopra  )  ed  un  ora,  o  un  ora,  e  mezza  dopo  in  circa  fi 
piglia  un  brodo,  e  fi  vive  poi  al  folito,  fe  la  malattìa  non  è  vio¬ 
lenta  . 

RUpr  di  Proprietà  di  Paracelfo  '. 

TRà  quanti  rimedi  compòngonfi  di  vegetabili ,  non  ve  n’  è 
quafi  alcuno  ,  che  fi  accodi  alla  virtù  di  quello ,  per  eccel¬ 
lenza  chiamato  ,  Plifìr  dìTroprietà.  Attribuifeefi  a  Paracelfo, 
perchè  credutone  l’Inventore  ;  perlochèfi  è  annoverato  tra’fuoi 
arcani.  Le  tre  cole,  ch’entrano  in  queda  compofizione ,  fan 
ben  conofeere  quale  debba  efferne  il  valore  ;  imperocché  lo  aloè, 
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la  mirra  ,  e’I  zafferà  no  fono  fenz’  alcun  dubbio  quanto  la  Medi¬ 
cina  prende  dal  regno,  vegetabile ,  e  quanto  v'è  di  più  balfamico , 
c  di  più  proprio  per  la  confervazione  de’noftri  corpi.  Benché 
paja  che  queft' Autore  ci  abbia  dato  un’ aliai  lineerà  deferizione  di 
quello  rimedio  5  lo  Elmonzft)  nondimeno  precende  ,  che  nella  fua 
preparazione  vi  fia  dell’  errore,  e  dello  sbaglio ,  Ibftentando  Ep-li , 
non  poterfi  ella  fare  fenza  mefcolarvi  lo  alcaello  .  Ma  ciò  non  par 
verifimile;  imperocché  farebbe  fiato  ftiperfluo,  che  Paracelfo  non 
avelie  voluto  dire,  ell'ervi  quello  liquore  fi  allblutamente  necef^ 
fario,  perché  col  dircelo,  lacòfa  farebbe  fiata  non  men  diffici¬ 
le  ,  che  mifieriofa .  Alfincontro,  ficcome  tutta  la  virtù  che  dee 
cavarli  da  quelle  tre  cofe,  confile  perlopiù  neirodorloro,  il  qua¬ 
le,  concerto  fa  pore  occulto  che  lo  accompagna ,  e  fendo  tutto 
fpirituale  ,  conformali  con  quella  fottigliezza  ,  [  dicelo  El- 
monzio]  allo  fpirito  di  vita,  cui  elfo  penetra  cosìegliè  certo, 
che  la  fola  dift illazione  fatta  bene  apropofito,  è  ballevole  per 
ellrarlo,  e  che  per  confeguenza  il  liquore  alcaellorichiefio  dall’ 
Elraonzio  a  tal’ effètto  ,  par  meno  utile,  chefofpetto  nellacom- 
polizione  di  quello  rimedio  5  ficché  tuttofi  fegreto dipende  dalla 
loia  diftillazione,  chefafs’in  quella  maniera. 

Parti  uguali  di  mirra  ,  di  aloè ,  e  di  zafferano ,  che  mette¬ 
rai  in  una  buona  ritorta  ,  con  tre  volte  altrettant’  acqua  di  cati¬ 
nella.  Metti  la  ritorca  in  una  forte  cafl'etta  ,  con  fabbia  fopra  ,  e 
fotto,  finché  ne  fia  circondata  da  per  tutto.  Accomodavi  un  re¬ 
cipiente,  Iota  bene  le  commeffiire ,  everla  fulla  fabbia,  dell’ 
acqua  da  principio  tiepida,  poi  calda  ,  enei  fin  tutta  bollente. 
Scguit’a  verfarnedi  quella  ultima ,  finché  dalla  ritorta  non  efea  , 
enoniftilli  più  altro.  Sein  tal  gui  fa  faprai  dare  un  conveiievoi 
calore,  vedrai  la  tua  materia  pafiarenel  recipiente  in  forma  di 
acqua  bianca  come  latte ,  e  di  un  buonilìlm’  odore  ;  e  così  avrai  fi 
vero  Elifir  di  Paracelfo ,  che  fupera  infinitamente  in  virtù  quanti 
dal  Crollio ,  e  da  altri  ce  ne  fono  fiati  deferitti ,  che  non  fon  al¬ 
tro,  fe  nono  un  ellratto  amaro,  òuna  materia  bruciata,  ò  un 
flemma  infipido,  qiiafi  fenza  odore,  eche  al  colore  paracqua  di 
fontana . 

Quello  Elifir  c  fenza  dubbio  il  maggior  cardiacochefia  nella 
Medicina.  Elio  fortifica  il  cuor’,  e  lo  fiomaco  più  cheogni  al¬ 
tro  rimedio;  ravviva  il  Tangue,  purifica  gli  fpiriti,  rilveglia  la 
vita ,  anima  la  natiir’ ,  accrefee  le  forze  ;  e  colla  faa  virtù  balfa- 
mica  impedi fee  ogni  corruzione ,  e  confeguentementè  manticnJi 
fanità  e ’l  vigor  delle  nofire  membra,  e  procurala  lunga  vita. 
Guarifee  le  febbri  sì  quartane,  quanto  continue  ;  cd  è  perfettif- 
Cmo centra  le  palpitazioni  delcuore,  ctreraolamento  de’nervi , 
contra  l’afima  tanto  umida ,  quanto  fecca ,  contra  rApopIefiìa, 
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Paralifia,  &c,  e  prodtic’ effetti  maravigliofi  nelle  più  difpcrate 
malattìe . 

Si  dà  folo  ,  O  in  un  poco  di  vino ,  e  la  fiia  dofa  è  di  mezzo  ciic- 
chiajo  per  volta  più ,  o  meno  ;  potendoli  pigliare  ogni  volta  che 
fi  defideri  dallo  ammalato,  e  fecondo ^i  paj* averne  bifogno5  men¬ 
tre  la  prefa  reiterata  frequentemente  non  può  produrre ,  fe  non  un 
biioniffimo  effetto . 

^  La  tintura  di  Giglio ,  o  del  njero  Zalfo 

minerale . 

ARnaldo  di  Villanova  nel  fuo  Libro  circa  il  modo  dimante- 
ners’ in  gioventù,  e  di  allontanare  le  malattìe  della  età, 
aflìcura  non  eflervi  cofa  nel  mondo ,  che  poffa  per  tal  fine  ugua- 
gliarfì  alla  virtù  dd  zolfo  minerale.  Lo  Elmonzio  parlando  della 
eccellenza  di  qiiefto  zolfo ,  ce  lo  rapprefenta  in  tre  diverfì  fogget- 
ti,  ne* quali,  die’ Egli,  le  fue proprietà  fpiccano  in  modo,  chCf 
preparato  ,  e  puri6cato  che  fia  come  bifogna ,  non  v*  è  malattìa , 
eh’ e’ non  fia  valevole  di  guarire.  Il  primo  foggetto  è  il  vetriolo; 
r  altro  è  Tantimonio ,  c  Tultimo  è  quel  minerale  chiamato  da  Pa- 
racclfo  Trìmo  metallo ,  e  che  il  Prete  Aiigurelli  nel  Poema  da  lui 
dedicato  a  Papà  Leon  X.  ci  rapprefenta  fotto  il  nome  della  Ninfa 
Glaura ,  i  1  qual  nome  gli  è  rellato  fino  al  prefentc  .  Qiieft’  ultimo 
zolfo,  ficcom’è,  fenza  dubbio,  il  più  puro,  così  viene  ftimato 
dilunga  mano  migliore  degli  altri .  Effb  è  nella  fiia  miniera  rico¬ 
perto  d’ impurità  ,  c  ’l  fuo  corpo  ,  benché  in  fe  flefib  rifplenden- 
tiflìmo,  èofeurato  dalla  sfera  di  Saturno,  che  celo  nafeonde.^ 
Ma  difïîpata  che  fia  una  volta  quefla  nuvola  dal  rincontro  del  Pia¬ 
neta  di  Marte ,  rapprefentafi  agli  occhi  nofìri  come  un  aftropiii 
rifplendente  della  Luna ,  jl  quale  in  fe  racchiude  un  Sol  nafeente , 
che  per  mezzo  del  fuoco ,  e  del  fai  balfamico,  tramanda  fuora  i 
fuoi  raggi  >  ^  tintura  roffa  come  fangue ,  che  può  ragione¬ 
volmente  anteporfi  a  tutte  quella ,  che  dall*  oro  medefimo  rica- 
vanfi . 

Piglierai  a  tal*  effetto  mezza  libra  del  primo  metallo  unito  alla 
terra  della  fuà  mina ,  nel  modo  accennatoci  dall*  Augurelli  nel 
Libro  XII.  della  fua  Crifopeja,  lo  purificherai  col  fai’ ,  c  (^1 
fuoco  da  ciò ,  che  vi  è  di  più  groffokno  3  e  ferbato  ciò  che  trovi  di 
chiaro,  che  allora  chiaraafi  propriamente  primo  metallo,  efepa- 
ratolo  da  quello  che  i  Filólofi  dopo  Paracelfo  hanno  chiamato 
^Elettro  minerale  >  Io  animerai  con  un  zolfo  folate  in  vece  di  quello , 
che  gli  averai  tolto  .  Ridotta  poi  quefla  maceria  in  polvere',  con 
'  quattro  volte  altrettanto  Sale  fìomatico  del  Potorio ,  o  con  quello 


die  adopra  il  Gì^nhtxo  tuo  Mlr ac ol  del  Mondo  ^  mettila  in  un 
buon  crocinolo  ,  favvi  un  buon  fuoco  di  carbone ,  e  tienvela  per 
cìnciue,  o  fcìore5  dimodoché  in  quefto  fale ,  come  nel  proprio 
fuo  bagno,  fi  lavi,  fi  netti,  e  fi  confumi,  fenza  che  viappaja 
pili  niente  di  quel  eh’ era  prima 5  II  tutto  pofeia  per  l’azione  del 
fuoco  piglia  il  colore  di  porpora .  Ciò  vifto  ,  lafcia  fpegner  il  fuo¬ 
co  ,  leva  il  croci  volo,  cfpezzatolo,  feparane  la  materia  j  metti¬ 
la  in  un  altro  vafo  ben  netto ,  falle  un  altro  bagno  di  zolfo  vegeta¬ 
bile,  che  le  refii  quattro  dit’ aldi  fopra  ;  vedrai  che  quefto  zolfo 
minerale  unirafìi  al  vegetabile,  il  quale  io  tal  modoacquifterà 
una  tintura ,  e  colore  dorato .  Leva  via  il  liquor  tinto  ,  e  verfane 
del  nuovo  fulla  materia ,  tante  volte ,  finche  ceffi  di  colorirfi  più  > 
avrai  allora  un  rimedio  nobiliffimo,  eh’ è  una  panacea  maravi- 
gliofa  per  guarire  infinite  malattìe. 

Effo  é  un  eccellente  ftomatico/  perchè  ripara  in  queftavifeera 
il  difordine  che  poteffero  avervi  cagionato  la  intemperanza ,  lo 
eccefib,  ola  maligna  qualità  delle  cofe  eh*  èflb  ha  ricevute  5  ne 
caccia  quanto  vie  di  nocivo,  difuperfluo,  odigtiaftoj  fortifi¬ 
ca  la  fua  digeftione ,  e  nel  tempo  medefimo  regola  quelle  di  tutto 
’l  rimanente  delle  membra.  E'un  preferva  tivù  contra  le  gran 
malattìe,  ed  uno  fquifitiffimo  rimedio  contra  TApoplefsìa,  Pa- 
ralisìa,  attrofia,  Afima,  e  contra  tutte  le  malattìe  convul- 

five.  Guarifee le  febbr* intermittenti ,  c continue,  cdinifpezie 
quelle,  che  fono  accompagnate  da  malignità.  E’ altresì  un  ri¬ 
medio  pronto  in  tutte  le  malattìe  marziali,  come  Diffenterìa, 
Plcuritide,  Empiema,  mal  di  donne  ,  fpiito  di  fàngue, 

Effo  rallegra  il  cuore,  conforta,  e  ricreala  natura,  eia  fpe- 
rienz’ha  fatto  vedere,  chefpeffe  volt* è  flato,  con  buona  riu- 
feita,  l’ultimo  rifugio  delle  malattìe,  che  fi  credevano  difpera- 
tc . 

_  _  (- 

Daffì  da  dieci ,  fino  a  venti ,  é  venticinque  gocce  ,  nel  vino^, 

nel  brodo,  o  in  qualche  altro  convenevol  liquore.  Effo  è  di  un 
gufto,  e  di  un  grato  fa  pore,  c  che  non  può  non  piacere  all’ am¬ 
malato  pigliandolo.  Nelle  gran  malattìe  daficne  fino  a  tre,  c 
quattro  volte  al  giorno;  non  potendoli  ftioufo  per  frequente^ 
eh’  e’  fia ,  nuocere  in  yerun  modo ,  nè  produrre  alcun  effetto  cat¬ 
tivo. 


Panacea  ^Aperìtìva . 

L*  Acciajo ,  come  un  alcali  il  più  potente  ,  contiene  in  fe  la  vi  r- 
tù  di  raddolcire  quanto  di  auftero,  di  acido,  e  di  corrofivo 
nelle  noftre  fhembra  ritruoyafi,  dimodoché  ficcome  olacefla- 

zio- 
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zione,  oTimpéto  del  movimento  degli  umón  ,  àvvìeii  periopiiY 
in  noi  lecondochè  quell’ acido  pecca  o  in  qualità,  o  in  quantità 
in  noi  medefimi5  può  dirli  che  lo  acciajo  con  la  virtùcheha  di~ 
prevenire,  o  dirimediare  a  quello  difFetto,  ci  dà  nella  fu  a  pre¬ 
parazione  i  più  eccellenti  rimedj ,  che  pofl'egga  la  Medicina  con¬ 
tra  tutte  le  ollruzioni ,  e  Aulii  fmoderati  de’  noftr’  intellini  5  o  che 
rumore  contenuto  da  e  Ai ,  eden  do  più  animato ,  o  più  Auido  del 
dovere  ,  acquifta  una  eccelïiva  pre liezza  ;  e  che  con  un  Aufs’  ofti- 
nató  porta  via  leco  ciò  che  ferve  al  foAentamento  ,  e  confervazion 
delia  vita  5  o  che  per  efler  troppo  denfo ,  fi  fìagna  ]  fi  corrompe 
o  fi  fida  in  un  luogo ,  ed  icnpedifce  con  là  oAruzion  che  cagiona  ^ 
la  circolazion  necelfaria  alla  natura  per  Io  mantenimento  delt’elTer 
lìoAro .  I  rimedj  adunque  che  dall’  acciajo  rieavanfi,  fon  tanto  pià' 
da  Aimarfi  ,  quanto  queAo  metallo  efiendo  perfettamente  fido , 
fenz’  alcuna  malignità  ,  racchiude  in  fe  un  zolfo  della  ftelfa  na¬ 
tura  ,  color*,  e  perfezione  quanto  quello  deiroro.  Cosi  può 
nella  Medicina  cavarfene  altrettanto,  e  più  che  dall’ oro  medefi- 
mo  ;  imperciocché  non  ofiante  queft’cAer  fidò  datogli  dalla  natu¬ 
ra  ,  non  lafcia  il fuocorpo  di  eOer  agevolmente  aperto,  e’I  Aio 
zolfo  fola  refeparato  dalla  fua  terra  ,  pereffer  ridotto  inatto  ,  c 
per  operare  in  noi  ciò  che  dobbiamo  fperarne  per  guarire  da*  no-. 
Ari  mali .  11  che  non  poAìamo  sì  facilmente  ottenere  dall’  oro ,  il 
cui  corpo  anatre o  è  molto  più  facile  a  coAruire  coll’  arte ,  che  a  di- 
ftruggere. 

Lo  ufo  dell’  acciajo  diifondefi  ampiamentenella  medicina .  Pre¬ 
parafi  a  taf  oggetto  in  diAérenti  maniere,  e  gli  fi  danno  diverfe 
forme.  Mala  miglior’,  e  la  più  eccellente  di  tutte  fi  è  quella  ,  in 
cui -ci  apparifee  fpogliato  di  quanto  ha  di  grodoJano ,  ed  iafe  non, 
coiitien  cofa  che  non  fia  attiva  .  Il  che  non  potrebbefi  agevolmen-^» 
te  ottenere  da  lui,  quando  non  fùfie ridotto  inedenza,  otintii*» 
ra  lottile,  nella  quale  il  vero  zolfo  di  quefto  metallo,  avendo 
acquiftata  la  libertà  dell’  efièr  fuo  per  la  fegregazion  della  parte 
terrea  ,  che  ravvolgeva! o ,  non  trova  più  oAacolo  nella  grodbla- 
'  nità  del  fuo  corpo ,  che  poffa  o  impedire ,  o  fofpender  lo  effètto  , 
che  dall’  azion  fua  fi  fpera .  Con  tal  mezzo  diventa  effo  un  rime¬ 
dio  gratidimo,  e  di  maravigliofa  efficacia,  che  rallegra  il  cuo¬ 
re,  e  fortifica  loftomacoj  dovechè  lo  ufo  della  maggior  parte 
delle  altre  operazioni  lo  aggrava  . 

Gli  Autori  ne*  libri  loro  ci  propongono  diverfi  mezzi  per  folle¬ 
vare  Io  acciajo  a  queAo  grado  di  perfezione  5  ma  la  Ipericnza  fa 
conofeere ,  che  il  feguente  lo  folleva  di  lunga  mano  fopra  di  ogni 
altro. 

Piglia  dunque  una  quantità  a  tuo  modo  di  acciajo  in  lamine ,  o 
m  limatura  grolla 5  calcinalo  col  zolfo,  finche  avendo  ilfale ,  che 

li  zol- 
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il  zolfo  comunica  In  quella  calcinazione  ,  abbracciato  ciò  che  vi  è 
di  cfìenziaìe ,  la  materia  ti  pa/a  di  gii  Ho ,  e  fapor  grato ,  e  dolce 
come  zucchero.  Verfavi  fu  tant’  acqua  piovana ,  cherelfi  quattro 
dita /opra  la  materia  j  fallo  bollire  un  poco,  filtralo,  e  Ivapora-» 
loiìnoad  unagiulla  confiftenza  y  polcialafcialo  criftallizzare  al 
freddo,  ed  avrai  un  fai  chiaro,  traiparent’,  e  di  color  verde. 
Mefcolalo  con  ugual  quantità  di  tartaro  puro ,  e  preparato  in  mo¬ 
do  tale  ,  che  refìi  ugualmente  difciolto  al  freddo ,  &  al  caldo .  Fa 
bollire  il  tutto  afficme  in  quantità  ballante  di  acqua,  finche  fia 
ridotto  in  confiflenza  di  mele ,  Metti  allora  fu  quella  materia  del 
buono  rpirito  di  vino ,  ed  in  poche  ore  ricaverà  la  tintura ,  e  di¬ 
verrà  rollò  come  fangue;  E  così  avrai  un  rimedio  biionillimo,  e 
gratilEmo,  e  che  produc’ effetti  maravigliofi  contra  infinite  ma¬ 
lattie. 

Quella  tintura  guarilcé  perfettamente  tutte  lé  affezioni  della 
milza,  e  del  fegato ,  c  generalmente  tutte  le  malattìe  degl’ipo- 
condrij  E  un  rimedio  prelèntaneo  contra  i  dolori ,  e  debolezze 
dello  llomacoj  rintuzza,  e  corregge  lo  acido,  o  acrimonia  de’ 
fughi  ^  rilolv’e  previen  tutte  le  congelazioni ,  che  da  quelli  umori 
corrod vi  piionno  cagionarfi ,  e  confeguentemente  tiene  i  condotti 
liberi  ed  efenti  da  tutte  le  oflriizioni .  Guarifee  la  itterizia  ,  il  co¬ 
lorito  pallido,,  e  tutte  le  oppilazioni,  e  malattìe  del  fello .  Rad- 
dolcilce  r  acredine  della  orina ,  e  ne  impedifee  la  corruzione .  Nc 
guarilce  la  ritenzione  coll’  abolir  la  fua  caufa  ,  e  nello  lleflo  modo 
previene  la  generazion  del  calcolo ,  e  della  pietra  ,  tanto  nelle  re¬ 
ni  ,  quanto  nella  vefcica .  Rimedia  a  tutte  le  malattie  provenien- 
ttdalla  rilalTazione  ,  o  dalla  contrazione  delle  membrane ,  ficco- 
me  ancora  è  ottima  contra  le  diarcc  ,  licnterie,  (&c.  e  contrale 
coftipa^ioni  ofiinate  degl’ inteflini .  Reprime  tutt’ i  fluffi  che  fon 
contra  natura ,  e  procaccia  quei  che  fon  giovevoli  alla  vita  ,  di¬ 
modoché  nell’ ufo  di  quella  tintura  pu ò  ritrovarfi  un  potentiflìmo 
rimedio  contra  le  più  invecchiate  malattìe . 

Il  Vero  Elifir  j  o  Sai  Volatile  delle  Piante. 

mettersMn  dubbio,  che  Iddio  non  abbia  dato  alle 
piante,  le  quali  crelcono  filila  terra,  delle  virtù,  e  proprietà 
maravigliofe,  che  fon  tanti  contraflegni,  che  fan  conofcerc  la  bon¬ 
tà  ,  la  fapienza  ,  e  la  potenza  del  Creatore 5  ma  tutte  quell c  bel¬ 
le  qualità,  di  cui  fono  fiate  provvedute  per  benefizio,  ed  ufo 
deir  uomo ,  fono  la  maggior  parte  talmente  nafeofìe  fotto  le  ma¬ 
terie  grofiblane  ,  fuperflue,  ocattive,  chele  ravvolgono,  che 
nonpuonno,  fcnondifficiliffimameme  manifeftarfi  aldi  fuori, 

nè’ 
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nè  produrre  gli  eftetti ,  pc’  quali  ìa  natura  inceffantementé  affati- 
cad  a  farle  nafcere .  Laonde  fi  fon  cercati  tutt’  i  mezzi  poflSbili  per 
feparare  il  puro,  edeflènzial  delle  piante,  dalle  impurità,  chs 
•le  loro  femcnze  nel  progreffo  della  loro  evoluzione  hanno  contrat¬ 
to  da  gli  elementi non  folo  per  corporizzarli ,  ma  anche  per  ac- 
crefcere,  o  mantenere  le  differenti  figure,  delle  quali  fon  obbli¬ 
gate  a  ricuoprirfì ,  ogni  qualvolta  fia  lor  fopraggìunta  la  ftagio- 
ne  difvelerfi  a’noftri  fenfi.  Su  quello  motivo,  molti  effendoli 
perfuafi  ,  che  la  principal  parte  delP  efler  loro  doveffe  per  necelîï- 
tà  confi  fiere  in  ciò,  che  di  più  fottiP,  e  di  più  volatile  hanno  le 
piante ,  fi  fono  sforzati  di  perfuadere ,  doverli  necelTariamente 
ricercare  quanto  racchiudon  effe  di  meglio ,  e  di  più  efficace ,  ia 
ciò  che  contengono  dì  mercuriale  ^  il  che  propriamente  non-- 
è  altro,  fe  non  il  loro  fìemm’ animato  da  alcuni  atometti  di 
fale,  o  di  zolfo,  che  neformanro  il  fapore  ,  o  P odore.  Al¬ 
cuni  altri ,  eflendoli  figurati ,  che  la  ellenza  della  maggior  parte 
delle  piante  debba  effer  racchiufa'in  ciò  che  han  di  zolfureo  ,  han¬ 
no  voluto  far  credere  che  ciò  non  era  ,fe  non  nell’ olio,  il  qual 
ricavafene  per  diftilìazione ,  e  che  in  ciò  confi  (leva  quanto  di  pre- 
ziolo,  e  di  efficace  fu  dato  loro  dalla  natura.  Altri  finalmente 
confiderando  il  fai  che  rimane  dopo  lacombiiftion  delle  piante, 
come  quelle,  che  hanno  del  permanent’ e  dell’ incorruttibile , 
hanno  creduto  effer  quefto  quello  che  conteneva  quanto  le  mede- 
fimehan  di  balfamico.  Qiiefii  fentimenti  diverfi  han  dato  luogo 
a  varie  forte  di  preparazioni,  edimifture,  che  di  tutte  quelle 
produzioni  naturali  han  fatto  tanti  moflri  artifiziali,  il  cui  ufo 
perlopiù  non  è  feguito  da  alcuno  effetto,  che  corrifpond’  alle 
grandi  fperanze  chefe  ne  concepivano .  Non  evvi  pertanto  ,  fe 
non  propriamente  un  folo ,  cd  unico  modo  di  ca  v  are  1  a  vera  elfen- 
za  delle  piante,  mafcherataci  da  Raimondo  Luglio  ,  dal  Rupccif- 
fa ,  e  da  molti  àltri  fotto  la  diftilìazione  del  vino  ;  e  che  Paracel- 
fo,  loElmonzio,  il  Tachenio,  ci  hanno  data  fottonome 
di  fugo  mercuriale,  dielifir  vegetabile,  divin  di  vita,  e  di  fai 
volatile  dell’  erbe .  Quella  preparazione  comprende  tutto  ciò  che 
la  pianta  ha  di  puro ,  e  di  efienziale follevato  ad  untai  grado  dì 
fottiglìezza  ,  e  di  pcrlezione,  che  allora  è  capace  di  effettuare 
quanto  può  da  ogni  femplice  in  particolare  afpettarfi  per  guarire 
i  nofiri  mali ,  e  per  mantenere ,  o  confervare  la  vita .  Imperocché 
in  tal  modo  i  principj  efl'etiziali ,  che  compongon  la  pianta ,  fono 
dopo  ladepnrazion  loro  indiffolubilmente  riuniti  ffitto  la  forma 
di  un  vero  elìfir ,  il  quale  benché  per  la  eftrema  fua  volatilità  ,  non. 
poffa  ftar  tanto  in  terra  da  produr  da  fe  una  pianta;  contuttociò 
yerfandofene  qualche  poco  fui  piede  ,  ó  radice  di  qualcheduna, 
che  fia  dei  fuo  genere  ,  e’ la  rende  talmente  feconda,  checrcfcc 
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p,ù  in  due  giorni  ^  di  quello  farebbe  in  due  mefi  per  via  naturale 
ordinaria. 

Quello  elifìrfifà  in  tal  modo.  Viglia^  per  efempio ,  una _ » 

quantità  a  tuo  modo  di  fai  via,  di  maggiorana ,  o  di  qualche  al¬ 
tra  pianta  sì  fatta  ?  cavane  folio  con  una  gagliarda  ebullizione  in 
un  refrigerante  5  fepara  efattamente  queft’olio  da  tutto  il  fuo  flem- 
maj  bruciata  poi  la  feccia  della  pianta  ,  fa  li  Tei  va  delie  fueceneri 
per  edraerne  il  fale ,  che  avvertirai  di  ben  purificare  j  e  diflecca- 
tolo,  mefcolane  una  parte  con  due  parti  dell’ olio  5  aggiugnivi 
alquante  gocce  dello  fpirito  zolfurco  del  primo  vegetabile,  per 
accelerare  la  unione  5  ed  elTendo  il  tutto  in  un  buon  matraccio  fi- 
gillato  ermeticamente ,  lo  terrai  a  piccol  fuoco  continuo ,  finche 
a  forza  di  circolare  [avendo  finalmente  T  olio  difciolto  il  proprio 
fuo  fale  j  non  vi  appaja  nel  vafo ,  fe  non  una  fola  ,  e  defia  mate¬ 
ria  .  Avrai  allora  tutta  la  edenza  della  pianta  ridotta  inelifir,  il 
quale  nel  regno  vegetabif  ê  quel,  che  nel  regno  minerale  fon  quei , 
di  cui  fon  ripien’i  libri  fegreti  de’J-ilofofi . 

Non  puonnoinai  abadanza  deferiverfi  le  virtù  di  un  sì  prezio-. 
forimedio  5  imperocché  fono  elle  differenti ,  fecondo  ladiverfità 
delle  piante ,  che  in  tal  modo  préparanfi .  Danfene  alquante  goc¬ 
ce  in  un  poco  di  vino  ;  penetran  qiiede  con  la  lòr  fbttigliezza  tut¬ 
to  il  corpo,  aprono  ipori,  giovano  alla  trafpirazioné  ,  eccita¬ 
no  i  fudori  5  e  fecondo  la  natura  di  ci  alcuna  pianta ,  fomminidra- 
no  il  modo  di  rimediare  ad  un  infinito  numero  di  malattie .  Con- 
ciofiachèfotto  la  forma  dì  un  fai  volatile  difciolto ,  contiene  que- 
do  Elifire  tutta  laeffenza,  de  virtù  della  pianta  in  un  grado  di 
temperamento,  che  Io  fa  operare  fenza  fcaldare,  e  produc’ef- 
fett*  incomparabilmente  maggiori ,  e  più  lodevoli  di  quanto  pof- 
fa  prometterli  da  altre  preparazioni . 

io  Stomatico  Univerfale  del  Poterlo. 


Siccome  la  maggior  parte  de’ nodri  mali  deriva  perlopiù  dalla 
mancanza  delle  nodre  digeftioni  5  così  non  v’  è  rimedio ,  che 
debba  con  maggior  premura  cercarfi,  quanto  un  buono,  e  vero  Sto¬ 
matico, il  quale  regolando  per  tutto  ’l  corpo  f  azion  de’fer menti,de* 
quali  fervei!  la  natura  per  convertire  Ìnfoftanza  delle  membra  gli 
alimenti,  che  no’ pigliamo,  mantiene  regolate  tutte  le  parti ,  e 
didrugge  ciò,  che  può  fare  oftacolo  alle  funzioni  vitali .  Qiia- 
lunque  fias’ il  numero  delle  digedioni  cheli  ammettono,  egli  è 
certo ,  che  Iddio  le  ha  talmente  fubordinate  un’  all’  altra ,  ed  hà 
impegnata  ognuna  di  effe  a  funzioni  sì  indifpenfabilmente  necefla- 
rie  ,  che ,  fc  la  prima,  la  qual  fi  fa  nello  ftomaco,  non  partecip’  ai- 
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oli  alimenti  iî  rlchîeflo  carattere  per  effere  ammefla  nella  feconda 
quella  materia  così  priva  delle  neccflarie  dilpolìzioni  per  la  vita , 
non  può ,  fe  non  cagionar  del  difordine  ,  in  qualunque  luogo 
port’ il  fuo  movimento.  Quelle  d  igeili  oni  nonpiionno  tra  di  lo¬ 
ro  fupplire  alla  mancanza  una  dell’ altra .  Quella,  che  ne  vìen 
dopo ,  dipende  allolutamente  da  quella ,  che  precede ,  e  ciafche- 
dun’ha  limitato  il  fuo  effetto,  fecondo’!  luogo,  che  occupa. 
Così  il  nutrimento  acquili’ a  gradi  lafua  perfezione,  e  la  rottu¬ 
ra,  e  trafgredion  di  quell’ordine  cagionano  in  noitali  feon- 
certi,  chela  Natura  lient’ a  rimediarvi ,  quando  non  fia  fecon¬ 
data  da  qualch’  eccellente  llomatico  ,  che  moderando  gli  umóri , 
e  quietando  gli  {piriti ,  rimetta  in  dovere  tutte  le  potenze  vitali . 

Tra  tutt’  i  rimedj  adunque  di  quella  forta ,  che  abbiano  ne’  li¬ 
bri  lor’  ollentato  gli  Autori  più  celebri ,  non  fe  ne  trov’ alcuno, 
che  abbia  avuto  più  grido,  e  che  più  fiali  tenuto  in  illima ,  quan¬ 
to  quello  del  Poterlo .  Ma  quell’  Autore  n’  è  fiato  fempre  così  ge- 
lofo  finch’  è  vilfuto  ,  che  non  Iplo  non  ha  mai  ardito  di  deferì  ver- 
ne  tutta  la  preparazione  ,  ma  anche  fi  prefifie  di  non  efpritnernc  la 
materia  ,  le  non  in  termini  allrufi ,  ed  in  parole  coperte ,  che  fi¬ 
no  al  prelente  hanno  dato  molto  di  dilallro  a  tutti  quei,  che  hanno 
attefo  a  ricercare  quello  rimedio  5  Imperocché  quella  maniera  di 
parlar  mifteriofo  ha  fatto  sì ,  che  non  fi  è  potuto  raffigurare  in  una 
infinità  di  foggetti  llranìeri  5  c  fe  per  forta  qualcuno  ne  ha  rintra- 
ciata  vera  materia ,  nons’è  potuto  feu opri  me  la  preparazione  , 
la  quale  fecondo  i  termini  dell’  Autor’  er’  affatto  imponìbile .  In 
tanto  è  facil  co  fa  il  vedere,  conferendo  alcuni  luoghi  de’ Tuoi  li¬ 
bri,  dov’ e’ parla  di  quello  rimedio,  eh’ e’ non  lo  faceva  con  altro , 
fe  non  col  puriffimo  nitro  .  Imperocché  nell’  Appendice  della  fua 
Farmacopèa  trattando  di  quello  Stomatico,  die’ efpreffamente  , 
che  la  materia  fi  ritrova  per  tutto  ;  in  un  luogo  però  piu  abbon- 
devolménte,  che  in  un  altro  ^  imperocché  ingralfa  la  terra ,  eia 
rende  fertile ,  fa  vegetare  le  piante  ,  e  fruttificare  gli  alberi .  Il 
che  non  può  ragionevolmente  attribuirli ,  fe  non  al  nitro  ,  eh’ è 
l’ unico  fale  nella  natura ,  c’  abbia  quella  virtù .  Die’  egli  ancora 
nello  ftefio  luogo  circa  la  preparazione  di  quella  materia ,  che  do¬ 
po  purificata  dalle  fozzure  della  terra,  da  cui  fi  cava ,  non  vi  refi* 
altro ,  fe  non  la  loia  cozione  per  perfezionarla ,  e  farne  il  fuo  fpe- 
cifico  per  Io  fiomaco .  E  nel  fecondo  libro  della  fua  Farmacopea  al 
Capitolo  del  Nitro,  fa  parimente  che  la  principal  preparazione 
di  quello  fale  confifia  nella  cozione  medefima ,  per  mezzo  di  cui 
elfoacquifta  una  virtù  maravigliofa  ,  la  quale  fa  si  che  abbracci  , 
ed  apra  i corpi ,  co*  quali  fiiinilcc,  attraendo,  ed  efaltando  le 
forze  loro.  Il  che  die’ egli  quali  co’  medefimi  termini  nell’ Appen¬ 
dice  in  favor  del  fuo  Stomatico ,  eh’  e’  rende  univerlale ,  o  parti¬ 
cola- 


colare  con  l*a  refoluzione ,  c  con  la  unìonc  di  tutt’  i  corpi  dell'  A- 
üronomia  fotterraneà .  E  così  è  facii  cofa  il  conofcerc ,  che  la  ma¬ 
teria  dello  Stomatico ,  il  nitro  non  fon  tutt'  e  due  che  una  fola , 
e  ftefia  cofa ,  dal  Poterio  chiamata  ora  corpo  fecco  ,  e  dilToliibi- 
Ic ,  ora  fai  zolfureo ,  acqua  fecca ,  e  bagnomaria ,  ed  ora  fai  bal- 
famico,  fai  ermafrodito,  per  meglio  mafchera'rJo  fecondo 
i  luoghi  diverfi  ,  ne’  quali  fe  ne  ferve ,  e  gli  ufi ,  e  misure  dige¬ 
renti  ,  eh’  e’ ne  fa  . 

Ecco  adunque  come  da’  termini  dell'  Autore ,  dalla  ragion' e 
dalla  fperienza  ci  viene  infegnato  il  modo  di  preparare  qiiefto  ri¬ 
medio.  Piglia  del  nitro  che  fia  ben  purificato  dalla  terra ,  e  fepa- 
ratoda  ogni  altro  fale  ftranicro ,  comete  Io  dice  quello  Autore 
nell’  ultimo  Articolo  dell'Appendice  ;  Mettine  una  quantità  a  tuo 
modo  in  un  buon  crocivolo ,  fallo  fondere  ,  e  fufo  che  fia  ,  getta¬ 
vi  un  poco  di  carbon  firitolato,  che  vedrai  accenders’ immanti¬ 
nente  col  nitro,  e  muoverli  filila  fiiperfizie  di  quello fàle,  finche 
fia  confumato  affatto;  rimettine  degli  altri ,  e  feguita  cosi  finché 
celli  l’azione  tra'  carboni ,  ed  il  fale .  Romperai  allora  il  croci  vo¬ 
lo,  e  farai  lifciva  di  tutta  la  materia;  filtrala,  efvaporala,  ed 
averai  un  nitro fìlfo per  la  unione  del  zolfo  del  carbone,  che  gli 
averai  dato  in  quella  calcinazione .  Reitera  fu  quello  fale  la  ope¬ 
razione  medefima  pcrtre ,  o  quattro  volte,  come  prefa'ive  Io 
Autore  nel  fecondo  libro  della  Ina  Farmacopea ,  dopo  di  averi' o- 
gni  volta  difpofto  a  quella  calcinazione  con  lainverfione  de’fuoi 
principi ,  e  fecondo  il  Metodo  ufàto  dal  Glaubero  pel  fuo  Mira¬ 
colo  del  Mondo.  Avrai  allora  un  fàldolc’,  e  gullofo,  ed  una 
calamita ,  che  ha  la  forza  di  efìrarr'ed  efaltare  la  virtù  delle  cofe  , 
alle  quali  fi  unifee .  Metti  quello  fale  così  preparato  in  ima  cucur¬ 
bita  con  tant*  acquavite  buona  ,  quanto  fa  di  bifogno  per  difeio- 
glierlo;  Serra  ben  quello  vaio,  e  mettilo  in  digeìlione  nel  leta¬ 
malo  per  alquanti  giorni  ;  cavatolo  poi ,  mettilo  in  luogo  freddo , 
cd  il  fale  congelerafs’ in  criflalli  dolci ,  e  guflofi.  Che  fe  gli  bra¬ 
mi  di  maggior  dolcezza,  difcioglil' in  altr’ acquavite,  e  faglidi 
nuovo  criftallizzare ,  ed  averai  alfine  il  tuo  intento.  Quello  è 
quel  eh’  infegna  il  Poterio  nel  fecondo  libro  dellà  fita  Farm^opea  , 
dove  dopo  di  aver  mollrato  che  i  criflaMi  dolci ,  e  balfamici  del  fai 
comune  debbono  efiraerfi  con  1'  acquavite ,  fa  di  quella  eftrazione 
il  modello  di  quella  eh'  egli  ordina  per  la  fattura  del  nitro  fiflb ,  il 
quale  dopo  quella  preparazione  feryiva  di  fondamento  di  quanto 
vi  era  di  più  preziofo ,  e  di  più  eccellente  per  la  Medicina  . 

Quello  rimedio  chiamali  Stomatico,  perch'è  fpeziahnentc  de- 
llinato  per  ajuto  dello  ftomaco;  il  che  nondimeno  non  debbein- 
tenderfi  folamentedel  ventricolo,  dove  fallì  la  prima  digeìlione 
de*  cibi,  ma  altresì  di  tutti  gli  altri  luoghi,  o  parti  dèi  corpo, 
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dov’è  diflribuito  il  fugo  alimentare,  e  fpezialmente  digerito ,  c 
convertito  nella  forma,  figura,  e  foftanza  di  ciafciin  membro. 
Quindi  è  che  non  folo  guari  fce  le  indifpofizioni  del  ventricolo, 
volgarmente  chiamato  ftomaco,  come  fono  le  frigidità,  le  cru¬ 
dezze,  le  inappetenze,  la  naufea,  la  gravezza,  la  debolezza, 
il  dolore,  la  infiammazione ,  il  fetore,  &’c,  ma  ancora  ogni  for¬ 
ra  di  cacochimia  ,  e  di  depravazione  d  umore  in  tutte  le  altre  par¬ 
ti,  eftinguendo  ciòche  vi  è  di  acre,  diftitico,  o  di  contagioio , 
e  procurando  àciafcun  membro  una  digeftione,  ed  uniformazio¬ 
ne  perfetta  del  fugo  alimentare,  che  la  Natura  trafmettegli .  E’ 
cfio  eccellente  centra  ciò  che  cagiona  la  efienuazion’,  e  magrez¬ 
za  del  corpo ,  contra  Tatrofià ,  le  febbri  lente ,  i  dolori  fiffi  ,  o 
vaganti ,  e  contra  ogni  abbondanza  di  umori  calidi ,  frigidi ,  fal¬ 
li ,  e  mordaci  , 

Quefto  medicamento  è  di  un  fapor  dolciflimo ,  e  gratifftmo . 

Daflialpefo  di  dieci,  quindici,  venti,  venticinque  in  trenta _ . 

grani  in  un  poco  di  conferva  di rofe  ,  odi  viole,  epuolìì  adope¬ 
rare  quas’inogni  malattìa,  unendolo  con  gli  altri  rimedj,  de* 
quali  accrefee  la  virtù  ,  fortificando  lo  fiomaco,  eh’ è  Torgano 
principale ,  di  cui  la  natura  fi  ferve  per  ridurre  tutti  quefti  rimedj 
dalla  potenz*  all’  atto .  Opera  efib  in  noi  fenz’  alcuna  manifeft’  al¬ 
terazione,  e  puòpigliarfene  quanto  tempo  fi  vuole,  feiizafof- 
pettoche  dal  fuo  ufo  polla  fuccederne  alcun  effetto  cattivo  . 

Panacea  ^Antìettica  Febbrifuga. 

\ 

DAlla  preparazione  di  quello  fale  dipende  quella  dunolti  al¬ 
tri  rimedj  rarilììmi ,  e  che  fino  all’  ora  prefente  fono  fiati  te¬ 
nuti  fegreti .  Imperocché  fecondo  là  diverfità  de’  (oggetti ,  co’ 
quali  fi  mefcola,  effoci  produce  de’ rimedj,  che  fon  diverfi  di 
Ipezie,  €  di  virtù  dificrenti.  Efibapre,  e  penetra  i  loro  corpi ,  e 
cerca  fino  nel  loro  centro  ciò  eh’ elïï  hanno  di  attivo,  e  di  miglio¬ 
re  .  Rende  palefe  ciò  che  avevano  di  nafeofio ,  e  n’  efalta  la  bon¬ 
tà  fino  al  grado  più  alto,  dove  pollà  arrivare  ;  dimodoché  per 
mezzo  fuo  truovafi  lenza  molta  fatica  ,  ciò  che  lenza  di  lui  la  Na¬ 
tura  non  potria  darci,  fe  non  diffìcililììmamente  .  Quando  dun¬ 
que  quello  lale  con  rinterpofizione  della  Stella  di  Marte,  o  di 
Mercurio  é  unito,  ó  congiunto  a  Giove,  ci  procura  duede’più 
preziofi  rimedj,  che  fieno  nella  Medicina  ,  uno  de*  quali  é  il  vero 
Antiettico  del  Poterlo  ,  che  quello  Autore  ci  ha  deferitto  lo!  per 
enimmi  ,  e  l’altro  cuna  Panacea  ,  o  rimedio  univerlale,  che 
non  ha  quali  effetti  limitati  per  guarire  i  nofiri  mali . 

Il  primo  di  quefti  rimedj  fi  prepara  in  tal  forma ,  Mefcola  una 
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parte  di  Regolo  (Iellato  con  due  parti  di  Giove ,  il  cui  fplendore 
non  rcfti  offufeato  dalla  ofeurità  di  Saturno  j  filile  fondere ,  e  ca¬ 
vatele  dal  fuoco,  macinar  e  riducile  in  polvere,  che  metterai  in 
unbagnodi  acquafecca,  o  fale  ermafrodito  accennato  di  fopra  ; 
fa  bollire  il  tutto  al  fuoco  percinque,  ofeiore,  dipoi  cava  la  tua 
materia  dal  fuoco,  macinala  di  nuovo,  e  rimettila  in  un  nuovo 
bagno,  e  fa  cuocer  vela  come  prima  y  replica  lo  (Vedo  per  tre  vol¬ 
te  5  dopodiché  la  materia  farà  calcinata,  ed  apert’ à  perfezione, 
c  valevo!' e  difpoffa  a  darti  quanto  faprai  defiderarne  .  Riducila 
dunque  in  polvere ,  e  mefcola  in  una  cucurbita  di  vetr',  odi  ter¬ 
ra  ,  verfavi  fu  dello  aceto  ftillato  finché  non  fi  difciolga  ,  e  non  fe 
ne  ricavi  più  niente .  Allora  fa  efalare  tutto  Io  aceto ,  e  da  quello  , 
chetirefterà ,  ricavane  ilpiiro,  eloeffenziale  con  Io  fpirito  di 
vino,  cd  in  tal  maniera  avrai  iinafofianza  nobilifilma  feparata 
dalle  fozzure  della  fua  terra,  ed  un  rimedio  per  efficacia  ,  e  vir¬ 
tù  maràvigliofo. 

Efi'o  fpegne  quel  fuoco  faturnino ,  che  nelle  febbri  lent*  ed  eti¬ 
che  ,  confuma  tutto  *1  corpo  infenfibilmente .  Guarifee  la  Etifia , 
il  Marafmo ,  e  tutte  le  malattìe  del  Polmone ,  facilita  la  refpi ra¬ 
zione  ,  ammazza  i  Vermini ,  Da ffi  al  pefo di  venti  grani  più 
o  meno ,  nella  conferva  di  rofe ,  una ,  o  due  volte  al  giorno ,  fe¬ 
condo  la  gra\  ezza  del  male . 

Il  fecondo  di  quefti  rimedj  preparafi  nel  modo  feguente .  Fa 
del  Mercurio ,  e  del  Giove  uif  amalgama ,  fecondo  P  arte ,  che 
pofi'a  facilmente  ridurs’  in  polvere .  Mefcola  quefta  polvere  con  tre 
volte  altrettanto  falbalfamico  fopracennato .  Caccia  col  mezzo 
de!  fuoco  quanto  v*é  di  volatile  in  quella  miftiira ,  ^edinun  vafo 
che  (ja  proprio ,  e  comodo  per  tal  affitto .  Lafcia  raffreddare  ,  po- 
feid  raccogli  efattamente  i  fiori ,  erutto  ciò  che  fi  farà  fublimato 
bianc*,  onero,  erimefcolatolocon  quel  chefarà  rimafto  fi(Tòin 
fondodel  vafo ,  aggiugnivi  dell’ altro  fale,  e  caccialo  col  fuoco,  ^ 
come  hai  fatto  prima.  Reitera  la  operazione  medefima  tre,  o 
quattro  volte ,  ed  avrai  una  materia ,  da  cui  ricaverai  per  depu¬ 
razione  un  rimedio  preziofiffimo,  cheper  lefue  rare  viftù  3  e  ma- 
ra  dgliofe  proprietà  chepoffiede,  non  può  giammai  a  bafianza 
lodarli . 

E  qiieftà  una  Panacea  ,  o rimedio  iiniyerfale ,  che  può  con  ra¬ 
gione  chiamarli  un  piccol  Miracolo  dell’  art’ ,  e  della  Natura .  Ef- 
la  fortifica’! cuore,  mantien’e  rifiabilifce  le  forze  del  corpo,  ed 
il  vigor  delle  membra .  Refifte  gagliardamente  ad  ogni  Torta  di  cor- 
ruzion’e  di  veleno  >  tempera  gli  umori ,  apre  i  condotti ,  libera 
gP  intefiini ,  e  rifolve  tutte  le  oliruzioni  della  milza ,  del  fegato , 
e  delle  altre  vifeere .  Purifica  gli  organi,  guarifee  il  mal  franze- 
fe  ,  e  tutte  le  febbri  si  intermittenti ,  come  continue,  accompa- 
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giiatc,  ô  non  âccompàgnate  da  malignità .  E  altresì  un  Tu  premo  ri¬ 
medio  contra  la  pleiiritide,  fliifììoni,  dolori,  reumatifmi ,  tofle  ,  e 
generalmente  contra  tutte  le  fluffioni  del  polmone ,  e  del  petto,  c 
contra  ogni  forta  d"  idropisìa. E  maravigliofa  nelle  piu  invecchiate 
malattìe,e  produc’ effetti  ftupcndi  in  quclle,che  perlopiù  abbando- 
nanfi  come  incurabili ,  lenza  cagionare  giammai  alcun  travaglia . 

La  fua  dofa  è  di  otto ,  dieci,  dodic^  in  quindeci  grani  nel  vi¬ 
no,  o  in  qualche  altro  veicolo  convcnevor,  e  proporzionato  al¬ 
la  qualità  del  male .  Opera  diverfamente  or  per  fudori ,  e  per 
trafpirazioiK* ,  ed  or  per  orina ,  e  per  fecelfo  ,  fecondo  ’l  bifogno 
che  ne  ha  la  Natura  per  guarirli ,  ed  è  di  un  fapore ,  di  un  gullo  , 
e  di  un  odore  gratiflimo. 

Fanfi  ancora  per  mezzo  di  quello  fale  medefimo  molti  altri  rL' 
medj  rari  {fimi ,  che,  per  non  conofcerfene  il  fondamento ,  fi  fon 
confiderati  fino  al  prefente  come  mifteriofi  foggettì ,  de’  qualila 
i  nvidia  ce  ne  ha  rapita  la  preparazione ,  e  toltone  lo  ufo  .  Il  fe^ 
gucnte  febbrifugo  tra  gli  altri  è  annoverato  tra  quelli .  Pigliali  u-^ 
na  parte  di  antimonio,  mefcolafi  con  quattro  volte  altrettanto  fai 
balìamico,  fi  macina  fortemente,  accio  la  millura  fia  perfetta; 
mettefi  pofcia  il  tutto  in  una  ritorta  di  vetro  ben  lotata ,  vi  fi  ad- 
datta  un  recipicnre ,  e  fcaldatol’  a  gradi ,  fi  fpigne  col  fuoco  fino 
a  gli  ultimi  fpiriti ,  come  fuolfarfi ,  quando  dillillas’  il  vetriolo  . 
Quando  vedefi ,  che  non  efala  più  niente  ,  ròmpefi  la  ritorta ,  fe- 
parafene  la  materia ,  cpellatala,  vi  fi  verfa  sùdello  aceto  buono 
flillato ,  tanto  che  polla  difcioglierfi ,  e  tigiierfi ,  dopodiché  fi  fe- 
para  lo  acctoin  una  Cucurbita,  efopra  ciò  che  rimane  infondo 
mettefi  del  buono  fpirito  divino,  chefepara  la  tintura  da’fali, 
e  cava  il  puro  dallo  impuro .  Lafciafi  quello  fpirito  di  vino  tinto  , 
per  alquanti  giorn’  in  digellione  nel  letamajo  ,  quindi  diftillafi  ,  e 
vi  rimane  una  tintura  fecca ,  eh’ è  unpreziofo  rimedio  contra  le 
febbri  tanto  intermittenti ,  quanto  continue  • 

Dadi  quello  rimedio  da  cinque,  fino  a  dieci  grani ,  un  poco 
prima  dello  accedo,  o  parofifmo  delle  febbri ,  inqualfifia  liquo¬ 
re  ,  o  veicolo .  Il  Poterlo ,  a  cui  deefi  la  invenzione  di  quello  feb¬ 
brifugo  ,  n’  efaka  la  virtù  lopra  di  ogni  altro . 


1/  picco!  Precipitato  di  Paracelfo . 

IL  Mercurio  è  chiamato  ellenza  deli’ oro,  pcrch’effettivamente 
ne  contiene  in  fe  la  natura ,  e  le  proprietà ,  e  perchè  f  oro  non 
ricava  fe  non  d:al  mercurio  l’ anatica  fua  perfezione ,  e  la  fua  incor¬ 
ruttibilità  .  Lo  argento  vivo  coro,  o  mercurio  intedormente^ 
Ha  e  fio  nel  fuo  ce»tr’ ,  o  nel  l»o  cuore  un  fuoc’  occulto ,  e  fegre- 
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to,  la  cui  azione  viene  impedita  dalla  crudezza  del  filo  corpo,  cK’ 
elleriormente il  ravvolge  ,  c’iritiene;  dimanierachè  prima  della 
fu  a  preparazione ,  non  apparifce  a’  noftri  fenfì ,  fe  non  un’  acqua 
minerale,  la  cui  fredezza  è  cattiva,  e  noci  v*  alla  natura,  dove- 
che  dopo  di  cflTere  (lato  preparato  come  fa  dimeftieri,  lafuaef- 
fcnza  tutta  di  fuoco  rendefi  manifefta,  ccome  un  fole,  che  tra¬ 
manda  i  raggi  fuoi  dal  centro  verfo  la  circonferenza ,  rende  lumi- 
nofo  tutto  ’l  corpo  che  lo  contiene ,  e  talmente  amico  della  natu¬ 
ra ,  eh’ è  capace  di  confumar  tutto  ciò,  che  far  pofla  oracolo  alla 
integrità  della  vita  5  dimodoché  non  può  afpettarfi  cofa  dall’  oro  , 
che  ragionevolmente  non  pofla  Iperarfi,  ed  ottenerli  con  altret¬ 
tanta  ,  e  maggior  facilità  dallo  argento  vivo .  Paracelfo  ci  ha  da¬ 
te  diverfe  preparazioni,  che  tendono  a  quello  fine,  tra  le  quali  [  ec¬ 
cettuatone  il  fuo  liquore  alcaello  J  il  fuogràn  Precipitato deferit- 
to  di  fopra ,  ed  il  piccolo  di  cui  prefentemente  parliamo,  par  che 
fiiperin  tutti  gli  altri .  Tutto  T  artifizio  in  quello  ultimo  confillc 
nel  far  coir  arte  apparire  ciò  che  la  natura  nafcondeci  ;  il  Sole  al¬ 
lora,  dilTìpate  le  tenebre,  riempie  tutto  l'orizzonte  difplendor’, 
e  di  luce ,  e  perciò  vien  dallo  Elmonzio ,  e  da  Paracelfo  chiamato 
Oro  ori^s^^ontale .  Ambidue  ne  fanno  uno  fpecifico  contra  la  idro  - 
pisìa .  Ed  ecco  come  falli  quello  rimedio . 

del  miglior  mercurio  che  potrai  avere  ,  dove  l’arte  noa 
abbia  per  anco  aggiunta,  né  Icemat' alcuna  cofa,  e  che  non  fia 
lèparato  dalla  fua  miniera.  Lafcialo  colfal' ,  e  con  la  terra  che 
fon  concorfi  nella  generazion  del  fuo  corpo .  Mettilo  in  quello 
flato ,  fenz’aggiugnervicos’alcuna  di  llraniero ,  in  un  matraccio 
di  vetro ,  la  cui  capacità  fia  ricoperta ,  e  fortificata  con  un  buon 
lóto;  tura efattamente  la  bocca ,  acciocché  niente n’ efali ,  mef- 
foloinuna  cafletta,  e  fepoltolo nella  fabbm  fino  al  collo,  dagli 
per  alquanti  giorni  un  piccol  fuoco ,  che  accrefeerai  fino  al  terzo 
grado.  Tienlocosi  perimmefe,  opiù,  e  vedrai,  dopo  rotto  il 
matraccio,  che ’l  tuo  mercurio  fi  farà  feparato  dalla  fua  miniera 
informa  di  piccole  pagliette  rofle,  erilucenti ,  con  qualche  fot¬ 
ta  di  denfità.  Macinalo,  e  riducilo  in  polvere  in  qualche  piccol 
mortajo  divetr',  odi  porfido,  e  fopra  bruciavi  dello  fpirito  di 
vino.  Cosi  avrai  il  tuo  Mercurio  precipitato  comebifogna,  e 
come  lo  faceva  lo  Elmonzio ,  e  prima  di  lui  Paracelfo . 

Quello  rimedio  giiarifce  ogni  forta  d’idropisìa ,  è  tutte  r  ef¬ 
erenze  del  fegato ,  e  della  milza.  Difcioglie,  ed  ifcaccia  quan¬ 
to  contra  natura  rìtienfi  nel  corpo,  e  confeguentemente  levala 
cagion  cagionale  delle  febbri,  e  d’infiniti  mali,  c  dolori ,  che 
da  quella  forgente  ci  vengono .  E  fnpremo  contra  le  malattìe  ve¬ 
neree  :  è  maravigliofo  contra  la  pelle,  epilelsìa,  apoplefsìa, 
vertigine ,  e  contra  tutte  le  affezioni  del  cervello , 
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Ladofaè  di  due,  otre  grani,  che  riducons*  in  una  pilloletta 
con  fugo  diregolizia,  o  con  un  podi  conferva.  Pigliafene  per 
molti  giorni ,  fecondochè  il  mal  è  più  ,  o  mieno  invecchiato .  Ac- 
crefcefi  allcvolte  quella  dofa,  fecondo  là  gravezza  della  malat¬ 
tìa  ,  e  fecondochè  vien  dalle  forze  permeflb  5  e  dalfene  da  tre ,  fi¬ 
no  a  fette ,  o  otto  grani . 

Falli  la  maggior  parte  del  tempo  V  azion  fua  fenza  imaginabile 
alterazione:  Non  eccitta  nè  per  vomito,  nè  per  fecefìb ,  purché 
la  natura  nolrichiegga  ,  e  purché  non  fi  procuri  effa  quella  eva¬ 
cuazione  per  la  neceflità  che  nc  abbia  . 

Volutili  • 

Quantunque  ciò  che  vien  comprcfo  fotto  lafòflanza  di  un 
fale ,  di  un  animale  ,  o  di  una  pianta ,  non  fia  attualmen¬ 
te,  che  volatile,  e  lìon  fiavi  eflèttivamente  alcun  alcali 
filTo  nella  natura  5  la  fperienza  contiittociò  fa  vedere ,  che  fe  met- 
tanfial  fuoco  alcune  di  quelle  cole,  nè  la  forza,  nè  la  violenza 
deir  azion  fua  farà  capace  di  farle  totalment’  efalare .  Imperoc¬ 
ché,  olia  che  il  fuoco  non  polFa  daperfclolo  intieramente  di- 
ilruggerle  ,  oche  nello  sforzo  eh’ effe  fanno  per  confervarfi,  la 
refiltenza  loro  pr  e  vaglia?  certa  cosa  è,  che  dopo  di  aver  elleno  per¬ 
duto  tutto  ciò  che  di  mercuriale  avevano ,  e  la  parte  migliore  del 
loro  zolfo,  il  fale  che  piùrefiffe  in  quella  combullione,  ritro¬ 
vando  per  anco  alcuni  refidui  di  quello  zolfo ,  cui  non  ha  il  fuoco 
potuto  confumare  ,  lo  abbraccia  ,  ellrettamente  vi  fi  unifee,  di¬ 
modoché  ambidui  per  colliquazione  convertons’ in  un  làle  alcali 
fiffo ,  che  il  fuoco  non  può  più  far’  eialare  ,  fe  non  difficilillima- 
mente . 

Quello  fale  per  la  diflipazion  fatta  dal  fuoco  de’  principj ,  che 
componevan  con  lui  la  effenza  della  cofa ,  non  è  allor’ altro  che 
un  corpo  vuoto ,  privo  di  ogni  virtù  feminale  ,  ed  a  cui  non  refi’ 
altro  che  una  qualità  afterfiva ,  elifciviale,  chelo  Elmonzio  nel 
fuo  Trattato  della  Virtù  de’ Rime^dj ,  die’  effère  fpogliata  di  tut¬ 
te  le  propietà,  chepofièdeva’l  (oggetto,  da  cui  fu  cavata,  e  di 
cui  allora  non  forma  più,  fenon  una  parte.  Ma  fedi  fifioch’è 
tu  lo  rendi  [  die’ Egli]  volatile  5  acquiffa  elfo  per  mezzo  del  fuo¬ 
co  ,  ciò  che  perduto  avea  col  fuoco  medefimo ,  in  un  sì  alto  gra¬ 
do  di  perfezione ,  eh’  e’  fupera  infinitamente  in  virtù  tutto  ciò,  che 
la  cofa  potev’  aver  di  efl'enziale  avanti  la  fua  combullione  j  dimo¬ 
doché  nel  Libro  fatto  da  quell’  Autore  contra  gli  Umoriffi ,  ed  in 
quello  delle  Fèbbri ,  foftituilce  al  fuo  liquore  alcaeffo  il  fai  di  tar¬ 
taro  volatile,  come  il  più  gagliardo ,  e  miglior  diflblvente,  che 
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pofìa  Parte  trovare  in  mancanza  dello  iiniverfale  . 

Il  pregio ,  e  ’i  giovamento  di  quella  preparazione  han  fatto  sì, 
che  quei  che  ne  hanno  avuta  la  cognizione ,  P  hanno  fiippolV  an¬ 
ziché  infegnata ,  ne’ luoghi  de’ Libri  loro,  dov’ era  d’uopo  il 
parlarne,  enontruovafi  alcun’ Autore  antico  fino  a  Raimondo 
Lullo,  eh  e  ne  abbia  fcritto  cofa  veruna .  Ma  quello  Filofofo  ha 
affettato  uno flile  cotant*  ofeuro ,  ch’e’pare  c’ abbia  fcritto  folo 
per  quei ,  che  fapevano  al  pari  di  lui  ciò  che  dire  voleva  :  Dimo¬ 
doché  noi  abbian tutto  l’obbligo  alPEImonzio,  per  efi'er’egli 
(lato’l  primoafar  làflrada,  che  dee  tenerli  per  giiignerc  aque- 
flameta.  Tuttavìa  ficcome non  fi  è fpiegato egli  tanto  fu  quella 
materia ,  che  non  abbia  lafciato  ancora  molto  di  ambiguo ,  per  dar 
il  fuo  d’ affare  a  coloro ,  che  non  han  molte  volte  letti  con  efattez- 
za  ttitt’i fuoì  libri  ;  così  n*  è  avvenuto,  che  su’fuoi  fcritti  fono 
Rati  formati diverfi  metodi,  per  la  volatilizzazione  degli  alcali 
SlTi,  che  in  vece  di  condurre  al  termi  n  prefìffo,  la  maggior  parte 
allon tanalene  affatto . 

Così  gli  uni  han  creduto  di  aver  in  pugno  il  fegreto ,  facendo 
ri  fol  vere  quello  fale  all’aria,  e  dillillandolo  tante  volte,  finch’ 
c’  palli  per  lambicco  in  acqua  infipida  ;  e  non  fi  fono  accorti  che 
in  tal  modo  lìnifeono  di  dillruggerlo ,  anziché  di  follevarlo  al  pun¬ 
to  di  perfezione,  che  ricercafi  nella  di  lui  volatilità,»  che  non  lo  ri¬ 
ducono  in  quello  flato ,  fe  non  col  totale  dillruggimcnto  di  quel 
poco  di  zolfo  effénziale ,  che  rimanevagli ,  ed  a  cui  era  unito  per 
lo  mantenimento  dell’  eflér  fuo ,  e  checonfeguentemente  non  con¬ 
ti  en’ elfo  più  alcuna  propietà  della  cofa,  nè  alcuna  di  quelle  qua¬ 
lità  ,  che  attribuifeonfi  a  gli  alcali  fiffi  refi  volatili . 

Si  fono  perfuafi  gli  altri ,  che  imbevendo  fpeffo  1’  alcali  di  tar¬ 
taro  con  buono  fpirito  divino,  in  progreffb  di  tempo  fe  ne  filli 
contale  imbevimcntouna  grandififìma  quantità  ,  per  follevare  il 
fiflo  col  volatile.  Ma  fenza  dubbio,  fi  fono  ancora  ingannati, 
non  avendo  confidcrato ,  che  quelli  due  fali  fono  di  differente  na¬ 
tura  'y  che  quello  ,  cui  dà  lo  fpirito  di  vino ,  ha  con  la  union  del 
fuo  zolfo  effénziale  acquillata  una  qualità  di llinta  da  quella  del 
tartaro  5  e  che  per  ciò  non  puonno  unirli  ambidui  sì  flrettamente , 
che  non  fieno  fempre  in  qualche  modo  feparabiii .  Il  che  conofee- 
fi  dal  diverfo  colore ,  che  pigliano  nell*  acqua  forte ,  fe  ve  gli  met¬ 
ti  5  imperciocché  quello  cui  f  acquavite  produce,  diventa  roffbj 
dovechè  quello  del  tartaro  relia  bianco,  e  non  muta  colore  giam¬ 
mai  . 

Ve  ne  fon  altri ,  che  gettato  il  tartaro  crudo  in  un  difcioglimen- 
to  del  fuo  alcali ,  edoflérvato  che  quella  miflura  efprimeva  col 
fuo  ribollimento  come  la  fegnatnra  de’ grappoli  della  uva  ,  fi  fon 
lufingatidi  ayer  trovatala  vera  volatilizzazione  di  quello  fale  nel- 
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îo  fpirit' orinofo ,  che  per  dîft illazione  viendata  loro  da  quella 
materia .  Ma  da’  termini  dello  Elrnonzio  pi^ò  agevolmente  veder¬ 
li  ,  che  quello  fpirito  non  è  peranco  quello  che  cercali ,  non  ellen- 
dovinè  r  acrimonia  falla  ,  nè  la  forza  di  difciogliere ,  attribuita 
da  queflo  Autore  all’  alcali  di  tartaro ,  quando  di  fido  è  refo  vo¬ 
latile  . 

Per  poter  adunque  conofcerc  il  modo ,  di  cui  l’ arte  deve  fervir- 
fi  ad  imitazione  della  natura  3  per  arrivare  à  quella  preparazione  , 
bifognaolTervare  ,  che  quelch’efalafi  col  fuoco  prima  dell’  alca- 
lizzazione  ,  è  della  flelfa  natura  dell’  alcali ,  che  riman  nelle  ce¬ 
neri  dopo  la  combultion  della  cofaj  e  che  per  conlèguenza  quel¬ 
lo  che  per  dillillazione  ricaviamo  da  un  fale ,  e  quel  che  relìfte  alla 
forza  del  fuoco  ,  non  fono  fe  non  una  fola ,  ed  iftelfa  materia ,  u- 
na  parte  di  cui  è  aflottigliata ,  e  l’ altra  nò .  Così ,  dice  lo  Elmon- 
zio ,  il  zolfo  3  ed  il  fale  ,  cui  la  diflillazion  porta  via ,  fono  della 
medefima  fpezie  di  quei ,  che  per  colliquazion  fon  ridott’  in  alcali 
fido  ;  dal  che  ne  fegue  che^l  volatile  fi  alcalizza ,  e  l’ alcali  fi  vola- 
tizza,  lenza  didruggere  ^  nè  odendere  le  formali  propietà  della 
cofa,  nc  alterare  in  alcun  modo  ciò  che  aH’ederfuc  appartiene. 
Podociò,  non  dee  parerti  difficile  lo  fpiegar  tutto  CÌÒ3  che  di  più 
mideriofo  è  dato  fcritto  fu  qneda  materia  5  ficchèpar  foverchio 
il  dirtene  d’ avvantaggio ,  Ma  per  venire  alla  operazione  . 

'  viglia  una  quantità  a  tuo  modo  di  tartaro  3  che  laverai  per  fc- 
pararne  tutta  la  fozzLira .  Seccato  che  fia,  didillalo,  e  cavane  lo 
fpirito  3  che  feparerai  da  una  certa  gomma  roda ,  c  puzzolenta , 
che  lo  accompagna.  Tien’ in  tanto  fempre  la  materia  fopraim 
buon  fuoco  di  carboni ,  che  fegiiiterai ,  finché  per  colliquazione 
de’  fuoi  principi,  e  della  dia  terra  originale ,  convertitos’il  tarta¬ 
ro  in  una  mad'a bianchidima  concerti  fegni  azzurri  ,■  ti  adlciirì 
con  quedo  del  nafeimento  del  fuo  alcali .  Levalo  allora  dal  vafo  , 
e  purificalo  coll’  aria  ,  e  col  fuoco ,  finché  il  fuo  corpo  fi  accodi 
alla  traCparenza  del  cridallo  .  Pedalo  in  un  morta  jo  caldo,  acciò 
gli  uccelli  dell’aria,  deiquali  èavidiffimo,  nonvifi  accodino, 
e  non  lo  guadino,  e  ridottolo  in  polvere,  mettilo  in  una  buona 
cucurbita .  Unito  poi  al  fuo  fpirito  altrettanto  zolfo  volatile  della 
fua  fpezie  ,  fagli  a  poco  a  poco  bere  di  queda  midura ,  finché  il 
fudor  del  fuo  corpo  cominciando  a  diventar  piigente ,  ti  dia  indi¬ 
zio  di  aver  ripigliata  fui  fuoco  la  vita,  che fuoco  defìfo.  gliavea 
tolta.  Confervalo  in  tale  dato  in  luogo  caldo  ed  Umido  per  al¬ 
quanti  giorni ,  dopodiché  aprigli  la  fua  tomba ,  c  ne  lo  vedrai  u- 
feire  con  le  ale  tutto  gloriofo ,  eripien  dipodanza,  c  capace  dì 
operar  tutte  quelle  maraviglie,  che  vengogli  attribuite .  Così 
avrai  tutto  ciò  che  puoi  pretender’,  edefiderare  circ’ alla  volati¬ 
lizzazione  dei  fai  di  tartaro .  Potrai  far  quafi  lo  fiedò  fu  tutti  gli 
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altri  ialine’ tre  regni  della  Natura;  con  quella  oiïervàzione  però 
che  ve  ne  fono  alcuni ,  che  vogliono  efler  trattati  per  via  fecca , 
ed  altri  per  umida  ^  e  che  alcuni  afcendono  inacqua,  ed  altr’in 
folimato,  che  perlopiù  è  bianco ,  ed  allevolte  ancora  di  color  gri¬ 
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Circ*  alle  virtù ,  e  propietà  di  quelli  alcali  volatili ,  egli  è  quas* 
imponìbile  il  definirne  l’ampiezza  ,  e  di  preferiverne  *1  numero. 
Penetran  e/n  colla  lor  fottigliezza  /in  nel  centro  della  vita  ;  rifol- 
vono,  confumano,  edi/lruggonociò  che  truovanper  iftradadi 
coagulato ,  e  ritenuto  contra  natura  in  'qnalfifia  luogo  ;  e  con- 
feguentemente  guarifeon  le  malattìe  più  invecchiate  ,  diflrug- 
gendo  la  loro  cagione.  Elli  rintuzzano ,  correggono,  efuperan 
gli  umori  più  acri,  e  più  feroci,  rimettendoglinella  dolcezza,  e 
nel  temperamento  ,  che  la  natura  ricerca  per  confier  vare ,  o  per  ri- 
flabilirela  integrità  della  vita.  In  fiomma,  hanno  e/Iì ottenuto 
nella  loro  preparazione  un  tal  grado  di  eccellenza ,  che  uguaglia¬ 
no  [  dice  r  Elmonzio  ]  inforz’,  ed  in  efficacia,  i  più  rari,  ^ 
maggiori  rimed; ,  che  l’arte ,  e  la  Natura  pofla  produrre .  Ma  ol¬ 
tre  di  ciò,  ha  ognuno  di  loro  in  particolare  lefiue  propie  virtù, 
perchè  contengono  infe  tutta  laeflenza,  e  le  propietà  feminali 
de’  /oggetti ,  da’  quali  fono  /lati  cavati .  E  ficcome  unificonfi ,  ed 
attaccans’  intimamente  a  tutti  gli  oggetti,  che  lor  fi  prefientano  ,e 
facilmente  convertons’in  e/Iì;  cosi [  dice ’l  medefimo  Autore] 
feper  efiempioil/al  volatile  di  tartaro  ha  una  volta  difciolto  le 
pietre  di  gamberi ,  qualche  poco  di  argent’ ,  o  di  mercurio , 
divent’ allora  un  infallibil  rimedio  non  folo  contrale  febbri ,  ma 
anche  contra  un  numero  grande  di  altre  malattìe .  E/To  fi  tira  die¬ 
tro  la  fiollanza ,  e  virtù  delle  cofie  ,  alle  quali  è  unito,  e  le  porta 
ficcointu:t’i  luoghi  del  corpo ,  dove  la  natura  nehabifiogno  pel 
mantenimento  della  vita.  Laonde  Paracelfò,  parlando  degli  ef¬ 
fetti  maravigliofi  di  que/lo  fiale,  dice,  che  dove  non  penetra _ » 

c/Ib  ^  non  v’è  altra  cofia ,  che  pofia  mai  arri  varvi . 

Piglianfi  di  que/lo  rimedio  da  otto,  fino  a  dieci,  dodici,  e 
quindici  gocce ,  o  altrettanti  grani,  fiecondochè  l’alcali  aficende 
in  acqua,  ofifiiiblima.  Mefcolafi  col  vino,  col  brodo,  o  con 
qualfivogli  altro  veicolo ,  fecondo  la  qualità  del  mal’,  e  dell’ 
ammalato . 


Kjmedio  ^/intUdropìco  dello  Elmon%ìo  • 


Nei  Trattato  della  Idropifia  fatto  da  que/lo  Autore ,  tra’ più 
preziofi  rimedj,  che  adopera  per  guarir  que/lo  male  ,  loda , 
ed  efalta  fpezialmente  quello  ,  eh’  e’  chiama  Antimonio  folutivo . 
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Tutta  la  fiia  preparazione ,  die’  Egti ,  conGfte  nel  ridurre  queflo 
metallo  in  liquore,  e  quello  liquore  in  ima  polvere,  la  quale 
non  produce  altro  effetto  fenfibile  ,  fe  non  il  fu  dore  »  Ma  ficcome 
una  efpreflion  sì  laconica  làfcia  tutto  da  indovinarfi  ,  così  può 
agevolmente  vederli ,  che  parlando  in  tal  guifa ,  la  fua  intenzion* 
è  fiata  di  nafeonder*,  cdiofcurarela  cos’ ,  anziché  direnderce^ 
la  palefe .  Dimodoché  lenza  lo  a  vere  più  di  una  volta  {offerta  la—» 
pena  di  quella  operazion’  ,  èmalagevol  cofa  il  conofeer  le  circo¬ 
li  anze  daini  racchiufe  fotto  i  termini  di  una  defcrizione  sì  breve . 
Ma  non  elfendo  egli  quello ,  a  cui  debbaG  tutta  la  invenzione  di 
queito rimedio,  flampatodaun  Autore,  che  viGe  più  diduefc- 
coli  prima  di  Lui ,  non  c  cofa  difficile ,  riandando  verfo  queflo 
principio  ,  Io  imparare,  come  ha  fatto  Egli,  ciò  che  Ga  necefla- 
rio  faperfi  per  prepararlo  comeabbifogna  .  Ecco  adunque  la  ma¬ 
niera  ,  con  cui  deve  fàrG  ,  defcrittaci  da  quello  Autore  più  anti¬ 
co  ,  ed  infegnataci  dalla  fperienza  .  Mefcola  una  quantità  a  tuo 
piacimento  di  antimonio  ben  netto,  con  altrettanto  nitro  del  più 
puro  che  potrai  trovare*  Detonalo  al  folito  ,  pofei a  macina  la 
materia  ,  e  feparane  il  Tale  colf  acqua  tiepida  *  Fa  feccare  la  pol¬ 
vere  «he  ti  rimane,  bruciala  di  bel  nuovo,  e  fa  lo  fteGbper  tre 
volte.  Dopodiché,  macinata  finalmente  la  materia,  raddolci- 
fcilaGnchè  potrai,  flillandovì  fopra per  più  volte delbuonófpi- 
ritodivino  ,  e  fattala  pianpiano  feccare,  mettila  inuncrocivo- 
Jo  ,  e  falla  infuocare  per  una  intiera  giornata.  Ellendo  in  quello 
flato,  la  ridurrai  in  polvere,  eia  metterai  in  cantina  fopra  una 
laftra  di  marmo,  odi  vetro,  e  ridurrafs’ in  liquore,  il  qual’ eC- 
pofloal  caldo  del  fuoco,  ritornerà  inpolverej  e  ti  darà  un  rime¬ 
dio  mai  a  ballanza  llimato  per  le  virtù  ,  e  propietà  eccellenti ,  che 
poffiede . 

Guarifee  perfettamente  la  idropisìa  lenza  tema  di  recidiva  5  im¬ 
perocché  non  folo  [  die’  rEÌmonzio  ]  ne  abolilce  la  cagione ,  ma 
anche  acquieta  tutto  Io  irritamento  degUTpiritl,  e  lofconvolgi- 
mento  della  natura  .  Produce  maraviglioG  effett’ in  infinite  altre 
malattìe  ;  Rifolve  tutti  gli  abfceffi ,  e  poGeme  interne  ,  guarifee 
i  mali  venerei ,  purifica  ilfangue,  mondifica  gli  organi ,  e  rin¬ 
nova  tutto  ’l  corpo  5  dimodoché  par  che  G  ringiovenifea  dopo  l’ufo 
di  quello  rimedio, 

Danfeneda  quindici,  venti,  trenta,  fina  a  quaranta  grani 
nell’  acquavite  ,  0  nel  via  buono,  o  in  qualche  liquor  cordiale  a  be¬ 
neplacito  dell’ ammalato .  Può  pigliarlene  fino  a  quattro  ,  e  cin¬ 
que  volte  al  giorno ,  quando  ’!  male  il  richiegga,  riduccndo  cia- 
feunadofaa  quindici  ,  o  venti  grani.  Produce  foavemente  il  fuò 
effetto ,  e  fenz’  alcuna  evidente  alterazione . 


Mum-^ 


Mummia  Minerale. 


OUeflo  rimedio  è  fenza  dubbio  il  più  preziofo  di  quanti  ne  fo¬ 
no  {lati  trovati ,  tra  que’ ,  che  adopera  la  Medicina  per  le 
malattìe  eïleriori .  EfÌb  confifle  in  una  fifl'azion,  che  (1  fa  del  Mer¬ 
curio  con  lo  fpirito  di  Saturno  in  una  polvere  gialla  di  una  ellrema 
dolcezza ,  che  perciò  chiamàfi ,  Mummia  .  Ella  falli  così . 

Pigliali  una  quantità ,  a  beneplacito,  di  Mercurio  nella  fua 
propia  miniera,  e  fi  purifica  con  ella ,  fenza  feparareuno  dall’ 
altra  .  ■  Mefcolafi  ben  bene  qiìeflo  Mercurio  col  Saturno  ,  un  pefo 
deir  uno ,  fopra  due  delfaltro  in  un  vafo  di  vetro ,  o  di  terra  ,  in 
cui,  dopo  che  l’uno,  eTaltroIiafentito  ilcaldo,  fa  12  un  contra¬ 
ilo,  ed  un’agitazione  delle lor  p^r ti ^‘^con  piacer  dello  ardila, 
per  mezzo  di  cui  rellan  difirutt’  i  lor  corpi ,  fui  fuoco ,  e  ridotc’  in 
una  polvere  impalpabile.  lidie  fallì  al  piu  al  più  nello fpazio  di 
mezz’ora.  Mantengons’ in  un  calore  uguale,  finchèfienopafla- 
ti  dal  color  nero  al  grigio ,  al  verde,  e  quindi  al  giallo,  che  te¬ 
nuto  lungamente  fulruoco,  fi  gradua,  e  fi  efalta  fempre  piùin 
colore  .  Oliando  lo  vedrai  arrivato  a  tal  legno ,  potrai  gloriarti  di 
aver  un  rimedio ,  che  non  ha  pari  perle  malattìe  elleriori  .  Im¬ 
perocché  fc  tu  fai  unirlo,  come  bifogna,  con  certi  unguenti , 
non  vi  fono  ulcere  callofe ,  per  invecchiate  che  fieno ,  cn  e’  non 
guarìfea  fpeflillìmo  con  un  impiallro  folo Elfo  purifica  ,  e  netta 
la  cute,  porta  via  ogni  forta  di  rogna  ,  volatiche,  acquie¬ 
ta  i  dolori ,  e  fa  molti  altri  effetti  maravigliofi  per  guarire  le  ma¬ 
lattìe  ,  che  attaccanfi  alla  fuperfizie  de’  noflri  corpi . 

Balfamo  di  Fuliggine  di  Paraceljò. 

PUÒ  metterli  quello  balfamo  nel  numero  degli  arcani  di  quello 
Autore,  sì  pe’ rari  effetti  che  produce,  come  anco  per  non 
efier  la  preparazione  sì  nota ,  che  non  polla  in  qualche  modo  paf- 
farper  fegreto tra’ Medici  più  valenti.  Pigliali  tanta  quantità  di 
acqua  force  coagolata  ,  quanto  fi  vuole ,  fi  fiffa  per  colliquazione 
con  altrettanto  fai  balfamico,  il  qual  non  fia  peranco ,  chefe'pa- 
rato  dalla  fua  terra .  Reiterafi  la  operazione  per  tre  di  verfe  volte  > 
Si  macina  quella  materia,  filava,  e  coll’abluzione  faffenc  una 
polvere  infipida  ,  di  color  bianco,  edapruova  di  fuoco  ,  che  fa 
operazioni  di  fliipore . 

Conciofiacofachè ,  applicata,  ocol  balfamo  di  Saturno  tere¬ 
bintinato  deferitto  nella  Prattica  deir  Artmanno,  o  con  qualche 

altro , 
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altro,  fopra  un porroficò ,  o cfcrefcenza di  carne,  percancreno- 
fa,  e  maligna  che  fia,  elTàla  mortifica  in  pochi  giorni ,  eia  fa 
tutta  cafcare  in  pezzi  fenza  fare  alcun  male,  o  dolore  nelle  parti 
vicine .  Ammazza  i  cancheri  fenza  irritargli ,  guàrifce  ogni  torta 
di  cancren’  e  durezze  fcrofolofe ,  e  produce  molte  altre  maraviglie, 
fenza  far  patir  niente  più  di  quello  farebbe  la  femplicc  creta,  le  fe 
ne  mcttelfe  fopra  una  parte  ammalata . 


Fine  del  Terzo  Libro. 


L  I- 
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LIBRO  QUARTO. 

De  Kifnedj  contra  le  a^alatiìe  dell, 

Eflremìta  . 

CAPITOLO  I. 

Ejmedj  contra  la  Gotta . 

"V.  Rmodattili  bianchi  mondi  dalla  ieorza  efteriore ,  e  . 

»,  ^,f  diagridio preparato ,  an.J.iii. cofto ,  cornino ,  gen- 
I  *  gevo,  egarofani,  an.^.i*  Polveriiza  il  tutto,  e 
•  fallo  cuocere  in  confiftenza  di  elettuario  col vin_j 
melato  5  La  dofa  è  da  3.  iii.  fino  ad  5-  fem.  per  la  gotta . 

Ariftologia rotonda ,  genziana,  r apolitico,  meo,  femen-  Volvem. . 
za  di  prezzemolo  Macedonico ,  an.  fem.  cime  di  camedrio ,  di 
centaurea,  ed’ iperico,  aq.^.x.  e  facciali  polvere  ^  la  cui  dofaè 
di  3-  ^em.  per  alquanti  giorni  nell’  acqua  tiepida . 

Efìratto  di  aloè  3«  i*  fcm.  tintura  d’oro,  magiftero  di  pér-  VìlloU . 
le ,  ed  efienza  di  antimonio  ,  an.  gr.  xiv.  magiftero  di  mirra  rof- 
fa,  ed  incenfo  bianco  preparato  5  an.  3- fem.  magifteri  di  corallo 
roffo  ,  e  di  carabe  cetrino ,  an.  9.  fem.  liocorno  eletto  gr.  iv.  mu- 
fchio  gr'.ii.  magiftero  di  zafferano  gr.  vii.  Mefeoraflìeme  l’eftratto 
di  aloè,  il  magiftero  di  mirra,  edi  carabein  unmortajo,  ed  an¬ 
naffiagli  con  alquante  gocce  di  fugo  depurato  di  perficaria  5  Aggiii- 
gnivìpoi  rincenfo,  ilmagiftero  dicorallo,  elaeftenza  dianti¬ 
monio  5  pofeia  la  tintura  d’ oro ,  il  magiftero  di  perle ,  il  magifte¬ 
ro  di  zaft‘,rano  ,  e  ’l  liocorno  ,  e  finalmente  il  mufehio  •  Malafla- 
to,  ed  annaffiato  bene  il  tutto  col  fugo  di  perficaria ,  farafti  maf- 
fa  d;  pillole ,  che  ferberanfi  al  bifogno .  Qiiefte  pillole  fon  fingo- 

iari  per  guarir  la  gotta ,  e  fpezialmente  la  podagra  ,  prefe  una _ » 

volta  ogni  tre  dì ,  al  numero  di  due  grofte  come  ceci . 

Polvere  di  diatragacanta  fredda,  di  diarrodon  abbatis  ,  e  KomUttc . 
di  trifantali ,  an.3.i.  boloarmeno  preparato  3*i-fem.  efl’enza  di  per¬ 
le  ,  e  tintura  di  corallo,  an.  ii.  zucchero  finodifciolto  in  acqua 
d’iva  artetrka  viii.  fem.  Fa  cuocere  il  zucchero  inconfiftenza 
difeiroppo,  levalo  poi  dal  fuoco ,  emefcolavi  a  poco  a  poco  le 
polveri,  e  fiiralmente  la  effenza  ,  e  la  tintura.  Mefcolato  bene  il 
tutto,  lo  verferaifopra  una  tavola  di  marm’,  odi  pietra,  e  Pan¬ 
na  ffie- 
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naffierai  con  fette,  o  otto  gocce  di  fpirltd,  di  vetriolo, ed  altrettiiit’ 
olio  di  caniiella;  pofcia  ne  formerai  romleìt&^  che  fon  propri ifTì- 
me  per  divertir  la  flufììone  che  cagiona  la  gotta ,  per  fortificare  le 
parti  nobili ,  e  per  purificare  il  fangue  .  ^ 

Spirito  aromatico  f .  i.  fai  volatile  armoniaco  Jji.  tintu¬ 
ra  di  garofani  gocce  vi.  Mefeolatigli  bene  affleme  in  un  fiafco,e  ben 
turatolo,  e  lafciata  ripofare  quella  mifiura  per  una  notte,  leparerai 
per  inclinazione  il  liquor  chiaro  da  qualche  poco  di  polvere  ,  che 
fi  farà  precipitata  nel  fondo ,  ed  avrai  in  tal  maniera  un  fai  volati¬ 
le  oliofo ,  ovvero  uno  fpirìto  aromatico  carico  di  fai  volatile ,  op¬ 
pure,  fe  vuoi  un  fai  volatile  temperato,  di  un  odor,  ed’unfa- 
poreguflofo/  il  quale  per  la  fottigliqzza  delle  fue  parti ,  è  proprjf- 
lìmo  per  attenuar* ,  e  difeuter  gli  umori ,  e  tramandargli  pe*  pori 
della  pelle .  11  fuo  ufo  è  altresì  giovevolillìmo  in  tutte  le  malattìe 
fredde ,  e  fpeziaÌmente  in  quelle ,  che  procedono  da  qualche  fugo, 
ofermentoacido,  de’  quarimpedifcela  effervefeenza  ,  e  gli  effetti . 
Dalli  quello  fai  volatile  obolo  in  qualche  acqua  fiillaca  propria  . 

Ladefcrizionedello  fpirito  aromatico ,  èquefta. 

Cannella  buona  ii.  rofe  rolfe  f . i.fem.  femenza  di  anice , 
edìfinocchio,  an.  J.vi.  radice  di  galanga ,  e  garofani ,  an.^.fem. 
cardamomo  ,  e  femenza  di  berbero  ,  an.  3^  ü-  faiidalocetrino  , 
nocimofeate,  e  cubebe,  an.3.ii.  Pefterai  ben  le  droghe,  eccet¬ 
tuate  le  rofe ,  e  mefccdatele ,  emefie  alìieme  in  una  cucurbita  di 
vetro  ,  e  verfatovifopra  lib.vt  di  buono  fpi  rito  di  vino ,  e  lib.  i.  di 
acqua  piovana ,  cuoprirai  la  cucurbita  col  fuo  capitello,  e  ben  lo» 
tatolo ,  meda  la  cuairbita  in  bagno  di  labbia  ,  &  addattato  un  re¬ 
cipiente  al  beccuccio  del  capitello ,  farai  digerir  le  materie  a  fuoco 
Ìentillimo  per  ventiquattr*  ore ,  pofeia  le  dilliUerai ,  Quello  fpi* 
malcald’  ,  attenua  ,  e  didecca  >  fortifica  il  cuor* ,  e  lo  ftomaco  , 
èd  è  valevoIilTìmo  in  tutte  le  malattìe  fredde .  Dadene  da  i .  fino  a' 
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ii.  o  iii.  3.  ne’ liquori  proprj . 

Calloreo ,  ed  incenfo,  an.3-i.  fem.  midollo  di  cervo,  e  graf¬ 
fo  di  oca,  an.3  iii-  olio  dianeto, e  nardino ,  an.^.ii.fem^  bdellio ,  e 
galbano  difcioltl  nello  aceto ,  an.  3.h-  farina  di  feme  di  lino ,  e  di 
fiengreco  ,  an. 3  i .fem.  cera  q  f.e  facciali  unguento .. 

Il  lai  di  Saturno  con  Io  Ipirito  di  viao  acquieta  lubito  i  dolori  ar- 
tetrici . 

Spirito  di  vino,  e  di  rofe,  an.§.iL  ne’  quali  difeioglierai 
camfora  3*  i-  zucchero  di  Saturno  3.  c  zafferano  gr.  ii.  e  dì 
qiiefta  miflura  fe  ne  inzupperà  del  pan  bianco  ,  che  appiicherafli 
fui  la  parte ,  che  duole . 

La  Dccozion  forte  di  camedrio  è  maravigli ofa  per  acquietare  in 
breve  il  dolore  artetrico  :  ficcome  la  edenza  di  Marte  al  numero 
di  venti  gocce  ogni  mattina  nell’  acqua  di  camedrio , 

Of,  Ma- 


Maftice,  incenfò  J  mirra ,  armoniaco ,  opoponaco,  bdel-  olh, 
îio  ,  e  mummia  ,  an.  ^  vetriolo  lib.i.mele  lib.ii.  tartaro  5-  Ü. 
fpiritodi  vinolib.iii. Mefcola  beneiltutto,  ediftillalo,  c  coni* 
olio ,  che  iifciranne  ugnerai  la  parte  clie  duole . 

Oif.  Ragia  di  pino  lib.  i.galbano  J.i.fem.  maflice  f.  i,  efac- 
cias’  impiaüro ,  che  applicneralîî  fui  dolore  ifcbiatico . 

Acqua  di  falvia  Jdi.  acquavite  J- 1-  lem.  camfora  5-  Teni.  op-  imbroca^'}^ 
pio  9.1.  Mefcola  il  tutto,  ed  applicalo  fui  luogo  che  duole . 

L*  Acqua  di  ahimè  di  rocca  è  altresì  un  lupremo  rimedio  contra  ^cqua . 

^1  dolore  ifchiatico . 

Radice  di  figillum  Salomonis  in  polvere  vi.  implaflro  jmfiaftro 
diaquilon  femplice^.  fem.  zafferano  di  Tei  olto  nello  fpi  rito  di  vino 
3.ii.  trementina  oliodi  Ipigo^./Te  ï^cc\2ls* impi aflro  . 

Tre ,  o  quattro  talpe  ,  ed  una  quantità  a  tuo  modo  di  fo-  liquore  ; 
glie  di  ruta  ,  e  di  falvia  ,  che  dillillerai  ^er  defeenfum  ;  c  quello 
liquor’ è  fingolaiiflìmo  per  mitigare  il  dolor  della  fciatica. 

Loftercodibuemcfcolatoconpolvere  di  cornino,  roferoffe,  Cata^lafma. 
ccamamilla,  ed  applicato  caldo ,  è  altresì  efficaci /lìmo  . 

Of,  Pece  navale  gomm’  armoniaco,  ebdelliodilciolti  nell’  imfiapro . 
aceto,  an.  I.  zolfo  vivo  ,  turbitto,  ed  ermodattili ,  an.^.  fem. 
cafìoreq  3.  i .  un  poco  di  trementina  ^  e  di  cera  per  formare  un 
impiajÌYO . 

Qf.  Sperma  diranocchj,  fugo  di  fiori  dit  affo  barbalTo ,  over-  ^ 

bafeo ,  an.  lib.  i.  lem.  orina  di  fanciullo  che  beva  vino ,  lib.iii.  tria¬ 
ca  freka  ^.ìi.fem.  vetriolo ,  fai  comun’  ed  alume ,  an.J.iv.  Mctt* 
il  tutto  in  una  cucurbita  in  fornello  di  fabbia ,  Se  addattatovi  un 
capitello  ,  ed  un  recipiente,  procederai  alladiftillazione  ,  aggìu- 
gnendo  all’ acqua,  che  diftilleraffi  5-ii*  di  camfora ,  cdizaflera- 
no.  QLie{l*4C(^/^^  è  afiài  anodina  j  e  acquieta  prontamente  il  do¬ 
lore  delia  podagra ,  fomentandone  fpefìò  la  parte  che  duole,  ed 
appUcandovifi  delle  pezze  bagnate . 

Sapon  bianco  lib.ii.  rafchialo  in  un  mortajo  di  metallo,  e  olio.  ' 
nutrifcivelo qualche  tempocon  altrettant’ acquavite  rettificata  > 
metti  pofeia  il  tutto  in  una  ritorta  ,  che  accomoderai  in  fornello 
^i  fabbia  ,  e  vi  addatterai  un  recipiente ,  dandovi  da  principio  un 
fuoco  moderato  ,  ed  accrefcendolo  a  poco  a  poco  finché  tutto  ’l  li¬ 
quore  fia  (lillato .  Finalmente  raffreddatis*  i  vafi ,  feparcrai  folio 
dall’  acqua  per  fervirtene  al  bifogno .  Qiieft’  olio  è  unico  per  ac¬ 
quietare  i  dolori,  €  le  infiammazioni  cagionate^  da  umori  craffi , 
c  vifcofi;  contempcr’ altresì  li  dolori  della  gotta  ,  del  mal  fran- 
zefe,  eguarifee  la  febbre  quartana,  le  ulcere  maligne,  e  lati- 

Una  quantità  a  tuo  modo, di  tabacco  in  erba  ,  peftala  bene,  ^  * 
e  mettila  in  un  vaio  refrigeratori©,  verfavipoi  fopra  dello  fpirito 
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di  vino  air  altezza  di  due  dita ,  e  lafciala  macerare  aflìcme  per  tre 
«Giorni  j  pofcia  diflillalo  a  fuoco  graduato  finché  fia  ufcito  tuttp  il 
fiquore,  fepara  l' olio  dall' acqua,  e  ferbalo  per  Tufo  ,  Queft’oY/o 
è  mirabile  per  acquietare  il  dolor  delle  gotte,  perrifolver  gliu- 
mori  fcrofolofi ,  e  per  guarir  le  piagh’ ,  e  le  ulcere  t^nto  efterne , 
quanto  interne.  E’ altresì  unico  contra  ’l contagio,  e  contrai 
morfo  degli  animali  velenofi ,  e  fpezialmentc  contra  la  tofle,  pre- 
fo  coll’  acqua  d’ ifibpo . 

Sterco  fccco  di  bue ,  e  fperraa  di  ranocchj ,  an.  parti  uguà>' 
li  j  mefcola  ben  tutto  alReme  in  un  lambicco  di  vetro ,  che  mette¬ 
rai  a  bagnomaria ,  procedendo  poi  alla  diftillazione  con  uncalor 
moderato .  Serberai  in  un  luogo  freddo  V  acqua  che  ufciranne ,  la 
qual’  è  ftimatiffima  per  acquietare  i  dolori  delle  gotte  calde  ,  ed  a 
tal’ effetto  fe  ne  bagnan  delle  pezze,  ed  applicanfi  fulla  parte  am¬ 
malata  . 

Of,  Cerufa  di  antimonio  ^.ii.  diodi  feme  di  papavero  bianco 
cavato  per  efpreffione ,  e  lavato  in  acqua  rofa ,  vi.  cera  bianca 
^.i.fem.  camfora  3.  i.  Fa  liquefar  la  cera ,  e  mefcola  vi  T  olio  ;  ca¬ 
vagli  poi  dal  fuoco  ,  ed  aggiugnivi  a  poco  a  poco  la  cerufa ,  dime¬ 
nando  Tempre  ,  e  finalmente  la  camfora .  Qiieft’  unguento  c  mira¬ 
bile  per  acquietare  i  dolori  delle  gotte  calde ,  per  ifpegnere  la  in- 
fiammazion  troppo  fervida  dell’ erifipìlle ,  e  per  fermar  le  fluffioni 
calde,  che cafcan fu  gli  occhi.  E’ ancora  propri iffìmo  contrala 
ottalmìa ,  e  contra  le  macchie  della  faccia ,  e  le  crepature  delle  lab¬ 
bra,  e  delle  mani. 

Anatre  nate  di  frefco ,  e  talpe  vive,  an.  numero  iii.  lom¬ 
brichi  lib.  i.  foglie  di  lauro ,  dirofmarino,  di  menta,  di  mag¬ 
giorana  ,  di  lavanda  ,  di  ferpillo ,  e  d’ iperico  ,  an.pug.  i.  Fa  cuo¬ 
cere  il  tutto  nell’  olio  comune ,  e  nei  vin  rodo  ,  an.Iib.iii.  fino  alla 
confumazione  del  vino;  pofcia  colalo,  e  fpre  mi  Io  fortemente  , 
aggiugnendo  finalmente  alla  fpremitura  cera  cetrina  ,  e  grado  di 
ramarro,  an. ^.x.  e  facciafi  lenimento^  eh’ è  fperimentatifîîmo 
per  acquietare  i  dolori  della  fciatica ,  ed  ogni  forta  di  reumatifmi, 
Bifogna  ugnerfi  al  fuoco ,  per  ajiitar  la  penetrazione  del  lenimen¬ 
to  ,  e  reiterarne  la  unzione  fecondo  il  bifbgno . 

Magi  fiero  di  mirra  ,  ed  incénfo  preparato,  an.  fem.  li¬ 
quor  di  mummia  §  ii.  olio  di  trementina  i.  olio  di  garofani  3- 
ii.  olio  di  coccole  di  ginepro  fem.  eftratto  di  vetriolo  anodino  ca¬ 
vato  con  Io  fpirito  di  vino ,  i.  caftoreo  recente ,  ed  oppio  pre¬ 
parato  ,  an  efi’enza  di  zafferano  9.ii.  ed  olio  di  femenza  di  pa¬ 
pavero  ,  camfora ,  e  buttiro  di  Maggio  lib.  fem.  cera  difciol- 
ta  con  r  olio  di  nitro  v.  Fa  fonder  la  cera  a  picco!  fuoco  in  unL_. 
bacile ,  e  mefcoJav’  il  butirro  ;  mettivi  pofcia  il  magiftero  di  mir¬ 
ra  ,  l’ incenfo ,  ed  il  liquore  di  mummia  s  levatala  poi  dal  fuoco  , 
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vi  aggîugtîcrài  gli  olii  J  dimènando  fcmprt  con  la  Ipatola  I 
pofcia  r  oppio  ,  e  la  elfenza  di  zafferano  ,  e  finalmente  lo  c- 
firatto  andino  di  vetriolo ,  c  la  camfora  .  Incorporato  bene  il 
tutto  alïïeme,  Io  racchiuderai  in  un  vafo  di  majolica,  per  fcf- 
y  irtene  al  bifogno .  Queft’  unguento  acquieta  ogni  forca  di  dolori 
grandi,  e  veementi,  e  fpeEialmente  que’ delie  gotte ,  iigncndoU 
alquanto  caldi . 

CAPITOLO  II. 

Htmedj  contra  le  Varici. 

NOn  v’  rimedio  più  efficace  per  le  varici ,  quanto  ’l  graflo  li¬ 
mano,  e  r  olio  di  ginepro.  , 

Incenfo  due  parti ,  aloè  una  parte  j  Mefcolà  il  tutto  con 
chiare  d’ uova ,  e  pelo  di  lepre ,  ed  applicane  fulf  arteria  aperta . 

Ilcolcotaro,  l’alume,  e  rollo  d’ iperico,  fono  altresì  lode- 
yoliflìmi . 

Of.  Farina Tolatile  vi.  fangue  di  drago,  incenfo ,  ed  aloè  , 
an.^.fem.  bolo  Armeno,  e  terrafigillata,  an.S  ii.  geflof.fem.  ra- 
iiocchj  acquatici  preparati ,  c  facciafi  unguento  ,chc  applichcrafìi 
full’  arteria  aperta . 

L’ olio  di  vetriolo  applicato  con  un  po  di  cotone ,  è  un  rimedio 
pronto,  eficuro. 

Quando  irimedj  afiringenti non  giovin niente  alle  varici,  ed 
air  aneurifma ,  vienfi  alla  operazione, ^he  fàfs*  in  tal  modo. 

E  per  cominciare  dalle  Varici  ^  Evacuato  l’ ammalato  con  lç_, 
purgh’e  cavate  di  fangue,  e  non  eflendo  febbricitante ,  nè  de¬ 
bole,  fegnafi  coirinchioftrq  il  lungo  della  vena  che  verrafTì  ta¬ 
gliare.  Il  Certifico  allora  con  una  mano,  e’I  fervitore  conP 
altra,  alzan  la  pelle  che  ricuopré  la  varice,  cdil  Ceruficola 
taglia  per  lungo,  fopra ,  e  fecondo  la  linea  fegnataj  edifco- 
pcrta  la  vena,  lafepara  con  laeftremità  di  una  fpatola  ,  dal¬ 
le  parti,  alle  quali  è  attaccata;  pofcia  fa  paffarvi  di  fotto  un 
ago  torto  infilato  con  un  buon  filo,  cui  taglia  preffo  la  cru¬ 
na  dell’ago,  per  tirarlo  da’fuoi  due  capi,  una  parte  in  su, 
e  r  altra  in  giù  ;  Quindi  apre  il  corpo  della  vena  tra  le  due 
fila  ,  che  fàran  diflanti  un  dall’  altro  quanto  la  grofïèzza  di 
un  dito  pollice ,  e  fatto  ufeire  il  fangue  quanto  bafia ,  ftrigne 
le  fila  quanto  può,  pofcia  taglia,  fe  vuole,  la  vena  per  mez¬ 
zo,  elafcia  cafear  le  fila  da  fe,  acciò  la  natura  ferri  a  fuoco- 
modo  le  aperture  della  vena. 
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Quando  lo  aneurifma  fia  piccolo ,  può  Icgarfi  nello  ftefìo  modo 
della  varice  ,  cioè .  Scoperto  prima  il  vafo  con  un  taglio  nella  pel¬ 
le  ,  faffi  una  legatura  fopra ,  e  fiotto  Io  aneurifima ,  e  tagliali  Tar- 
teria  nel  mezzo  .  Altri  dopo  di  avere  ficopertà  Tarteria,  fi  conten¬ 
tano  di  legarla  folodifiopra,  poi  di  aprirla  con  la  lancetta ,  per 
vuotarla.  Verbigrazia ,  s' è  nella  piegatura  del  gomito ,  falli  un 
taglio  per  lungo  nella  parte  interior',  ed  inferiore  del  braccio, 
nei  luogo ,  dove  palla  l’arteria  5  la  quale  ficoperta  che  fia  ,  legali 
come  la  varice ,  poficia  fi  apre  lo  aneurifinia  per  evacuare  il  fianguc 
contenuto  nel  tumore . 

^  CAPITOLO  HI. 

Bimed)  cantra  la  Panar  ice ,  e  V  Ganglione . 

A  Gli  fiera,  alfa  fetida  ii.  Fella  il  tutto  in  un  mortajo 
con  una  chiara  d'uovo,  e  facciali  unguento^  cheap- 
plicherallì  fulla  panàrice ,  e  che  replicherai]!  per  alquanti  giorni . 

Of.  Galle ,  feorze  di  melagrane ,  fquamme  di  rame ,  e  ceci  rol¬ 
li  bruciati ,  an.  parti  uguali  ,che  meficoleranfièol  mel' ,  e  che  met- 
terans’  in  forma  di  unguento  fui  tumore , 

Of.  Mollica  di  pane  cotta  nel  latte,  con  chiare  d’ uova,  un  po 
di  trementina  ,  e  di  mucillaggine  di  pfillio  ,  e  facciali  unguento  ^ 
eh’ è  mirabile  per  acquietare  il  dolore  cagionato  dalla  panarice . 

Lo  llerco  d’ oca  meficolato  con  lombrichi  è  altresì  un  preziofo  ri¬ 
medio  . 

Oliando  tutti  quelli  rimedjnon  fermino  il  male ,  fallìun  ta¬ 
glio  nella  radice  della  unghia  ,  per  far  ufeir  la  materia  acre  conte- 
mit'  al  di  dentro ,  e  poi  fi  medica  la  ulcera  . 

L’olio  di  gigli,  edi  lcorpioni  fon  maravigliofi  pel  ganglione: 
ficcome  Io  impiallro  di  cicuta ,  e  la  gomm’  armoni aco  dilciolta  nel¬ 
lo  aceto . 

La  elfienza  di  Marte  aperiti v'  applicata  con  pezze  replicate  fpef- 
fo  ,  è  altresì  llimatilììma. 

Impiallro  di  ollìcroceo  mucillaggine  di  altea  ,  di  lino, 
e  di  fiengreco,  an.J.v.  euforbio  ,  ficrapino,  edarmoniaeo  difciol- 
ti  nello  aceto,  aii.^dii.  ragia  3-  vi. cera  bianca  3.  iii.  e  faccìas’  im- 
pìafiro . 
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CAPITOLO  IV. 


'Rjmedj  contrari  Flemmone  y  Edema  y  Scirro  y 
Canchero ,  e  contra  i  TF umori  acquofì^ 

e  fiatojt . 
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La  chiara  d’uovo,  Tacquarofa,  e  l’ olio  rofato  mefcolati  af- 
fieme,  fanno  un  moderato  riperculEvo  per  lo  principio  del 
flemmone. 

Oji,  Bolo  5.  ii.  terra  figillata  ,  è  fangue  di  drago ,  an.^.fem.  o- 
lio  rofato  omfacino  §.iii.  fugo  di  piantaggine ,  ed  aceto  buono ,  an. 
g.fem.  e  facciafi  unguento ,  eh’  è  proprj/ìimo  per  lo  principio  del¬ 
le  infiammazioni ,  e  del  flemmone ,  per  acquietare  il  calore ,  e  per 
rifpigner  Tumore  ,  chefluifcefulla  parte  . 

Farina  di  orzo  Jib.fem.  fugo  di  piantaggin’ ,  e  di  folano ,  an. 
lib.i.  polvere  di  rofe  rofl'e ,  e  di  feorza  di  melagrane ,  an.  i.  o- 
ììo  volato  f  G  hcchCi  cataplafma  . 

OJl.  Mollica  di  pan  bianco  ^.iv.  latte  lib.i.  tuorli  d’ uova  nu¬ 
mero  iii.  olio  rofato  5.  I.  zafferano fottilmente polverizzato  5.  i. 
eflratto  liquido  di  oppio  3*ih  Sminuzzata  bene  la  mollica  di  urL_. 
pan  bianco  fubito  cavato  dal  forno ,  e  fattala  cuocer  col  latte  in  li¬ 
na  padelletta  a  piccol  fuoco,  dimenandogli  di  quando  in  quando 
con  unpeftello ,  ofpatola  di  légno  finché  fieno  ridottMn  pulta  , 
opappadenfa,  levatoi!  vafo  dal  fuoco,  vi  flemprerai  tre  tuorli 
d’ uovo ,  olio  rofato  i.  e  zafferano  fottilmentè  polverizzato  3- 1- 
e  ’l  cataplafma  farà  fatto  .  A  cui  potrebbonfi  aggiugnere  ancora  3- 
ii.  di  eflratto  d’ oppio  alquanto  liquido ,  quando  1  dolor’  eccefìi  vo 
ricchiegga  un  più  efficace  rimedio .  Adoprafi  quello  cataplafma  sì 
per  acquietare  i  dolori,  come  per  rifolverc,e  diffipare  itti  mori  nuo¬ 
vi,  edinifpezie  gli  edematofi . 

Malve ,  ed  altea  con  le  radici  loro ,  an.  man.  ii.  fiori  di  ca-  catapUfma. 
mamilla  ,  edi meliloto ,  an.pug.i. origano,  efatureja,  an.man, 

I.  Fa  cuocere  il  tutto  finche  diventi  tenero  5  pellaio  poi ,  e  riduci¬ 
lo  in  forma  di  cataplafma ,  eh’  è  proprjlììmo  per  la  eferefeenza  de’ 
tumori  5  nel  qual  cafo  bifogna  rifolver’ ,  ed  evacuare  per  infenfibil 
trafpirazione. 

Foglie  di  malva ,  dialtea,  e  di  violarla,  an.  man.i.  radi- 
cidi  altea  ,  di  gigli  bianchi ,  e  d’ iride ,  an.^.fem.  fiori  di  camamil- 
la,  dimeliloto,  ecime di  aneto ,  an.pug.r.  cornino  §.i.  coccole 
di  lauro  3-ii.  zafferano  9. i.  graffo  di  anatra,  di  oca  5  midollo  di  of- 
fo  di  bue ,  butirro  frefeo ,  ed  olio  di  gigli ,  an.§,fem.  e  facciafi  cattu- 
plafma^ 
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OJl.  Radici  di  gigli ,  e  di  altea ,  an.§,iìi,  foglie  Ji  mal  ve ,  di  a!- 
tea,  difeoecione,  di  viole,  di  parictaria  ^  di  branca  or  fina,  an. 
pug.i.  farine  di  lino ,  dificngreca,  ed  olio  di  gigli ,  an.  §dii.  Fa 
bollire  nell’ acqua,  primieramente  le  radici  lavar’ e  tagliate  ,  e 
qualche  tempo  dopoi ,  aggiuntovi  le  foglie ,  profeguirai  la  coci¬ 
tura  ,  finche  fia  il  tutto  intenerito  a  perfezione  5  ect  allora,  cola¬ 
ta  la  decozione,  pettata  la  feccia  in  unmortajo  di  marmo  con  u» 
pettel  di  legno ,  c  pattata  la  polpa  per  unttaecio  di  crine,  rove- 
iciato ,  metterai  la  deeozion* ,  e  la  polpa  cosi  pattate  in  una  pa- 
delletta ,  e  raefcolatovi  le  farine  di  lino ,  di  fiengreco,  e  Folio  di 
gigli ,  ordinati ,  farai  cuocergli  àflieme  a  piccol  fuoco ,  dimenai> 
do  di  quando  in  quando  le  materie ,  finché  fia  il  tutto  battevolmen- 
te  condenfato ,  e  *1  cataplafina  farà  fatto .  EttTo  é  molto  à  propofi- 
to  per  rammollire  i  tumori,^  e  per  fu*  venire  a  fiippurazion  le  ma¬ 
terie  ,  che  vi  fono  difpotte» 

Of.  Foglie  di  folatro ,  piantaggine,  vfolaria,  parietaria— »  J 
malv’  ed  altea ,  an. man  fem.  radici  di  giglio ,  e  di  lapazio ,  an.f. 
iv.  fichi  graffi  numero  vi- Fa  cuocere  il  tutto  nell’  acqua  ;  pcftala, 
e  pattalo  per  iftaccio;  aggi  ugnivi  pofeia  polvere  di  fiori  di  cama- 
milla,  edimeliloto,  efcmenzadianice,  an.^.i.  farina  di  lino 
e  fiengreco ,  an.|.fcm.  gratto  di  oca  ,  ed  olio  violato ,  o  di  cama- 
milla  q,f,  per £oì:ma.ì:cnn unguento  ^  cheammollifc’,erifolvcma- 
ravigliofamente  bene  i  tumori . 

Radici  di  pah  poreina,  di  brionia ,  e  di  cocomero  àgrette  I 
an.^.ii.  foglie  di  aflenzio,  edi  mercuriale,  an.  man.  ii.  fiori  di 
camamilla ,  e  di  raelLloto  ,  an.man.i.  farine  di  fiengreco  ,  e  di  lu¬ 
pini  f  polvere  di  attenzio,  di  cornino,  di  finocchio,  e  di  cocco¬ 
le  di  lauro,  an.  f.i.  Fa  prima  bollir  le  radici  lavat’,  e  tagliate 
in  lib.iv.  di  acqua  comune  j  e  qualche  tempo  dopo aggiuntovi  le 
foglie ,  pofeia  i  fiori  e  finaltiKiite  iLb.ii.  di  vin  bianco ,  continue¬ 
rai  la  cozione ,  finché  iltutfx>  fia  bene  intenerito;  colata  poi  la 
decozione ,  pettata  la  feccia  in  un  morta jo  di  marmo ,  e  pattata  la 
polpa  per  uno ttaccio di  crine  ,  rovefeiato,  coraelopra,  mette¬ 
rai  la  decozion’ ,  e  la  polpa  così  pattate  in  una  padelletta  ;  e  mes¬ 
colatovi  le  farine  di  fiengreco,  edi  lupini,  eie  polveri  di  affen- 
zio ,  di  cornino ,  di  finocchio ,  e  di  coccole  di  lauro ,  le  farai  cuo¬ 
cere  affieme  a  piccol  fuoco dimenando  di  quando  in  quando  le 
materie,  finché  il  tutto  fia  condenfato  a  baftanza,  edìì  cataplaf- 
ma  farà  fatto-.  Ettb  è  affai  a  propofito per  incidere ,  digerire,  ri- 
fòlvere ,  e  far  trafpirare  da’  pori  le  materie  ferofe  râdiinate  in  di- 
verfi  luoghi  del  corpo . 

Op»  Foglie  diebulo,.  edi  pulcggio,  am  pug.  il.  fiori  di  cama¬ 
rilla  ,  edimeliloto,  an.  pizzichi  il.  erutta  grotta  di  forme  nto 
pizziciii  iii.  foglie  di  yite  d' uva  nera  pug.  i.fem.  Fa  bollire  il  tutto 
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nella  lifclva  di  ceneri  di  farméntò ,  àggìugnéndov^  in  fine  un  ter¬ 
zo  di  vin  bianc’ ,  o  nero  5  Faffi  giovevolmente  con  quello  liquore 
una  dulca  fui  flemmone ,  quando  è  in  declinazione  5  pofeiaunfo- 
mento ,  e  finalmente  vi  fi  applica  la  feccia  della  decozione  . 

Of,  Sugo  di  ebulo,  di  fambuco,  di  oflìlapato ,  leviftico ,  e  fi-  Vngum^  l 
nocchio,  an.  ^.i.  unguento  di  altea  f.iii.  mele  §.i.fem.  olio  di  af- 
fenzio,  odi  camamilla^.ii*  Fa  cuocere  il  tuttofino  allaconfuma- 
zion  de*  fughi ,  efacciafi  unguento  ^  eh’ è  propriiflìmo  perrifol- 
ver*,  e  diflipare  Io  edema ,  ed  i  tumori  pituitofi . 

Graflbdibiie  iv.  galbano,  bdellio,  ed  armoniacodi- . 
fciolti  nello  aceto,  an.§.i.  fem.  pecef.ii.  trementina  §  iii.  mirra 
3.  ili.  feorza  d' incenfo  3.ii.  olio  vecchio  J.iiii.  e  facciafi  unguemo,  ^ 

La  lifciva  di  ceneri  di  farmcnto ,  in  cui  fia  flato  difciolto  del  ni-  Lifcìvz . 
tro ,  e  del  fai  comune ,  ed  aggiunto  vi  un  poco  di  aceto ,  è  altresì 
un  efficaciflìmo  rimedio. 

Qf.  Mucillaggine  di  altea  ,  di  lino,  e  di  fiengreco,  an.  iv.  Vngum^o^ 
-  farina  di  orzo  ^.iii.  graffo  di  gallina,  ed  olio  di  gigli ,  an.^.ii.  bu¬ 
tirro  f.i.  zafferano  5.  i.  gomm'armoniaco,  bdellio,  cfloracedi- 
quidadifcioItinelPaceto,  àn.§.fem.  chiare  d’ uova  numero  ii.  Fa 
cuocer  le  miicillagini ,  eie  farine  a  fuoco  moderatiflìmo5  dopoi 
agglugniv’ il  rimanente,  efacciafi  unguento^  eh’ è  fìimatiflìmo 
pe’ tumori  freddi. 

Gomm  armomaco,  bdellio,  e galbano difciolti nell  acc-  l'rn^laJìYOt 
to ,  ao.^.ii.  litargirio  d’ oro  bollito  nell’  aceto  §di.fem.  aggiugni- 
vi  pofeia  piretro,  zolfovivo,  e femenza  di  fenape ,  an.§.i.cera, 
ed  olio  di  gigli  q.f.  per  formare  un  impiaflro  ^  che  ammollifc’,  e 
rifolve  io  feirro , 

Polvere  di  radice  ,  di  genziana  f.r.  agrimonia ,  calamen-  ungmnw^ 
to,  ed  or'gano ,  lecchi ,  an.^.fem.  riibia  tinélorum  S  ìii.  giunc*  o- 
dorato,  cmaflice,  an. 3.1. lem.  fpigonardo  ,  e  zafferano,  an.  3. 
iv.  acquavite  f.i.lem.  oliodi  aneto,  nardino,  e  caftoreo ,  an. 

§.iv.  efacciafi  pe’ tumori  fi atofi  . 

Qf.,  Radici  d’iride ,  e  cocomeri  fàlvatichi ,  coccole  di  ci  predo.  Unguento, 
di  lauro  ,  e  pepe  ,  an.J.ii.  crifocolla,  enitro,  an. 3- 1- oliodi  a-  ^ 

neto ,  e  cera  q.f,  per  formare  un  unguento ,  eh’  è  proprio  per  dif- 
fipaYe  i  tumori  acquofi . 

V.  Semenza  di  fenape,  e  di  ortica,  zolfo  vivo,  ariflologia 
rotonda,  Ichìumadi  mar’ ,  ebdellio,  an.^-i- armoniaco,  e  cera, 
an.^.ii.  e  faccias’  impiaftro ,  che  rilolv^ ,  e  diflìpai  tumori  acquo¬ 
fi,  eflatofi  . 

Op.  Telle  di  gamberi  d’acqua  dolce  bruciate  i*  polvere  di  ra-  Unguenta 
nocchi  verdi  feechi  Sud.  litargirio  d’ oro  §.  i.  piombo  bruciato  , 
e  lavato,  ctiizia  preparata,  an.3di.  cerufa  lavata  nell’ acqua ro- 
la  3.1.  lem.  fugo  dì  burfa  paftoris ,  €  di  piantaggine ,  an.^  iii.  o« 
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îio  rofat’^^omfacin’ ,,  odi  mirra  f.iv.  Dimeni  fortemente  ih  atta 
in  un  mortajo  di  piombo  fino  alla  confi ftenza  di  unguento  ^  eh’è  ftU 

^  matiffimo  pe’  cancheri  non  ulcerati . 

imfiaÿro  ,  Of,  Eflrattidi  pece  nera  ,  di  colofonia di  ragia  di  pino,  c 
cera,,  an.  5.  iii.  bdellio,  opoponaco,  oppio,  e  zafferano,  an. 
5.  ii.  fìorace  calamita ,  e  camfora ,  an.J.ii.  olio  di  maftice  ^.i.fcm. 
fperma  cete  J.yi.  fàngiie  di  drago  in  lagrima ,  e  mercurio  precipi¬ 
tato  ,  an.§.i.  fem..  zafferano  di  Mar  te  §.fcm.  gomma  elemi  prepa¬ 
rata,.  e  ragiadi/ofciamo,  an.^.i.fem^  Fa  fonder  lacera,,  incili 
metterai  la  pece,  la  colofonia,  e  la  ragia,  conT  olio  di  maflice> 
pofcia  le  gomme  difciolte  nell’  aceto  ,  e  fccche dopoi  lo  fperma 
cete  ,  la  gomma  elemi,  iljofciamo,  l’oppio-,  la  ftorace  ,  il  zaf¬ 
ferano  di  Marte,  e  1  mercurio  precipitato  5  finarmente  levato  il 
,;i/afo  dal  fuoco  ,  vi  aggiugnerat  il  zafferano  ,  e  la  camfora  ,  dime¬ 
nando  lèmpre  con  una  fpatola ,  finché  fia  freddo  5;  quindi  ne  for¬ 
merai  maddaloni  ,  cheferber<ai  per  lo  ufo  ..  Qiiefìo  impiaBro  è 
mirabile  per  mitigare  i  dolori  più  grandi ,  e  per  rifolvcre  ogni  for- 
ta  di  tumori .. 

rtrpìajìrc^^  Polpa  di  fichigrafli  paffata  per  iflaccio ,  J.ii,  efipo ,  o  graf-' 

fo  di  lana  cavato  coll’acqua  bollente ,  r .  ragia  di  radice  di  brio¬ 

nia  f  !  I.  ragia  di  radice  di  aro ,  fem.  ragia  di  radice  di  elleboro 
nero  J.ü-  ragie  di  radici  di  altea,  di  fiengreco  ,  e  di  lino ,  an.§,  i. 
fem.  galbano',  ed  armonìaco  dilciolti  nell'  aceto  ,  eleccatr,  an.. 
5.ÌÌ.  balfamo  dì  zolfo ,  olii  de  lateribus,  di  vova  ,  e  di  butirro , 
an.^.fem.  olio  di  ragia  J.i.  trementina  |.ii.,  Mefcol'  afÌieme  le  ra¬ 
gie ,  e  falle  cuocer  con  gli  olii  ,  finaaiIaconfiimazion di  tutta  la  u- 
midità;  aggiugni  vi  poi  la  polpa  di  fichi,  l’ efipo,  e  la  trementi¬ 
na ,,  e  finalmente  la  cera .  Lancia  cuocere  il  tutto  in  confiftenza  d" 
impiaftra,  e  formane  maddàloni  per  fer  virtene  al  bifbgno .  Que¬ 
llo  impiaflro  e  unico  per  ammollire  ,  fuppurare ,  e  peraprire  ogni 
fortadi  tumori ,  ancofcrofolofi  ,  venerei ,  e  peftilenziali , 
oUq  Filo»  infuocare  de’  pezzi  di  mattoni  tra'  carboni  ardenti ,  e  fpegnU 
li  ,  gettandogli  in  un  catino' ,  die  avrai  mezza  riempiuto  di  o- 
lio  dioliva:  ma  avverti  di  cuoprirlo  fubito,  perchè  l’olio  s’ in¬ 
fiammerebbe.  Lafciagl’ in  infufione  per  dieci  ,,  o  dodici  ore  ,  o 
finché  l’olio  abbia  ben  {)enetrato  il  mattone  >  dopodiché  feparagli, 
c  polverizzato  groffolanà mente  il  mattone  inzuppato  di  olio;  met¬ 
tilo  in  una  ritorta  di  terf a ,  o  di  vetro  lotata ,  che  fia  grande  di 
maniera ,  che  un  terzo  ne  rimanga  vuoto ,  Mettila  in  fornel  di  ri¬ 
verbero ,  8c  addattavi  un  pallon  grande ,  o  recipiente  di  vetro  ; 
lotaefattamente  lecommeffure  ,  e  da  principio  dagli  un  piccol 
fuoco  per  ifcaldar  la  ritorta^  accrefcilo  poi  pian  pianoy  finché  ve¬ 
di  Ufeir  de'  vapori  5  feguitalo  allora  in  quello  ftato  finché  non  efea 
piu  niente;-  dota  lecommeflurè ,  e  cava  il  tuo  recipiente;  farà 
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fc  flato  nella  ritorta  tutto  ’l  mattone- ,  che  bifognerà  gettar  via  co- 
meiniitile.  Mcfcolal’olio,  che  farà  nel  reci  piente  con  una  quan¬ 
tità  ballante  di  altro  mattone  in  poi  vere  ben  lecca,  pel  farne  una 
palla ,  di  cui  farai  molti  bocconcini,  che  metterai  in  una  ritorta 
di  vetro.  Aletti  la  ritorta fulla  labbia,  &addattatoyiun  recipien¬ 
te  grande,  elotatelecommefliirejdavvi  un  fuoco  graduato,  per 
far  rettificar  tutto  folio,  che  verferai  in  una  fiala,  eferberai. 

Chiamafi  Olio  di  Filofofi .  Se  vi  è  qualche  flemma ,  bifogna  fcpa- 
rarlo  .  Queflo è  un  buon  rimedio,  applicato  efteriormente ,  per 
rifol  vere  ogni  forra  di  tumori ,  ed  in  particolare  que’  della  milza  j 
per  la  paralisìa ,  per  l’afima ,  e  per  le  foffbgazioni  dellamatrice . 

Si  può  ancora  farne  pigliar  per  bocca  dadue  fino  a  quattro  gocce 
nel  vino,  o  in  altro  convenevol  liquore .  Stillanfene  alquantç_^ 
gocce  neir  orecchio  per  diflìp^rele  ventofità  racchiufevi. 

Ragia  di  fcabbiofa  |.i  v.  ragia  di  olive  ben  mature  ^  fem.  ra-  Unguent» . 
gìe  di  piantaggine  ,  di  camedrio,  di  nicoziana,  e  di  roferofle, 
an.J.ii.  polvere  impalpabile  di  zaffiro ,  '5-n*  polvere  di  rofpo  ,  e 
di  lingue  di  ranocchi ,  an.J.ii.fem.  mcl  di  Narbona  ,etrementina, 
an.J.ii.  camfora  difciolta  in  oliodi  fuccino  3-  i-  Mefcola  freddo 
il  mele  con  la  trementina  5  pofda  le  ragie,  quindi  la  polvere  di 
.zaffiro ,  e  finalmente  le  pólveri  di  rofpi ,  <1  di  lingue  di  ranocchi . 

Impaciato  bene  il  tutto  fino  alla  con  fi  lien  za  di  unguento  ,  ferbe- 
raflìal  bifogno.  Quell’ ê  mirabile  per  finir  di  rifol  vere, 
mondificar’,  e  guarire  i  biiboni ,  carbonchi  pcllilenzialigiàfup- 
purati .  E*  anche  maravi^Iiofo  contra  tutt’i  morfi  velenon ,  e  pia¬ 
ghe  avvelenate,  ^ 

.y.  Mafia  d’impiallro di  cicuta  5.vîii.gômma  elemi,  otraga-  , 

canta  purificata ,  ii.  folimato roflb  ii.  fem.  camfora  f.  fcm. 

Mefcola  il  tutto  affieme ,  e  facciali  mafia  d’ impiàflro ,  eh’  è  pro- 
prjffimo  per  far  fondere ,  per  mondificar^ ,  e  per  guarir  le  fcrofo- 
le .  Può  ancor’  adoperarfi  efteriormente  per  un  mefe ,  o  più  la  fe- 
guente  oppiata  alpefodi  3*  ih  la  mattin’ a  digiuno ,  eh’ è  altresì 
fingolari filma  per  guarire  le  fcrofole . 

Sena,  e  turbitto  gommofo,  an. §  fem.  limatura  diaccialo  . 
preparato  col  zolfo  i.  gomm’armoniaco,  falditamarigio,  e  • 

diaforetico  minerale ,  o  antimonio  diaforetico  ,  an.J.iii.  trocifei 
alandali,  cremor  di  tartaro^  e  criftallo minerale, an. J.ii.  Riduc’ 
il  tutto  in  fottiliffima  polvere  ,  che  incorporerai  con  mel  cotto 
ig,f.  per  dargli  la  confiftenza  dioppiata  5  aggiugnendovi  dopoi  f. 
lem.  di  mercurio  dolce  . 

Ragia  mercuriale  di  brionia  iii.  oliodicamamilla  3- ih  lenimenti: 
oliodi  cera  5.  fem.  grafto  di  gallo  d’india  ^.iì.  balfamo  di  zólfo 
3^1.  e  facciali  lenimento  f.  a.  con  cui  ungonfi  fpeflb  i  nodi ,  le  fcro¬ 
fole,  cd  i  tumori  feirrofi ,  ch’e’ramnaollifce ,  difeioglie,  eli-* 
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hâlmente  guarifcc,  quando  la  materia  per  anco  non  fia  putre¬ 
fatta. 

Of.  Radice  di  brionia  néra,  vuotala  in  me2zó,é  riempila  di 
mercurio  fublimato ;  turato  ben  pofcia  il  buco ,  la  metterai  in  u- 
na  cantina  umida  per  dieci  giorni ,  nel  qual  tempo  il  tnereurio  di- 
'  fcioglieraffi .  Metti  da  banda  tutto  ciò  che  faraffi  difciolto ,  e  fpre» 
muta  fortemente  in  torchio  la  radice  ^  mefcolerai  il  fugo  che  ufcU 
ranne,  col  mercurio  difciolto,  finche  fia  in  confidenza  di  mele 5 
E  quefto  è  quello,  che  éhiamafi  B^gia  mercurida  di  brionia, 

...  d  Fiori  di  zolfo  tre  yolcc  fublimati,  §.ii.  camfora  ,  3-ii.fpi- 

dt  trementina  f  .iv*  Polverizzata  bene  la  camfora ,  mefcole- 
^  ’  raffi  co’  fiori ,  ed  il  tutto  con  lo  fpirito  di  trementina ,  rneflo  po¬ 

fcia  in  un  fiafco  (fretto  dibocca  ben  turato .  Dopoi  mettilo  in  fbr- 
neldifabbia,  e  dagl’ il  fuoco  lento  per  due  ore,  finché  la  fabbia 
fia  ben  calda  5  quindi  accrefccrai  il  fuoco  in  modo ,  che  la  mate¬ 
ria  bolla  pian  piaLno,  e  che  diventi  roffa  come  fanguc .  Verfavi  al¬ 
lora  sù  deir  acqua  comune  flillata  ,  che  refti  quattro  dita  fopra  la 
materia ,  pofcia  diftilla  l’acqua  ,c_e  l’olio  fupcrff ni ,  e  rimarrà  nel 
fondo  il  balfamodi  zolfo  ,  che  ferberai  per  lo  ufo  ,  Qiieffo  balfa- 
mo  è  maravigliofoperlcpiagh’,  ed  ulcere.  Rammolifc’,  erifbi- 
^  Ve  vigorofamente  i  tumori,  e  fpezialmente  le  fcrofolc .  Final- 
ment’ è  unico  contra  le  febbri,  contra  la  colica ,  e  vermini ,  prefo 
interiormente  con  qualche  appropriato  liquore. 

Fa  fonderelib.ii.  di  cera  gialla  in  un  piatto  di  terra  ,  poimef- 
colavi  tre,  oquattro  libbre  di  argilla  in  polvere,  o  quanto  bada 
perfare  una  pada,  che  formerai  in  bocconcini ,  eli  metterai  in  u- 
na  ritorta  di  terra  ,  o  di  vetro  lotata ,  un  terzo  di  cui  rimanga  vuo¬ 
to  .  Metti  queda  ritorta  in  fornel  di  Riverbero ,  addatta vi  un  reci¬ 
piente  ,  e  lotate  le  commeffure ,  dalle  un  piccol  fuoco  nel  princi¬ 
pio  5  ne  ufeirà  del  flemma ,  pofcia  uno  fpirito.  Accrefei  alquan¬ 
to  il  fuoco  ,  e  ne  didillcrà  un  liquore ,  che  fi  condenferà  nel  reci¬ 
piente  informa  di  butirro.  Continoya  ’l  fuoco,  finché  non  efea 
più  niènte;  slot’ allora  le  commeffure,  fepara  lo  fpirito  mefcola- 
to  di  flemma ,  dal  butirro,  e  ferbalo  in  una  fiala  ben  turata .  Quefto 
è  un  buono  aperitivo .  La  dofa  é  da  dieci  fino  a  venti  gocce  nell' 
acqua  di  radice ,  o  in  un’  altro  appropiato  figuore  . 

Alcurii  fi  fervono“ del  butirro  di  cera  per  rifoi  vére  i  tumori ,  an¬ 
ziché  deirolio ,  che  deferivo  qui  fotto . 

Fa  fondere  il  butirro  di  cera  in  un  piatto  di  terra ,  e  fanne  una 
pada  con  quantità  badante  di  bolo,  odi  argilla  in  polvere.  For¬ 
ma  queda  pada  in  pallette ,  che  metterai  in  una  ritorta  di  vetro  . 
Metti  la  tua  ritorta  in  fuoco  di  fabbia  5  addattavi  un  recipiente  ,  c 
lotate  le  commeffure ,  comincia  la  didillazione  con  un  piccol  fuo¬ 
co,  ufeirà  molto  fpirito mefcolato  di  flemma;  dopodiché  loac-« 
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crefceraiunpoco;  itfcirà  un' olio  chiaro ,  e  g  tallo,  di  cui  fatte¬ 
ne  ftillare  ^.iii  incirca  ,  muta  recipiente ,  imperocché  quello, che 
viene  fui  fine,  è  denfo  come  butirro  .  Può  rettificarli  condeir  al¬ 
tro  bolo ,  o  con  deir  altr’  argilla ,  e  cangierafs’  in  olio  trafparente 
comcl’altro.  Separa  Tolio dallo fpiritc3,  cconfèrvaloin una  fiala. 

Qii  e  fio  è  un  buon  rifolutìvo  pc’ tumori ,  pe’ dolori  freddi,  e  per 
le  crepature  del  lèno .  Mcfcolafi  negli  unguenti ,  e  negli  olii  rifo- 
lutivi. 

Olii  di  galbano ,  e  di  gomm’armoniaco ,  an.^.i.  olio  de  la-  . 
tcribiis  f.fem.  olio  di  fallo  5-iii»  olu  di  tartaro  fetido ,  edigaro- 
fani,  an. 3.1.  fàpon  nero  5- 1-  gomma  caragna  difciolta  nell’ 
acquavite ,  Mefcola  il  fapon  nero  con  la  gomma ,  dopoi  gli 
olj  di  galbarK) ,  e  di  armoniaco  5  pofcia  que’  di  fafib ,  e  di  tartaro, 
e  finalmente  que’  de  latcribus ,  é  di  garofani .  Dimenato  ben’ ,  cd 
incorporato  il  tutto  alììcme ,  metterafs’  in  un  vafo  di  màjolica  per 
fcrvirfenc  al  bifogno .  Queft’  unguento  rifolvc  gagliardamente  o- 
gni  fotta  di  tumori  duri ,  efcirrofi,  applicato  caldo  in  forma  d* 
impiafiro.  Efib  acquiet’ ancora  i  dolori  delle  giunture,  cd  è  pro¬ 
prio  per  le  ofiruzioni  della  milza . 

Of.,  Litargirio  preparato  lib.i.  fugo ,  cd  olio  di  nicoziana.,  an. 
lib.ii.  cera  libièm.  incenfo,  maflice,  e  mirra  preparati ,  ah.  i. 
ceneri  dì  nicoziana ,  e  minio,  àn.^ùii.  camfora  J.fem.  Preparato, 
e  ridotto  il  litargirio  in  polvere  fottile ,  lo  nutrirai  per  alquanti 
giorni  con Tolio  di  tabacco,  metti v’  il  minio  in  polvere ,  cd  il  fu¬ 
go  di  nicoziana ,  clafciala  cuocere  fino  alla  confumazionc  della 
umidità  ;  aggiugnivi  poi  la  cera  liquefatta ,  c  falla  cuocere  aneo«- 
ra  finche  fia  in  confiftenza  di  mele .  Ciò  fatto ,  '  e  mezzo  raffredda¬ 
ta  la  materia ,  vi  metterai  lo  incenfo  ,  il  maftice ,  la  mirra  ,  e  le 
ceneri  di  tabacco  ,  ben  polverizzat’ ,  e  paffate  per  ifiaccìo  ;  e  qual¬ 
che  tempo  dopo ,  la  camfora  difciolta  con  unpoco  di  olio  di  tabac¬ 
co  .  Ben  dimenato  ,  ed  incorporato  il  tutto  tfìieme ,  ne  formerai 
ima  tn3.{{a.d*  mpiaflro  ,  che  ferberai  diligentemente  come  rimedio 
proprjfììmo  per  ogni  forta  di  piaghe,  c  di  ulcere  vecchie,  e  nuove  5 
come. ancor  per  le  fcrofole,  e  pe’  tumori  duri ,  c  feirrofi . 

2^.  Radici,  e  foglie  frefchc  di  bardana,  dì  cicuta,  di  levifti- j 
co,  di  angelica  ,  di  cocomero  agreft e ,  di  fcrofularìa ,  di  filipen-  ^  ^ 
dilla,  d’illecebra,  di  graziola,  e  di  chelidonia  maggiore,  an.^* 

I.  fem.  fughi  di  cicuta ,  e  di  chelidonia  maggiore  ,  an.  lib.  ii.  fem. 
olio  di  lombrichi  liRiv.  litargirio  d’ oro  lib.ii.  cera  gialla  ,  e  pece 
bianca,  an.lib.i.  trementina,  e ftorace liquida ,  an.lib.fem. gàl- 
bano ,  armoniaco,  bdellio,  opaponaco,  e  fcrapino,  an.  §.iL  . 
radici  d’iride  di  Firenze,  difigilltim  B.Mariæ ,  di  panporcino ,  di 
corona  imperiale  ,  ediferpentaria^  iemenzediangelica ,  di  peo- 
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taccamacca  odoiiFera,  e  zolfo  vivo ,  an.  i.  camfora  fem. 
Dopo  di  aver  mondât’ ,  e  ben  peftate  Je  radici ,  e  le  foglie  ,  le  fa¬ 
rai  cuocere  a  fuoco  moderato,  tra’ fughi  ordinati  di  cicuta,  e  di 
chelidonia ,  fino  alla  diminuzion  di  un  terzo  della  decozione ,  che 
colerai ,  e  fpremerai  per  unirl’  al  litargirio  d’  oro  in  polvere ,  che 
farà  fiato  incorporato  freddo  con  1*  olio  di  lombrichi  ,  gU  farai  cuo¬ 
cere  afficme ,  dimenandogli  continuamente  con  una  datola  di  le¬ 
gno  ;  finche  il  tutto  abbia  acquiftata  unabuona  confiftenza  d’ im- 
piaftro ,  in  cui  farai  pofeia  fonder  la  cera ,  e  la  pece  bianca  taglia¬ 
ta  in  bocconcini  5  dilciolto  poi  nell’  aceto  il  galbano ,  lo  armonia- 
co,  JobdelliO,  l’opoponaco,  e’iferapino,  e  colatigli,  econ- 
denfatigli ,  gl’  incorporerai  con  la  trementina ,  e  ftorace  liquida, 
che  unirai  alìieme  con  la  preparazìonèantecedente  ,  dopo  di  aver¬ 
la  cavata  dal  fuoco  5  ed  un  poco  dopo  vi  mefcolerai  le  radici ,  e  le 
femenzefottilmente  polverizzate  5  e  finalmente  vi  aggiugnerai  il 
zolfo  vivo ,  la  taccamacca ,  il  maftkc ,  l’ olibano ,  l’ euforbio ,  o 
la  camfora ,  che  averai  méfia  da  banda  in  fottiliffima  polvere  ;  ed 
incorporate  bene  afiieme  tutte  le  droghe,  \o  impiaflro  farà  fatto. 
I  di  cui  efiettifono  di  digerire ,  c  di  rifolvere  ogni  fotta  di  mate¬ 
rie  firaniere,  cdinifpezie  quelle,  che ftimanfi fredde ,  e  difficili 
da  rifolvcrfi  ^  radunate  fotto  la  pelle  nelle  parti  efterne  del  corpo, 
come  fono  le  lupie,  lefcrofole,  inodi,  eleulccrecallofe  .  Eflo 
altresì  èefficaciffimó  per  tutti  gli  altri  tumori,  e  radunamento 
di  materie  fulle  parti  efteriori ,  da  qualunque  cagione  pollano 
derivare. 

2^.  Gomme  ,  armoniaco,  galbano,  opoponaco,  ferapino, 
Zmpdjìro.  c  mirra  eletta ,  an.  §.iii.  olio  di  lauro,  elpiritodi  vino,  an.  i. 

zolfo  vivo,  (ale  armoniaco,  e  vetriolo  romano ,  an.f  .fem.  eufor- 
bio  J.ii.  Dopo  di  aver  difciolto  nello  aceto  le  gomme  armoniaco , 
galbano,  opoponaco,  e  ferapino 5  colatole  ,  e  condenfàtole  in 
coiififienzad’ impiafiro ,  elevatele  dal  fuoco  ,  vi  aggiugnerai  T 
oliòdi  lauro,  elofpiritodi  vino,  e  dopoi  la  mirra,  il  zolfo  vivo, 
il  fai  armoniaco ,  il  vetriolo  romano  ,  o  Teuforbio  fottilmente  pol¬ 
verizzati,  e  bene  incorporata  che  fia  ogni  cofa,  lo  impiaflro  farà 
fatto  5  il  quale  benché  men  compofio  che  il  precedente ,  e  nondi¬ 
meno  capaciffimo  di  produrre  I  medefinii  effetti . 

^  ^  Op.  Serapino,  armoniaco,  c galbano,  an.  §. iii.  cera  gialla, 
e  trementina ,  an.J.iv.  fem.  calamit’ arfenicale  f  iii.  terra  di  ve- 
*  triolo  lavata  i.  olio  di  fuccino  J.fem.  Dopo  di  aver  fatto  difeio- 
glier  le  gommé  in  5  .XX.  di  aceto  fcillitico ,  a  fuoco  moderato  ,  paf- 
fatele  per  una  telaS’orte  ,  e  fattele  cuocere  fino  alla  confifienza  or¬ 
dinaria  degl’ impiaftri,  farai  pofeia  fondere  in  una  padellettadt 
rame  la  cera  con  l’olio  di  fuccino ,  a’  quali  bafterà  d’incorporar 
fuori  del  fuoco  la  trementina,  la  terra  di  vetriolo,  e  la  calamit’ 


arfcnicalè  fottilmcnte  polverizzati  con  le  gomme  dens’^j  elo 
pìafÌYo  farà  fatto  ,  La  preparazion  del  magnete  arfenicar  c  quella. 

Dopo  di  aver  polverizzato  antimonio  ben  puro>  folfo giallo, 
ed  arfènìcocriftallino  ,  an.^.ii.  e  dopo  di  avergli  mefcolati allie- 
me  j  e  incfs^in  una  cucurbita  piccof  a  fuoco  di  fabbia  moderata- 
mente  calda  ^  ve  la  terrai  finche  la  materia  fia  totalmente  liquefat¬ 
ta  5  il  che  conofccrai  bagnandovi  la  punta  di  una  pìccola  verga 
di  ferro  »  Imperocché  allora  la  materia  vi  fi  attaccherà ,  e  filerà 
come  h  trementina  >  ma  di  un  rollo  bruno ,  rilucent'  e  limile  alla 
marchefita.  Lafeiato  raffreddar  le  materie ,  erotta  la  cucurbita, 
ti  fervirat  della  malfa ,  che  polverizzerai  lottilmcmc  nel  modo  ac¬ 
cennato  . 

L’ Autore  di  quello  impiallro  lo  llim.'  affai ,  ed  afficura ,  ch^ 
applicato  fii’buboni,  c  lu’ carbonchi  pellilenziali  ,  gli  matura 
predo ,  gli  apre ,  ed  attrae  nello  dello  tempo  il  v eleno  da  l  centro 
alla  circonferenza  con  la  fua  facoltà  magnetica ,  e  per  là  fimilitu- 
dine  della  fodanza ,  chehacon  eflblui  f  dimodoché  non  lafcia  che 
la  piaga  fi  ferri ,  fe  non  liane  ufeit’  affatto  tuttà  la  materia  veleno- 
fa  j  e  che  non  deeli  aver  paura ,  che  il  veleno ,  fendo  mefcolato 
col  fangiie,  fia  portato  verfo  il  cuore,  come  perlopiù  accade  in  sì 
fatte  malattie .  Adìcura  egli  ancora ,  eh’  elio  rende  la  piaga  in  i- 
flatodi  eflèr  mondificata ,  e  confolidata  ,,  ufcitache  ne  fia  tutta 
là  materia  corrótta  ►  Qiiedo  impiadro  guari  Ice  ancora  perfetta¬ 
mente  le  Icrofole ,  attraendo  le  materie  Icrofolofe  dalle  parti  più 
lontane,  e  facendo  la  fuà  operaziqne  in  cinque  ofei  fettimane, 
dopodiché  confolida  la  parte  lènza  obbligo d’ impiegarvi  veriin^  al¬ 
tro  rimedio.  Deefi  avvertir  nondimeno  di  purgare  di  quando  in 
quando  Io  ammalato ,  durànte  la  cura,  e  di  fargli  adoprar  delle 
decozioni  fpecifiche ,  o  altr’  interni  rimedj ,  proprj  per  ben  riufeir- 
vi .  Applicato  filile  ulcere  vecchie  putrid’ ,  e  ribelle ,  ne  tira  fuor^ 
il  veleno  in  due,  otre  giorni,  d. vi  forma  una  eroda  nerilEma, 
che  deefi  poi  rammolir  col  butirro  ,  e  feparatala ,  troveravvifi  fiot¬ 
to  la  carne  nettiffima  ,  e  viva., 

Il  magnete  arfenicale  lolo  è  ancora  ua  Cauftico  IbayiHimo,  e  che 
opera  eoa  molta  facilità,  crivifciu» 
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CAPITOLO  V. 


E^medj  contra  F  Erifiptlle  ,  Smttatur 

e  Volatiche^ 


VnguenîQ  . 


Unguento 


^^Lio  rofato  f  *iii.  olio  di  nimfea  fandalo  cetrino ,  erof- 


Itnìmemo , 


fo ,  an.  3  iï*  trodfci  di  camfora  5*  i*  fugo  di  folano  /  cd 
aceto,  an. 5.1.  e  facciafì  unguento  per  le  infiammazioni  ^  ederi- 
fipille. 

Qf,  Mucillaggine  di  feme  di  pfillio  cavata  con  T  acqua  di  fem- 
previvo  ,  e  con  un  poco  di  aceto,  ^.iii.  fugo  di  piantaggine ,  o  di 
lolano  I.  diodi  papavero,  odijofciamo  J.iii.  Fa  cuocere  il 
tutto  fino  alla  confiimazion  de’ fughi  j  dopo!  aggiugnivi  polpa  di 
mela  cotta fem.  e  facci afi  lenimento  .^ 

Unguento  bianco  camforato,  e  populeo  ,  an.f  ii.  femecS 
jofciamo  3.i«fcni@  di  papavero  bianco  in  poi  vere  S-h*  butirro  di 
Saturno  3. ii.  e  facciali  unguento  . 

Qf.  Ragia  di  iofciamo  §.  i.  ragie  di  femprevi  vo ,  e  di'  fiori  di  pa- 
Unguento,  paveroroflb ,  an.^.feni.  eftratto  di  gamberi  di  acqua  dolce  5.vi.  o- 
lio  di  tuorli  d’uova  ,  e  di  butirro ,  aa.3.ii.  olio  di  litargirio  3-  iu- 
lardo  fufo,  e  lavato  per  tre  ore  nell’  acqua  di  morella ,  f  .ii.  Mef- 
col’affieme  fu  piceol  fuoco  il  lardo,  egllolii^  aggiugnivi  pofcia 
lo  eftratto  di  gamberi ,  Tolio  di  litargirio  ,  e  finalmente  le  ragie . 
Incorpora  bene  il  tutto  affìeme  in  confidenza  di  unguento  ,  eh’  è 
snaravigliofo  per  le  infiammazioni ,  erifipille ,  e  feottaturc  /  e  per 
acquietar  i  dolori  cagionati  da  umori  caldi ,  e  biliofi . 

Gamberi  di  fiume  a  Luna  piena ,  pedagF  in  un  mortajo  d£ 
marmo,  e  mettigF  in  un  vafodi  vetro  ;  verfavi  sii  acqua  di  fperm^ 
di  ranocchj ,  finché  fia  il  tutto  in  confidenza  di  pafta  tenera  :  Fagl£ 
poi  macerare  in  bagnomaria  per  quattr’  ore ,  quindi  fpremigli  for¬ 
temente;,  epracediaJIa  didillazione  dell’ acqua  ,  feguitando  fin¬ 
ché  Io  eflratto  redi  nel  fondo  in  confidenza  di  mele .  Serba  l’acqua  , 
che  ufeir anne ,  perdi  è  proprjffîma  per  le  feottature . 

Macinato  bene  il  litargirio,  c  meffo  in  una  cucurbit’  â  bagno¬ 
maria,  vi  verferai  fopra  dello  aceto dillato  tanto  che  galleggi  quat¬ 
tro  dita  5  e  quando  lo  aceto  diventerà  dolcetto  ,  lo  verferai  perin- 
clinazion’,  e  ne  rimetterai  deir  altro  filile  fecce,  reiterandolo 
Aedo  finché  non  attragga  più  alcuna  dolcezza  .  Fa  fyaporare  allo¬ 
ra  tutto  lo  aceto  ,  e  reitera  nel  fondo  della  cucurbita  un  fale ,  che 
icenderai  cridallino  con  replicati  difeioglimenti ,  e  coagulazioni  : 
Metti  quedo  fale  in  un  luogo  umido  ,,  fopra  una  piaftradiferro^ 
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e  coiivertirafs’ in  olio  dolcetto,  e  tale  come  ricercafi  dalla  opera¬ 
zione  fuddetta . 

Mezzo  feftario  di  fugo  di  cavoli ,  altrettanto  vin  gagliardo, 
un  pugno  di  Tale ,  elib.i.di  0IÌ05  Mete*  il  tutto  in  una  catinella, 
e  fallo  bollire  fino  alla  confumazionc  del  vino ,  dopoipafla  folio, 
e  rettificalo,  Quefto  è  un  rimedio  maravigliolb  per  acquietarci 
dolori ,  c  per  eftinguerc  lo  ardore  delle  infiammazioni ,  deir  cri  fi- 
pille ,  e  delle  feottature . 

Butirro  frefcolib.ii.  fallo  disfare  a  fuoco  moderato  ,  leva¬ 
tolo  poi  dal  fuoco,  vi  getterai  tanta  neve,  quanta  potrà  lique¬ 
farne  il  calor  del  butirro  ;  Raduna  pofeia  il  butirro,  che  galleggia- 
rà  fopra  l’acqua ,  a  cui  aggiugnerai  cerufa  di  Venezia  polverizzata 
I.  camfora  fimilmente polverizzata,  e fpruzzata  con  alquante 
gocce  di  fpirito  di  vino ,  efacciafi  ungmntQ .  Stimali  molto 
per  guarire  ogni  forta  di  feottature , 

Sperma  di  ranocchi ,  fughi  di  fempre vivo,  e  di  gamberi  di 
fiume,  an.Hb.i.  o\ìo  ài  rmxvd.  per  de feenfum  ^  e  flemma ,  o  rugia¬ 
da  di  vetriolo ,  an.^.ii.  Mett’  il  tutto  in  una  cucurbita  a  bagnoma¬ 
ria,  e  procedi  alla  diftillazìone,  dando  il  fuoco  a  gradi,  finche 
tutta  la  umidità  fia  ufeita .  Queft’  acqua  fpefle  volte  applicata—, 
con  pezze  bagnate  fulla  feottatura,  laguarifcc  in  breve,  Efs* 
altresì  è  propriiffima  contra  rerìfipille,  ed  infiammazioni . 

Graffo  di  porco  mafchiolib.i.  vin  bianco  lib.ii.  foglie  di  fal- 
vìa  minore  di  ellera  terreftr’ ,  e  mecraria,  di  maggiorana ,  e  di  ferri- 
previvo  maggiore ,  an.  màn.ii.  Fa  cuocere  il  tutto  a  fuoco  lento  , 
e  dimenalo  fpeflb  fino  alla  confumazion  della  umidità  5  Colalo,  c 
fpremilo  fortemente,  e  fervitene  albifogno.  QLieft’  unguento  è 
anche  flimatifllmo  per  la  feottatura ,  e  per  T  erifipille . 

Cipolle  bianche  cotte  con  olio  di  oliva ,  e  fpr  e  mute ,  nume¬ 
ro  ii.  olio  di  noce  i*  olio  di  tuorli  d’ uova  fem.  olio  fambucino 
f.i.fem.  oliodi  camfora  3. butirro  preparato iii.  Mefcolala 
ragia  col  butirro  in  un  morta  jo ,  dopoi  V  olio  di  tuorli  d’uova ,  e 
dilambucoj  pofeia  lo  eftràtto  di  cipolle  bianche,  eToliodinoce, 
e  finalmente  1’  olio  di  camfora .  Incorporato  bene  il  tutto  affieme, 
€  formatone  lenimento ,  lo  ferberai  al  bifogno .  Elfo  è  unico  con¬ 
tra  ogni  forta  di  feottature ,  ed  applicato  dopo  il  cominciamento , 
impedifee  lo  alzamento  delle  vefciche ,  fpegne  il  calor* ,  c  Tempi- 
reuma  del  fuoco ,  e  guarifee  perfettamente  quelle,  che  fono  a- 
pert’,  e  (corticate. 

Il  butirro  préparas*  in  tal  maniera 

fondere  del  butirro  frefeo  in  imafcudella  fopra  unofcaldavì- 
vande  ;  pofeia  gettalo  nell’  acqua  di  fperma  di  ranocchj ,  e  ca¬ 
gliato  ch’e’fia,  levalo,  e  fallo  fonder  di  nuovo,  per  gettar¬ 
lo  un’  altra  volta  nell’  acqua  medefima  ,  continuando  molte 
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volte  cosi  5  finche  il  butirro  diventi  bianco  cóme  lattei 

infieme  parti  uguali  del  difcioglimento  di  calcina  di  piom 
boj  edi  oliorofato,  e  riducile  iniinafpezie  dì  unguento  nutrì- 
to  ,  eh"  è  afiai  proprio  per  guarir  le  ulcere  maligne ,  che  vengo¬ 
no  da  un  umor  acr",  efalfb,  e  per  guari  rie  volatiche,  lerogne, 
le  ferpiggini ,  ed  anco  le  feottature . 

Of.  Spirito  di  vino  rettificato  iv.  camfora  fem.  Fadifeio- 
glier  lacamfora  nello  fpirito  divino,  e  fagli  pigliare  un  pocoii 
freddo  5  pofeia  bagna  in  quello  liquore  delle  pezze  fiottili ,  che_^ 
ap|)Iicherai  filila  parte  afflitta  dalla  erifipilla ,  mutandole  fecondo- 
chè  fi  feccheranno . 

Un^uenu,.  Sugo  di  regoli  Zia  recente ,  cavato  con  lo  aceto  di  Tambuco  ^ 

|.i  V.  cerula  di  antimonio  f  .iii.  fai  di  Saturno  3.ii.  cam  fora  di  Tei  ol¬ 
ia  nell’  acqua  di  chiare  d’ uova  ,  9.ii.  butirro  frefeo  lavato  più  vol¬ 
te  nell’  acqua  rofa ,  e  difolano  ,  lib.  fem»  Mefcola  il  fugo  di  re- 
golizia  col  butirro  Tufo  j  aggiugnivi  poi  la  cerufa  di  antimonio, 
quindi  il  fai  di  Saturno,  c  finalmente  la  camfora.  Fa  cuocere  il 
tutto  in  confiftenza  di  unguen  to ,  e  ferbalo  per  lo  ufo .  Quell’  un¬ 
guento  è  propriillìmo  contra  le  infiammazioni ,  erifipille,  fuoco 
facro  ,  piilliile  fanguigne ,  e  bìliofe  j  Acquiet’  ancora  il  dolor 
grande  delle  ulcere ,  temperando  l’acrimonia  de’  fali ,  che  le  pro- 
duc’ ,  e  le  fomenta  . 

liquefare  a  bagnomaria  in  un  vaio  di  majolica  di  cera—» 
bianca,  ed  altrettanto  fperma,  o  natura  di  balena  in  ^•i'^-diolio 
d’ uova  ben  puro ,  eleggendo  per  quella  operazione  il  principio  del 
mefe  di  Maggio  ,  e  cuoperto  il  vaio  con  una  pezza  bianca  ben  fina, 
e  poco  fiila  ,  mettilo  al  fercno  per  molte  notti ,  e  finché  la  pomata 
fia  perfettamente  imbianchita ,  Qiiella  pomata  è  propriiflima  per 
confervarla  bellezza  del  colore  ,  ntarcirele  cicatrici  del  vilo ,  ed 
unire  i  bucchi  del  vajuolo  j  fopra  ’i  tutto  lavandos"  il  vifo  con  ac¬ 
qua  d’ inteflini  di  ranocchj ,  in  cui  fiali  difciolto  un  tantin  di  borra- 
ce,  e  lavandofi  la  parte  una  volt’ al  giorno  con  ifpirito  divino. 
Puonno  ancora  provarfene  di  buoni  effetti  per  guarir  le  crepviture 
delle  mammelle  ,  delle  labbra  ,  e  del  fondamento  5  fopra  ’l  tutto 
agghignendovi  un  poco  d’ olio  di  cera  diflillato  . 

Op.  Marmo  bianco  calcinato ,  eborrace,  an.  3*ii«  ahimè  di 
piuma ,  gomma  tragacanta  ,falnitro^ umbilico marino, dentali,  ed 
alitali  [  tre  fpezie  di  conchiglie  ]  an.  j  in^  corallo ,  ed  incenfo  bian¬ 
co,  an.  fem.  ficcala  di  erba  dracuncolo minore,  e  cerufa  di  Ve¬ 
nezia,  an.  I.  alumebruciato  5*ii-  ricino  calcinato  j  orpeziedi 
mofchè  che  fi  attaccano  di  dietro  a’ cavalli,  ed  a’ cani,  3- r-  Ri- 
due’  i  1  tutto  in  fottiliffima  polvere ,  e  mettine  in  un  bottoncino  d i 
tela ,  con  cui  fpruzzerai  le  volatiche  con  la  poIvere,che  ufeirà  dal¬ 
la  tela,  ogrù  fera  nell’  andar  a  letto  . 

Un- 
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Unguento  bianco  di  antimonio,  e  populeo,  an.f.  ii.  Unguent» 
gcnto  vivo  puroj.  vi.  mercurio  fublimato  gr.  vi.  Fafpegnerc  il 
mercurio  nel  folimato  5  poi  mefcolalo  bene  col  refto ,  c  fa  uìtgmn^ 
to  f  eh’ è  eccellente  per  gli  erpeti  j  fcabbie,  e  puftule  provenien¬ 
ti  da  materia  calda  ^  falfa ë mordace .  E  anche  proprio  alle  cor- 
rofioni ,  infiammazioni  accompagnate  da  prurito ,  &  ad  altre  af¬ 
fezioni  della  pelle . 

Precipitato  rofib ,  e  vetriolo  verde ,  an.  i.  alume  bru- 
ciato  ^.fem.  verderam’,  eborrace^  an.  3- u-  fugo  di  lapazio  a- 
cuto^-ii.  grado  di  porco ,  e  butirro  frefeo  ,  an.  §  iv.  olio  di  jo- 
feiamo  cavato  al  torchio  i.  e  facciali  lenimento  f,  et.  ch’èina- 
raviglìofo  per  guarire  ogni  fortadi  volatiche. 

Butirro  frefeo  vi.  olio  rofato  ,  aceto  forte  ,  ecerufa,an.  Unguento, 
iv.  alume  bruciato,  elòlimato,  an  5- ih  chiare d’ uova  nu- 
fnero  ii.  lolamente .  Mefcola  il  tutto  àlïïeme  in  forma  di  unguen¬ 
to  in  un  mortajo  di  metallo .  <^iefio  è  un  eccellente  rimedio  con¬ 
tra  laj-ogna.  Bifogna  ftropicciarfene  le  mani,  e  tutto ’l  corpo 
la  fera  pri  ma  di  andar  a  Ietto ,  feguitando  così  per  tre  notti . 

Ragie  di  radici  recenti  di  fcrofolaria ,  di  enula  campana  ,  , 

di  lapazio  acuto,  e  di  chelidonia  maggiore,  an.  i*  ragia  della 
feorza  mezzana  di  frangala  recente,  i.fcm.  butirro  frefeo  lib. 
fem.  trementina  di  Venezia  3.  vi.  Borace  liquida  J.  iii.  falnitro 
5  I.  fem.  zolfo  vivo3.  i.  aceto fciIlitico3.  vi.  aceto  di  ruta  ^  h. 
IMcfcoIahene.afìleme  la ftorac*,  eia  trementina  in  un  mortajo, 
fa  poi  cuocere  à  fuocolento  tutte  le  ragie  nello  aceto  di  ruta  fino 
alla  confumazion  della  umidità  5  meffovi  pofeia  .il  butirro ,  e  ver- 
fato  il  tutto  nella  prima  miftura,  vi  aggiugnerai  il  falnitro,  il 
2oIfo  vivo ,  e  P  aceto  fcillitico ,  dimenandogli  ,ed  incorporando¬ 
gli  bene  aflìeme  .  'Qiicft’  unguento  è  mirabile  per  guarir  la  rogna , 
lafcabbia,  ed  altre  limili  afiezioni  della  pelle .  — - 

C  A  P  I  T  O  L  O  VI. 

Bjmedj  contra  le  Contujionì ^  e  le  Piaghe. 

T  TNguento  rofato  recente ,  e  lavato  nell’aceto  forte,  Imfiaflro  ^ 
iv.  polvere  d’ iride  Fiorentina  3- hi*  impiaftro  diacal- 
citeo^.  iii.  cera  bianca  q.f.  e  ^2lcc\2ìs' impiajìro ,  eh’  è  proprio  per 
rifbl  vere  le  contufioni  recenti . 

La  tintura  d’ iperico,  e  l’acqua  della  Regina  di  Ungheria  ,  ^Tintura, 
fono  anco  mirabili . 

Qf.  Bolo  Armeno  §.ii.  terra  figillata  roferofs’,  c  . 

mortelle,  an.  3*  vi.  coccole  di cipreflo  3.  ii.  de’trcfandali,  an.  3. 
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I.  noci  mofcate  3-rem;  maflicc ,  efloracé  calamita,  an.  3.  ï.' 
fem.  cera  nuova  §.  vi.  pece  navale  §.  ii.  trementina  di  Venezia 
q.f.c(\{d.cc\2LÌmpiaflrd, 

Storace  calamita,  laudano,  ebengioino,  an. 3. vi.  ma- 
ftice,  iride  di  Firenze ,  coccole  di  lauro,  cannella,  garofani,  c 
calamo  aromatico,  an.  3- 1.  legno  àloè,  floridi  camamilla ,  di 
meliloto  ,  di  lavanda,  e  noci  mofcate,  an.  3*  fem,  mufchio  3* 
I.  cera  nuova  vi.  ragia  f.ii.  trementina  di  Venezia §.iii.  olio 
rofatoe/.yr  c  fi  faccia  impiaflro^  ch’è  ftimatiflìmo  perle  conta-*- 
fion’  inveterate . 

Of,  Sangue  di  drago ,  ìncenfo  mafehio ,  àloè ,  bolo  Armeno 
terra  lemnia,  pietra  ematite,  comodi  cervo,  bruciato,  geflb, 
cauda  equina,  centinodia  ,  alume  bruciato ,  o  terra  di  vetrio¬ 
lo,  an. parti  uguali.  Riduc'il  tutto  in  fottiliffima  polvere,  e 
confervala  per  lo  ufo .  Non  fi  piglia  per  bocca ,  ma  è  efficacifii- 
ma  per  fermare  il  (angue  delle  piaghe,  e  quel  delle  ven’,  e  delle 
arterie,  che  fono  fiate  aperte  apofìa,  oper  accidente,  perchè 
allor’ applicata  fola ,  o  incorporata  con  chiare  d’uova,  ocona- 
ceto,  e  fofienuta  da  una  fafoia ,  non  manca  diancftarlo. 
è  anco  propriifiima  per  fermar  le  flu filoni ,  che  cafean  hi  gli  occhi , 
fìemperata con  chiare  d’ uova  ,  ed  un  poco  di  aceto ,  ed  applica-» 
ta  fopra  tutta  laregion  delle  tempia  , 

Fa  difeiogliere  lib.  xxy.  di  vetriolo  in  quantità  bàfiante  dÌ  acqua 
comune,  epaflàtoquefto  difcioglimento  périma  pezza  grolla, 
la  metterai  fui  fuoco  in  una  caldaja  di  rame ,  dove  dopo  di  avergli 
dati  alquanti  bolli ,  elevato  il  vafo  dal  fuoco,  yerferai  prima— » 
fui  liquore  lib.  i.  difpirito  di  aceto,  per  far  precipitare  nel  fon¬ 
do  del  vafo  la  parte  terrefire  del  vetriolojche  impropriaitiente  chia- 
mafizolfoj  lafciato  poi  ripofarc  il  liquore  per  dieci  ,  o  dodici  o- 
re  ,  per  dar  tempo  alla  terra  di  radunarli  tutta  in  un  luogo ,  ver- 
ferai  per  inclinazione  il  liquore,  che  le  refierà  al  di  fopra  5  eben 
lavata ,  dolcificata ,  e  feccata  folle  ceneri  calde  la  polvere  rimafta 
nel  fondo,  ne  metterai  viii.  inunaritorta  di  vetro,  everfa- 
tovi  fopra  5.  viii.  di  fpirito  di  vetriolo  bendiflemato,  e  méfia  la 
ritorta  in  bagno  di  fabbia ,  ne  farai  la  diftillazione  con  un  fuoco 
graduato ,  moderato  nel  principio ,  e  viol enti  filmo  nel  fine  ,  con¬ 
tinuandolo  finché  dalla  ritorta  non  efea  pi  1111  tente  5  lafciati  poi 
raffreddare  i  vafi ,  rotta  la  ritorta  ,  e  peflata  la  mafia  ,  che  vi  era 
reftata ,  la  metterai  in  un  matraccio  filila  quale ,  verfato  dello 
fpirito  di  vino  rettificato,  col  fai  di  tartaro,  finche  galleggi  fo¬ 
pra  di  effa  cinque ,  o  fei  dita  ,  e  ricoperto  il  matraccio  con  un  va¬ 
io  di  rincontro  accuratamente  lotato ,  la  terrai  in  bagno  di  dige- 
fiione  per  ventiquattr'  ore .  Dopodiché  divenuto  rofiifiìmo  lo  fpi- 
rito  di  vino  ,  lo  filtrerai  caldo  per  carta  grigia  5  cftrattolo  poi  per 
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Ìnmbiccodlvétró  J  o  fatto  fvaporarè  pian  pianò  fino  air  aridità 
della  depofizionc,  troverai  nel  fondo  una  polvere  bianchiccia, 
fopra  un  oncia  di  cui  ve'rfatovi  iv.  di  acqua  piovana  ,  c  lafciata 
la  mifiur’  al  Sole  per  alquanti  giorni ,  ne  filtrerai  il  liquore ,  che 
farà  un'  acqua  jìittictx  propriiflima  per  fermare  ogni  fotta  dicmor- 
r  aggi  e . 

Mirra,  aloe  epatico,  nardo  Indicò,  incénfobianco,  fan- 
guedi  drago,  zafferano,  mummia,  opoponaco,  bdellio,  car- 
pobalfamo  ,  armoniaco,  farcocolIa,maftice ,  ftoracc  ,e  gomm’ 
arabica,  an,  3-  h-  laudano,  e  cafioreo,  an.  ii.  mufchio  3. 
fem.  ragià  di  trementina  quanto  di  tutti  gli  altri;  diftillay?^.  ed 
averai  un  olio ,  che  guarifce  perfettamente  bene  le  piagh’ ,  e  pre¬ 
ferva  i  corpi  morti  dalla  putrefazione . 

Fiori  d’ iperico  lik  Î.  mucillaggine  di  radice  diconfolida 
maggioref.iv.  fiori  di  camamilla ,  ediverbafco,  an.  pizzichi  ii. 
olio  di  vova,  e  trementina ,  an.  lib.  fem.  acquavite  Jib.  r.  incen- 
fo,  c  mirra,  an.  ii.  zucchero  roflo^.vi»  Metti  a  putrefare  il 
tutto  in  un  vafochiufo ,  nel  letamaio  per  un  mefe  ;  fallo  poi  ciio- 
rer  pian  piano  in  confidenza  di  balfamo  . 

Olio  d' iperico  lib.  fem.  trementina  di  Venezia  ii.  gom- 
ma elemi  §.  I.  lem.  gomma  edera r.  incenfo,  maftice,  mir¬ 
ra,  e  fangue  di  drago  in  lagrime,  an.3*fi*  acquavite  f.  i.  fèm. 
c  facciafi  oaifamo. 

Fiori  d* iperico  lib.  i.  balfamita,  fiori  di  Rcyrum  ~  ver- 
bafeo,  chelidonia  ,  centaurea  minore,  ariftologia  ,  prunella, 
camamilla,  conlolida  maggiore,  an.  i.fem.  mummia,  mir¬ 
ra,  ed  incenfo,  an.  f.  i.  fem.  maftice  f.  i.  ftorace  liquida  ii. 
Taglia  ,  e  pefta  il  tutto ,  e  mettilo  in  un  vafo  con  lib.  viii.  di  kio- 
noipiritodi  vino,  alfole,  o  fopra  di  unforno,  poi  cavane  la  cin¬ 
tura  ,  e  difiillala  fino  alla  confiftenza  di  balfamo . 

Foglie,  e  fiori  di  timo,  dirofmarino,  di  lauro,  dimag- 
giorana ,  di  falvia ,  di  menta ,  d’ iperico ,  di  aftenzio ,  di  calen¬ 
dula  ,  di  tabacco,  o  erba  Regina  ,  an.  pug.  i.  coccole  di  ginepro 
ner*,  erccenti  pug.  li.  olio  di  uliva  lib.  iv,  vhi  bianco,  e  cera 
gialla,  an.  lib.  i.  olibano,  c  maftice  polverizzati,  an. f.fem, 
trementina  di  Venezia  lib.  fem.  olio  di  fpigo  ili.  Peftà  groflbla- 
namentc  ì*  erbe ,  e  le  coccole ,  mefcolale  tutte  afiìeme ,  e  mettile 
in  un  vafo  nuovo  di  terra;  verfavi  fopra  V  òlio  di  uliva,  ed  il  vino ,  c 
lafciale  in  molle  perdue,  o  tre  giorni,  dimenando  quefte  materie 
con  una  fpatola  di  legnouna  ,  o  due  volte  al  giorno .  Dopodiché 
fatto  bollire  il  tutto  a  piccol  fuoco  di  carbone ,  dimenando  fem- 
prcfinchèil  vino  fia  confumato ,  e  T  erbe  comincino  afapérdi  ab¬ 
bruciato  ;  Pafta  il  tutto  dopo!  per  una  tela  groffa ,  c  fpremila  for-  • 
temente.  Metti  quefto  liquore  in  un  bacile,  o  altro  vafo  pro- 
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orlo,  e  rimettilo  fui  fuoco,  ed  allora  vi  metterai  rolibaiio,  il 
niaüice,  e  la  cera  nuova  tagliata  in  bocconcini,  e  liquefatti  che 
Cano,  vi  aggiugnerai  la  trementina ,  e  l’olio  di  fpigo,  edime- 
nerai  tutto  infieme ,  fenza  più  farlo  bollire ,  ferbando  quello  bal^ 
fimo  in  un  vafo  d  i  terra  per  fcrvirtene  al  bifogno .  Elfo  è  perfettif- 
(ìmo  per  ogni Torta  di  piaghe,  ulcere,  dolori,  contufioni, 
punture  di  animali  velenofi . 

Salvia,  ebuli,  e  tabacco  ben  peflati ,  an.  lib.fem.  galiof- 
fo,  o  ortica  da  fiori  rofìì,  parimenti  peftatalib.  ii.  fiori  di  nico¬ 
ziana,  ed’ iperico  pedi,  an.  J.  ü.  olio  di  noce  lib.  v-  MetTil 
tutto  a  macerar  freddo  in  un  vaiò  di  terra  per  quindeci  giorni  ^  é 
dimenagli  di  quando  in  quando  con  una  ipatoJa  di  legno  5  pofòia 
fpremi  fortemente  il  tutto ,  e  ferba  il  balfamo ,  eh’  è  mirabile  con¬ 
tra  ogni  Torta  di  piaghe ,  ulcere ,  contufioni ,  emorroidi ,  got¬ 
te  ,  podeme,  carbonchi  pedilenziali ,  morfi  di  animali  veleno- 
fi  ,  e  contra  ogni  fortà  di  dolori . 

Olio  di  uliva,  edifeme  di  lino,  an.  lib.  i.  di  lauro  5.  i. 
trementina  di  Venezia  ii.  olio  dillato  di  coccole  di  ginepro 
fem.  verderame  fottilmente  polverizzato  3*  ih*  aloè  fucciitrino  fi- 
milmente  polverizzato  ,  5- m  vetriolo  bianco  lib  i.  fem.  diodi 
garofani3-  i*  Scieltl  gli  oliidi  uliva,  edìlìnoben  depurati,  e 
medìgrinficme  a  picco!  fuoco ,  in  una  padella,  incorporerai  la 
trementina ,  e  l’ olio  di  lauro  5  levata  poi  la  padella  dal  fuoco ,  e 
lafciatoradreddar  bene  il  tutto,  vi  mefcolerai  a  poco  a  poco  il 
verderame,  il  vetriolo  bianco  ,  e  l’ aloè  fiiccutrino  fottilmentç_^ 
polverizzati ,  pofeia  vi  aggiugnerai  gli  olii  dillati  di  garofano ,  & 
di  coccole  di  ginepro,  ebenmefcolat’ognì  cofa,  ilbalfaruo  farà 
fatto .  Quedo  halfamo  è  buonidìmo  per  guarire  ogni  fotta  di  pia- 
ghcj  fatte  con  ferro,  o  con  arme  da  fuoco?  e  perfervirfene,  deefi 
lavar  la  piagha  col  vin  caldo  ?  poi  ugnere  caldamente  con  quedo 
balfamo ,  ed  applicarvi  de*  piumacciuoli,  che  ne  fieno  bene  inzup¬ 
pati ,  e  metter  fopra  del  tutto  T  impiaftro  dittico  ,  che  deferì ve- 
radiqui  fotto.  Gli  effetti  di  quedo  balfamo  fono  dimondificare 
le  piaghe,  d’ incarnarle ,  e  di  cicatrizzarle.  E  anche  fingolarc 
per  guarire  i  morfi  degli  animali  velenofi ,  e  leulcere  fidolos’ ,  c 
maligne. 

Balfamo  di  zolfo  5*  iv.  olio  d’ iperico  magidralè  i.  fem.’ 
balfamo  di  balfamina ,  c  di  periclimeno,  an.  ii..  tinture  di  zadè- 
ranodiMart’,  edi  corallo,  e  polvere  fottile  di  calamita  bianca, 
an.  5.  fem.  Meda  la  polvere  di  calamita  in  un  mortajo  di  terra ,  vi 
verferai  fopr’  a  poco  a  poco  il  balfamo  di  zolfo ,  dimenando  Tem¬ 
pre  col  pedel  di  vetrone  nutrendogli  così  affiemeper  qualche  tem¬ 
po  .  Ciò  fatto ,  vi  aggiugnerai  le  tinture  di  Mart’ ,  edi  corallo , 
e  le  bagnerai  come  fopra  coû  balfamo  di  balfamina ,  dimenandole 
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parimenti  col  peftello.  Finalmente  vi  metterai  T  olio  d’ iperico , 
ed  il  balfamo  di  periclimenoj  e  ben  mefcolato,  ed  incorporato  il 
tutto  alììcmc  ,  lo  metterai  in  una  cucurbita  di  vetro  ftrettiljima 
di  collo ,  che  metterai  nel  letamaio  ,  ò  in  bagnomaria  per  un  me- 
fe,*  palTato  il  qual  lo  verferai  in  un  altro  vafo  ben  turato  per  fer- 
virtene  al  bifogno .  Qiiefto  balfamo  guarifce  ogni  forta  di  piaghe , 
contufioni ,  punture  di  nervi ,  dolori,  ed  infiammazioni  degli  arti¬ 
coli ,  paralisìa,  rattrappimento  di  membra.  Efio altresi  èprp- 
priiffinto  contra  le  cancrene,  noli  me  tangere ,  e  le  fcrofole . 

Olio  di  ulive  lib.  I.  vin  gagliardo ,  &  odorifero  lib.  fem.  OUo  wW- 
trementina  di  Venezia iiì.  olio  di  mirra ii.  fai  comune 
fiori  d’ iperico  pug.  iv.  acqua  di  trementina^  incili  fiali  fatto  di-  * 

fciogliere  il  fai  di  piombo  ^.iv.  Metti  T  olio  di  ulive,  il  vino,  la 
trementina ,  il  faf  ,  ed  i  fiori  iu  una  cucurbita  di  vetro  ben  tura¬ 
ta  ,  al  Sole ,  per  un  equinozio  Eflivo  ?  pofcia  colagli ,  ed  aggiu- 
gnivi  Folio  di  mirra,  e  Tacqua  di  trementina  5  Dopodiché  vi 
verferai  fopra  dello  fpirito  di  vino ,  e  gli  farai  ftillare  a  bagnoma'* 
ria ,  e  dopo  la  eftrazion  dello  fpirito,  troverai  nel  fondo  un  bal¬ 
famo  rollo ,  eh’  è  marayigliofo  per  ogni  forta  di  piaghe . 

Fiori,  foglie,  e  frutti  di  balfamina,  an.  iv.  radici  di  di 

confolida  maggiore,  di  ofibglofib ,  diariftologia  rotonda,  ^  • 

valeriana  maggiore  ,  an.  J.  ii.  frutto  di  vifchio  di  pomo  f .  i.  fem. 
fughi  di  gamberi  di  fiume,  di  foglie  di  pervinca,  difanicola,  e 
di  cime  fiorite  d’ iperico,  an.  f.  i.fem.  olio  di  ulive  lib.  iv.  olio 
flillato  di  vernice  lib.  fem.  Dopo  di  aver  benpefto  nelmortajodi 
marmo  i  medicamenti,  che  devono  clTèr  peltati ,  emefcolatoil 
tutto  con  l’olio  in  un  vafo  di  vetr’ ,  odi  terra  verniciata,  ftretto 
di  bocca,  e  ben  turatolo,  lo  metterai  al  Sole  per  dodici  giorni; 
niellò  pofcia  il  vafo  in  bagnomaria ,  farai  bollire  il  bagno  finche  la 
umidità  de’ medicamenti  fia  quali  confumata:  Dopodiché  cole¬ 
rai  ,  c  fpremerai  fortemente  le  materie ,  e  fcparato  ben  l’olio  dal?- 
le  lue  fecce ,  v’  incorporerai  Iib.  fem.  di  olio  ftillato  dalla  gomma 
fandaracca  ,  ed  il  balfamo  farà  fatto .  QLieflo  balfamo  dee  ferbar- 
fi  in  un  vafo  di  vetro  beniffimo  turato  .  Efiò  é  ftimatiffimo  per  gua« 
rire  ogni  forca  di  piaghe  ,  ed  in  ifpezie  quelle  delle  parti  nervofe-. 

E  buonifiimo  ancora  per  guarire  le  fcottattire .  Acquieta  i  dolori 
deir  emorroidi;  riunifee,  e  confolida  le  crepature  delle  mamel¬ 
le  ,  fpczialmente  aggiiignendovìfi  un  tantin  di  camfora  ,  e  leva  le 
cicatrici  della  pelle ,  mefcolatoconoliodi  vova  . 

Sul  fin  del  mefe  di  Settembre  una  quantità  a  tuo  modo  di  fe- 
menza  rolfa  di  matrifilva ,  o  periclimeno,  e  ben  mondatala , 
metterai  in  una  cucurbita  di  vetro  ,  che  porrai  a-bagnomaria  tie¬ 
pido  per  quindici  giorni  ;  L’acqua  ufeirà  prima ,  e  nel  fondo  del 
vafo  vi  rcllerà  l’olio ,  ch’é  il  vero  balfamo  di  periclimeno . 
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Oliocìi  trémentinàdi  Venèzia  f.U.  oìiiflilktl  d^ipenco’ 
e  di  cera  ,  aii.  §.  fem.  verderame,  c  vetriolo  verde,  an.  gr.  \u 
Mefcola  infieme  il  tutto ,  e  mettilo  in  una  fiala  di  vetro  ben  tura¬ 
ta  ,  efpolìa  per  alquanti  giorni  al  Sol  d*  eftate  ;  pofeia  fervitene 
ai  bifogno  .  Qneüo  balfamo  è  maravigliofo  per  guarir  fubito  ogni 
lorta  di  ferite  curabili .  Se  ne  yerfano  alquante  gocce  nella  piaga  ^ 
efibagnan  de*  piumacciuoli ,  che  vi  fiappliean  (opra,  dopo  di 
aver  fatto  fcaldare  il  balfàmo . 

Olii  d’ iperico,  è  di  trementina  di  Venezia,  an.lib.  fem» 
gomma  elemi  iv.  iride  Fiorentina,  aloe,  maftice,  ftorace, 
mirra ,  fiinguedi  drago ,  ed  acquavite ,  an.  5.  iì.  Fa  fonder  la 
gomma  con  Tolio ,  c  con  la  treraentkia  5  ftempera  in  tanto'il  fan- 
gue  di  drago  ,  ed  il  refio  con  T  acquavite,  dopoimefcola  tuttò 
qtiefto  affieme ,  e  fa  cuocerlo  a  fuoco  lento  oppure  ne’  maggiori 
caldi  dell’ Eftate  ^  mettilo  a*  raggi  del  Sole  per  un  mefe  j  dopo»- 
dichè  ne  applicherai  caldo  falle  piaghe  ..  Qiicüo  hal/hmo  incarna, 
confoUda,  c cicatrizza  perfettamente  bene  lepiagh*,  eie  ulce-- 
re. 

Olio  d’ iperico  lib,  fem.  olio  di  lauro,  e  di  trementina  Ve¬ 
neziana  ,  an.  ii.  olio  ftillatodi  coccole  di  ginepro  5.  lem.  poi- 
,yere  di  aloe  eletto  3*  verde  rame ,  ed  olio  di  garofani ,  an.  3.  i. 
Mefcola  il  tutto  ailleme ,  e  lafcialo macerare  per  alquanti  giorni , 
pofeia  fervitene  al  bifogno .  Stimafi  aflai  anco  quefto  balfamo  per 
guarire  ogni  forta  di  piaghe . 

Arili  elogia  rotonda  3*  ni*  fiori  d’iperico  pug.  ii.  lingua  fer- 
pentina,  e  piantaggine ,  an.  man.  i.  gomma  di  lombrichi  iiL 
midollo  di  cervo  §.  ii.  falfufibile,  zafferano  di  Matt’ ,  e  verde 
rame ,  an.  3-  h-  carabe  preparato  fem.  mummia  vera  i.  Pe- 
fìa  in  un  mortajo  di  marmo  col  fiio  peftel  di  legno  tutte  l’erbe ,  e 
le  radici ,  e  bagnale  di  quando  in  quando  eoi  vino  5  falle  poi  cuo¬ 
cere  in  bagnomaria  ,  per  tre  ore,  e  pofeia  colale  fortemente^,  ; 
Aggiugni  al  liquore  fpremiito  la  gomma  di  lombrichi ,  c  ’i  midol¬ 
lo  di  cervo,  prima difciolto  con  la  mummia  5  quind*il  zafterana 
diMart*,  e ’l  verderame  ,6  finalmente  il  fai*,  ed  il  carabe.  Mef- 
colato,  edincorporato  bene  il  tutto  aflÌeme ,  ferberafs’in  un  va¬ 
io  di  majoliea ,  unguento  è  unico^  per  guarire  ogni  forta  di 

piaghe . 

Olio  di  tuorli  d^ovaf.  i.  olio  di  ragia,  ebalfàmo  cT  ipe¬ 
rico  fempli  ce ,  an.  fem.  olio  Filofoficocompofto^.  i*  fem.  olio 
di  lardo,  e  di  butirro,  an.^.  i.  cera  gialla  cotta  col  vin  bianco 
V-  cftratto  di  pece  navale  ii.  Sminuzzata  ben  minuta  la  ce¬ 
ra  ,  la  farai  disfare  in  un  bacile  a  piccol  fuoco ,  a  cui  aggiiignerai 
lo  eftratto  di  pece ,  pofeia  gli  oliidi  ragia ,  di  tuorli  d’  vova ,  di 
lardo.  €  di  butirro  ,  e  finalmente  il  Filofofico^  ed  il  bàlfamo  d* 

speri- 
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iperico  i  dopodiché  leve'ril  dal  fuoco  11  bacile  ,  è  dimenerai  fem- 
pre  la  mi  dura ,  finché  fia  fredda .  Quello  unguentoèm^Ltm^iùvo  ^ 
rammolliti vo,  é  fuppurativo  nel  medefimo  tempo  3  acquiet’an-^ 
che  in  breve  ogni  fbrta  di  dolori . 

cuocerla  ragia  col  vino,  finch’ e’ fia  confiimato  affatto  ^  c  Olio  di  r^- 
che  non  ifeoppi  piu .  3^.  di  quefia  ragià  cosi  preparata  lib.  i.  alu-  g  • 
me  calcinato,  o  fai  decrepitato  Jib.  lem.  Mett’ il  tutto  in  un  lam¬ 
bicco  di  rame  fornito  del  fiio  recipiente ,  e  davvi  fotto  un  fuoco 
mediocre;  ufeiranne  unoJio  denfo,  che  riftillerai  per  due  volte 
per  rettificarlo ,  e  che  ferberai  per  lo  ufo . 

Una  quantità  a  tuo  modo  di  butirro  di  Maggio,  e  fattolo  Ollo  dlhmh^ 
fondere  cinque ,  o  fei  volte  in  nuovo  vin  bianco ,  lo  metterai  in 
una  ritorta [  con  altrettanta  ghiaja  minuta,  e  ben  netta]  che 
metterai  in  fornel  difabbia,  dandoleil  fuoco  pianpiano,  ed  a 
gradi,  finché  fia  didillato  tutto  Tolio.  Qiieft*  o/io  attenua ,  rifol- 
ve,  e  mitiga;  laond'é  propriiffimp  peracquietarei  dolori  gran¬ 
di  delle  giunture,  e  fpezialmente  delle  gotte. 

L’olio  di  lardo  può  efiraerfi  nella  flefia  maniera  ,  ed  ha  le  (lefTe 
virtù  di  quel  di  butirro  5  Ha  Solamente  quello  di  particolare, 
che  imbianca  il  vifo ,  e  conferva  il  color  belloalle  Dame  . 

Tuorli  di  vova  fode  una  quantità  a  tuo  modo ,  e  fagli  frig-  Olio  di  tuor- 
gere  in  una  padella  ,  finché  comincino  a  render  folio  3  dopodiché  • 

gli  metterai  in  torchio  inun  lacchettodi  tela,  per  cavarne  tutto 
Tolio ,  che  diflillerai  pofeia  per  rettificarlo .  Oppure  mett’i  tuor¬ 
li  di  vova  fode  in  una  ritorta  di  vetro ,  che  metterai  in  fornello  di 
fabbia^  dagfil  fuoco  a  gi-adi,  e  prima  ufeirà  Tacqua ,  edopoi 
un  olio  gialliccio,  che  gal  leggerà  fopra  Tacqiia^  ^crefe' il  fuo¬ 
co,  ediftilleràunoüodenfifîïmo,  che  rettificherai  come  Taltro, 
e  che  ferberai  per  lo  ufo.  Qiieff  olio  é  unico  pcrlifciarerafprez- 
za  della  pelle  sì  del  vifo,  come  delle  mani,  come  anco  per  guari¬ 
re  la  feottatura;  imbianc’ altresì  le  cicatrici ,  eleva  lemacchie* 
fpezialmcnte  l’acqua  della  feconda  difiillazione  acquieta  i  dolori, 
foprattutto  que’  della  diffenterìa ,  e  finalmente  incarna  ,  mondi- 
fica,  e  lenifce  il  fentimentodolorofo  delle  ulcere  maligne,  mefeo- 
Jàndofi  tra  gli  unguenti ,  che  adopranfi  per  la  loro  cura . 

Fiori  d’ iperico  pelli  lib.  ii.  diodi  trementina  lib.  r.  acquai  Balfamo  d\ 
vìtelib.  fem.  Mefcola  bene  il  tutto  affieme  ,  e  mettilo  in  dige-  * 
flione  nel  ktamajo  di  cavallo  per  un  mefe  ;  quindi  colalo ,  e  fpre- 
railo ,  e  mettilo  al  Sol  d’ Ellate o  falle  ceneri  calde  per  lo  fpazio 
di  un  mefe  3  ed  il  balfamo  farà  fatto  per  fervirfene  al  bifogno  . 

2^.  Cera  gialla  piiriffima  5.xiv.  trementina  di  Venezia  xx.  OUo  dì  Tìlo^ 
Horace,  ebengioino,  an.§.  ii.  fem.  olio  di  mirra  canforato  ^.iii.  com^o^ 
acquavite  rettificata  lib.  ii.  fem.  olio  vecchio  di  uliva  lib.  i.  ^ 

Fa  fonder  la  cera  con  l’olió  in  un  catino  verniciato ,  e  ben  mefeo- 

Q  5  Iato 


Iato  il  tutto  vi  aggiugnerai  la  trementina  $  levatolo  poi  dal  fuoco , 
vi  metterai  Tolio  di  mirra  camforato,  e  pofcia  la  ftorace,  ed  il 
bengioino  difciolti  nell' acquavite .  Ciò  fatto  ,  infragncrai  de’ 
mattoni,  e  fa  ttigf  infuoca  re,  gli  getterai  nella  materia,  cuo- 
prendo fubito  il  vafo ,  e lafciandogli  così  ventiquattr’ore,  dopo 
le  quali,  fe  i  mattoni  non  aveflèroalTorbit’ affatto  tutta  la  mate¬ 
ria,  ve  ne  rimetterai  degli  altri  comefopra,  reiterandogli  quan¬ 
to  farà  neceffario.  viglia  ^o\  tutti  quelli  mattoni  inzuppati  ,  c 
mettigrin  una  ritorta ,  che  fituerai  in  fornel  di  fuoco  nudo  i  quin¬ 
di  dando  il  fuoco  a  gradi,  ufcirà  11  flemma,  l’acqua,  e  l'olio, 
che  feparerai ,  e  ferberai  per  lo  ufo ,  il  flemma  ê  propiiiilimo  per 
le  ulcere  dolorofè  5  l’acqua  contra  la  pelle ,  e  le  cateratte ,  e  Tolio 
per  ogni  Torta  di  piaghe,  perla  pleuritide,  ritenzion  d’ urina  , 
catarri ,  vermini ,  e  febbri ,  prefone  alquante  gocce  col  vin  tie¬ 
pido  ,  o  altro  appropriato  liquore. 

Efìratto  dì  navale  lib.  i.  tagliala  in  pezzetti ,  €  mettìgl’  in  un 

^  lambicco,  verfavi  fopra  del  f  acqua  bianca  di  trementina,  tanto 
che  redi  fei  dit'  al  di  fopra  5  tura  bene  il  vafo ,  e  mettilo  a  digeri¬ 
re  nel  letamajo  per  quindici  giorni ,  nel  termin  ^e'  quali  troverai 
l’acqua  carica  della  tintura  di  pece  5  verfala  per  inclinazion’ ,  e 
rimettine  deir  altra  contiaovando  così  per  tre  volte  ;  Mefcola  poi 
le  tinnire,  e  fallellillare  in  fuoco  di  fabbia;  l'acqua  che  ulci- 
ranii’è  propria  per  acquietarci  dolori^  e  lo  eftratto  rimarrà  nel 
fondo  ,  che  metterai  in  un  vafo  di  terra  ,  per  fcrvirtene  al  bifo- 


ìmpaftro .  01io  Tofato  di  molte  infufioni  x vi.  litargìrio  d’ oro  prepa- 
^ABE^4Tis  rato,  e  fugo  di  rofe pallide  depurato,  an.  §.  viii.  cerufadiVe- 
CEc^Ti/S.  j^çxia  preparata  §  ii.  Fa  cuocere  il  tutto  f.  a.  in  confiftenza  d’im- 
piaOro  ,  aggiugnendovi  nel  fine  §.iv.  di  cera  gialla ,  e  poi  for¬ 
mane  maddaloni ,  de’  qualiti  fervirai  al  bifògno  .  Quefl’/W2p/<ì- 
^ro  è  ri  nomati  llìmo  per  guarir  ogni  Torta  dipiagh’ ,  e  di  ulcere  . 

/Gli  effetti  fiioi  fono  foaviffimi  ,  e  l’odor  Tuo  gratiflimo,  quindi 
è ,  che  può  farfene  molto  a  propofito  fparadrappo  per  medicarne  i 
cauterj . 

iwftafiro,  Ragie  di  confonda  maggior’ ,  c  minore,  an,  lib.  fem.  rà¬ 

gie  di  centaurea,  dipeìofdla,  di  bettonica,  ediradicedi  ari- 
llologia  ,  an.  ii.  pece  navale  preparata,  gomme armoniaco, 
galbano ,  opoponaco ,  e  trementina ,  an.  §.  iv.  olio  di  Fiori  di 
Rovo  canino  f.ii.  farcocolla,  incenfo ,  mirra,  e  maftice ,  an. 
§.iì.  cera,  edaflugnadi  caflratomonda  ,  an.  lib.  fem.  Fa  cuocer 
le  ragie  con  l’olio,  e  col  graflb,  finche  fia  f vaporata  tutta  la 
umidità  delle  dette  ragie,  aggiugnivipofeia  legomme,  dopoila 
cera,  finalmente  le  lagrime.  Cotto  il  tutto  in  confifif  nza  d’im- 
piaftro,  ne  formerai  maddaloni ,  per  fervirtene  al  bifogno .  Que- 

ftom- 
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fìo  impìajlrù  è  unico  per  le  plaghe  della  teda,  de’^nervi, 
delle  archibugiate,  e  per  ogni  Ìorta  di  contufloni ,  e  di  ulce¬ 
re  ,  imperocché  rifolve  >  mondifica  ,  incarna,  falda,  c  cica¬ 
trizza  .  • 

Qp.  Olio  comune  lib.  vili.  litàrgirio  d^oro  preparato  libàv.  cera 
giallaJib.  ii.  trementinadi  Venèzia lib.r.  galbano,  opoponaco, 
armoniaco,  ferapino,  mirra,  olibano,  e  ma  (lice,  an»  viii. 
olio  di  lauro  5.  vi.  pietre  calaminar’,  ecalamita,  ariftologialiin* 
ga,  erotonda,  an.f.  iv.  Macinato  fui  porfido  ,  o  fulla  (caglia 
di  mare  la  pietra  calamita ,  e  calaminare ,  annaffiatele  con  qual- 
cheacqua  vulneraria ,  e  feccatele  j  epeflatoaffleme  nel  morta/o 
grande  di  bronzo  le  due  ariftologie ,  e  feparata mente  la  mirra  ,  ed 
ilmaftice;  epaflate  periftaccio  di fcta  tutte  queffe  polveri  me- 
fcolateaffìeme;  accrefciuto  pofciail  pelo  del  galbano,  delibar- 
moniaco,  delP opoponaco ,  e  delferapino,  ciafcuno  a  propor¬ 
zione  delle  fozzure,  che  vipotefìTero  elfer  mefcol'ate;.  ed  avendo¬ 
gli  ben  peffati,  gli  metterai  in  un  vafo  di  terra  verniciata ,  egli 
farai  difciogliere  in  piccol  fuoco  in  lib.  viii.  in  circa  di  aceto  buo¬ 
no^  pofcia  gli  colerai  caldamente  per  una  tela  forte ,  ebenefpré- 
mutigli ,  rimetterai  nel  vafo  ciò  che  farà  refìato  nella  tela  ,  e  co¬ 
lato,  e  fp  r  ermi  to  come  la  prima  volta,  farai  a  poco  a  poco  fva- 
porare  a  piccol  fuoco  la  umidità  fuperflua  dello  aceto,  e  cuocerai 
le  gomme  ,  finché  fieno  baff  evolmente  condenfate  5  nel  qual  tem¬ 
po  V*  incorporerai  la  tremclitina ,  e  le  (erberai  da  parte  in  quefto 
llato .  Meflb  allora  il  litàrgirio  d'oro  preparato  in  polvere  in  una 
padella  di  rame  (lagnata ,  grand*^ ,  e  larga  ,  ed  incorporatolo 
freddo  con  l’olio  ordinato,  dimenandogli  con  una  fpatola  gran¬ 
de  di  legno,  e  mefcolatevi  lib.  iii,  di  acqua  comune,  gli  farai 
cuocere  affìeme  fopra  di  un  buoniffimo  fiioco ,  dimenandogli  di 
continuo,  finché  il  tutto  abbia  acquiflato  una  confidenza  d’im- 
piadro  ben  fodo ,  nel  quaì  cafo  vi  farai  fonder  la  cera  tagliata  in 
bocconcinij  elevatala  padella  dal  fuoco,  e  lafciato  un  poco  raf¬ 
freddare  il  tutto ,  vi  aggiugnerai  le  gomme  incorporate  con  la  tre¬ 
mentina,  eTólio  di  lauro,  e  dopoi  le  polveri;  e  quand^ogni 
cofa  farà  dato  ben  unit' affìeme,  lo  impiadrofarà  fatto.  Ado- 
prafi  alla  giornata  loimpiadro  manus  Dei^  e  con  felice  riufeita  nel 
guarire  ogni  forta  di  piaghe,  di  ulcere,  di  tumori,  edicontufio- 
ni.  Efibha  quedo di  proprio,  che  rammollifce,  digerifee,  ri- 
folvc,  e  fa  venirea  luppurazionle  materie,  che  devon  prendere 
taledrada,  che  non  fa  fuppurar  quelle,  che  puonno  diflìparfi 
pertrafpirazione ,  o  altrimentcj  e  che  quando  ha  maturato,  c 
fatto  venir  fuori  le  materie  draniere ,  nòn  ne  tira  delle  nuove  fili¬ 
la  parte ,  ma  mondifica ,  cicatrizza ,  c  falda  intieramente  la  pia¬ 
ga  ,  di  dove  fono  ufeite  le  materie . 
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Impupo  .  Oliocomimé  lib.  ü.  Htargîriod’orô  lib.  i.  céra  gialla  libJ 
fem.  trementina  di  Venezia  iv.  gomme  armoniaco ,  edelemi,' 
^  an.  5.  ii.  olio  di  lauro  f .  i .  fem.  bdellio ,  opoponaco ,  galbano  , 

maftice,  mirra,  incenfo,  aloè,  radice  di  ariftologia  rotonda, 
c  pietra  calaminare,  an.  §.  i.  Incorporato  freddo  folio  col  litàr- 
girio  in  una  padella  grande  da  impiaflri ,  e  mefcolatavi  lib.  i.  fem.’ 
in  circa  di  acqua  gli  farai  cuocere  alïïeme,  dimenandogli  conti--' 
nuamente  con  una  fpatola  grande  di  legno  j  e  ben  cotti  che  hano 
vi  farai  fonder  la  cera  tagliata  in  bocconcini  j  levata  poi  la  padel- 
ladalfuoco,  vi  mefcoleraila  gomma  elemi  che  avrai  fatto  fon¬ 
der  tra  folio  di  lauro ,  e  pallata  peruna  pezzetta  5  dopodiché  vi 
aggiiìgnerai  Io  armoniaco,  il  galbano,  lo  bdellio,  efopopona- 
co  difciolti  nello  aceto  colati  per  una  tela  forte ,  ben  condenfati  a 
piccol  fuoco,  ed  incorporati' con  la  trementina,  vi  aggiugncrai 
pofcia  la  radice  di  ariftologia ,  e  la  pietra  calaminare ,  lottilmente 
polverizzate  5  e  finalmente  la  mirra,  lo  aloe  ,  riiicenfo,  e 
mafticefimilmente  polverizzati  ^  ed  incorporato  che  fìa  il  tutto,  lo 
impiaftro  farà  fatto,  che  ravvolgerai ,  c  chiuderai  pelbilbgnó.’ 
Le  virtù  di  quello  impiajiroaccoü^nü  moltod,  quelle  del  manus^ 
Dei ,  è  nondimeno  un  poco  più  dilfeccant’ ,  e  cicatrizzante . 

-  ^  Minio  ,  litargirio  d’oro  ,  e  di  argento,  e  pietra  caìarninare, 

fnipìafiro  an.  lib.  fem.  olii  di  gigli,  e  di  olive,  an.  lib.  i.fem.  di  lauro  libJ 
puko,  I.  decozione  di  ariftoiogia  lunga,  e  rotonda,  -lib.  iii.  cera  gial¬ 
la,  e  colofonia,  an.  lib.  r.  trementina,  e  fandaraca ,  an.  lib.' 
fem.  opoponaco,  ferapìno  ,  galbano,  armoniaco  ,  e  bdellio,' 
an.^.  iv.  fuccina,  olibano,  mirra,  aloe,  ed  ariftoiogia  lunga, 
e  rotonda,  an.  i.fem.  mummia  oltramarina ,  calamita,  ema¬ 
tite,  corallo  bianco,  e  rollo,  madreperla,  fangue  di  drago,' 
terra  figiilata ,  e  vetriolo  bianco,  an.  i.  fiori  di  antimonio,  e 
zafferano  di  Marte ,  an.  §.  fem.  camfora  f .  i.  Incorporati  a  fred¬ 
do  in  una  padella  grande  da  impiaftri  i  litàrgir/  d’oro ,  e  di  argen¬ 
to,- il  minio,  e  la  pietra  calaminare,  con  gli  olii  di  lino,  di  oli¬ 
ve,  e  di  lauro,  e  poi  con  la  decozione  delle  due  ariftologie,  c 
fatto  cuocere  il  tutto  affieme  a  fuoco  moderato,  dimenando  di 
continuo  le  materie,  fino  alla  ordinaria  confiftenza  degl’ impia* 
flri ,  vi  farai  disfare  la  cera  ,  e  la  colofonia  tagliate  in  bocconcini  j 
levata  pofcia  la  padella  dal  fuoco,  vi  aggi  ugnerà  M’opoponaco, 
ilferapino,  il  galbano,  lo  armoniaco,  e  lo  bdellio  difciolti  nella 
aceto,  colati,  e  raftbdati,  ed  incorporati  con  la  trementina;,  e 
mezzo  raftreddato  che  fia  il  tutto ,  vi  mefcolerai  le  polveri  fottili 
di  ambe  le  ariftologie,  deila  mummia,  della  calamita,  della—» 
ematite ,  de’  coralli  bianco ,  c  roftb,  della  madreperla ,  della  ter¬ 
ra  figillata,  del  vetriolo  bianco ,  de’ fiori  di  antimonio,  e  del 
zafferano  di  Marte  i  e  finalmente  quelle  defta  fancfiraca ,  del  fuc-^ 

cino. 


cino,  deir  olibano,  della  mirra,  dell* aloè,  delfangiiedi  dra¬ 
go,  e  dellacamfora,  cd  incorporato  bene  il  tutto,  lo  impiaflro 
farà  fatto.  Stimali  molto  quello  impiaflro  per  guarire  ogni  forra 
di  piaghe,  in  qualunque  parte  del  corpo  polì'ano  éflérej  impe¬ 
rocché  le  inondifica  ,  lediflecca,  e  le  falda  prontamente  ,  allon¬ 
tanando  la  corruzione ,  ed  impedendo  ogni  efcrefcenza  di  carne 
cattiva .  ElTo  è  propri iffimo  per  guarire  i  tagli ,  e  le  contufioni  de* 
nervi.  Cava  fuor  delle piaghe  i  pezzetti  di  ferro,  di  legno,  di 
piombo,  ed  ogni  altro  corpo  ftraniero.  E’ biionillìmo  contra  ì 
morii,  e  punture  di  quallìvogliavelenofo  animale,  tirandone  fuo- 
rail  veleno.  Matura  ogniforta  dipofteme?  inondiflca,  egiia- 
rifce  ogni  lorta  di  ulcere ,  tanto  vecchie ,  quanto  nuove  j  rifolv* , 
e  guari  Ice  i  tumori  fcrofololi  j  acquieta  i  dolori  delle  piagli’ ,  e  del¬ 
le  contuGoni ,  e  conferva  la  virtù  fua  per  molti  anni ,  quando  Ga 
flato  preparato  bene. 

3^.  Cera  lib.  i.  ragia  bianca  preparata  iii.  trementina ,  e  fio*  Imfiafiro 
race  liquida  an.  5.  i.  ragia  di  chelidonia  §.  iii.  olio  di  rolpo  §.  iv. 
olio  difcorpione  ii.  ragia  della  radice  di  ariftologia  rotonda 
5.  fem.  gomm’armoniaco,  mirra,  efarcocolla,  an. Fatta 
Evaporare  la  umidità  delle  radici,  vi  mefcolerai  prima  le  gomme 
dilcioltccon  gli  olii  5  quindi  la  ftorace,  e  la  trementina  ,  e  final¬ 
mente  la  cera .  Incorporato  bene  il  tutto  aflleme ,  ed  in  conGllen- 
za  d’impiallro ,  loferberat  pelbifogno.  Quello  impiaflro  nonhd.  ^ 
pari  contra  i  morG  degli  animali  velenoG ,  ^contra  le  piaghe  avve¬ 
lenate  ,  ebuboni  pellilenziali/  imperocché  tira  fuori  vigorofa- 
mente  tutto  ’l  yelen  contenutovi .  E*  altresì  propriilSmo  contra  i 
cancheri  ed  ulcere  cavernos’,  e  maligne. 

Avendolegatode'rofpiperunpièdidietroconlofpago,  edat-  ^ 
taccat'gli  coneGo  inun  luogo  ari oGlìlmo,  vegli  lafcierai  noìi_. 
folo  Gnché  G  ano  morti  da  fe  ,  ma  Gnchè  Gano  fecchi  affatto,  fe  vuoi 
flillargli  chimicamente .  Tagliatigl*  in  pezzi ,  gli  metterai  in  una 
ritorta  di  terra ,  o  di  vetro  ben  circondata  di  loto ,  c  Gtuatala  in 
fornel  di  riverbero  cKiufo ,  Sz  addattato  nel  fuo  beccuccio  ,  e  ben 
perfettamente  lotatoiin  recipiente  grande  ,  ne  ricaverai  a  fuoco 
graduato  un  fai  volati!*,  ed  un  olio,  accompagnati  da  molto  di 
flemma,  che  troverai  alTìeme  nel  recipiente,  e  di  cui  farai  pofeia 
la  rettificazione  in  bagno  di  fabbia  a  fuoco  moderato,  inun  ma¬ 
traccio  lungo  di  collo ,  ricoperto  col  fuo  capitello  accuratamente 
lotato .  Le  virtù  dèlie  foftanze  del  rofpo  G  accollan  molto  a  quelle 
della  vipera,  Gccomeledofe ,  eglìuG,  StimaG nondimeno  ,  par¬ 
ticolarmente  il  fai  volatile  de*rofpi  per  guarire  le  idropiGe,  e 
foprattutto ,  mcfcolandoG  con  quel  poco  di  fai  fiflb ,  che  per  le  vie 
ordinarie  può  ricavarfi  da  ciò ,  che  refta  nella  ritorta  dopo  la  diftil- 
lazione. 

Ìl  rofpo 


0lf  o  di^  ScOY* 
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Il  rofpo  feccô,  tenuto  în  mano ,  b  fotto  I^afcella ,  6  dietro 
îa  orecchia  o  attaccato  al  collo,,  credclî  unofpecifico  per  ifta- 
gnare  il  langue- dal  nafô .  Eflb  fcnn’ ancora  i  menruî  ,  o  lefmi-* 
lurate  perdite  di  fangue  delle  donne  ,,  applicato  fuirumbilico.. 
I/oflò  della  gamba  liniftra  dinanzi,,  cheli  chiama  il  braccio  del 
fofpo,  applicato  incontro  ardente,  ne  acquieta  li  dolore,  fe¬ 
condo  lo  ELMONZIO,  eia  fperienza  di  alcuni  moderni.  La 
polvere  di  tutto  ranimalemefla  fopra  ibiiboni,,  o carbonchi  pe- 
fblenziali ,  ne  tira  fuori  la  malignità  >  Hccorne  quella  de’ bubo- 
ni  venerei.  Fa  efs*^  ancora  iifcire  le  acque  degl’ idropici  , ^appli¬ 
cata  fullereni,  e  data  net  vin  bianco  da  3.  i.  lino  a  S.fém.  Lo 
ELMONZIO  lod’ aliai  gli  amuletti,  ch*e' vuol  che  fi  preparino 
con  la  polvere  d el rofpo  fecco,.  c  con  le  materie»  ch’elio  vomita 
nel  morire  in  una  tazza  di  cera  ,  che  fi  mette  appofta  fotto  di  ef- 
fo  ,  quando  è  attaccato  per  un  piede,  alÌìcurando,  che  quelli 
amuletti  fonofpecifici  tanto  per  prefer vare ,  quanto  per  guaric 
dalla  peKe  .- 

Gli  Autori  àttribuifeono  tutte  le  virtù  del  rofpo  ad  una  pietra» 
o  odo ,  che  allevolle  fi  trova  nella  teda  di  qualcuno  di  quefti  Ani¬ 
mali»  che  fia  bengrodb,  e  ben  vecchio,  e  che  alcum  chiamano 
Chdonite^ 

!^.Lib.iii.  di  olio  di  mandorle  amare,  ben  depurato ^  che 
metterai  in  un  vafodl  terra  verniciata,  ftretto  di  bocca  ^  ed  il 
vafo  a  bagnomaria  bollente  :  Oliando  folio  farà  ben  caldo  ^  vi 
tufferai  fellanta  feorpioni  de’ più  grandi ,  e  de’  più  vigorofi  ^  che 
potrai  trovare  ad  aggiuntevi  §..viii.  di  vin  buono  ,  turerai  be¬ 
ne  i4  vaio  »  e  continoverai  a  far  bollire  il  bagno ,  finche  la  umidità 
fia  quali  confumata  pofeia  colerai,  e  ipremeral  ben  gli  feor¬ 
pioni,  e  dopo  di  aver  ben  feparatafoliodalle  fecce ,  loferberàl 
in  una  fiala  ben  turata  per  ferviVtene  albifogiio  .  Quell’ 0//0  dee- 
fi  preparare  durante  la  Canicola  ,  eh’ è  il  tempo  ,  in  cui  gli  feor¬ 
pioni  fono  nella  lor  forza  maggiore ..  Stimafi  molto  contra  le  diffi¬ 
coltà  della  orina,  calcolo' delle  reni ,  e  pietra  della  vefcica  »  ap¬ 
plicato  e  lier  iormente,  o  introdotto  nella  vefcica  pel  condotto 
della  orina  .-  Adòprafi  anco  felicemente  contra  le  punture-  degli 
feorpionij  è  ancor falutifero  contra  la  pelle  ,  e  contr’ a*  veleni  » 
tanto  nella  unzion’elleriore  ,  quanta  prefonei  vino  ,  daj-feni.. 
fino  a  3 .  ih 
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CAPITOLO  VII. 


Bjmed]  contra  le  Ulcere. 

ACq  uadi  piantaggine,  c diro fe,  an. vi.  àluine  f.  ii.  -Mqtiit , 
zucchero  f .  i.  Fa  bollire  il  tutto  afficme  finché  Io  alum' , 
cd  il  zucchero  fiano  difciolti ,  e  poi  lavane  le  ulcere . 

Of.  Acqua  di  piantaggine  vi.  folimato^.  i.  fale  armoniaco 
3.  i.fem.  fai  comune  3.  ii*  alume  j.  Fa  bollire  il  tutto  fino  al¬ 
la  quarta  parte ,  c  con  qiicft*  acqua  lavane  le  ulcere  fordide  ,  ^ 
corrofive. 

Sugo  di  agrimonia,  difolano,  e  di  piantaggine ,  an.  lib. 
fem.  vinbianco  3- iv.  ahimè  §.  iv.  fem.  orpimento  9.  feai.  chia¬ 
re  d’ uova  numero  vi.  Agita  il  tuttoaflìeme ,  c  diftillalo .  Quell* 
acqua  tiùnhctnmsL  per  le  ulcere  maligne,  fomentandole  ,  e  la¬ 
vandole  due  volte  al  giorno . 

Of.  Sugo  di  agrimonia ,  aloe,  mirra ,  cd  ahimè  di  piuma  ,  an.  « 

3. 1-  mele  q.  f.  per  fare  unguento ^  che  deterge,  cmondificalc 
piagh’,  e  le  ulcere. 

Sugo  di  perficaria,  e  di  confblida,  an.  J.h-  olio  di  trenienti-  Unguento, 
na,  di  mirra,  d’incenfo,  edi  farcocolla,  an.  3- ih-  radice  di 
ariftologia  rotonda  in  polvere  3.  i.  fem.  cera  bianca  f .  r,  olio  d* 
iperico  compoho^./  per  fare  ««^//e«rofopra3-  ii-  del  quale  fi  ag- 
giugnerà  3.  i.  di  mercurioprecipitato,  e  fi  mefcoleranno  benc  af- 
fieme  . 

Olio  rofato,  e  cera  bianca,  an.  fi- fem.  fugo  di  mela- U/tguento , 
grane,  cdilolano,  an.  5.  ii.  ceru  fa  lavata  i.  piombo  brucia¬ 
to  ,  e  lavato,  e  tuzia  preparata  ,  an.  ^.fem.  incenfo,  cmaftice, 
an.  3-ii-  e  facciafi  informa  di  cerotto,  di'èeificaciffi- 

mo  per  le  ulcere  cancrcnofe  .  ^ 

Ceru  fa  ,  e  tuzia  lavate,  c  preparate,  an.  i.  litarglrio  Xlnguem», 
d’oro  fimilmente  lavato ,  e  preparato  3- vi.  piombo  bruciato,  e 
lavato  3-  vi.  ceneri  di  gamberi  di  fiume  §  fem.  latte  di  feme  di  pa¬ 
pavero  ehratto  con  T  acquàrofa  ii.  fugo  di  folano ,  e  di  pian- 
taggine  ,  an.  5.  i.hm.  olio  rofato  iv.  cera  bianca  q,f.  Agita 
il  tutto  per  un  giorno  nel  mortajo  di  piombo  fino  alla  confiftenza 
di  unguento. 

Mei  rofàto colato I.  fem.  trementina  chiara  iii.  Ìu^o  Vnguent9 . 
di  appio ,  e  marrubbio ,  an.  3-  fem.  fugo  di  afienzio  f .  ii.  Fa  cuo¬ 
cer  il  tutto  fino  alla  confumazione  de’  fughi  5  aggiugnivi  pofeia— » 
polvere  di  farcocolla  ,  e  di  mirra ,  an.  3-  f  -  fem.  farina  di  otzo  ,  c 
di  fave ,  an.  3- hi.  farina  di  lupini,  ediorobi,  an.  3-  i*  fem.  e- 
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facciafi  unguento ,  che  deterge  potentemente  le  ulcere . 

Of,  Sugo  di  chelidonia,  di  acetofa,  nicoziana,  agrimcnìa^ 
piantaggine,  lingua  pafferina,  affenzio  ,  appio,  e  bettonica , 
an.  I.  graflo  di  porco  recente  iii.  graffo  di  vitello  ,  e  di  vac¬ 
ca,  an.lib.  fem.  trementina  chiara  §,iv.  maftice  i.  alarne  di 
rocca  3*  I.  leni,  yin  gagliardo  v,  fiori  di  rame  xiv-  aloe,in- 
cenfo ,  farcocolla ,  mirra  ,  litargirio  d'oro  ,  c  di  argento ,  an.  3*  fih 
Fa  bollire  i  graffi  co’  fughi ,  e  dopo  la  colatura ,  aggiugniv'  il  re- 
fto  con  la  cera  bianca  per  fare  unguento , 

Verde  rame  §.iv.  mel  depurato  con  la  decozione  di  affen¬ 
zio,  edifcordio,  lib.  i.  aceto  Icilliticof.  vi.  alume  dirocca ,  e 
fale  armoniaco,  an.  f  .fem.  fugo  di  ruta,  e  di  fcordio,  an.  5.  ii.  Cuoc* 
il  tutto  fino  ad  una  mediocre  durezza,  aggiugni  vi  poi  triaca ,  é 
mitridato,  an.  fem.  camfora  3.i«  e  facciafi  unguento ,  che  non  folo 
deterge  le  ulcere,  ma  anco  refifìc  alla  corruzioni  ed  alla  cancrena . 

Mele^.  ii.  zafferano  di  Marte,  e  di  Venere,  an.  fem. 
polvere  di  mirra  ,  e  di  ariffologia  rotonda  ,  an.  3*  h-  camfora  5» 
i.fem.  flemma  di  vetriolo  acido  iv.  Fa  bollire  il  tutto  finoalla 
CQïiÇiïkcmz.  ài  unguento  I  aggiugni  vi  poi  Mercurio  precipitato 
fem.  ed  incorpora  bene  affieme .  Quello  è  un  rimedio  mara  vigliq- 
fo  contra  la  cancrena . 

Qf.  Sangue  di  drago,  cerufa,  terra  figillata ,  e  litargirio,  an.' 

I.  ahimè  bruciato,  piombo  calcinato,  e  pietra  calaminare  , 
an.  §.fem.  galle  verdi  di  quercia,  coccole  di  mirto,  balaufti ,  é 
fumacco  ,  an.  f .  i.  fem.  coriandolo,  elemeiiza  di  piantaggine, 
an.  J.  fem.  roferoffe  pug.  ii.  Avendo  ben  polverizzato  tutte  que- 
fiedroghe,  le  farai  bollir  per  un  ora  in  acqua  di  manifcalco  q.f, 
pofeia  filtrerai  queff'  acqua ,  e  la  ferberai  per  lo  ufo  .  Efl'a  è  pro- 
priiffìma  per  guarir  le  ulcere  piùdiffìcili,  lavandole  fpeffo ,  ed 
applicandovi  deile  pezze  bagnate . 

OJi.  Mei  rofato 5. ii.  zolfo  vivo,  ahimè  crudo,  e  verderame^ 
an.  5.1.  albo  greco,  o  fterco  fecco  di  cane  ,  fibre  di  fabina ,  e  di 
fambuco,  an. 3-  i.  foglie  d’ iperico,  dirofmarino,  diruta,  di 
piantaggine,  di  fai  via,  dipuleggio,  an.  man.  fem.  Mett’ in  in- 
fufione  il  tutto ,  eccettuatone  il  verderame,  per  venti  quattr’ ore 
nel  vin  bianco  ,  ed  acqua  difolano,  an.  lib.  ì.  Dopoi  fagli  cuo¬ 
cere,  e  levatigli  dal  fuoco,  vi  difeioglierai  il  verderame .  Dopo¬ 
diché  colerai  V  acqua  verde  ,  e  la  ferberai  in  una  fiala  per  fervir- 
tcne  al  bifogno  .  Effa  è  eccellente  per  guarire  ogni  forra  di  ulcere , 
sì  dellabocca  ,  della  gola,  edelnafo,  come  di  tutte  le  altre  par¬ 
ti  del  corpo,  come  pur  lefcorbutich’ ,  eie  veneree.  Toccanfile 
ulcere  col  cotone ,  o  con  fiJaccio  bagnati  in  queft'acqua , 

Unguento  rofato  di  Mefve ,  ed  olio  di  mandorle  dolci ,  an. 

ìy,  polvere  faturnina  3-  v.  Incorpora  bene  il  tutto  affieme  fin¬ 
ché  li  a 


che  fia  ridotto  iiuinguéhto  bianchiflîmo  ;  aculagglugnerai  gr: 

X.  di  camfora  difciolta  filile  ceneri  calde .  unguento  mìti- 

ga  le  corrofioni  grandi ,  e  dolori  delle  ulcere ,  cftingue  il  fuoco 
deir  crii] pille ,  ed  è  Angolare  contra  il  prurito ,  e  le  fcabbie  . 

Litargirio  di  argento  in  polvere  iv.  fai  di  vetriolo  ii.  T divers 
fai  di  tartaro  5.  i.  aceto  aluminofb  diflillato  lib.  i.  Metti  Io  ace-  ' 

to  ,  ed  il  litargirio  in  una  cucurbita  di  vetro ,  che  fituerai  ini  for- 
iiel  difabbia  caldo,  e  ve  la  lafcerai  per  tre  giorni ,  agitando  di 
quando  in  quando  la  materia  j  dopodiché  pafierai  il  liquore  per 
carta  grigia ,  e  vi  difcioglierai  li  due  lali  5  fatta  poi  (vaporare  tut¬ 
ta  la  umidità,  troverai  nel  fondo  una  polvere  bianca,  laquai 
chiamafi  . 

Antimonio  di  Ungheria  iii.  mercurio  fublimato  i,  • 
fem.  MeldiNarbona  vi.  fai  di  giunco  acquatico  ii.  acqua 
di  radice  di  confolida  maggiore  5.  iii.  Mefcola  il  fale  col  mele  in 
un  mortajo  col  fiio  peftello ,  mefcof  ancora  T  antimonio  polveriz¬ 
zato  col  fublimato  in  un  altro  mortajo  ;  pofcia  mefcola  il  mele  con 
la  polvere ,  aggiugnendovi  a  poco  a  poco  V  acqua  di  con  foli  da  » 
Finalmente,  mefìo  il  tutto  in  una  ritorta  benlotata,  efituatala 
in  forno  di  fuoco  nudo ,  darai  il  fuoco  a  gradi ,  e  ne  caverai  V  ac¬ 
qua  ,  e  r  olio ,  che  feparerai ,  e  ferbcrai  per  Io  ufo .  Qiieft’  olio 
è  mirabile  per  guarir  le  ulcere  vecchie,  le  fiftole  callofe  ,  i  can¬ 
cheri,  le  cancrene,  lefcrofole,  ed  altre  faflidiofe  malattìe . 

Olio  di  mele  ^.ii,  oliidi  faturno ,  edifolimato,  an.  J.iL  , 

olii  difafio,  e  di  garofani,  an.  3.1.  fem.  butirro  frefco^  r.  e 
fa.ccìa.Ci  lenimento/,  a,  Efi'oé  Angolare  contra  le  fiftole,  ed  ulcere 
cavernos*,  ecancrenofe. 


Balfamo  d’ iperico  §.iv.  oliidi  farcocolla,  ed’inccnfa, 
an.  5-I.  ragie  di  confonda  mezzana,  e  di  prunella,  an.  5.  iii  tre¬ 
mentina  lavata  nel  vin  bianco  ii.  Mefcola  le  ragie  con  la  tremen¬ 
tina  a  fuoco  lento  5  aggiugnivi  pofcia  gli  olii ,  e  finalmente  il  bal- 
famo.  Incorporato  bene  il  tutto  afficme ,  eridotto  incofiftenza 
di//;^ç/^mo,loferberaiperloufo.  Qiieftoèun  rimediopropriif- 
fimo  per  incarnar*,  e  per  far  ere feer  la  carne  nelle  ulcer’,  endle 
piaghe .  v 

Bolo  Armeno  preparato  §.  ii.  polvere  di  gufei  d’ uova  caU  Vngmnt^, 
cinati ,  e  fpruzzati  con  aceto ,  i.  zafferano  di  Marte,  e  terra 
di  vetriolo ,  an.  f .  i.  fem.  fugo  di  primi  filveftri  5.  iii.  cera  graffa 
I.  Fa  difcioglierla  ceracon  3- ii.  di  aftugna  difciolta ,  e  lava¬ 
ta  nel  vin  bianco  ,  e  mefcolatele  beneaffieme,  vi  aggiugnerai  il 
fugo  di  prune ,  e  le  farai  bollire  pian  piano  finche  la  umidità  fia 
fyaporata  ;  mettivi  pofcia  la  polvere  di  giifci  d*  vova ,  e  la  terra 
di  vetriolo ,  dimenando  fempre  con  la  fpatola  :  Finalmente  leva¬ 
tala  dal  fuoco ,  vi  aggiugnerai  il  bolo  Armeno ,  e  ’l  zafferano  di 

Marte. 
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Marte.  Bene  incorporato  che  fia  il  tutto  ^  ed  in  confiftenzà  dì  un^ 
gmmo  ^  îo  ferberai  in  un  vafo  proprio,  corne  un  rimedio  eccel- 
%  lente  per  difieccar’^,  ecicatrizzarelepiagh*,  eîe  ulcere. 
imfiafir9 ,  Litargirio  d’ oro  preparato  iii.  pietra  calaminare  prepa¬ 

rata  f.i.  cerufa  di  antimonio  5- !•  fiem.  olio  d’ iperico  iv.  tre--^ 
mentina  vi.  mirra  preparata  ii.  afiugna  di  cervo  f .  ii.  fcm.  ce¬ 
ra  §.iv.  farcocolla  5.  ii.  carabe  3- iü.  Fa  mezzo  cuocer  il  litargi¬ 
rio  con  r  olio ,  e  con  V  afiugna  ;  dopodiché  vi  aggiugnerai  la  tre¬ 
mentina  ,  poi  la  cera,  e  finalmente  le  polveri  a  poco  a  poco,  di¬ 
menando  Tempre ,  finche  fia  cotto  in  confidenza  cF  impiaflro .  Ef- 
fo  è  propriifllmo  per  incarnare ,  difiéccar%  e  cicatrizzare  perfet¬ 
tamente  o^ni  forta  di  ulcere . 

Vetriolo  di  Alemagnaicalcinato  in  bianchezza  ,  e  lavato 
nell’  accjua  piovana ,  ii.  fem. .  zafferano  di  Marte ,  tuzia ,  e  lU 
tai'girio  d’oro  preparati,  an.  i.  fangiie  di  drago  purificato, 
aloe  epatico,  e  mummia  vera ,  an.  3- ü*  gomma  elemi^-i-  obi 
d’ iperico,  di  mirra,  dimaftice,  e  di  mirto,  an.  §.  i.  tremen¬ 
tina  di  Venezia  iii.  cera  nuova  monda  iv.  Fa  cuocere  un  po¬ 
co  il  litargirio  con  la  metà  degli  olii,  aggiugnivi  polcia  la  mum¬ 
mia,  il  fingue  di  drago,  Taloe,  eie  gomme,  prima  difciolte 
iieir  altra  metà  degli  olii ,  la  tuzia ,  e  ’l  zafferano  di  Marte ,  di¬ 
menando  fempre  con  una  fpatola  di  legno .  Dopo  di  ciò  metti v’  il 
vetriolo  calcinato,  e  finalmente  lacera..  Cotto  il  tutto  a  fuoco 
lento  fino  aìlaconfiffenza  id’impiaftrOj  lo  ferberai  per  fervirtene 
albifogno.  ^mp/afìro  è  mirabile  per  detergere ,  incarna¬ 

re  ,  e  cicatrizzare  ogni  forta  di  piaghe ,  e  di  ulcere  • 

Lavanfi  fpefiò  fé  piagh’ ,  e  le  ulcere  con  le  tinture ,  o  decozio¬ 
ni  di  arifiologia ,  di  genziana  ,  di  centaurea ,  di  pervinca  ,  di  af- 
fenzio,  di  virga  aurea ,  difanlcola,  e^c.  fatte  ne' fughi  di  firni- 
Ìi  piante,  onelvin  biancoj  aggiungendovi  ancor’ allevolte  la 
mirra,  e  l’aloè  in  polvere,  con  cui  fe  ne  fanno  anche  in  jeziom 
quando  le  piaghe  fon  profonde . 

Mcrri  lib.  I.  di  calcina  in  un  catino  grande,  e  fpegnila  conlib. 
vii.  o  viii.  di  acqua  calda  /  bagnatafi  poi  la  calcina  per  cinque ,  O' 
feiore,  c depofias* in  fondo,  verfa  l’acqua  per  inclinazione,  e 
filtrala  ;  Quefio  è  quel  che  fi  chiama  *Acqua  di  calcina .  Sopra—» 
ogni  libbra  di  queft’  acqua ,  fi  aggiungona  quindici ,  o  venti  gra^ 
ni  di  folimatocorrofivo  in  polvere  ,  e  l’ acqua  fiibito  s’ingiaìlifce. 
Si  agitan  lungo  tempo  aflicme  in  unmortajo  diyetro,  odiihar- 
mo,  efiadopfa  queff  acqua  per  nettar  le  ulcere  vecchie/  Èfla 
mangia  le  carni  fuperfiiic;  Ad©prafi*ancora  nell  a  cancrena,  ag¬ 
giungendovi  fpirito  di  vino ,  edallevolte  fpirito  di  vetriolo .  ^ 
Calcina  in  bianchezza ,  del  vetriolo  di  AJemagna ,  e  decrepi¬ 
ta  del  fai  marino ,  la  quantità  ^  che  potrai  aver  dibifogno ,  e  mef- 
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^^g^i  fcparatament^  m  polvere  fottile,  ne  pefcrai  una  libbra  di 
ciafcuno,  ed  altrettanto  mercurio  ravvivato  dal  cinabro,  egli 
pellerai  afììeme  in  un  mortajo  di  marmo  con  un  peftello  di  legno , 
Ipruzzandogli  leggiermente  di  quando  in  quando  con  un  tantiii 
difpirito  di  aceto,  cfoloper  impedir,  che  non  fi  follevi  della 
polvere,  che  potrebbe  incomodar  la  pcrfona  chegli  peftafie ,  e 
continuando  a  pefiare  fintantoché  il  mercurio  fia  mefcolato  sì  be¬ 
ne  co’  fiali  j  ich*  e’  non  appa/a  niente  allatto ,  e  che  paja  eh'  e’  non 
faccia  con  efibloro  fe  non  uh  corpo  medefimo .  Dopodiché ,  mei^ 
fa  quella  mifitura  in  un  matraccio ,  iduc  terz’  in  circa  del  quale  re¬ 
fiino  vuoti^  gli  metterai  a  bagno  di  fiabbia  in  una  cadetta  propor¬ 
zionata  ,  fituata  in  un  fornello  proprio  ,  o  con  un  fuoco  modera- 
tiflimo  nel  principio  ,  poi  accrcfciuto  di  grado  in  grado ,  ed  inol¬ 
trato  nel  fine ,  farai  montare  il  mercurio  imito  con  la  parte  acida 
de’ fiali,  in  cima  del  matraccio,  in  foftanza  bianca  ,  ecriftalJina, 
dì  dove  lo  caverai,  rompendo  il  matraccio,  allorché  terminata 
la  fublimazionc,  i  vafi  faran  raffreddati  j  e  troverai  rìei  fondo  del 
matraccio  la  parte  groffolanade’fali,  che  non  averà  potuto  mon¬ 
tare  .  Dopodiché,  peftato  in  un  mortajo  di  marmo  quello  foli- 
mato  ,  con  altrettanto  vetriolo  calcinato  in  bianchezza ,  e  fai  de¬ 
crepitato  in  polvere  ,  quanto  la  prima  volta ,  eméfib  il.tutto  in 
un  nuovo  matraccio  della  grandezza  del  primó  ,  ne  farai  la  fubli- 
mazione  ,  procedendo  in  tutto  come  prima  ,  Reitererai  anco 
la  terza  volta  l’ aggiunta  de'  fiali ,  e  le  altre  operazioni ,  ed  avverai 
un  folimato  al  maggior  fegnocorroGvo,  valevole  a  mangiar  le 
carni  bavofe,  ed  a  nettar*,  emondificare  le  ulcere  vecchie ,  Di- 
fciogliendofene  3-  in  hb.  i.  di  acqua  di  calcina  ,  eflb  la  ingial- 
lifce ,  e  fa  ciò  che  li  chiama  ^cquafagedenlcci . 

Po/ì?m:^:^^gfoirolanamenteiii.  oiv.  di  camfora  buona /  met-  di  cm 
tìla  in  un  matraccio  ,  e  verfavi  fopra  il  doppio  di  fpiritodi  nitro  * 

Tura  bene  il  tuo  vafo ,  emettilo  fopra  una  pentola  mezzo  piena 
di  acqua  un  poco  calda .  Dimenalo  di  quando  in  quando,  peraju- 
tare  il  difcioglimcnto  ,  che  fi  farà  in  due,  otre  ore,  e  vedrai  che 
la  camfora  fi  farà  convertita  in  chiaro ,  che  galleggierà  fopra  lo 
fpirito  di  nitro.  Separalo,  e  (erbaio  in  una  fiala  benturata.  A- 
doprafi  per  la  carie  degli  olTì ,  e  per  toccare  i  nervi  (coperti  nelle 
piaghe . 

BÌdne^  in  fiori ,  o  in  lamine  ^  i  v.  di  argento  purificato  a  coppel-  Tietm 
la  ,  e  meffolo  in  una  cucurbita  propria  di  vetro ,  vi  verferai  fopra  ferndt . 

xii.  di  buon’acqua  forte ,  e  fituata  la  cucurbita  in  bagno  di  (ab¬ 
bia  moderatamente  caldo ,  ve  la  lafcerai ,  finché  T  acqua  forte  ab¬ 
bia  difciolto  affatto  lò  argento ,  ed  anco  [  fe  vuoi  ]  coperta  la  cu¬ 
curbita  col  fuo  capitello  ,  ed  un  poco  accrefciuto  ilfuoco  del  ba¬ 
gno  ,  potrai  cavarne  la  metà  in  circa  dell’  acqua  forte ,  per  appro¬ 
fittar- 
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lattartene  in  quaichedifcioglimento  del  mercurio?  fenò^  fvàpo- 
ratala  mezza  lui  medefimo  bagno ,  e  lafciata  raffreddar’ ,  e  criftaL 
lizzare  la  depofizione ,  metterai  un  buon  crocivolo  di  Àiemagna 
fopra  uria  forma ,  in  mezzo  al  focolare  di  un  piccol  fornello;  e  do¬ 
po  di  aver  accefo  all’  intorno  un  piccol  fuoco  di  carboni ,  metterai 
nel  crocivolo  una  parte  de’  criftalli  del  difcioglimento  dell’  argen¬ 
to  ,  con  cui  farai  a  poco  a  poco  fvaporare  la  maggior  parte  degli 
fpiriti  dell’ acqua  forte,  aggiugnendov’in  diverle  volte  tutti  gli 
altri  criftalli ,  moderando  bene  il  fuoco ,  per  paura ,  che  la  ma¬ 
teria  nel  bollire,  non  fì  foli  e  vi  fopra  gli  orli  del  crociuolo ,  e  non 
fi  verfi ,  c  continuando  finché  lo  argento  difciolto  fia  come  difiec- 
,  cato  nel  crocivolo ,  e  finché  i  vapori  rofìi  dell’  acqua  forte ,  che 
vedi  follevarfi ,  comincino  a  finir  di  apparire  :  nel  qual  tempo  bi- 
fogna  un  poco  accrefeere  il  fuoco  per  dar  fufione  allo  argento ,  il 
quale  dopo  alquanti  piccoli  bolli ,  feenderà  tutto  nel  fondo  del 
crocivolo?  equando  viofierverai  unaconfiftenzà  chcfiaccoft’a 
quella  di  unoliodenfo,  piglierai  il  cróci  volo  con  buone  mollette, 
c  verferai  pian  piano  Io  argento  liquefatto  ne’  canali  delle  candele 
proprj ,  cheavjerai  prima  fcaldati ,  ed  unti  con  févo  di  candela, 
dove  Io  argento  fi  coagolcrà  in  pezzi  facili  a  romperli ,  e  di  color 
nericcio ,  che  lafeerai  mezzo  raffreddare  5  dopoi  gli  caverai  da’  ca- 
—  naii,  rovefciandogli ,  e  percuotendo  fopra  qualche  tavola ,  e  rac¬ 
chiudendo  pofeia  i  pezzi  nelle  fcatole ,  o  altri  vafi  proprj ,  in  mo¬ 
do  che  la  umidità  deir  aria  non  pofia  entrarvi ,  per  rammollir  la 
pietra,  e  per  diminuire  la  qualità  caufiica.  pietra  caute¬ 

rizza  prontiffimamente  i  luoghi  delle  carni ,  o  delle  ofià  ^  su’  qua¬ 
li  fi  applica  5  purché  fi  fia  un  poco  bagnata  la  punta  della  pietra ,  o 
il  proprio  luogo  ,  fui  quale  fi  vuol  eh’  efs’  agifea . 

V  mlfica'xlon  Una  coppella  fatta  con  le  ceneri  di  offa  ,  o  di  corna  ;  cuó- 

delP  argento  prila ,  e  fall'  a  poco  a  poco  fcaldare  tra’  carboni ,  finché  fia  infiio- 
4  coppella,  cata;  gettavi  dentro  quattr’,  ocinque  volte  altrettanto  piombo, 
quanto  argento  averai  da  purificare  5  lafcia  fonder  quefto  piom¬ 
bo  ,  acciò  riempia  gli  orli  della  coppella ,  il  che  fafs’  in  breve  tem¬ 
po;  gettavi  poi  il  tuo  argento  nel  mezzo,  e  fi  fonderà  fubìto. 
Metti  del  legno  attorno  la  coppella ,  e  foffia ,  acciò  la  fiamma  ri¬ 
verberi  filila  materia  ?  le  impurità  mefcole’ranfi  col  piombo,  di¬ 
modoché  lo  argento  refterà  puro  ,  e  netto  nel  mezzo  della  coppel¬ 
la  5  ed  il  piombo  effendo  ripieno  di  quefte  feorie  di  argento*,  refia 
dalle  bande  informa  difcliiiima,  che  può  radunarfi  conuncuc- 
chiajo ,  e  lafciarla  raffreddare  ?  Qiiefta  é  quella  chiamata  liturgia 
rio  y  che  fecondo  il  grado  di  calcinazione  ,  che  ha  ricevuto,  piglia 
diverfi  colori  ?  ed hor  fi  chiama  litargirìo  d'  oro,  ed  ora  litargirio 
di  argento.  Se  lafciafi  nella  coppella ,  pafià  per  li  pori  »  Imperoc¬ 
ché  bifogna  offervare ,  che  la  coppella ,  efiendo  fatta  apporta  con 
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le  ceneri  prive  di  falé ,  è  affai  porofa  >  bìfogna  continuare  il  fuo¬ 
co  finche  nonfifollevi  più  fumo.  Quella  preparazione  netta  lo 
argento  da  tutti  gli  altri  metalli ,  eccettuatone  P  oro ,  il  qual  re- 
fifte  alia  coppella .  Dcefi  dunque  allora  ricorrere  allofpartimen- 
toj  concioffiache P  acqua  forte  difcioglielo  argento;  ma  non  po¬ 
tendo  penetrar  V  oro ,  Io  lafcia  nel  fondo  in  polvere .  Si  yerfa  dun¬ 
que  per  inclinazione  il  difciogli mento  dello  argento  in  un  catino , 
dove  fiali  prima  mefio  una  ladra  di  rame  ,  e  dicci,  o dodici  volte 
altrettant’  acqua  comune .  Lafciafi  queda  miduri  alquante  ore  in 
ripolo  ,  c  quando  vedes’il  rame  intorn’ intorno  ripieno  della  pol¬ 
vere  ,  o  precipitato  di  argento ,  e  che  l’ acqua  è  turchina ,  fi  fil¬ 
tra,  equedo  chiamali  acqua  feconda  .  Effa  è  propria  per  far  la 
crod’  a’  cancheri ,  e  per  confumar  le  carni  bavole .  Si  fa  feccar  la 
polvere  di  argento,  e  fi  può  ridurre  in  verga  ,  facendo  fonderla 
in  un  croci  volo  con  un  poco  di  falnitro . 

Fa  macerare  per  quindici  giorni  fopra  di  un  forno  lib.  i.  di  anti¬ 
monio  in  polvere  ,  con  lib.  iv.  di  bel  mele ,  agitandogli  di  quan¬ 
do  in  quando,  fa  poi  cuocergli  a  piccol  fuoco ,  dimenandogli  di 
continuo  con  una  fpatola ,  finche  il  tutto  fia  condenfato  come  pe¬ 
ce,  e  divenuto  fricabilc  alle  dita  5  mefiolo  pofeia  in  una  ritorta  di 
terra  circondata  di  loto,  fituata  la  ritorta  infornel  di  riverbero 
chiufo,  6c  addattato  un  pallon  grande  nel  fuo  beccuccio ,  ne  cave¬ 
rai  con  un  fuoco  continuato  per  ventiquattr’  ore ,  e  ben  gradua¬ 
to  ,  un  liquor  carico’  di  molte  particelle  di  antimonio ,  e  con  elio 
alquanti  fiori  ,  che  potrai  feparare ,  e  che  faran  vomitivi ,  e  pur¬ 
gativi,  quali  come  gli  altri  fiori  di  antimonio .  Qiiefìo  liquori  è  pé¬ 
nétrant’  ed  anche  corrofi vo ,  e  propriiffimo  non  folò  per  mondifi- 
care  le  ulcere ,  ma  per  confumarne  le  fiiperflaità  ,  e  V  elcrefcenze . 
Stimali  ancor’  aliai  contra  le  cancrene  ,  Adoprafi  fof,  o  mefcola- 
to  col  mel  rofato ,  decozioni ,  tinture ,  lenimenti ,  o  altri  rimedj .  ^ 
Tefla  parti  uguali  di  antimonio ,  di  zucchero  candito  ,  e  di  alu- 
me  bruciato  ,  e  ben  mefcolater ,  e  meflè  allicme  in  una  ritorta  di 
terra  circondata  di  loto,  fituata  la  ritorta  infornel  di  riverbero 
chiufo,  addattato  un  recipiente  grande  al  fuo  beccuccio ,  e  bea 
lotate  le  commefiùre ,  ne  caverai  a  fuoco  graduato ,  ma  ben  rego¬ 
lato  ,  un  liquor  roffb ,  cheftimafi  molto  per  guarir  ognifortadl 
ulcere . 

Mac  ina  iottWmcnté  allìeme  fui  porfido  parti  uguali  di  folimato 
dolce ,  e  di  fale  armoniaco  >  diftefa  poi  la  polvere  in  una  ghiotta 
ben  netta,  e  meffo  il  vafo ,  alquanto  in  declivio,  in  cantina,  o 
in  qualche  luogo  umido,  epodo  fotto’lfuo  beccuccio  un  reci¬ 
piente  proprio ,  lolafcerai  iiitaledato ,  finche  tutt’ i  fai i  fieno  ri^ 
folti,  e  convertit’ in  un  liquor  rodo,  che  troverai  nel  recipiente 
mefcolato  col  mercurio  ravvivato ,  che  vi  farà  colato ,  e  che  lepa- 
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rerai  per  ferirtene  agli  fteiîi  ufi  di  prirtia ,  Adoprafi  efteriormen- 
teqiiefto  liquore  per  confumar  le  carni  bavofe  ,  e  le  fuperflurtà 
delle  piaghe ,  e  delle  ulcere ,  ed  in  particolar  delle  veneree . 

Fa  fondere  in  un  crocinolo  lib.  i .  di  ftagno  d’ Inghilterra ,  e  fat¬ 
ta  fcaldare  lib.i,  di  mercurio  ravvivato  dal  cinabro ,  ve  lo  verfe- 
rai  fopra ,  e  ne  farai  un’  amalgama ,  che  laverai  con  V  acqua  calda 
falata^  fintantoché,  portatane  via  tutta  la  nerezza,  fitruoviTa- 
malgaraahiancocomc  la  neve.  Dopodiché  avendolo  benrafciu- 
gato ,  e  meflb  in  polvere ,  e  ben  peftatolo  in  un  mortàjo  di  mar¬ 
mo,  odi  vetro,  conlib.ii.  difolimatocorrofivo,  fténderai  que¬ 
lla  miflura  in  una  ghiotta  fituata  nel  modo ,  e  nel/o  fteffo  luogo  , 
che  pel  liquore ,  di  cui  abbiamo  parlato  3  e  dopo  di  avervi  meflb 
fotte  un  recipiente  proprio ,  vi  troverai  finalmente  i  fa  li  rifolut’  in 
liquore ,  tra  il  quale  ancora  farà  il  mercurio  ravvivato  dall’  abban- 
donamento,  che  i  fali  ne  averàn  fatto  neldifcioglierfi  all’ umido  5 
meflb  poi  da  parte  quello  mercurio  pe’  fuoi  ufi  ,  e  mefifo  il  liquore 
in  una  cucurbita  di  vetro  a  bagnomaria ,  ne  farai  fvaporar  pianpia- 
no  la  umidità  .fuperfiua  je  dopo  una  macerazione  di  quindici  gior¬ 
ni  nel  bagno  medefimo  fopra  un  fuoco  moderato,  verfato  quello 
liquore  in  una  piccola  ritorta  di  vetro ,  circondata  la  ritorta  di  fab- 
bia  in  una  caflètta  di  terra  ,  fituata  in  un  fornello  proprio ,  &  ad- 
dattato  nel  fuo  beccuccio  un  recipiente ,  ne  farai  ladìflillazionea 
fuoco  graduato  ,  ma  oltre  modo  accrefeiuto nel  fine  ,  e  nè  otter¬ 
rai  un  liquore ,  che  ha  qualche  apparenza  di  olio ,  che  Ili m ali  mol¬ 
to  nell’ applicazion  per  guarir!  cancheri,  lelupie,  lefiflole,  ed 
ogni  fort  a  di  ulcere  malign’ ,  e  corrofive  . 

Macina  parti  uguali  di  folimato  dolce ,  e  di  fai  di  Saturno. ,  met¬ 
tigli  affieme  in  una  ritorta  di  vetro  ,  e  fituatala  in  ba^no  di  fabbia, 
&  addattato  ,  e  ben  lotato  un  recipiente  grande  al  uro  beccuccio, 
ne  caverai  a  fuoco  graduato  un  liquor  bianco ,  dolce ,  ed  efentç_^ 
da  ogni  acrimonia  5  lafciati  poi  raffreddare  i  vafi ,  pettata,  e  mefl'a 
la  depofizione  in  una  nuova  ritorta  di  vetro ,  vi  verferai  fopra  il  li¬ 
quor  diftillato,  e  dopo  una  moderata  digettione  di  fette,  ootto 
giorni,  ne  reitererai  la  dittiilazione  nel  medefimo  bagno,  e  ne  ot¬ 
terrai  un  olio  giallo ,  di  cui  puoi  fervirt’  interiormènt’  ed  etterior- 
mente  per  guarire  ogni  forta  di  ulcere ,  e  foprattutto  veneree . 

Me  [cola  parti  uguali  di  folimato  dolce  ,  e  di  zucchero  candito  in 
polvere  ;  e  meflìgl’  in  una  ritorta  di  vetro ,  ne  ricaverai ,  a  ba¬ 
gno  di  fabbia  con  un  fuoco  ben  graduato  ,  un  liquor’  eccellente  per 
guarire  ogni  forta  di  ulcere  intern’ ,  ed  etterne  . 

,  c  mefcola  efattamente  lib.  i.  di  arfenico ,  altrettan¬ 
to  falnitro,  elib.  fem.  di  zolfo  j  Metti  quefta  mittiira  inunmor-. 
tajo  di  ferro  che  cuoprirai  con  un  coperchio  foratoj  introduci 
dentro  pel  buco  un  ferro  infuocato,  o  im  carbon  àccefo ,  la  polve- 
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re  piglierà  fuoco  con  un  gran  rumore  ,  che  chiamafi  detonazione , 
Pafl'ato  quello  rumore  ,  e  raffreddatafi  la  materia ,  bifogna  ridur¬ 
la  in  polvere  grodblana  ,  e  calcinarla  in  un  crocinolo  coperto,  per 
due  ore  a  gran  fuoco  5  lafciatala  poi  raffreddare ,  avrai  una  mate¬ 
ria  cauflica  3  che  bifogna  rompere  in  bocconcini ,  e  ferrarla  bene  in 
unfìafco,  per  fervi  rtene ,  come  de’ cauftici  comuni. 

Parti  uguali  diarfenico,  e  di  folimato  corrohvo  >  polve¬ 
rizzagli  3  c  mefcolatigli ,  metti  la  miftura  in  una  ritorta  di  vetro , 
che  fituerai  fulla  fabbia  j  addattavi  un  recipiente ,  ed  avendo  loca¬ 
te  le  commediire  ,  fa  diftillare  con  un  piccol  fuoco  un  liquor  bu- 
tìrrofo  limile  al  butirro  di  antimonio,  eqiiandonon  diftillerà  più 
niente,  cava  il  recipiente,  ed  in  fuo  luogo  mettine  un’ altro  pien 
d’acqua:  Aumenta  il  fuoco ,  e  vedrai  fccndere  il  mercurio  a  goc¬ 
cia  a  goccia  nell’ acqua  ;  continova  la  diffillazione  ,  linchè  non 
•  efea  più  niente  ,  Puoi  fervirti  di  quello  mercurio  in  ogni  occaùo- 
ne  3  comedi  un  altro,  dopoché  lo  averai  ben  lavato,  efeccato. 
Il  butirro  di  arfmico  è  un  fortiffimo  cauftico  3  fa  la  eroda  più  pron¬ 
tamente  di  quello  dello  antimonio  , 

Volveri':i^a  §  viii.  di  arfenico  ,  nitro  ^.xii,  e  tartaro  §.  xii.  e 
ben  mefcolatolo ,  e  meflb  un  buon  crocinolo  grande  fopra  una  for¬ 
ma  nel  mezzo  di  un  fornello  fabbricato  lotto  un  camino ,  accende¬ 
rai  d’intorno  al  crociuolo  un  buòn  fuoco  di  carboni  5  e  quando  fa¬ 
rà  bene  infocato,  vi  getterai  dentro  §.i.  in  circa  della  polvere  ,  la- 
Iciando  agire  il  nitro  ,  ed  il  tartaro  full’ arfenico,  edilÌìpareil 
fumo  puzzolento,  che  folle veraflene ,  il  quale  paffato  quali  che 
fia  ,  getterai  ancor’ altrettanta  polvere  nel  crocinolo,  ed  avendo 
dato  il  tempo  necelìario  all’  azion  del  nitro  -,  e  del  tartaro ,  ed  al¬ 
la  dillìpazione  de’ fumi ,  reitererai ,  ed  anche  continuerai  la  pro- 
jezion  della  polvere ,  finche  l’abb’  impiegata  tutta ,  avvertendo  in 
tanto  di  dimenar  le  materie  di  quando  in  quando  conuna  fpatola 
lunga  di  ferro,  per  far  calcinar  bene  tutto  il  zolfo  dello  arfenico,  la’ 
cui  malignità  devi  fchivare  ,  allontanandoti  da’  fumi ,  che  fi  fol¬ 
le  vano  durante  quella  calcinazione  ,  come  quelli  che  fono  non  me¬ 
no  nocivi ,  che  puzzolenti .  Dopodiché  manterrai  ancora  d’intor¬ 
no  al  crociuolo  un  fuoco  ben  violento  per  cinque ,  o  fei  ore ,  o  [  per 
far  meglio]  per  tutto  un  giorno  ,  per  diflipare  ciò,  che  io  arfenico 
ha  di  più  maligno  ,  lafciatopoi  raffreddarbeneilcrociuoIo3emef- 
fo  in  polvere  la  mafia,  che  vi  faràrcflata ,  nefepareraiconmoltç.^ 
lavature  tutto  ciò,  eh’ efia  conterrà  di  falfo  3  e  ben  raddolcita  che 
Paverai ,  ne  ferberai  la  polvere  in  un  fiafeo  di  vetro  doppio  ben  tu¬ 
rato,  che  farà  quel,  che  chiamafi  arfèìiico  fìfio  y  che  pretendono 
alcuni  fia  un  buon  fudorifico  3  ma  i  di  cul  ufi  migliori  debbono  cf- 
ler  per  mondificar  le  piagh’ ,  eie  ulcere  5  al  quale  oggetto ,  in  ve¬ 
ce  di  lavar  la  polvere ,  ti  contenterai  di  efpoiTe  la  malta  alla  umidi- 

R  2  tà 


OlfQ  corrojt-^ 
DO  di  arJenU 
co , 


Liquor  fi/Jo, 
di  arfenico 
CAli,. 


lô'o 

ta  della  cantina  5  dovè  i  fall  fi  rifol V'Olio  inliqaóré,  che  ferbéraì 
in  un  fiafco  doppio  ben  turato ,  fotto  ’l  nome  di  liquor  fiffo  di  arfe-- 
nico  ,  di  cui  ti  fervirai  per  guarir  le  ulcere  maligne ,  cancrenos’ ,  c 
fiftolofe ,  cd  in  particolar  le  veneree  ,  fìemperandola  nelle  acque 
^  vulnerarie,  in  maggiore,  o  minor  quantità  fecondo  Ibifogno. 
v\itra,  cali-  Una  parte  di  calcina ,  e  due  parti  di  cenere  grumolofa  ,  la 

fileni .  qual  non  è  altro  ,  che  un  tartaro  calcinato  5  imperocché  fi  fa  bru¬ 
ciando  la  feccia  del  vino.  Riducile  in  polvere,  emefcolalej  Fa 
calcinar  la  mifìura  in  un  vafo ,  che  non  fia  verniciato ,  per  due ,  o 
tre  ore  ;  falla  bollire  un  poco  5  pafia  poi  per  un  facchetto  di  bom- 
bace  ciò,  che  farà  chiaro ,  e  fallo  (vaporare  in  un  bacii  di  rame ,  o 
in  un  catino  di  terra  5  ti  refterà  un  falc  nel  fondo ,  che  bifogna«-»' 
mettere  in  un  crociuolo  fui  fuoco;  disfaraffi,  ebollirà  finché  fia 
fvaporata  la  umidità  ,  che  vi  era  re  (lata .  Quando  vedrai  ,  che 
farà  ridotto  nel  fondo  in  fqrma  di  olio ,  gettalo  in  un  bacile  ,  e  ta-  ’ 
glialoin  punto, mentre  farà  peranco  caldo  5  metti  prontamente  que- 
tìi  caiifiici  in  un  fiafco  forte  di  vetro  ,  che  turerai  con  la  cera ,  -e 
con  la  vefcìca ,  perchè  Tarja  gli  rifolve  facilmente  in  liquore .  Bi- 
fogn’  ancora  ofiervare di  mettergf  in  un  luogo  fecco  per  confervar- 
gli.  Quelli  fonde’ pi  II  forti  che  fi  faccino;  elfi  non  iftan- 

^  no  che  un  quarto  d’ or’  a  far  la  lor’  operazione  . 

rrtcìfcìcM-  Cenere  grumolofa ,  e  calcina  viva  cotta  di  frefeo  ,  an.|.r.’ 

fiìci ,  folimato  corrofivo,  ed  incenfo  mafehio,  aiif.  fem.  Polverizza 
fottilmente  il  tutto  ,  cmefcolalo  infieme;  poi  formane  trocifci 
con  Tacqua  rofa ,  che  farai  pofeia  feccare  all’  ombra .  •  Quell:  i  tro- 
cifei  cauterizzano  in  breve  le  parti  del  corpo ,  dove  fono  appi  icati, 
procedendovi,  come  nelPappIìcazion  de’  cauterj  ordinarj  -, 

Volvers  Mercurio  fiifilimato  corrofivo  f  ili,  fai  armoniàco  f.ii.pol- 

cavflica.  verìzzagli  aflìeme  ,  e  mettigr  in  un  matraccio  ,  verfandovi  fopra 
T.Aii^.CBL-  p acqua  forte ,  e  che  farai  fvaporar  lui  fuoco  di  ceneri  mo- 
*  dcratamente  caldo,  finché  la  materia  fiainconfiftenza  dipafta  . 

Dopodiché  vi  verferai  anco  fopra  §.viii.  di  aceto  radicale ,  e  farai 
feccar  la  materia  nello  ftefib  bagno  di  ceneri ,  finch’  ellà  polla  rU 
durs’  in  polvere  ,  di  cui  ti  fervirai  al  bifogno .  Queftâ cau¬ 
teri  zza  prontament’ ,  e  con  violenza  le  carni  fuperfliie ,  e  l’ efere- 
feenze ,  che  fi  vuonno  eftirpare .  I  Tuoi  pronti  effetti ,  ed  il  riguar¬ 
do  ,  che  debbe  averli  allattatura  del  folimato  corrofivo  ,  ricerca¬ 
no  molto  di  prudenza  nel  di  lei  ufo  ;  dimodoché  non  fe  ne  mette  , 
che  poc’  alla  volta  ;  non  fi  adopra  ,  fe  non  fopra  perfone  robulle  ; 
e  non  fi  applica  nel  corpo  loro ,  che  ne’  luoghi  lontani  da  gli  emun- 
^  torj ,  e  dalle  parti  nobili . 

inifiafìro  Cantarelle  fenz’  al' ,  e  fenza  teda ,  fem.  pece  bianca*-»  ^ 

vefckatmo.  cera  gialla  ,  e  trementina  ,  aii.^.ü.  mirra ,  e  maftice ,  an.5.fem. 

Levata  la  teda,  eie  ale  alle  cantarelle,  Jepeflerai  fottilmente  da 
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parte  ^  ficcomelamîrrâï  cdilmàdìce^  cmcfcokténë  le  polveri^ 
farai  fonder  pianpiano  la  cera  gialla ,  e  la  pece  bianca  tra  la  tre¬ 
mentina  j  e  quando  quelle  materie  faranno  mezzo  raffreddate ,  v* 
incorporerai  ben  le  polveri ,  e  Io  impiaftro  farà  fatto.  Si  è  dato  il  ‘ 
nome  di  Vefcicatorio  à  quello  impiaftro  ^  perchè  applicato  fu  quak 
fifìa  parte  del  corpo ,  fa  alzarne  la  pelle ,  fotto  di  cui  raduna  mol¬ 
to  di  ferofitàcli,  che  formano  le  veÌciche .  O pera  eftò  in  due  y  tre , 
oquattr’ore,  più,  omenprefto,  fecondo  la  delicatezza,  olà 
durezza  della  pelle .  Apronfì  poi  quefte  vefciche ,  ed  ugnefi  la  par¬ 
te  con  butirro  frefeo,  per  tener  apert’ i  pori  della  carne,  e  per 
dar  efìto  alle  ferofttadi  attratte  dallo  impiaftro .  Impiegafì  quefto 
impiaftro  nonfolo  nelle  letargìe,  apoplefsìe,  èd  altre  malattie 
del  cervello,  applicandolo  traledue^alle  ,  nella  polpa  delle_, 
gamb’,  e  delle  braccia ,  ftccomefuIIemturedeIIatefta5  ma  fia- 
dopra  comunemente  ne’  mali  degli  occhj,  e  decenti,  applicandolo 
dietro  le  orecchie. 

Polvere  di  cantarelle  3*  vi.  euforbio  3*  i*  km.  femeiiza  dì  'Mm 
ammi  3.iì.  impiaftro  di  meliloto  per  incorporargli  beneaflie- 

me  in  confìftenza  d’ impiaftro ,  che  adoprafi  pe"  medefimi  fini  del 
precedente,  e  lafciafi  filila  parte  per  dodici ,  o  fedici  ore . 
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LIBRO  Q.UINTO; 

I  Nomi ,  e  le  Facoltà  dell’  Erbe ,  Radici , 
Frutti,  Legni,  Sughi,  Gomme,  Aiii- 
mali,  Pietm,  Minerali,  e  Metalli  più 
ufuali ,  de’  quali  fi  è  fetto  menzione 
trattando  de’  Rimedj  proprj  alle  Ma- 
"  lattìe . 

I  Nomi  y  e  le  Facoltadi  dell’  Erbe . 

Jihrotano A  BROTANUM  ,  xAhrotanì ,  Abrotano .  Ve  n’  è  di 

di  due  forte,  cioè  ììmafchio,  che  ritiene  il  nome  di 
/  %  K.ihrotanum y  e  la  femmina^  che vien chiamata  Cu^ 
prefi  US  y  Cypariffus  Honenfis  y  Chamœcy  TarJffus  y  o 
Santolina ,  Stimafi  caldo  ,  e  fecco  nei  terzo  grado  ,  e  credes’  iiici- 
fivo,  ed  attenuati vo  5  perloche  adoprafi  per  provocare  i  meftrui , 
e  le  orine,  epcr  far  inorire  i  vermini.  Adoprafi  ancora  contrala 
pelle  ,  econtra' veleni , 

Nfeny  o  .  ABSINTHIUM,  ^hftmhii  y  AHenzo  .  Ve  n’è  di  quattro 

forte,  Cìoèìì  fantonico  y  ììfcrifioy  omarino  y  il  volgare,  oponti^ 
co  maggiore  y  cd  il  pontico  minore  ,  oromano.  Qiiefti  ultimi  due 
fono  li  piu  ufati  nella  Medicina .  Queda  pianta  è  calda  nel  primo 
grado,  efeccanel  fin  dei  fecondo.  Incide,  attenua,  deterge, 
refifte  avveleni,  è  aperiti  va,  provoca  i  me  finii ,  leórin’,  ed  i 
fudori,  Eflb  ancor’ ha  qualche  virtù  aftringente  5  laonde  fi  ado¬ 
pera  nelle  malattie  del  fegato ,  della  milza ,  e  del  ventri  co  lo  . 

Metofa  .  ACETOSA,  ^cetofe  y  oOxaliSy  Acetofa  .  Ve  n’ è  di  due 
forte,  hfalvatica,  clsidomeflica  y  eqiiefta  divides’in  duefpe- 
cie,  che  fono  la  rotonda  ,  e  la  lunga  chiamata  da’  Latini  E^mex .  Si 
vuol  che  la  fua  radice  fia  fredda ,  e  fecca  nel  fecondo  grado  ,  che 
fia  aperitiva,  che  attenui  la  bile  cralfa ,  e  che  provochi  le  orine  .  Si 
vuole  ancora  ,  che  le  fiic  foglie  fiano  cardiache ,  cefaliche  ,  fio- 
matich’ ,  e  nefritiche .  Si  vuol  finalmente ,  ebe  il  fuo  feme  fia  aìe/- 
fifarmaco  ,  e  che  faccia  morire  i  vermini . 

Jcon'm  ^  AQOl^YTlXM  y  Aconiti  y  Aconito.  Ven’è  di  due  forte,  il 
falutifero ,  chiamato  anthora  5  ed  il  velenofo ,  che  di  vides’  in  due 
fpezie,  e  che  fi  chiama  Tardalianches  y  CynoUonum  y  e  LycoSio^ 
num .  Lo  Aconito  falutifero  è  caldo ,  e  fecco ,  ed  amaro  al  guflo. 
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Attenua,  deterge,  fortifica,  e  refifte  alle  malattìe  maligne,  al¬ 
la  puntura  ,  e  morfo  degli  animali  yclenofi ,  alla  peft* ,  ed  alla  ra¬ 
dice  di  una  pianta  chiamata  thora .  Circa  lo  aconito  velenofo  ,  fic- 
cornee  caldo,  e  (ecco  oltre  il  quarto  grado,  non  adoprafi  inte- 
'  riòr  mente ,  per  paura  de  cattivi  effetti ,  che  potrebbe  cagionare, 
ma  fola  efteriormente  come  un  fettico  . 

ADIANTHUM  ,  ^dianthi  ,  Adianto,  fpezie  di  capelve-  ^Adìanto , 
nere .  Ve  n’  è  di  due  forte ,  cioè  il  bianco  chiamato  Sairia  vita  , 
o  I{uta  muraria ,  ed  il  nero  detto  Capillnsrenerisofficinarum  ^  che 
ordinariamente  fi  adopera  nella  Medicina  .  E  moderatamente  cal¬ 
do,  e  (ecco,  attenua  la  bile  crafi'a  ,è  proprio  alle  malattie  de^ pol¬ 
moni,  e  delle  reni,  apre  le  ofiruzioni  del  fegato,  e  della  milza, 
provoca  i  meftrui  ,  e  le  orine .  E’  anche  qualche  poco  purgativo , 
per  la  fua  acquoia  umidità .  Lo  adianto  bianco  ha  quafi  le  medefi- 
me  qua |ità  ,  ma  un  po  minori . 

AGNUS  CASTUS,  feiliy  amerina  ^  oritex ,  che  di  flingues* 
in  maggeov'' ,  c  ìainorc .  E'  caule  ,  e  lecco  nel  terzo  grado ,  è  di  fo- 
flanza  tenue  ?  è  aperitivo ,  diminuifee  il  latte  ,  ed  il  Teme  5  rilolve 
i  tumori  delia  milza  ,  diffipa  le  ventofità  ,  ed  è  proprio  a’  morii  de¬ 
gli  animali  velenofi . 

ALCHiMlLLA  ,  KAlchimill<^  ^  flella,  e  flellaria  y  <yLeonto^  Stellaria. 
podium  y  che  lignifica  Viede  di  Leone ,  Stellaria.  QLiefia  pianta  è 
moderata  in  caldezza ,  ed  in  freddezza Rìfirign’ ,  e  confolida  , 
deterg’ ed  incrafia  il  fangue/  laonde  fi  adopera  per  fermare  ogni 
fortadi  fluffofmoderatodifangue ,  ed  in  ifpezie  quel  de’ meftrui 
delle  donne. 

ALKEKENGI,  Haliacacahus  y  Solanurh  ^  yejjicarium,  o  Vef-  Mcachen^i 
ficaria^  Alcachengi.  E  una  fpeziedi  folatro  ortenfe  ,  eh’ è  mode- 
ratamente  caldo.,  e  proprìi filmo  per  le  malattie  delfegato,  per 
provocare  le  orine ,  e  per  far  vuotar  le  renelle . 

ALTHÆ  A  ,  ^Althiece ,  olhifcus ,  ed  Ehifeus: ,  Altea ,  o  Mal-  Mahavifeo. 
vavifeo  .  La  ilia  radie’ ,  e  le  fue  foglie  fono  emollienti ,  e  folutive, 
mitigano  i  dolori^  e  le  infiammazioni,  e  procurano  la  fuppura- 
zion  de’ tumori . 

ANAG  ALLIS ,  .Anagall idis  ^  AnzgùWàc .  Ve  n’  è  di  due  for-  AnagalUde, 
te,  lo  acquatico  y  ed  il  terreflre  y  chiamato,/ Vlinii ,  ^ 

Qiiefto altresì divides’ in edìn femmina.  Quella  pianta 
è  calda,  efecca,  amara,  deterfiva,  afiringente,  e  vulneraria. 

Il  fugo  deir  anagallide  ,  che  ha  il  fior  turchino ,  tirato  sù  per  le 
narici ,  purga  il  cervello ,  ed  applicato  fugli  occhi  deterge  le  ul¬ 
cere ,  e  confumala  catteratta . 

ANCHLISA  ,  .Anchufe  y  Ancufa.  Ven’  è  di  tre  forte?  la _ »  Ancuga . 

prima  chiamafi  Qnocheia;  \2L{zcoxidxKAlcihìcidion  y  oOnochile  y  e 
la  terza  Zj/cepfo.  La  radice  di  quefta  pianta  e  refrigerantifiìma  , 
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e  clifTcccante .  Adoprafi  per  detergere  gii  umóri  biliofi ,  e  per  con- 
denfar’ ,  e  colorire  i  n;edrcameìiti . 

j  j  r  ANDROSÆMUM,  ^udrof^mi^  Androfemo.  E  caldo,  è 
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fecco,  agglutinativo,  vulnerano,  elarcotico.  Ferma  il  langue, 
fortifica  le  giunture ,  ed  è  proprio  per  la  fcottatura . 

ANEMONE,  Anemone  s  y  Uerbayenti  y  oFlos  xAdonis  y  A- 
nemone.  Ve  n’ è  di  due  forte,  ì^idomeflica  y  ehfalvatìcay  ch’c 
più  in  ufo  nella  Medicina .  Ha  una  qualità  acre ,  aperiti  va ,  inci- 
fìva,  deterfiva,  edilTeccante .  La fua radice  mafticata  purgala 
pituita  del  cervello  ,  ficcome  il  fuo  fugo  tirato  la  pvi  .iafo .  Ed  oL 
ìervafi ,  che  applicata  fuirombilico ,  e  filile  mammelle  delle  don-^ 
ne ,  provoca  i  meflrui ,  e  fa  crefeere  il  latte .. 

ANETHUM,  ^nethi  y  Aneto.  Ve  n*  è  di  due  forte,  \ì  dO' 
meHìco  y  cd  il  falvatico.  E  caldo,  e  fecco  nel  fecondo  grado ,  a  t- 
tenuativo^  ed  incifivo .  Ofiervafi,  che  prefo  interiormente  ,  pro¬ 
voca  la  orina  ,  acquieta  i  dolori  di  corpo ,  e  ’l  finghiozzo ,  c  fa  ve¬ 
nire  il  latte  alle  donne . 

ANGELICA,  Angelica  y  o'B^dixSpiritus  Sanali  y  Angelica. 
Se  neflabilifconoduefpezie,  domenica  y  e  la.  falvatìca  y  e  que¬ 
lla  ultima  diftingues’  in  due  altre  fpezie ,  che  fi  chiamano  erratica 
tnaggìor'  y  t  minor  e  ,  Quella  pianta  è  calda  ,  efecca  nel  fecondo 
grado,  attenuanti  edaperitiva.  Refiftea^  veleni,  cd  alla  pelle, 
provoca  i  fudori ,  ed  i  meìlrui ,  e  diflìpa  le  ventofità . 

APARINE,  arine s  ,  ^fpera  ,  ^fperugo  ,  &  ^[perula  I 

S.pargula ,  Mollugo ,  fecondo  i  Greci  Thilanthròpos  ,  Thiladel- 
phos  y  e  fecondo  PLINIO  Lappago^  Aparine.  £  mediocremen¬ 
te  aflerfi  va,  difleccant’,  &  affottigliante .  Dicono  alcuni,  che  il 
fugo  del  fem»e ,  de’  fuoi  rami ,  c  delle  fiie  foglie ,  bevuto ,  na  fia- 
golare  contra  l  morfi  delle  vipere ,  e  le  punture  de’  ragni  falangi . 
Che  quello  fugo  iftillato  nelle  orecchie ,  guarifea  i  dolori  di  eflej 
e  finalmente  che  la  erba  pellata ,  ed  incorporata  con  afiugna  di  por¬ 
co  ,  rifol va  i  tumori . 

APIUM  ^pii  y  Apio.  Ve  ne  fon  quattro  forte ,  cioè  T  Apio 
di  Macedonia,  detto  in  la.tìx\o^pium  Macedonicum  y  F  Apio  di 
giardino,  detto  »Apium  Hortenfe  y  l’Apio  di  montagna,  detto  c/f- 
pium  Montanum ,  e  l’Apio  di  pantano,  detto  ^pium  Taluflre ,  eh* 
è  quello  ,  che  fi  adopra  più  fpefib  ne’^*'  Medicina  .  E  caldo  nel  fe¬ 
condo  grado ,  c  fecco  nel  terzo ,  La  '  uà  radie’  è  una  delle  cinque 
radici  aperìtive  ,  el  fuo  feme  uno  de’ quattro  femi  caldi  mn 
néri . 

’-^^rlfiologia  ]  ARISTOLOCHIA,  \AriflolochUy  Ariftologia.  Ve  ne  fono 
quattro  forte ,  cìoèlzlungay  Itrotonday  Iz  clematide  y  ofarace^ 
nicay  eia.  piflologi  a .  Le  prime  due  fono  le  più  filmate .  Credonff 
cald’ ,  e  lecche  fino  alfin  delfccondo  grado^  c proprie  per  evacuar 
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le  lochie ,  e  le  fecondine  delle  partorienti  j  é  per  provocare  i  me- 
Ürui  aile  donne .  La  lunga  prefa  interiormente ,  attenua ,  apr’  ,e 
deterge,  cd applicata efteriormente,  attrae,  e  fa  morir  i  vermi¬ 
ni,  è  vulneraria,  farcotica,  epulotica  ,  finalmente  cefalica ,  be- 
chica ,  e  fplenica .  Cire’  alla  rotonda ,  difeioglie  il  fangue  caglia¬ 
to  ,  ed  applicata  efteriormente  deterge .  ^  ^ 

artemisia,  ^rtemifico^  o  Herba  S  anEli  Jaunis  ^  Artcmi- 
fia.  Ve  ne  fono  di  due  forte,  cioèlz,  maggior*  ^  eia  minore.  StU 
mafi  calda ,  e  fecca  nel  fecondo  grado ,  e  tienfi  che  fia  attenuante, 
aperitiva,  rifolutiva,  e  vulfieraria,  che  provoch’ i  mcitrui,  C 
che  difciolga  il  fangue  cagliato . 

ARUM,  y  Jarrus ,  oVes  vituli  y  Aro.  Vene  fono  due 
forte,  r  uno  macchiato,  detto  in  Latino  ,  e  l’altro 

nò,  detto  nonmaculatum .  E  caldo,  e  lecco  nel  terzo  grado,  ed 
ofiervafi,che  lafua  radice  deterge,  apr',  ed  attrae,  e  di  più, 
eh’ è  pettorale,  e  provoca  imeftrui.  Gire’ alle  foglie,- fono  effe 
puramente  attrattive ,  ed  applicate  filila  parte  afflitta  dalla  feotta- 
tura ,  ne  fpengono  il  fuoco . 

ASARUM,  ^fari  y  o  lS[ardus  fylvefîris  y  Attivo ,  Stimaficai-  Jfaro: 
do  nel  primo  grado ,  e  fecco  nel  fecondo .  Attenua  ,  rifolve ,  dì- 
foppila  ,  e  guarifee  le  durezze  del  fegato,  e  della  milza,  e  le  al¬ 
tre  malattie,  che  ne  provengono.  Di  più  ,  eccita  ’i  vomito, 
e  nello  fleffo  tempo  evacua  la  bile  ,  e  le  ferofità  per  feceflb ,  e 
per  orina  >  data  finalmente  in  polvere ,  provoca  i  meftrui  alle 
donne. 

ASCLEPIAS,  tAfclepiadis  y  Afclepiade.  E  caldo,  e  fecco, 
e  fa  morir  i  vermini  ^ 


ASPARAGUS,  ^fparagt  y  Sparago.  Ve  ne  fono  tre  forte 5  , 

cioèc|ueIIode’^^/^rif/;7/,  che  fi  adopera  nella  Medicina  5  il  cam^ 
peflre ,  ed  il  paluflrc .  Sono  eflì  moderatamente  caldi ,  e  fecchi . 

La  radice  loro  attenua  la  bile  crafla  j  è  epatica,  nefritica,  eda- 
peritiva ,  laonde  fi  annovera  tra  le  cinque  radici  aperitive  maggio*, 
ri.  Le  cime  provocai!  le  orine,  quietano  il  dolor  de’ denti,  e  for- 
tifican  le  gingive . 

ASPHODELUS,  ^fphodeliy  o  Haflulal^giay  Asfodelo.  E 
caldo ,  e  fecco  nel  fin  del  terzo  grado  .  Le  fue  ceneri  fan  rinafeer 
il  pelo  caduto ,  e  *1  fuo  fugo  applicato  folo  ,  o  incorporato  con  in- 
cenfo ,  mele ,  vino ,  e  mirra ,  è  propriiflimo  per  le  orecchie ,  che 
fuppurano  ,  e  che  gettan  la  marcia  • 

ATTRIPLEX,  ^nriplìcis  ^  Attriplice.  Vene  fono  due  for- • 
te,  V orsenfc  y  tà.\\campeHre ,  E  freddo  nel  primo  grado,  edu- 
mido  nel  fecondo  .  Si  vuole  eh’  e*  fia  emollìent’  ed  anodino ,  e  che 
fi  adoperi  ne’  lavativi ,  e  ne’  cataplafmì ,  quando  fi  defideri  lubri¬ 
care  il  corpo ,  e  mitigare  i  dolori .  Adoprano  alcuni,  la  fua  radie’ 
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c  ’lfuo  feme  per  provocar  il  vomito  ,  ed  il  feme  folo  per  detèrgere^ 
e  per  far  morire  i  vermini . 

AIIRICULA  MURIS,  oMyojfotìs  in  Greco,  Orecchio  di 
Topo.  Hapoco  di  calido &  èdiffeccante  nel  terzo  grado.  La 
fua  radice  coperta  guarifee  le  fiftole  lagrimali . 

BACCHARA,  Baccharis^  Baccarà.  E  un  erba  odorife¬ 
ra  ,  &  acre  al  gii  (lo .  La  decozion  della  fua  radice  apre  i  condotti, 
e  provoca  i  meilrui ,  e  le  orine ,  Le  foglie  fue  fono  afìringenti ,  e 
proprie  alle  fluffiòni ,  e  catarri , 

BARDANA,Bardance ,  Bardana.  Ve  ne  fono  due  fortes  cioè  la 
maggiore chiamata  Lappa  major  ,  o  <Arcium  ,  e  la  minore  chiamata 
Lappaminor  y  o  Stumària .  La  Bardana  maggior’  c {limata  calda  ,e 
fecca  indeterminatamente  .  E  diaforetica,  e  fiidorifica,^déterfiva,  e 
vulneraria.  Adopraiì  utilmente nelLafi ma,  nella  pietra , nello  fpu-^ 
to  di  fangue ,  ne’tumoridella  milza  e  delle  altre  parti ,  e  nelle  ul¬ 
cere  invecchiate..  Ilfuofemeftimah  uninfigne  litontrittico,  eie 
fue  foglie  applicate  falla  fcottatiira ,  Ipengono  d  fuoco ,  ed  acquie¬ 
tano  il  dolore.  La  Bardana  minore  fcalda  ,  difcute,  ed  è  amara  , 
ed  acre  al  gufto ..  Adopranll  efteriormente  le  fue  foglie  per  ferma¬ 
re  la  infiammazione  del  canchero ,  e  la  Ina  radice  per  rifolvere  o- 
gni  Torta  di  tumori . 

B.ELLIS,  Beilidi s  y  Trìmulayerìs y  Herha  par alyfeos  y  Herb a 
Sancii  Tetri  y  Br acuta  cuculi  y  Thufculana  viola ,  Betonica  alba ,  o 
Vèrbafcula  y  Fior  di  primavera,  fpezìe  diconfolida ,  di  cui  vene 
fono  due  forte  5  l^  ortenfe  ,  e  la  falvatica  .  Sono  elle  moderatamen¬ 
te  cald*,  efecche  ,  edi  foftanza  tenue  .  La  falvatica:  è  vulnera¬ 
ria  ,  la  domeftica  provoca  i  mefìrui . 

BERULA,  BeruU  y  Laver  y  Sium  y  ^nagallîs  aquatica  y 
Becabunga ,  Sio .  Ve  ne  fono  due  forte  ,  la  maggiof  y  e  la  minore 
Son  moderatamente  cald'  ed  umide  diuretiche ,  iltontritticli.’ ,  ed. 
iberiche. 

BET  ONIC  A  ,  Betonica ,  Bettonica .  E  calda ,  e  feeça  nel  fe¬ 
condo  grado  5  attenuativa ,  diuretica  ,  rifolutiva  ,  e  vulneraria .. 
Fortifie’  ancora  il  cervello ,  lo  ftomaco  ,  il  fegato  ,  la.  milza ,  e  la 
matrice. 

BIS-LINGUA,  Bis4ingu£  y  Lingua  equina ,  HippogloJJumyO 
Bonifaciay,  Bislingua  E  calda,  e  fecca,  ifterica,  e  provocai 
meftrui .. 

BIS-MALVA,  Bis-malvce  y  à  ^Alceay  Malva  ,  o  Malva vifco> 
faîvatico ..  E  moderatamente  caldo ,  emolliente  ,  maturativo  ,  c 
folutivo . 

BISTORTA.  Biflortæ^  BritannicayColumbinaySerpentaria ,  e- 
Dracunculus  major  y  Biftorta  .  E  fredda  ,  c  fecca  fino  al  terzo  gra¬ 
do ,  e  di  un  gufto  auftero ..  E  aleflifarmaca  ,  ripereuffiva  ,  aftrin- 
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gcnt’  5  c  vulneraria .  Fâ  morire  1  vermini ,  fortifica  la  matrice,  re¬ 
lì  (le  alla  corruzione ,  a’  veleni ,  ed  aile  malattie  peftilenti ,  e  pro¬ 
voca  ifudori.  Adoprafi  per  acquietare!  vomiti,  per  impedire  gli 
aborti ,  per  difieccare  ì  catarri ,  e  per  fermare  i  fluflì  di  fangue , 
fpczialmente  della  matrice . 

BORRAGO,  Borraginis-y  Borrana.  E  calda,  ed  umida  nel 
primo  grado  ,  aperitiva  ,  e  cardiaca ,  laonde  fi  annovera  tra*  quat¬ 
tro  fiori  cordiali  comuni .  Adopranfi  le  fue  foglie ,  ed  i  Tuoi  fiori  in 
tutte  le  malattie  cagionate  dall'  atrabne,. 

BRANCA  URSINA,  Brancéeurfiniey^ccinthuSyMaYmora-- 
ria ,  o  Vedovata ,  Branca  orfina .  Ve  ne  fono  di  due  forte ,  la  do* 
me/ìicay  eh  falvatica .  E  calda,  c  fecca,  emolliente,  matura¬ 
ti  va  ,>e  rarefatti  va  .  Adoprafi  ne*  cataplafmi,e  ne’ lavativi,  quan¬ 
do  fi  vuole  ammollire  ,  ed  acquietare  i  dolori . 

BRY ONI A ,  BryonÌ£ ,  o  alba ,  Brionia ,  Ve  ne  fono  due 
forte  ,  una  che  produce  le  coccole  nere ,  e  l*  altra  tofie .  E  calda, 
€  fecca  nel  fecondo  grado ,  emolliente  ,  aperitiva ,  e  propria  per 
la  milza,  c  per  provocare  ìiueftrui.  Inoltre  purg’ abbondevol- 
mente  le  ferofìta  ,  e  gli  umori  pituitofi ,  ed  impedifee  la  fofibga- 
2Ìon  della  matrice .  '  • 

BUGLOSSUM  ,  Bugloffi ,  o  Lìngua  Boy is  y  Buglofia  .  E  cal- 
da  ,  Se  umida  nel  primo  grado  ,  ingref.  h  bile  fiottile ,  è  aperiti¬ 
va  ,  e  cardiaca. 

BURSA  PASTORIS,  Capfulay  CrìJpHla,j)'Sanguìnarìay  'Bnv- 
fa  paftoria ,  o  Sanguinaria .  E  fredda  ,  e  fieccai  afiringente  riper- 
cufiiva ,  é  propria  per  fermare  il  fangue . 

CALAMENTÙM,  Calamentìy  o  Calaminta  y  Czhwa^to .  E 
caldo ,  e  fecco  nel  terzo  grado ,  e  di  foftanzatenue  ;  laònd*  è  atte¬ 
nuati  vo,  ed  aperitivo ,  e  di  più  cefalico ,  fplenico ,  artetrico  >  fi¬ 
nalmente  provoca  i  meftriTi ,  facilita  il  concepimento ,  fa  morire 
1  vermini ,  e  diminuifee  il  latte . 

CALAMUS  AROMATICXIS,  oCalamus  odoratus y  Cala¬ 
mo  aromatico.  Ve  ne  fono  due  forte  j  ììyeroy  elo  acoro  vero, 
E  caldo ,  e  fecco  nel  fecondo  grado ,  e  di  fapore  àgro  y  cefalico , 
Somatico,  epatico,  iflerico  ,  e  diuretico. 

CALENDULA,  Calendula  y  Caltha,  oChryfantemumy  Ca¬ 
lendola.  E  calda  nel  primo  grado ,  aperitiva  ,  e  rifoluti  va  .  Pro¬ 
vocai  mefirui ,  facilita  il  parto,  ed  è  (ingoiare  contra  la  pefte,  ed 
altre  malattie  contagiofe . 

CAMOMILLA,  CamomìlUy  Chamcemelum  y  Anthémis  y  ô 
Leucanthemim  Diofeoridis ,  Camamilla .  E  calda ,  e  fecca  nel  pri¬ 
mo  grado,  rifolutiv*,  attenuativa ,  folutiva ,  ed  anodina. 

CANNABIS,  CannabiSyy  oCanapuSy  Canape.  E  caldo,  e 
fecco ,  fecondo  alcuni ,  e ,  fecondo  altri ,  freddo ,  e  fecco .  Le 
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fodie  fue  fon  buòne  per  la  fcottatiira  J  e  ’l  fugo  loro  flillato  nelle 
orecchie  guanice  ÌTolor  di  codcfte  parti  cagionato  da  oftruzione . 
Il  fuofemefinalment’ è  proprio  perla  toffe,  per  la  itterizia,  epe’ 
vermini  y  ma  ha  quefto  di  cattivo ,  che  riempie  il  cervello  di  và^ 
pori ,  e  diminiiifce  il  feme . 

CAPILLARE^,  Capìllarum  ,  Caplllaribus ,  Capillari .  Ve 
ne  fon  cinque  forte  5  cioè  lo  ^dianthum  nigrum  y-l^xAdimthum 
bum  ,  la  Salvia  vita  ,  o  B^ta  muraria ,  o  Saxifraga ,  il  Volytri-^ 
chum ,  o  Gallitrichum  aureum ,  e  lo  tAfplenium ,  o  Scolopendrium  ^ 
o  Cetrach .  Sono  moderatamente  cald’ ,  e  Pecche ,  nettano  il  pet¬ 
to,  eloftomaco,  difoppilanoil  fegato,  la  milza,  e  le  reni,  pu¬ 
rificano’!  fangue  ,  e  fon  diurètiche  ,  fudorifiche,  bechich%  e  di¬ 
fteriche  . 

CARDIACA ,  Cardiacce ,  €ardiobatamm\  o  \Agrìpalma ,  Car¬ 
diaca  .  E  calda  nel  fecondo  grado ,  e  fecca  nel  terzo  5  amara  5  at- 
tenuativa ,  rifolutiva  5  àperitiva ,  e  cordialifììma .  Ea  morire  i 
vermini, provoca  i  meftrui,  ed  agevola  il  parto ,  fpezialmente  dan¬ 
doli  una  cucchiajàta  di  polvere  delle.fue  foglie  Pecche  in  qualche 
acqua  ifterica  ,  o  in  altro  convenevol  liquore  . 

CARDUUSBENEDlCTUS,C^ïrc/^2  benedigli ^  Cardo  fànto 
fpezie  di  cartamo  ,  o  di  cnico  falvatico  .  E  caldo ,  e  {ecco  nel  fe¬ 
condo  grado,  amariflimo,  cordial',  efiidorifico.  Refifte  a’ ve¬ 
leni  ,  ed  al  contagio  5  acquieta  i  dolori  delle  reni ,  e  di  cofta ,  am¬ 
mazza  i  vermini ,  e  guarifee  i  morfi  degli  animali  velenofi .  Il  fuo 
fem’  è  fingolare  pèr  le  olir  uzioni  del  fegato . 

CARLINA,  Carlinae^  Carolina,  o  Chamœleon  albus ,  Car¬ 
lina,  o  Carolina.  E  calda  e  Pecca  nel  terzo  grado,  ed  aleill- 
farmaca,  provocai  fudor’,  i  meftrui,  e  le  orine,  e’I  fuo  feme 
fa  particolarmente  morire  i  vermini , 

CARPESSIUM,  Carpeffii,  Carpefio.^  Ve  ne  fon  di  due  for¬ 
te  ,  il  Laerniano ,  ed  il  Vomico ,  Netta  5  ed  apre  le  oftruzioni  deU 
le  vifcère,  provoca  là  orina,  e  fa  vuotarla  fabbia  delle  reni . 

CARTHAMLIS  ,  Carthami ,  Cnicus  ,  o  Crocus  fyhcfiris  ^ 
Cartamo.  E  caldo  nel  primo  grado ,  e  Pecco  nel  fecondo .  Pur- 

Ea  per  vomito,  e  pcrfecefib  la  pituita,  e  le  ferofità  japre  le  o- 
ruzioni  delle  vifeere ,  e  diffipa  le  ventofità  5  laonde  adopraft 
giovevolmente  nella  idropisìa,  e  nella  colica.  E' proprio  ancora 
per  le  malattìe  del  polmone ,  e  del  petto  ;  ma  è  contrario  allo  fto- 
maco,  fenonfi  rettifica  colP anice,  cardamomo,  e  gengevoJ 
CARYOPHILLATA ,  Caryophillatae ,  oGaryophillata  : 
o  nerba  benedica ,  o  Sanamunda ,  Cariofillata .  E  calda ,  e  fec¬ 
ca  nel  fecondo  grado ,  cefalica  5  cardiaca,  e  vulneraria ,  propria 
per  gli  occhi ,  per  diiieccare  ì  catarri ,  e  per  difcioglier’ ,  e  rifol- 
yere  il  latte  cagliato. 
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CATAPUTL4,  CatdputUy  Latiri,  Catapuzia.  Ve  ncfo^'  Cdtaptrqa. 
no  due  forte ,  la  maggiore  chiamata  l^cims  ^  e  la  minore  ,  nomi- 
I  nata  Lathyris ,  /pezie  di  titimalo  .  E  calda ,  c  fccca  nel  terzo  gra¬ 
do  ,  e  purga  per  vomito,  eperfecelTo  gli  umori  biliofi ,  pitui- 
toh  ,  e  fcrofi  . 

CENTAURIUM,  Centauriiy  Centaureà.  Ve  ne  fono  due  centaurea: 
forte ,  la  maggior^ ,  e  la  minore ,  eh’  è  la  più  tifata  nella  Medici¬ 
na.  E  calda,  efecca,  ed  amara  fenza  mordicazionc  5  perlochè 
c  qualche  poco  aftringentc  ,  deterfiva,  e  vulneraria.  E  anco  at¬ 
tenuati  va  ,  alelTifarmaca ,  cefalica,  nefritica,  ifterica,  artetri- 
ca,  e  purgativa,  evacuando  foayemente  perfeceflo  la  Wl’ ,  eia 
pituita . 

CENTINODIA,  CentinodUy  Volygonum  ySeminalis ,  San^  CentonUl  ^ 
gain  ali s  ^  o:  Sanguinaria  ^  oCorrigiola,  Centonodi,  E  fredda,  e 
fecca ,  ahringente ,  ripercufìiva ,  incraffant* ,  e  vulneraria  .  Ado¬ 
pta  fi  ordinariamente  pel  fi  ulfo  di  corpo  fanguinofo,  o  di ffent eri- 
co ,  c  per  acquietare  le  infiammazioni . 

CEREFOEIUM  ,  Cerefolii  ^  Cerephyllum  ,  o  Gingidium  ]  ar fogli 0^. 
Cerfoglio.  Vene  fono  due  forte,  il  domeflico  y  ed  ììfalvatico, 

E  calda,  e  fecco ,  e  di  foftanza  tenue ,  difcioglic ,  e  rifolvc  il 
fangue  cagliato  ,  provoca  il  fonno ,  i  melhrui ,  e  le  orine ,  dà  Tap- 
petito,  e  fortifica  lo  flomaco.  Ilfiio  fem’ è  diuretico ,  eie  fue' 
fogliefon  fudorifiche. 

CHAMOEDRIS,  Chamœdrios  y  Calamandrina  y  Trifìago  y  o  camedrio, 
Quercula  y  Camedrio.  Vene  fono  due  forte ,  cioèilT^ero,  ed  il 
'Volgare.  E  caldo,  e  fecco  fino  al  fecondo  grado ,  deterfivo,  fii- 
dorifico,  epatico,  fpJenico,  litontrottico ,  eneufritico. 

CHAMOEPITHIS  y  Chamospitheos  ,  %Ahìga  ,  &  ^)ug(u^y  Cameùì^io . 
\Arthr etica  ,  &  ^Arthrica  y  o  Jva  ^rthritica  ,  Camepizio .  E 
caldo  nel  fecondo  grado ,  e  fecco  nel  terzo  ;  attenuativo,  epati¬ 
co,  litontrktico ,  artetrico,  alelììfarmaco ,  diuretico,  ed  ifte- 
rico. 

CHELIDONIUM ,  Chelidoniiy  Celidonia.  Ve  n’è  di  due  Celidonia. 
fòrte,  ciocia  maggior' y  e  comune  chiamata  Hirundinaria y  eia 
minore  y  chisimm.  Ficaria  y  e  Scrophulariamxnoï  .  La  maggior’ è 
calda,  efecca  nel  terzo  grado ,  acr’.  Se  amara,  incifiv',  atte- 
nuativa,  colagoga,  diuretica,  deterfiva,  fudorifica;  rifehia- 
ra  ,  e  fortifica  la  vifta  ,  e  ’l  fuo  fugo  tirato  fu  perle  narici ,  pur¬ 
ga  il  cervello.  La  celidonia  minor’ è  fredda  ,  Se  umida,  e  pro¬ 
pri  ifìim  a  per  le  malattìe  della  milza,  per  la  itterizia,  pel  niiffo 
emorroidale ,  e  per  le  ulcere  dell’  ano . 

CICORIUM ,  Cicorii ,  Radicchio .  Ve  ne  fono  di  due  forte  ,  J{adicchio  . 
il  falvatico ,  ed  il  domeflico ,  che  divides’  in  due  fpezie  5  in  quello 
che  ha  Je  foglie  larghe,  chiamato  Endivia  hortenfis  y  ed  in  quel¬ 
lo  , 
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la,  che  le  ha  frétte,  detto  Sens ,  Seriola^  e  Scariola  ^  ed  In-- 
tyus ,  E  fieddo  ,  e  fecco  nel  fecondo  grado  ^  attenua  la  bile  Graf¬ 
fa  ,  ed  è  epatico ,  e  ftomatico .  Il  fiio  feme  annoverafi  tra  le 
quattro  femenze  fredde  minori . 

COGHLEARIA  ,  Cochlearice  ,  Telephium  ,  o  Britannica. 
Tlinii  5  Coclearia .  Ve  n’è  di  due  forte ,  la  Bat  ava ,  e  la  Britan¬ 
nica  .  E  calda ,  e  fecca  dal  fecondo  grado  fino  al  terzo  y  aperitivi’ , 
alelTìfarmaca ,  diaforetica,  efplenica. 

CORIANDRUM,  Coriandri ^  Coriandolo.  Ve  n’è  dì  due 
forte,  ì\  falvatico  ^  ed  lìdomejìicoy  chediftingnes’in  maggior’, 
e  minore .  Alcuni  Io  fliman  freddo  nel  primó  grado ,  e  fecco  nel 
lecondof  ed  altri,  moderatamente  caldo,  e  fecco.  E  ftomatico, 
ed  aftringente;  quindi  è  che  fi  adopera  utilmente  il  fuo  feme  do¬ 
po  palio ,  nelle  rilafl'azioni  del  ventricolo .  Conciolììachè  ha  vir¬ 
tù  di  rellrignere  il  fuo  orifizio,  e d’ impedir  che  i  vapori  non  lal- 
gano  alla  bocca ,  o  al  cervello ,  dove  caggionerebbon  de’  rutti  ,  c 
de’ dolori  ditefia.  E  altresì  àlclfifarmaco,  e  cefàlico,  prepara 
finalmente,  ed  incide  la  pituita,  fa  morire  i  vermini ,  erompe 
la  pietra. 

CORONOPOS  j  r '^ronopi ,  o  Corìiu  Cervinum ,  Coronopo  er¬ 
ba.  La  fua  radice  c  fottile  ,  ed  aftringente ,  e  propriifiìma  con¬ 
tra ’iflufib  celiaco,  e’I  vomito,  econtra  i  morii,  e  punture  de¬ 
gli  animali  veleliofi. 

CROCUS,  Crocia  Zafferano.  Ve  n’è  di  due  forte,  cioè  il 
Zafferan"  ordinario ,  detto  fempliccmente  zafièrano ,  e  ’l  Zafferano 
bafiardo  ^  il  quale  non  è  altro,  che  il  cartamo..  E  caldo  nel  fe¬ 
condo  grado,  e  fecco  nel  primo.  Apre  le  olìruzìoni ,  acquietai 
dolori,  provoca  il  fonno,  edimefirui,  e  facilita  il  parto.  Ado- 
prafi  perlopiù  aielle  fi n copi  ,  e  neirapoplefsìa  ,  nelle  malattie 
iftcrìche,  nella  itterizia ,  nella  pelle,  cneirafma. 

CRYTHAMUM  ,  Crythami^  o  Crytìmum ,  Critmo,  creta 
marina,  o finotchio marino.  E difleccant’ ,  ed  aflerfivoj  edof- 
fervafi,  chela  fua  radice ,  le  fue  foglie,  eia  fuafemenza,  cotte 
nel  vino,  eprefein  bevanda,  fon  fingolari  per  le  difficoltà  della 
orina,  per  la  itterizia  e  per  la  ritenzione  de’  mellrui . 

CUCUMER ,  Cucumeris  ^  Cocomero.  Ve  ne  fono  due  for¬ 
te  y  cìoh  quel  di  giardino  y  chechiamafi  Cucumer  hortcnfis  ^  cdil 
falvatico  ,  il  quale  non  è  altro ,  che  il  Cucumer  ^fininus  ,  dal  cui 
frutto  cavas’  il  fugo  detto  ,  Elaterhm .  Il  feme  del  cocomero  è 
refrigerante  ,  ed  una  delle  quattro  femenze  fredde  maggiori .  Ha 
la  virtù  ancora  di  detergere  ,  di  aprire  ,  e  di  provocare  le  orine  5 
quindi  èche  fi  adopera  neiremulfioni  pleuritiche,  nefritiche, 
frenetiche  ,^  ed  altre  finiili .  La  radice  del  cocomero  falvatico  e 
emolliente,  deterfiva  ,  e  maturativa  ,  ed  applicata  fulle  giun¬ 
ture, 
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turc  3  difîipa ,  rifolve  i  refidui  degli  umori ,  attratti  quivi  dalle 
gotte . 

CUMINUM,  Cumini  ,  o  Cymimim  ,  Cornino.  Ve  n’è  di 
due  forte,  Wdomeflico^  ed  il  falvatico .  E  caldo  nel  terzo  gra¬ 
do.  Ilfuo  Teme  prov'oca  laorina  5  erifolvcle  ventofità . 

CUSCUTA,  Cufcut<e  y  Caflutì?a  ,  oCapythety  Ciifcuta  ,  o 
podagra  di  lino .  Ve  n'è  di  due  forte ,  la  maggior^ ,  ,e  la  minore , 
laquai  non  è  altro,  che  loepittimo.  E  calda  nel  primo  grado, 
e  lecca  nel  fecondo.  Detergi,  e  fortificale  part*  interiori  5  apre 
le  oftruzioni  del  fegato ,  e  della  milza  .,  vuota  gli  umori  flemmati¬ 
ci  ,  e  biliofi  ,  che  fon  nelle  vene ,  provoca  la  orina ,  ed  è  fingolare 
per  la  itterizia,  o oppilazione. 

CYCLAMEN,  Cyclaminis  y  Vanis porcinus  y  'Vnibilicus  ter^ 
ra  y  o^ôïhanita.  Ciclamino.  E  caldo,  e  fecco  nel  terzo  grado, 
vomitivo,  edattraitivo.  Ilfuo  fugo  provoca  imeftrui,  facilita 
il  parto ,  ed  applicato  filile  giunture  diffipa  i  refidiii  degli  umori , 
e  de’  dolori  cagionati  dalla  gotta ,  e  da  altre  fluflìoni . 

CYNOGLOSSUM,  Cynoglojji  y  o  Lingua  cani s  y  Cmog\o(^Q, 
E  freddo  ,  e  fecco  nel  fecondo  grado ,  ed  ha  virtù  di  reftrigner’ ,  c 
d’ ingrofi’are  gli  umori  5  laonde  ferve  di  bafe  alle  pillole  del  Cino- 
gloflb,  che  fono  eccellenti  per  provocare  il  fonno  ,  fermar  le 
fìulEoni  3  ed  acquietar  la  tofle  3  e  tutt’i  fintomi,  chene  proven¬ 
gono.  \ 

CYPÉRUS  3  Cyperiy  Cipero.  Vene  fono  due  forte  5  cioè  il 
Lungo  da  alcuni  chiamato  Curcuma  officinarum  y  o  terra  merita; 
ed  il  Eptondo ,  eh’  è  il  Cipero  delle  botteghe  .  E  caldo ,  e  fecco  fen- 
za mordacità,  aperitivo,  incifivo,  e  qualche  poco aflringente  ; 
provoca  i  meftrui  ,  e  le  orine,  erompe  la  pietra. 

DAUCUS,  Dandy  Dàuco.  Ve n’è di  due  forte,  ì\ comune  ^ 
e  quel  di  Creta .  Il  fuo  fem’  è  caldo  nel  terzo  grado  ,  provoca  i  me- 
Ih  ui ,  acquieta  le  foftbgazioni  della  matrice  3  efa  11  (ciré  il  calcolo 
dalle  reni,  edallavefcica. 

DICTAMNUS,  DiUamni  y  o  DiLiamus  y  Dittamo.  Ve  ne 
fono  due  forte  3  cioè \\  Dittamo  di  Creta  y  detto  in  Latino  Diüa-- 
musCreticuSy  cdil  Dittamo  bianco  y  il  qual  non  è  altro,  chela 
fraflìnella .  E  caldo ,  e  fecco  ,  aperitivo ,  deterfivo ,  attrattivo , 
cardiaco,  ed  al  efli  farmaco  .  La  ina  radice  provoca  i  meftrui ,  c 
facilita  il  parto . 

DRACUNCULUS,  Dracunculi  y  Dracontium  y  'O  Serpenta» 
ria  y  Dragontea.  E  calda  nel  fecondo  grado,  deterfiva,  e  vul¬ 
neraria,  c  propriiflìma  per  far  ufcìr  dal  petto  gli  umori  piu 
craflì. 

EBULUS,  Lbuliy  e  Chamœaüe  y  Ebulo.  E  caldo,  e  fecco 
nel  fecondo  grado .  Il  fuo  feme  3  la  fua  feorz-a  mezzana ,  e  ’l  fugo 

dèlie 


Cornino  * 


Ciclamino 


Cìnogloffò  ^ 


Cipero  ^ 


T>anco  ^ 


Olttamo . 


Dragontea 


Lbulo . 


delle  radici  fiié ,  delle  fuc  foglie ,  e  de’  fiioi  frutti ,  purgau  foa- 
vementele  ferofità:  Laonde  adopras’ intcriormente  nella  idropi¬ 
sìa  ,  ed  in  tutte  le  malattie  ,  che  ne  provengono .  Adopranfi  an¬ 
cora  le  fue  foglie  peflat’  ed  applicate  fulle  giunture  per  acquietare 
Î  dolori  delle  gotte ,  e  per  dimpare  i  tumori  acquofì . 

'EUtìne^.  ELATINÌE  ,  llatines  ^  Elatine.  E  mediocremente  réfrigé¬ 
rant’  ,  ed  aftringente  ,  e  propriiffima  per  le  fluiììoni ,  ed  infiam¬ 
mazioni  degli  occhi ,  e  per  fermar  la  difiènterìa . 

Ernia»  ENULA CAMPANA ,  Enul^  Camparne  ,  ed  Inula,  campa^ 
nay  oHelenium^  Enok.  E  moderatamente  calda ,  e  lecca.  A- 
doprafi  la  fua  pdice  ne’  lohoc ,  e  negli  elettuarj ,  che  fi  ordinano 
pertira'r’,  e  far  ufcir  fuori  gli  umori  eraflì,  e  vifcofi  ammaliati 
nello  ftomacò ,  c  ne’  polmoni .  Fanfene  ancora  fomenti  fulle  parti 
afflitte  da  malattìe  fredd’ ,  e  lunghe,  come  fono  le  fciatiche ,  e 
filile  giunture ,  che  fi  Infiali  frequentemente  per  la  fovèrchia  umi¬ 
dità.  - 

Coda  dica-  E^jyiSETUM  ,  ,  oCauda  equina.  Eafiringent’,  e 

vallo»  difleccante,  e  confeguentcmente  propri ilÌìma  perconfolidare  le 
piaghe.  O  fier  vafi  ancora ,  che  bevuta  con  vino  ^  o  con  acqua,  è 
fingolare  per  gli  fputi  di  fangue ,  per  lo“ flufib  meftruale  fmodera- 
to,  per  le  difienterie ,  e  generalmente  per  ogni  fort  a  di  flufib  di 
corpo . 

trlcal  ERIGA,  Prie  ce  ^  oSifara]  Erica.  Eaperitiva,  ed  eccellen¬ 
te  contra  le  punture  de’  ferpenti ,  ,e  per  far  vuotar  le  fabbie  delle 
reni^  e  della  yefcica. 

}{Kchetta.  ERUCA,  PruecQ ^  Ruchetta.  Vene  fono  due  forte,  ìad(?- 
meflica^  ehfalvatìca.  E  calidifiìma,  rifolve  l’cnfiàgioni  della 
milza,  fa  morirci  vermini;  e  pedata,  ed  incorporata  con  fiel  di 
bue ,  o  con  mele ,  leva  la  nerezza  delle  cicatrici ,  e  le  macchie ,  e 
lentigini  delvifo. 

Eringio  ,  '  ERYNGlUM,  Pryngii^  o  Crìngus ^  Eringio.  E  caldo  nel 
primo  grado ,  e  difleccante .  Prefo  in  bevanda ,  provoca  le  orin’ , 
ed  i  meflrui ,  rifolve  le  ventofità ,  ed  acquieta  i  dolori  di  corpo . 
Prefo  finalmente  col  vino,  è  proprio  alle  malattìe  del  fegato,  a* 
morfi  de’  ferpenti ,  ed  a  coloro,  che  fono  fiati  avvelenati . 

Erifmo.  EKYSlMUM  y  Pryfmi ,  Irlo,  l]apiftrum,  oSinapi  fylveftre^ 
Erlfimo .  La  fua  radice  è  affai  diuretica  ,  ed  il  fuo  feme  ridotto  in 
lohoc  col  mele,  è  fingolare  contra  le  fluffioni,  che  cafean  fui  petto? 
contra  la  itterizia,  fciatiche,  toffichi ,  veleni;  cancheri  occul¬ 
ti,  e  tumori  dietro  le  orecchie,  chiamati  parotidi. 

E  fida,  ESULA,  Pfulce  ^  Efula  .  Ve  ne  fono  due  forte,  cìoèleLmag- 

glore  y  chid.mà,t3.T  ityufa  y  eh  minore,  demVeplus,  eh’ è  la  mi¬ 
gliore,  e  piu  iiiufo  nella  Medicina.  La  Efula  bail  latte  cornei 
trdraaii ,  e  purga  la  bile ,  la  pituita ,  e  le  ferofità  . 

EUPA- 


HUPATORIUM  ,  ‘Eupcttorii  ,  o  Hcpatoram  ,  Eupatorio .  , 

Ven’ è  di  tre  forte.  Il  primo  è  quello  de’Grm,  chiamato 
monici .  Il  fecondo  è  quello  di  Mefve,  che  non  è  altro ^  fenonlo 
Agératum  di  Diofeorìde ,  Ed  il  terzo  è  quello  di  Avicenna,  che 
porta  fempliccmente  il  nome  di  Unpatorium ,  e  di  cui  tutt’  i  Mo¬ 
derni  intendon  di  parlare,  quando  nelle  ricette  loro  truovafì  la 
Ejipdtorihm ,  E  caldo  nel  primo  grado  ,  efecconel  fe¬ 
condo  5  afterfivo  ,  e  proprio  ad  apritele  oftruzioni  del  fegato ,  a 
rimediare  ad  ogni  forta  di  fiudo  di  corpo ,  Se  ad  acquietare  gli  ar¬ 
dori  della  orina  . 

EUPHRACIA,  Eidphragl^  y  o Euphrafia  y  Euh E  càU  Ettfrajìa . 
da,  efccca;  cdha  quePio  di  proprio,  che  rifehiara  ,  e  fortifica 
maravigliofamcnte  Livida. 

Fi  LÌ  PENDUE  A,  FilipcnduU  ,  Cìmnthe  y  o  SaxifragcL  ru^  rm^end^U. 
Ira ,  Filipendula .  La  fua  radice  è  calda  ,  e  lecca  nel  terzo  gra¬ 
do,  attenuativa,  aderii  va,  un  poco  aftringente ,  difculìlva,  e 
diuretica.  Adoprafi  particolarmente,  quando  vifiabifogno  di 
attenuare  la  mucillaggine  tartarofa  de’ polmoni,  delle  reni  ,  del¬ 
la  velcica,  e  delle  giunture.  Adoprafi  ancora  nelle  coliche  ven- 
tofe,  e  ne’ fiori  bianchi  delle  donne.  Finalment’è  propria  all’ 
emorroidi ,  applicata  ederiormente . 

FILIX,  Fìlicis  y  Felce.  Ve n’è di  due  forte  ,  cxohWmxfchio ^  Felce 
e  la  femmina  .  La  fua  radice  fa  morire  i  vermini ,  cd  ajut’  a  gettar 
la  creatura  morta  fuor  del  ventre  della  madre..  Di  dece’ ancora 
Lenza  mordacità  le  ulcere. 

FOENUM  GRÆCUM,  Fœmmgrceci  y  Fiengreco .  Il  {no  Ffen^rec9, 
feme,  ch’èlolo  in  tilo  nella  Medicina ,  è  caldo  nel  fecondo  gra¬ 
do  ,  e  fecco  nel  primo ,  emolliente ,  rarefaciente  ,  anodino  ,  ne¬ 
fritico,  ottalmico,  e  fiippuracivo.  La  fua  farina  mondifica  ,  ed 
è  iàrcotica . 

FRAGARÏÂ,  Fragariæ  ,  Fragolarla^  Fraga  y  orum  y  Fra-  FragdarU, 
gole  .  Le  foglie  ,  e  la  radice  della  fragolaria  fon  propriiffime  per 
guarir  le  piagh’  e  le  ulcere ,  per  fermar  le  fliiffionì ,  ed  ogni  forta 
di  flud'o  di  corpo  .  Fanno  ancora  orinare ,  e  fervono  per  le  infiam¬ 
mazioni  del  fegato,  e  della  milza.  Le  fragole  fon  refrigeranti, 
ed  utili  a  coloro ,  che  abbondano  di  umori  biliofi  ,  che  han  lo  fto- 
maco  calido ,  e  che  fono  alterati . 

FRANGULA,  Frangulse  y  Frangula.  La  fua  feorza  gialla ,  FrangiFl^, 
ch’èal  didentro,  è  folutiva,  ed  aftringente;  dimodoché  è  pro¬ 
pria  per  evacuar  la  bile  ,  e  la  pituita  ,  e  per  fortificar  le  parti  no¬ 
bili  nello  ftedb  modo ,  come  il  rcubarbaro .  Credefi  ,  che  la  deco- 
2Ìon  fatta  con  quefta  feorza ,  con  eupatorio  comune ,  aftenzìo 
pontico  5  agrimonia,  cufciita,  luppolo  ,  cannella,  e  radici  di 
finocchio,  di  appio,  d’indivia,  e  di  cicoria,  fia  un  rimedio  fu- 
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prcmocontra  laidropida  ,  e  la  itterizia,  dandola  la  mattin’a  di¬ 
giuno  al  pefo  di  v. 

frafmella,  ,  FRAXINELLA,  FraxinelU  ,  Di5iamus  albus  ,  o  Tolemo^ 
niuMy  Fraflinella.  La  fiia  radice  è  (ingoiare  contra  lapefte,  e 
contra  tutt’  i  morfi ,  e  punture  degli  animali  velenofi .  E  anco  pro¬ 
pria  per  ra(imà ,  cdimcoltà  delrefpiro,  per  la  debolezza  di  fto- 
niaco,  e  pe’ dolor’ invecchiati  della  tefta,  cagionati  da  umori 
freddi,  epituitofi. 

rimofierno ,  FUMARIA,  Fumaria  ^  c  Fumus  terree,  Fumofterno.  ElTo 
purga  lo  umore  atrabilare  ,  corrobora  le  part'  interiori ,  e  purifica 
ilfangue. 

Cdanget .  GALANGA,  Gdlangde ,  Galanga  .  Ve  n’è  di  due  forte,  la 
maggior' ,  e  la  minore  ,  eh  e  la  migliore .  E  calda  ^  e  fecca  nel  ter¬ 
zo  grado,  fortifica  lo  ftomaco  ,  acquietai  dolori  colici ,  diffipai 
venti ,  ed  è  propria  per  ogni  malattia  proveniente  da  caufa  frigi¬ 
da. 

Galega,  GALEGA,  Galeghe,  o  a  capraria  ,  Galega.  E  di  tempe¬ 
ramento  caldo,  &  umido,  e  propria  per  far  venir  il  latte  alle  ba¬ 
lie.  E  (ingoiare  ancora  contra  la  pelle ,  e  contra ’l  morfo  degli  a- 
nimali  velenofi . 

Callh,  GALLION,  Gallionìs ,  Gallio.  E  di  un  temperamento  fec¬ 
ce  ,  e  qualche  poco  acre  .  Il  fuo  fiore ,  eh’  è  giallo ,  &  odorifero  , 
è  propri!  (Timo  pel  fluflo  di  fangue  ,  e  perle  feottature . 

Gìnsjlra  ,  GENISTA,  Genijìec ,  c  Geuilìella ,  Ginefira.  Ve  n’ è  di  due 
forte,  cjuelLa  di  Spagna ,  tlanoHrana,  ch’è  falvatica  .  E  calda  , 
c  fecca  fino  al  fecondo  grado .  I  fuoi  fiori  hanno  una  virtù  partico¬ 
lare  per  aprire  leoftruzioni  del  fegato ,  e  della  milza ,  per  provo¬ 
care  la  orina  ,  e  per  far  vuotare  le  fabbie.  Ilfuofemc  pefìo,ebe- 
vuto  fino  al  pefo  di  3,  ii.  fem.  in  §.iv.  di  acqua  melata ,  feioglie  il 
ventre  ,  apre  la  vefcica ,  e  rimedia  alla  ftranguria . 

Cen^Ava,  GENTI ANA  ,  Gentianee  ,  e  Genziana .  Ven’è 

di  due  forte  ,  cioè  la  genziana  chiamar’  alpina ,  perchè  crefee  nel¬ 
le  Alpi ,  c  la  genziana  nomata  Tratenfis ,  o  Valuflris ,  perchè  cre- 
fcc  ne’  pantani ,  e  ne’  prati .  E  calda  nel  terzo  grado ,  e  fecca  nel 
fecondo  ,  provoca  i  mefirui ,  e  le  orine ,  fa  morire  i  vermini ,  im¬ 
pedi  fcc  la  putrefazione  ,  è  unica  contra  la  puntura  degli  Scorpio¬ 
ni  ,  e  doma  ogni  forta  di  veleni  peflilcnti .  3 

Geranio/  GERANIUM,  Geranii ,  BpflrumCiconiæ,  Bpflrum Gruis ,  o 
nerba  Fpbeniì ,  Geranio  .  Ve  n’  è  di  due  forte ,  cioè  il  Mufehia^ 
to  ,  ed  il  Fpbertianum*  Il  primo  fcalda ,  rifolv’,  e  fortifica  Jç_^ 
parti  nervofe  ;  il  fecondo  è  deterfivo,  e  picpi  io  per  guarire  le  ul¬ 
cere 

ladiolo ,  GLADIOLUS ,  Gladioli ,  o  Iris  noflras ,  Gladiolo .  Ve  n’  è  di 
due  forte,  cioè  ìX  giallo^  QÌoa’^tg^ro,  ch’c  il  più  in  ufo  nella«-» 

Medi- 


Medicina.  Senécàvàil  fugo,  ch’ è  un  eccellente  idragogo ,  Là 
fuadofaè  da  5*  I.  (ìnoaiii.  fc  ne  cav’ ancora  la  fecola. 

GRAMEN,  Gramìnis  ^  oDcwx  ,  Gramigna .  Erefrige-  Grmlgna  , 
rante,  dideccant’ ,  edincifìva,  laonde  fi  adopera  nelle  oftruzio- 
ni  del  fegato,  della  milza,  e  degli  ureteri.  A  doprafi  ancora  per 
far  morire  i  vermini ,  ed  ancora  nello  fputo  di  fangiie . 

HEDERATERRESTRIS,  Ellcra  terrcftre .  E  propria  per  Bllera  terre» 
le  malattie  della  milza,  e  per  far  vuotar  le  fabbie . 

HEPATICA  ,  Hepaticte ,  o  Lichen ,  Epatica .  E'  eccellente  per  . 
fermare  il  fliifio  di  fangue ,  per  acquietare  le  infiammazioni ,  c  per 
guarire  la  itterizia ,  e  per  le  volatiche . 

HERNI  ARIA ,  Herba  Turca^  Millegrana ,  Herha  Cancri  mi»»  LrnUU . 
«or,  oEmpetrum^  Erniola,  E  fredda,  efecca,  e  fingolare  pcr^ 
guarir  V  ernie ,  le  piaghe ,  è  le  ulcere ,  per  provocare  le  orine,  e 
per  vuotar  la  (abbia  delle  reni,  e  della  vefcica . 

HYOSCIAMUS  ^Hyofciami  y  Herba  ^pollinaris  ^^tercum^  ^ofdxnf» . 
o  Faba  fuilla^  jofeiamo .  Ve  n’  è  di  tre  forte  j  II  primo  porta  un 
femenero,  il  fecondo  ro/ììccio,  ed  il  terzobianco.  I  primi  due 
provocano  il  fonno ,  e  turbano  lo  intelletto 5  il  terzo  è  men  vioien 
to,  ed  è  refrigerante  nel  terzo  grado . 

HIPERICUM,  Hiperici y  oTerforata ^  Iperico,  o Perfora-  ^erteo, 
ta.  E  caldo  5  difleccante,  rifolutivo,  aperitivo ,  e  corroborane, 
te  ,  e  confegiientemente  proprio  per  faldar  le  piagli’ ,  e  le  ulcere , 
per  provocare  i  meftrui,  e  le  orine  ,  per  fervir  di  prefervati vocon- 
tr’  a’  veleni ,  per  far  morire  i  vermini ,  e  per  fermare  il  fliifib  diflen- 
terico . 

HYSSOPUS  ,  Hyffopi ,  Ifibpo .  Ve  n’  è  di  due  forte ,  ^uel  de^  • 
giardini ,  c  quel  delle  Montagne .  E  incifivo ,  aperitivo ,  deterfi  vo , 
e  confortativo .  Adoprafi  ìpezialmente  per  fortificar  le  parti  ner- 
vofe,  per  evacuar  la  flemma  ,  per  le  malattìe  del  petto,  e  de’ pol¬ 
moni  ,  e  contra  i  morfi  de’  ferpenti . 

IMPERATORIA,  Imperatoriæ ,  Mflrantiay  oOflruìium  ,  Imperatoria, 
Imperatoria  fpezie  di  Angelica .  E  calda  nel  terzo  grado,  efècea 
nel  fecondo,  efingolariflimaper  ajutarla  digefìione,  per  provo¬ 
care  la  orina,  ed  i  meflriii  j  per  acquietar  le  coliche,  ed  i dolori 
di  corpo,  perla  paralisìa,  convulfione,  edepilefsìa:  Finalmen¬ 
te  contra  la  pelle ,  e  contra  ’l  morfo ,  c  puntura  degli  animali  ve- 
lenofi . 

IRIS ,  Iridis ,  o  Ireos ,  Iride .  Ve  n*  è  di  due  forte  ,  cioè  la  iri- 
de  co’  fiori  bianchi  ,  e  la  iride  co’ fiori  porporini .  Diflinguefi  an¬ 
cora  in  quella  di  Schiavonìa  ,  ch’èia  migliore  5  in  quella  di  Firen¬ 
ze,  e  nella  noflrana  ,  irisnoflras  ^  laquai  non  è  altro ,  che  il  gla¬ 
diolo  ortenfe  ,  Efiaècalda,  c  lecca  nel  fecondo  gradò ,  attenua, 
e  rifolve  gli  umori ,  che  non  piionno  agevolmente  fputarfi  ,  per 
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cagìon  della  loro  craffczzà ,  e  della  loro  vìlcofità . 

'  JUGLANS,  Juglandis  ,  Noce.  La  fua  corteccia  mezzana  dai 
ta  al  pelo  di  Z.  i.  provoca  il  vomito .  La  fua  gomma  è  litontrkti- 
ca  :  I  fuoi  fiori  finalmente  ridott'  in  polvere ,  e  prefi  al  pefo  di  3^ 

I ,  fono  eccellenti  per  la  folFogazion  della  matrice ,  e  per  provoca^ 
reimeftrui. 

JUNIPÇRLIS ,  Juniperi ,  Ginepro .  E  caldo ,  e  [ecco  nel  ter¬ 
zo  grado ,  e  1  fiio  frutto  moderatamente  [ecco ,  Fortifica  lo  ftoma- 
co,  provoca  la  orina ,  è  utile  alla  tolfe ,  alle  ventofità ,  ed  a*  do¬ 
lori  di  ventre ,  a’ morfi  de’ ferpenti  ^  alleconvulfioni,  edallefof- 
fogazioni  della  matrice .  , 

LACTUGA,  'LciBuc<2 y  Lattuga.  Ve  n’ è  di  due  forte  ,  la. 
domejìica  y  ohfalvatica.  Le  fue  toglie  rinfrefcano,  umettano, 

.  provocano  il  fonno  ,  fpengon  la  fete ,  e  lo  ardor  della  orina  . 

L  A  V EN  DUL A ,  Spica  fœmina ,  Spica  communis ,  o  Tfeuda- 
nardus ,  Lavanda .  E  calda ,  e  feeca  nel  terzo  grado ,  cefalica  ^ 
e  neuritica.  Adoprafi  fpezialmente  ne’ catarri,  nella  paralisìa, 
aellaconvulfione,  nella  vertigine,  nella  letargìa,  nel  tremola- 
mento  delle  membra ,  nella  colica  ventola ,  per  provocar  le  ori¬ 
ne,  e  per  facilitare  il  parto  .  ^ 

LAUREOLA,  Laureola^ y  otaureagù y'L.mxeoldi  »  Ve n’ è  di 
due  forte  5  cioè  il  mafihio^  ch\a,imto  Camœdaphne ,  o  Laureola 
minore  y  e  \2i femmina  Aetx.^  Uaphnoides  ^  o  femplicemente  Lau- 
reoLa .  E  calidilÌìma  ?  e  feeca  j  ed  offervafi ,  chela  decozion  delle 
*fue  foglie  purga  la  pituita  ,  provocai  mefirui  ,  ed  eccita  il  vomi¬ 
to  5  e  che  le  ftefi'e  foglie  manicate  la  mattin’  a  digiuno ,  (caricano 
il  cervello,  e  fanno- (Ir  an  ut  are  . 

LAURUS,  Lauri  i  o  Daphne  ^  Alloro.,  Scalda,  edifiecca-^ 
nel  terzo  grado .  Adopranfi  le  foglie,  e  le  coccole  per  provocare 
imeflrui  ,  e  le  orine,  per  ammollire  itti  mori ,  per  le  malattìe  de’ 
nervi,  per  la  paralisìa ,  colica,  crudezze  dltìomaca,  edolorìdi 
denti . 

LEPIDIUM ,  Lepida,  iheris ,.  Tiperhls ,  Gingidium ,,  o 
flurtium  Jylyeflre ,  Lepidio  .  E  caldo  nel  terzo  grado ,  e  fingola- 
riffimo  ptr  le  gotte  ,  fciatich’,  ed  altre  flulìioni  cagionate  da  umo¬ 
ri  freddi  ,  eferofi  . 

LILIA,  orum ,  Gigli.  Ve  n’ è  di  cinque  forte,  cxoè  Wbian^ 
co,  il  rojjo  y  Wgiallo,  il  pavonai^  y  e  quello,  chechiamafi  Li* 
lium  conyallium  ,  o  Mughetto .  La  radice  ,  ed  i  fiori  del  bianco 
{caldano,  digerifeono,  ammollifcono,.  e  mitigano .  Sene  cavvt 
un’acqua  ftillata  ,  eh’ è  unica  per  levar  le  grinze  dal  vi/b  delle 
Dame ,  e  per  renderle  bianche  comeda  neve . 

lì  Mughetto  è  eccellente  perla  paralisìa  ,  epilefsìa,  convulfio- 
sie  ,  vertigini,  fvenimeati,  e  battimenti  di  cuore  3  pe’morfi,,  c 
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punture  degli  animali  velcnofi ,  infiammazion  degli  òcchi ,  e  dif- 
ficoltà  del  parto  . 

LINUM,  Lini  y  Lino.  Ilfuofem’è  caldo  nel  primo  grado, 
rifolv’,  ed  amrnollifce  le  infìammazion’intern’,  cd  elterne.  La 
fila  decozione  Icioglie  il  ventre ,  c  Tolio ,  che  ricavafene  per  ifpre- 
mitura,  mitiga,  e  toglie  le  macchie  rofììccie  della  pelle  . 

LUPULUS,  o  Lupus Sali6larius ^  Luppolo.  Hcaldo^efec- 
conei  fecondo  grado,  purifica ’l  fangue,  epurgala  malinconìa. 

I  fuoi  fiori  fon  fingolari  per  le  oflruzioni  del  fegato  ,  e  della  milza  5 
laonde  fi  adoprano  nella  itterizia ,  nelle  malattìe  degl’  ipocondri , 
o  per  provocarci  mcfìrui  j  e  le  orine.  Il  fuofeme  è  proprio  anco  ^ 
ra  per  far  morir  i  vermini , 

MAJORANA,  Majorante  y  ^maracus ^  oSamphucus Ma^gUraìu, 
gìorana  .  Ve  n’ è  di  due  forte,  Isimaggiore  chiamata  ^Amaracus  ^ 

^  \z.  minore  àttuGentilla  •  E  calda,  e  lecca  nel  terzo  grado  ,  e  di 
foftanza  tenue  ,  cefalica,  iflerica  ,  ileiiritica,  e  carminativa  . 

MALABATHRLìM,  MaUbathri  y  Folium  IndicuMy  oTa-  MMhêm . 
malapathra  ,  M'<L\db^txo ,  E  calda  nel  fecondo  grado ,  provocala 
orina  ,  rende  il  fiato  odorifero ,  è  Eomacal’ ,  e  diuretico  . 

•  MALVA,  Mdy>^  y  Malva,.  Ven’èdi  due  forte,  \zfdvaìi-> 

-CÆ  chiamata  da’ Latini  ,  oBifmdvUy  c  Ucampejìre  ,  che 

ritiene  il  nome  di  Mdva  .  E  modera  tamente  calaa ,  Se  umida ,  ed 
oltre  modo  emolliente. 

MANDRAGORA,  Mandragora ^  Mandragora.  Ve  n’è  ài 
due  forte ,  ììmafihiOy  tìz. femmina,  E  fredda  nel  terzo  grado, 
c  lecca  nel  primo  ;  ripercufìiva ,  narcotica,  e  cefalica. 

MARRUBIUM,  Marrubii  y  o  VrafJìum  y  Marriibbio.  Ven’  ^^rmbhk, 
è  di  due  forte,  il  nero,  ed  il  bianco  y  eh’ è  il  più  in  ufo  nel)  a  Medi¬ 
cina  .  E  caldo  nel  fecondo  grado ,  e  fecconel  terzo ,  deterfivo,  n- 
folutivo ,  ed  aleffifarmaco .  E  ffimatifìimo  contra  le  punture  de’ 
ferpenti ,  ferve  di  contravveleno ,  difoppila  il  fegato ,  e  la  milza , 
purga  ’l  petto  ,  ed  i  polmoni ,  e  provoca  i  meff mi .  Il  fiio  fugo  me- 
fcolato  con  mele  ri  fchiara  ,  e  fortifica  la  viRa . 

MATRISYLVA,  Matrifyh^ y  Fericlymentm y  Caprifollumy  Caprifoglio: 
o  Lilium  inter  fpinas ,  Caprifogho .  Scalda ,  e  difi^  ;a ,  è  proprio 
per  r  afima  ,  provoca  i  meftrui e  le  orine ,  facilita  il  parto ,  di- 
minuifee  la  milza  gonfia,  impedifee  ilfinghiozzo,  fa  vuotar  Io 
fabbie  ,  e  leva  le  macchie roffìccie  dal  vifo , 

MELILOTUS ,  Meliloti ,  Sertula  campana  ,  o  Corona  Pggia , 

Meliloto.  E  caldo  nel  primo  grado,  rifolutivo  ,  maturativo,  & 
anodino , 

M.ELISSA  y  Meliffe  y  Mela fophyllum  y  tApiaflrum  y  oCitragOy  MeUjfai 
MelifTa.  Ven’èdi  rrefpezie  ;  ciolìa  falyaticay^\2e  comun\  eia 
Spagnuola .  E  calda  nel- fecondo  grado  ^  e  fecca  nel  primo  .  Por- 
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tifica  il  cervello ,  provoca  i  mefìrui ,  ed  è  fingoÌare  contra  le  pun¬ 
ture  degli  Scorpioni ,  e  contra  i  morii  de’  cani  arrabbiati . 

MENTA,  Menu,  Mentafirum,  o  Hediofmos ,  Menta  .  Ve 
n’  è  di  due  forte ,  hjdcmeflìca ,  e  la  falvatìca ,  o  baflarda ,  detta 
Ment aÜr uni .  La  Menta  è  calda  nel  fecondo  grado ,  fortifica  ed 
accrefce  il  calor  del  ventricolo ,  ajuta  la  digeltione ,  dilïîpaîe  vcn- 
tofità,  fa  morire  i  vermini ,  agevola  il  parto ,  ed  applicata  filile 
mammelle  delle  Balie,  fa  venire  il  latte  in  abbondanza. 

MercoreUa  .  MERCURIALiS,  MercuriaUs ,  Mercorella.  Ven’è  dì  due 
forte,  ììmafihìò,  eh  femmina.  £  oltre  modo  rifolvente,  ano¬ 
dina,  efolutiva. 

M  EU ,  o  Mnethum  tortuofum ,  Meo .  E  fio  fcalda  apre  ì  con- 
dotti  delle  reni,  e  della  vefcica ,  dilEpa  i  flati  dello  ftonìacò^"e^ 
provoca  i  meftrui  . 

MILIUM  SOLIS ,  o  Lithofpermum  ,  Litofpermo .  E  caldo ,  e 
fecco  nd  fecondo  grado ,  provoca  la  orina ,  e  rompe  la  pietra  . 

MILLEFOLIUM,  MiÏÏ^ïïITf^atiotes  ,0  E 

fingola re  perle  piaghe ^  ulcere,  efifiole,  e  per  fermare  il  fan- 
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MORSUS  DIABOLI ,  o  Succìfa ,  Morfo  di  Diavolo .  E  di 
temperamento  caldo,  e  fecco.  Lefuç^foglie£eftat’,  ed  applica¬ 
te  fu’carbonchj  pcflilenti ,  flimanfi  unTÌrheHIo  fpecifico  .  La  de- 
cozion  della  fua  radice  è  propria  per  le  fòftbgazioni  della  matrice , 
e  per  prefervarfi  dall’ aria  contagiofa,  e  corrotta.  La  polvere  fi¬ 
nalmente  di  quella  ftclfa  radice  incorporata  con  mele  fa  morire  i 
vermini ,  e  leva  le  macchie  nere  della  pelle . 

Mortella.  MYRTUS  ,  Myrti ,  Mortella.  Myrtilli ^  orum ,  Qoccoìe  ài 
mortella .  Vi  fon  due  forti  di  mortella ,  cioè  la  falvatica ,  la  qua* 
le  non  è  altro,  che  il  pufius ,  ehdomeflica ,  chedivides’in  mag¬ 
giore,  detta  Myrtus  alba ,  ed  in  minore  chiamata  Myrtus  nìgra . 
Scalda  difiecca  eificacementc .'Le  fue  foglie  ,  eie  fue  coccole 
halnnbtina  qualità  afiringente  ^  fermano  ’l  langue ,  eh’  efee  in  fo- 
verchia  abbondanza ,  e  mitigan’  ogni  forta  di  fluflione . 
isijifl urtalo .  NASTURTIUM,  ISlaflunil,  oCardamum,  Nafturzio,  o 

Agretto.  E  caldo,  e  fecco  nel  terzo  grado,  edèproprio  perle 
'  fciatiche,  dolori  di  tetta ,  ed  altre  malattie  provenienti  da  umori 

freddi ,  e  pitiiitofi , 

T^nfea  .  NENUPHAR ,  KicnuphaYfs ,  ISJfymphea ,  Lilium  aquaticum, 
oHeraclea,  Ninfea,  La  fua  radice,  ed  il  fiio  feme  fon  refrige¬ 
ranti  ,  edifieccanti ,  ed  i  fimìiferrfiìHdi ,  ed  umidi .  Adopraiifi 
quando  fi  defìderi  di  umettare,  d’incraffare,  di  raddolcire,  e  di 
provocare  il  fonno . 

igeila,  NIGELLA,  iS^igelU,  Ghh ,  o  Melanthium,  Nigella.  Ve 
n’  è  di  due  forte  ,  la  vera ,  chiamate!  Melanthium  ,  e  h  fai  fa  ,  det¬ 
ta 
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ta  'Pjhidomclanthitm .  ÎIMelantliloè  caldo,  c  fecco  nel  terzo  gra¬ 
do  ,  attenuante ,  mondifîcante ,  difleccant’ ,  e  carminativo  .  Gua¬ 
ri  fcc  ,  e  catarri,  fa  morir  i  vermini ,  diffipale  ventofi- 

tà  ;  provoca  i  meftrui  ritenuti  da  gli  umori  craffi,  e  vifcofi ,  edc 
(ingoiare  peri’ afima ,  e  difficoltà  dclrefpiro, 

NUMMULARIA,  'J^ummularice ,  Nummolaria  .  E  fredda ,  i^immoUrla, 
e  fecca ,  ed  un  poco  aftringente  .  Adoprafì  /pezialmente  nella  cti- 
lia,  oulcerazion  de  polmoni,  nell  apertura  di  qualche  vena  ca¬ 
gionata  da  qualche  tolfe  fecca  faftidiofa ,  nel  fluflb  di  corpo ,  nel¬ 
lo  fcorbutto ,  e  nell’  ernie  . 

ONONIS,  o  y  t„^ïtOTtidis ,  ci}  cttvz  j  s  ,  y  # 

o  denteila ,  Bogana  ,  o  Refla  bue  .  La  fua  radice  è  calda  nel  tcr^refta  bue . 

20  grado 5  elafiia  feorza  deterfiva  ,  edincifiva,  e  confeguente- 
mente  propria  per  provocare  la  orma ,  e  per  romper  la  pietra .  La¬ 
vali  ancora  la  bocca  con  la  decozion  fua  fatta  con  aceto ,  ed  acqua , 
per  acquietare  i  dolori  de’  denti . 

OPHIOGLOSSUM,  Opbioglofjì ,  o  Lingua  Serpentina ,  Lingua  lìngua,  fer^ 
Serpentina ,  E  vulneraria ,  ed  eccellente  per  faldar  le  piaghe ,  e  t^ntìna , 
per  l’ ernie ,  e  di^^e'deTfe^udelIa  . 

ORIGANUM,  Origani^  Origano.  Ve n’ è  di  due  forte  ,  il  Orìgano, 
falvatico  5  ed  il  domefiico  ,  che  divides’  in  Origano  Eracleotico ,  ed 
Origano  Onite .  E  inciflvo ,  attenuatiyo  ,  e  caldo  nel  terzo  gra¬ 
do. 

OXYACANTHA,  Oxyacanthce ^  o  "Berberi s ^  Berberi,  o  A-  Berbero^  » 
cutafpina.  Adoprafì  il fuo frutto,  opiuttoflo  ilfuofugo,  nelle 
feb^brimal^e ,  e  pefftilenti ,  per  ifpegncr  la  fete ,  e  per  abbatter  ’ 
i  vaporÌErimlì ,  e  corrotti,  che  potrebbero  notabilmente  interef- 
fareil cuor’,  e’I cervello.  Adopranfi  ancora  nelle  HufUoni  dello 
flomaco,  ne’flufìì  di  .corpo_,  nella  diffenterìa  ,  e  ne’  vomiti  cagio¬ 
nati  dalla  bile ,  che  il  fegato  fcarica  nel  fondo  del  ventricolo ,  A- 
dopranfi  finalmente  per  ferrare  i  mefìrui  ,  per  far  morir  i  vermini , 
per  fermare  Io  fputo  di  fangue ,  per  ifiabilire  i  denti  che  ballano , 
per  efiinguere  le  infiammazioni  del  palato,  e  della  gola,  per  fal¬ 
dar  le  piagh’ ,  e  diffeccare  le  ulcere . 

POLONIA,  Teeoni^y  Peonia  .  La  fua  radice  è  eccellente  per  "Peonia, 
fortificare  il  cervello,  ed  i  nervi,  e  per  prcìervar*T*^e  guarire  dil¬ 
la  epilefila. 

PAPAVER  ,  Tapaveris  y  Papavero.  Ve  n’ è  di  due  forte ,  il  Papavero, 
domefiico ,  ed  il  Jalvatico .  Non  fi  adopta  perlopiù ,  fe  non  il  bian¬ 
co  ,  ed  il  rofifo ,  co’ quali  fi  fanno  feiroppi  ;  cioè  dal  bianco  ,  lo 
feiroppo  di  papavero  bianco  j  e  dal  rofTo ,  lo  feiroppo  dipapave- 
roroffo.  Tutt’  i  papaveri  fon  refrigeranti ,  aftringenti ,  lettrici, 
e  fonniferi ,  ma  ^àftìèoìarmente  il  rollo .  Il  fuo  feiroppo  impedi- 
fee ,  che  l’ umore  non  calchi  dal  cervello  fui  petto  *,  perlochè  ado- 
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prafi  molto  a  propofîto  tiel  cominciamènto  dclîe  fluflîonî ,  e  fpe- 
zialmente  della  pleuritidc ,  côntira  di  cui  J’ hanno  inventato  i  mo¬ 
derni  . 

TArkmh,  PARIETARIA,  Tarietarice^  o  ,  Parietaria .  E  fred¬ 

da,  &  umida  nel  fecondo  grado,  emolliente ,  deterfiva ,  diure¬ 
tica,  nefritica.  IHuofugo  mefcoIatonKSTouorofato ,  c  ftillato 
nell’  orecchio ,  acqaieta  la  infiarnmazion  dolorofadi  cotefta  par¬ 
te  .  Qiiefto  fugo  medefimo  prefo  interiormente  è  litontrittico . 

tìnquefogUo,  PFNTAPHYLLUM ,  Ventaphylliy  o  Quinquefolium  ^  Cin- 
quefoglio.  E  riperculfivo,  aftringente,  agglutinante,  difleccan- 
te,  cardiaco ,  âîeîlîïarmac^,  fudorifico,  edartetrico  . 

TerficArla  .  PERSICARIA ,  T^erfìcarì^'^y  Hydropiper  ^  o^Pìper  aqiiatìcum  I 
Perfìcaria.  E  calda ,  emolliente ,  maturanti,  erifolutiva. 

TetrofcUo.  PETRO  SELINUM71^^^« ,  Petrofello.  Ve  n’ è  di  due 

lorte ,  cioè  il  comun' ,  ed  il  volgare ,  altrimente  chiamato  Horten* 
fe  y  o  Officinarum ,  ed  il  vero  che  in  due  fpe2rie  dividefì ,  e  che  ap- 
peMafi  TPetrofelinum  Macedonicumy  Vetro felinum  Montanum* 

EdoIc%  e  grato  allo  fìomaco,  e  talmente  caldo,  eh’ e’ provoca 
i  meflrui,e  le  drinefdnÏÏpa  i  venti,  e  fa  ufeir  la  pietra,  ed  il  calcolo . 

èiiccdctììù  ,  PEUCEDANUM ,  '  ^Tu^dani  y  FoenîcîdumpoYcinum  y  oVl» 

naflellum ,  Peucedano .  Il  ftio  fugo  è  caldo  ,  erifolutivo ,  e  prò- 
priiffimo  per  le  malattìe  de"  nervi ,  de"  polmoni ,  ÌiSTpetto,  e  del¬ 
la  milza ,  cagionate  da  umori  pitiiitofi ,  e  vifcofi .  La  radice  fiia 
è  (inalare  per  mondifìcare ,  incarnare ,  dideccare ,  e  cicatrizza¬ 
re  le  ulcere  inaligli’ ,  e  difficili  da  guarire . 

Pelofella.  PILOSELLÀ ,  Vilofella ,  ^luroropj4s^  Gndphalium  ^  oCc- 
tonarìct ,  Pelofella.  E  modérât  am  ente  refri  gc  ra  n  t  e ,  aftrkigent", 
ed  aggliitinativa  5  laonde  fi  aSopoa^er  P  ernie ,  perle  apertura 
de’vafi,  e  per  Io  fputo  di  fangue  . 

whnftmlU .  PIMPINELLA  5  Tìmpìnetl^  yBìpinella  yVenonellay  Sangui-^ 
^  firha ,  o  Sanguinaria ,  Pimpinella .  Ve  n"  è  di  due  forte ,  la  domi^ 
flica  y  eh/alyatica  .  E  calda,  e  fecca  nel  principio  del  fecondo 
grado ,  e  fanngliariffima  del  cuore ,  del  fegato,  e  delle  altre  vifee- 
re .  Purificaanc^nÌTangue  ,  netta  le  reni ,  e  fa  ufeir  la  renella . 
Effa  finaìment’  è  fingolare  per  le  febbri  maligne ,  epeftifere ,  c  pel 
morfo  de’  cani  arrabbiati . 

Tmo ,  e  PINU S ,  Tini ,  e  Ticea  ,  Vicea ,  Pino ,  e  Pezzo .  Le  fue  coe- 

*  cole  recenti  cotte  nel  vino  fono  eccellenti  per  le  tofs’ invecchiate , 

pc’  tifici ,  e  per  acquietare  il  dolor  de’  denti  .'**“‘*"***^ 

,  PIPER,  Tiperis  y  Pepe.  Ve  n’ è  di  tre  forte ,  ìì  lungo ,  linee¬ 
rò  y  tà\\  bianco.  Tutt’i  quali  fcaldano  gagliardamente^  hanno 
un  odore  acuto ,  '  e  fono  acri ,  e  pungenti  ài  guRo ,  fpezialmente 
^  il  bianco ,  ed  il  lungo .  Adopranfi  contr’  a’  veleni ,  e  per  fortificar 
lo  ftomaco ,  e  k  altre  vifcefeln3eEoIìÌe7' 

PLAN- 


J 


/ 


/ 
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PLANTAGO,  'Plantaginh]  o  ^rnoglojjim^  Ptantaggine. 

Ve  n’  è  di  tre  forte  ,  la  maggiore  ,  la  minore  ,  e  la  lunga  ,  chiama¬ 
ta  Lanceolata ,  o  Lanceola .  Refirigera  ^  e  diflècca  nel  fecondo  gra¬ 
do  ;  è  aftringente ,  ripercuiïlvTTcldet^fivaj  laonde  adopran u- 
tilmente  nell’erifipille  ,  nelle  infiammazioni ,  ne’fliifli  di  /àngue, 
nella  difienteria .  Stimali  anche  propria  perrefiftere  alla  corni- 
zion’,  c  per  fortificar  le  parti . 

POLIUM ,  Vola ,  Polio .  E  caldo  nel  fecondo  grado ,  e  fec-  " 
co  nel  principio  del  terzo  ^  e  perfettiffimo  per  gP  idropici  ,  itteri¬ 
ci,  e  milzofi  ,  eper  provocaìtrì  me(Ìriu"7'^dc  orin  ^ 

POLYPODIUM,  Volypodii y  Polipodio.  Ve n’èdi  due  for- ^ 
te ,  quel  di  muro ,  e  quel  di  quercia ,  eh’  è  il  migliore  .  Scalda  nel 
terzo  grado,  mondifica,  incide,  purga  l’atrabiP,  eia  pituita 
crafla  ,  e  vifeofaT***^' 

PORRUM,  Torri  y  Porro.  Ven’è  di  due  forte,  lìdomefli^  "Porro  ^ 
co  y  cd  \\  fahatico .  Amhiduefcaldan  gagliardamente  5  eftenu^- 
no,  aprono ,  incidono ,  rifolvono ,  e  fon  fingolari  contra  ’HnorT''"*' 
fo  de’  ferpenti ,  €  contra  la  feottatura .  Il  fuo  feme  peftato ,  e  pre- 
fo  col  vili  bianco  provoca  la  orina ,  e  fa  ufeir  la  fabbia  dalle  reni ,  ^ 

e  dalla  vefoica , 

‘  PORTULACA,  Tortulaca y  Porcacchia.  Ven’èdi due for-  . 

te ,  ìdTdomeflica ,  e  la  falvatica .  E  fredda  nel  terzo  grado ,  &  u- 
midanel  fecondo,  incraffante,  ripercufiìva ,  aftringente,  cefa- 
Jica,  nefritica?  fa  morire  1  vermini,  ediminiiuce  lolperma.  Il 
fuo  feme  annoverali  tra  le  quattro  femenze  fredde  minori  . 

POTENTILLA ,  TotentilU ,  ^Ærgentina ,  o  inferma ,  Po-  PotentìlU  , 
tenti  Ila.  E  aftringente ,  e  di  beccante ,  e  propria  per  faldaiTe  pia- 
ghe  recenti ,  peffermafetTfi u {fo-’d i  ventre  ,  i  fluffi  delle  donne ,  e 
lofputodi  fangue?  per  guarir  le  ulcere  della  bocca,  c  delle  parti 
vergognofe ,  per  iftabilire  i  denti ,  che  ballano ,  per  ferrar  le  gin- 
give,  ed  acquietare  il  dolor  de’ denti . 

PRIMULA  VE RIS  ,  eVrimiveriay  Verhafculum ,  Herbapa-  P^ralìp, 
ralyfeos  y  8c  ..Lrthritica  ,  Herba  Sanali  Tetri ,  Brachula  Cuculi  ^ 

Viola  Thii felli ana  y  o  Betonica  alba  y  Paralifi.  E  ec^IIente^per  le 
gott’ ,  e  per  la  paralisìa .  Scimafi  anco  la  fua  radice  per  romper  la 
pietra,  e  per  fir  vuotar  le  fabbie .  Finalmente  àdoprafi  giovevol¬ 
mente  il  fugode’fuoi  fiorì  per  levar  le  macchie  dal  vifo  . 

'  VSYL.L.i\XbA  y  Tfyllii  yO  HerbaTullicaris y'?Ç\\\io .  E  refrige-  p fillio  ^ 
rant’ ,  ed  umettante ,  e  proprio  alla  io  fiamma  zi  011  della  boccTf^*^ 
ali’  aridità  della  lingua  .  La  mucillaggine  ,  che  dal  fuo  feme  rica-  ' 

vali  ,  ammollifce  ,  e  feioglie  foavemente  il  ventre  . 

PULEGIUM,  Tulegii  y  Paleggio.  Ven’èdi  due  forte,  il  Puleg^jo,  , 
domcflico  y  ed  il falvatico  .  E  caldo  nel  terzo  grado,  diffeccànt’ , 
ed  attenuante?  provoca  i  mefrui ,  agevola  la  cfpulfion  cfeÏÏaTç- 

condi- 
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ì{eHj^mtlco . 
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condina ,  ajuta  la  digeftione  ^  ed  è  proprio  contra  le  convulfioni , 
contra  la  epiìefsìa  ,  e  podagra  . 

-  PYRETHRUM,  Tyrethri,  o  Herha  falivarìs ,  Piretro.  Ve 
n’  è  di  due  forte,  il  vero ,  ed  il  falyaììco .  La  radice  fua  è  calda 
nel  terzo  grado ,  emafticat'  attrae  molto  di  umori  pituitofi  dal 


cervello:  Qjundiè 


_  opera  con  riufcita  ne’  dolor’  in  vecchi  a- 

tiditePa,  e  di  denti  5  nell’ apoplefsìa  ,  cpilefsìa,  paralisìa  ,  ed 
in  altre  malattìe  cagionate  da  un  umor  pitiiitofo,  che  abbonda ,  e 
che  fi  ferma  nella  foftanza  del  cervello  . 

RHAMNUS,  B^amni  ,  ISlerprunum  ,  o  Spina  inf e  Storia  ^ 
Ramno ,  Marruca .  Ve  ii’  è  di  tre  -forte ,  il  rofflccio ,  il  bianco  , 
ed  il  nero .  Non  fi  adopra  per  ordinario ,  fe  non  il  fuo  frutto ,  con 

cui  âfliaïï2i£'''°PPoP"‘'Sa'^''’0- 
itîÎAPÔÏ^TlCUM,  sfiapontîcî,  o  I^eum  Tonticum ,  Ebeum 
Tontica  y  Reupontico.  Ven’ è  di  due  forte,  ciohW  y  olgnre  ^  il 
quai  non  è  altro ,  che  il  Centaurium  majus  >  ed  il  vero ,  ch’  è  una 
fpezie  di  Reubarbaro .  E  aftringent’ ,  e  purgativo ,  e  proprio  per 
forti  bearle  parti  ner  vole. 

RORELLA,  Bprellco  ^  cBpriddy  Bprid^  ^  o  Bps  Solis  y  Ro- 
rclla.  E  moderatamente  fredda,  ed  afìringente  ,  epropriiflima 
per  impedir  che  la  pituita  falfa  non  cafehi  fu’  polnioÏÏÎ^'^çJeTdi^ 
fendergli,  c  guarantirgli  dalle  ulcere . 


ROSA,  Rofa,  Ve  n’ è  di  due  forte,  \^falvatìch\  eie 

domefliche  y  cho.  dividonfiin  bianche  y  \nincarnat\  ed  in  rojje  y 
che  fon  le  migliori ,  e  le  piu  tifate  nella  Medicina .  Il  fugo  loro  è 
aperitivo,  rifolutivo  ,  deterfivo ,  efolutivo,  purificà^fefl^®^ 
purga  la  bile  ;  è  proprio  alle  febbri  terzane ,  alla  itterizia  ,  cd  al¬ 
le  oliruzioni  dello  ftomaco ,  e  del  fegato  5  fortifica  il  cu  ore,  ed 
acquieta  la  fua  palpitazione ,  cacciando  fuori  gli  umori  ^  chela 
cagionavano. 

ROSMARINUS,  Bpfmarini  y  o  Lib anoti s  ^  Rofmarino  .  E 
caldo,  efecco  nel  fecondo  grado  ,  emqjliente^j  rifolutivo ,  in- 
cifivo ,  e  perfettiffimo  per  fortificar  le  pïrtf^^me^  e  per  guarir 
laparalisìa,  la convulfion’,  el’ apoplefsìa  . 

RLIBIA,  EpbiSy  o Erythrodanum  y  Rubbia  ,  Ecàlda,efec- 
ca  nel  fecondo  grado ,  e  la  fua  radice  purga  gli  umori  del  fegato^ 


RUSCUS,  Bufeiy  Brufeus  y  Murinafpina  y  oMyrtus 
flrisy  Rufeo.  E  caldo ,  e  fecco  indeterminatamente,  epatico, 
aperitivo,  ç diuretico. 

RUTA,  Ruta.  Ven’è  di  due  forte,  hdomefiicay  c 

la  falvatka,  E  calda  ,  efecca  nel  terzo  grado ,  acre,  ed  amar’ 
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algufto,  c perfettiiïima  per  rifolvere,  incidere,  ed  aflbttiglia- 
regli  umori  crnîî7"T^rcofi ,  per  provocar  la  orina  ,  eperdilîi- 
parci  flati. 

SABINA,  Sabine  ^  Sabina.  E  calda,  c  lecca  nelcerzo  gra-  Salina, 
do^  e  di  foftanza  tenue  5  laonde  pro;^aJ  mcftrin ,  e  le  orine,  c 
fa  morire  i  vermini .  Stimafi,  che  le  fiiemgîic  [Tellat’ ,  ed  incorpo¬ 
rate  con  mele  mondifichin  le  ulcere  più  fordide ,  rifolvano  i  car- 
bonchj,  e  portin  viale  verruch’,  edi  porri, 

SALVIA,  Salvia  y  Salvia.  Ven’ è  di  due  forte,  h  flilvad--  Salvia, 
ca  y  e  la  ,  che  divides’ in  maggior’ ,  e  minore.  E  calda, 

difleccant’ ,  ed  un  poco  aRringente  ,  cefalica  ,  nervale  ,  provo, 
ca  ime  finii,  eleorîn^^^*^ 

SAMBUCLÎS,  Sambuci  y  Sambuco.  Ven’èdidue  .fpezie  ,  . 

il  maggiore  chiamato  da’  Latini  Sambucus ,  ed  il  mino) e  detto  E- 
hulus .  Le  fuc  foglie  fono  emollienti  5  ilfuofeme  ,  la  fua  cortec¬ 
cia  mezzana,  ed  il  fu g^dcTIa Tua  radice  ,  delle  fue  foglie,  e 
del  fuo  feme ,  fon  mirabili  per  evacuar  le  acque  per  fcceffo ,  e  per 
fudori . 

SANICLILA,  Saniculity  o  Diapenfia  ,  Sanicola  ,  fpezie  di  * 

Cinquefoglio ,  dicuiabbiam  parlato  difopra,  echehaquahle 
medeOme  virtù  . 

S  ATUREY A  ,  Saturey^ ,  Thymbra ,  o  Cmila  ,  Satureja .  Ve  Samreja , 
n’  è  di  due  forte  ,  la  domeÙica ,  e  la  fahatica ,  Attenua  gli  umo- 
npituitoh,  dillipa  le  ventolita ,  ajuta  la  digeitione ,  nichiarala 
vifta ,  provoca  i  meftrui ,  e  le  orine  ,  e  fcalda  quei ,  che  fon  fredd’ 
in  amore . 

SATYRIIIM,  Saiyril  y  o  Satyrlo  ,  Satyrìonìs  ^  Satirìone  »  Satlrionè . 
Ve  n’ è  di  due  forte,  Wvero  chiamato  SatyriumTrifolium  ,  ed  il 
comune  y  detto  Satyrium  Erythronium  ,  o  Chrytroicum  .  E  caldo , 
ed  umido  nel  primo  grado,  e  proprio  per  incitare  allo  amore . 

SAXIERAGA ,  Saxifrag^^ou^etrum  ^  Saffifragia  .  Ve 
n’èdi  due  fpezie,  lù.maggìo7\  eia  minore.  E  calda,  e  lecca, 
attillante  ,  incifìva  ,  deterfìva ,  e  propria  per  aprir  le  oftruzio- 
ni  ,  provocar  imeflruì,  e  le  orine,  far  gettar  lefabbie,  egli 
umori  glutinofi ,  e  vifeofi  contenuti  nel  petto . 

SAXIFRAGlA,  SaxifragÌ£y  Taronychia,  oputa  parietum  ^  Saffifragia^ 
Saffifragia.  Giiarifce  il  tumore ,  che  vienfotto  le  unghie  delle  di¬ 
ta  ,  chiamato  Panarice ,  e  rifolv’ ,  e  fa  venire  a  fuppuràzione  quel , 
che  vengono  in  molte  altre  parti . 

SCABIOSA,  Scabiofay  Scabiofa.  E  tctMcratà ,  ed  eccelien- ♦ 
te  per  nettare  i  polmoni ,  acquietar  la  tofTe ,  attrfe  ma¬ 

lattìe  del  petto  ,  ed  anche  le  peftilenziali . 

SCHOENANTHLìM ,  S,cJjœnantJ?i  yOjuncus  odoratus  ^  Sqiii-  ^^^inanto, 
nanto,  o Giunco  odorato.  Scalda,  riflr]ngc,digerifce,  eriper- 

cuote 


I 


)  ■ 


/ 


iìfc«>S«rA 


284 

Ciiote  moderatamcntê .  La  radice  ê  pili  àClringénte  di  tutte  îe  aître 
parti  della  pianta  ,  ed  il  fior’  è  più  caldo ,  il  quài  provoc’  afiài  ga¬ 
gliardamente  i  meftrui ,  eie  orine. 

Scôiçpcndrio.  SCOLOPENDRIirM ,  Scolopendra ,  e  Scolopendrìa ,  Scolo- 
pendrio.  Ven’  è  di  due  forte;  il  vero  ^  il  qual  non  è  altro,  che 
lo  ^fplenmm  y  oW  Ceterach^  ed  il  volgare^  chechiamafÌ  Lìngua 
c^.ryina  ,  Hœmionytis ,  o  Thyllìtìs .  E  mirdbile  per jprire  le  oftru- 
2ioni  del  fegato ,  e  della  milza ,  e  per  rÌlSIv^*yeaiminuire  i  lor 
tumori  feirrofi  .  ^ 

ScoìHw .  SCORDIUM,  Scorda^  oTriJJago  palufiris  ,  Scordio.  E  di 
faporc  amaro ,  ed  acre  ,  e  proprioj^urgare  ,  ed  a  fcaldare  lc_^ 
parti  nobili ,  &  interiori  5  ed  a  provocare  i  meftrui ,  e  le  orine  .  E 
ancora  eccellente  per  le  convulfioni^  e  pe’  dolori  di  cofta  cagiona¬ 
ti  dal  freddo ,  e  da  umori  pituitofi .  ^ 

Scor^oneYa,  SCORZONERA,  ScoY’T^onerie  ^  Scorzonéra.  E  moderata- 
mente  calda,  aperici  va,  e  diuretica,  e  propria  per  fortificar  lo 


Scrofolaria. , 


la'Sì^ftion  degli  alimenti  . 


Semprevivo, 


Senecione, 


SerpilU , 


Sefeli 


ftomàco,  e  facilitai 

SCROPHLILARIA ,  Scrophularìce  ^  Scrofolaria.  Ven’ è  di 
due  forte ,  là  maggiore  ch\a.n\MScrGphHlaria  major  ^  Millebormia  , 
Ficaria,  Ferraria  ,  o  Cafirangula',  e  la  minore ,  la  qual  non  è  al¬ 
troché  il  Chelidonium  minus .  E  Stabile  per  guarir  le  fero  fole  , 
per  l’ emorroidi ,  e  per  la  feottaturaT**'*’^'^***’^ 

SEMPER-VI VV M ,  Semper  rivi ,  ^Aigoon ,  o  Sedum  ,  Sem¬ 
previvo  .  Ve  n’  è  di  due  forte ,  il  maggiore ,  chiamato  Semper  vi- 
rum  ma)us  ,  ed  il  minore  detto  Semper-vivum  minus .  E  re  fri  g  e- 
rant’,  ed  aftringente ,  e  propri  i  filmo  per  Peri  fipille  ,  erpecTT'ÏÏem^ 
moni ,  ed  altri  tumori  generati  da  umori  caldi ,  e  biliofi  . 

SENA  ,  Senoi ,  o  Senna ,  Senn^ ,  o  Folia  Orient  ali  a ,  Sena  .  Ve 
n’  è  di  due  forte  :  la  vera  chiamata  Orientale ,  e  la  falvatica  det¬ 
ta  Collutea  [  da’  Franzefi  Bagueraudìef'l  E  calda  nel  fecondo 
grado,  e  fecca  ne!  primo;  e  purga  la  malinconìa,  e  la  pitui- 
ta.  ' 

SENECIO,  Senecionis ^  o  Frygeron^  Senecione.  E  réfrigé¬ 
rant*,  erifolutivo,  ed  ufatiflìmo  ne’ lavativi  emollienti,  e  ne’ 

t  f'  ‘  r  *  * 

cataplalmi  luppiirativi . 

SERPILLUM,  Serpilli^  Serpillo.  Evvene  di  due  forte,  il 
domeflico,  ed  il  falvatico  .  E  eftremamente  caldo ,  ed  acre ,  prò- 
voca  i  meftrui ,  e  le  orine ,  acquieta  i  dolori  colici  ;  è  buono  coì^ 
traTmorfo  degli  animali  velenofi,  e  bruciato,  facolfuo  fumo 
fuggire  i  ferpenti . 

SESELI,  ,  Sefelisy  Sefelis^  o  Sìler  mmtanum ,  Sefeli 

Ve  n’  è  di  cinque  forte  ;  cioè  il  Sefeli  Majjìlienfe ,  o  Maffilioticum  , 
eh’  è  il  migliore  5  il  Sefeli  Æthiopicum  ;  il  Sefeli  Teloponienfe  ,  il 
Sefeli  Creticum ,  o  Tordilum  ;  ed  il  Sefeli Officinarum  ,  il  qual  non 
èzhvoóiQìì  Levilìicmn ,  Il  fenie  di  tutte  queftçXpezie  diSefeli  è 

caldo 
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caldo ,  e  feccó  nel  fecondo  grado ,  próvòcà  là  orina ,  ed  i  meftriii 
e  facilita  il  parto  . 

SlGILLUM  B.  MARIÆ ,  Sìgillum  Salomonis ,  'e  Tolygona-  sigillo  di' 
tum.  E  caldo  nel  fecondo  grado ,  aperitivo,  e  diuretico.  Salomone. 

SINAPI,  S  inapi  ^  Senape.  Ilfuo  femeè  caldo,  efccco  nel  Senape. 
quarto  grado,  attenuanti,, ed  attraente  Adoprafi  per  levar  le  ci¬ 
catrici  ,  e  per  purgar  dalla  bocca  la-pituitadel  céfv^ÌToT**^ 

SlSYMBRIUM,  Sifymbriiy  Sifembro  .  Ven’è  di  due  forte  ^  sifemhro  ^ 
cioè  il  yero ,  eh’  è  T  ortenfe  ,  chiamato  SifymbYium  ìmtenfe ,  Bal^ 
famitaOfficinarum  y  MentaCrifpa  ^  Balfamum  ,  Menta  Bimana  ^ 
o  Serpillo  falyaticoy  ed  il  falvatico  y  che  è  quello,  che  vienne* 
luoghi  acquofi  ,  chiamato  Sìfymhrium  aquaticum  ,  Caràaminay 
CrefcYO ,  oCrefeione,  Ambidue  fon  caldi ,  e  fecchi  nel  fecondo  gra¬ 
do,  incilìvi  rifiutivi ,  diuretici,  e  litontrittici .  v 

sMìcmtr^  ^acisy  Smilace.  Ve  a’ è  di  tre  forte,  cioè  la  SmiUce^, 
Smilax  afpera  y  B^bus  cervinus  y  Hedera  fpinofa  y  Hedera  cilijjay 
o  Rovo  cervino ,  la  Smilax  levis ,  Campanella ,  Volubilis  mayor , 
o  Smilace  lifcia>  eia.  Smilax  hortenfis  y  Thafeolus  y  o  Smilace  or- 
j:enfe.  Le  foglie,  ed  i  frutti  del  Rovo  cervino  prefi  avanti,  edo« 
poil  veleno,  fervon  di  prefervativo ,  e  di  contravveleno .  Circa 
la  Smilace  lifeìa,  non  è  troppo  in  ufo  nella  Medicina  j  malaor- 
tenfe  è  aperitiva ,  e  diuretica . 

SMYRNIUM ,  Smyrnii  y  o  Olufatrum ,  Macerane .  E  mode-  - 

ratamente  caldo,  ed  aperitivo.  La  lua  radice  prefa  in  bevanda 
e  buona  pe  morii  de  lerpenti ,  per  acquietar  la  toile ,  e  per  quei , 
che  han  difficoltà  di  re|pirar*,  e  di  orinare,  llfemefuoè  perfetto 
,per  le  malattìe  dellaVÆica  ,  e  della  milza  ,  c  per  provocare  i  me- 
Rrui;  ed  odervafi,  che  prefo  in  lavandT',  è  fingolare  per  lefcia- 
tiche,  per  diffipar  le  vcntofità  dello  ftoraaco,  e  per  eccitar  i  fu- 
dori. 

SOLANUM,  Sol  ani  y  Solatro.  Ven’è  di  tre  forte,  cioè  il 
Solanum  fomniferum ,  o  Dormitorium  ,  il  Solanum  furiofmn ,  o 
tnaniacum ,  ed  il  Solanum  hortenfeyC  fatricum ,  eh’  è  il  folo  ,  che 
fi  adopera  nella  Medicina .  Dividefi  quefto  in  due  fpezie  >  in  quel 
di  giardino,  chiamato  Morella 'y  enei  campedre detto  Solarium 
,yejìcaYÌum  y  Haliacacabus  .  oAlkcken^i.  Il Soìatr’ ortenfe  ère- 


ii^erant’  ,  epropriiffimo  pe’ dolori  di  teda  cagionati  daumorT 
calai  5 r  crii! pille ,  ed  ardori  di  ftomaco .  La  fua  acqua  ftiìla- 
ta  è  eccellente  per  la  infiammazione  degli  occhi ,  e  delle  altre  par¬ 
ti  ,  e  per  provocare  il  fonno  .  IlSolairo  Alkekengi  haquaÌl  le 
R  elle  virtù  deir  ortenfe,  ma  il  fuo  frutto  è  (ingoiare  per  far  orina¬ 
re  j  laonde  fi  mefcola  nelle  compofizioni appropriate  per  le  reni, 
c  per  la  vefcica  .  La  corteccia  del  feme  del  Solati  o  dormiti  vo  be¬ 
vuto  nel  vino  alpefodi  unadramma,  provocali fonnoj  e’ifao 

feme 


feme  fa  vomitare  .  Il  Solatro  mortifero  ê  perîcoîofo  da  pîglîars*  îii-^ 
teriormente^  imperocché  pigliandofene  5.iiii.  fa  morir  la  perfo¬ 
ra  ;  e  pigliandolene  men  ai  una  dramma ,  turba  lofpirito  j  ma 
fi  adopra  efteriormente  in  forma  dicataplafma  contra  le  ulcere 
vecchie  malign’ ,  ecorrofive.  * 

SildandU.  SOLDANELLA 3  Soldanella  ,  o  Eradica  marina^  Braffica 
marina,  o  Soldanella .  Purga  fbavemente  le  acque  degli  idropici  5 
ma  ficcom*  efl’a  è  nemica  dello  ftomaco ,  bifogna  fcrapre  mefcolar- 
la  con  medicamenti ,  che  fortifichili  le  vifeere  . 

Ssncho  „  SONCHUS ,  Sonchi ,  Sonchitis ,  o  Cicerbita ,  Sonco  fpézie  d* 
Indivia.  Ve  n*  è  di  due  forte ,  uno  ^  eh' è  afpero  al  tatto  e  T  al¬ 
tro  eh’ è  iifeio,  efoave.  E  freddo,  e  fecco  nel  fecondo  grado, 
epatico ,  ftomatico  ,  nefritico .  ineid' ,  ed  affottiglia  la  bile  craf- 
fei  ed  il  fuQ  latte ,  opiuttoflo  ilfuofugo,  fa  venire  il  latte  alle 
donne . 

Sfl^o  ^  SPIGA ,  Spìae ,  Spigo .  Ve  n*  è  di  tre  forte ,  cioè  Io  Spigo  co¬ 
mune  detto  Tfeudonardus  ,  il  qual  non  è  altro ,  fe  non  la  lavanda  ; 
lo  Spigo ,  o  i^ardus  Indica ,  e  Io  Spigo^  o  l^rdus  Celtica  .  Quelli 
ultimi  due  fono  aromatici ,  c  proprii  per  fortificar  le*  part' interio¬ 
ri ,  c  per  refiftere  a*  veleni  5  così  entrano  efs’ in  molte  compofi- 
ziont  5  e  particolarmente  nel  mitridato  ,  e  nella  triaca . 

.fpfn4-  bìan^  Spina  ^Iba  ,  Bedeguar ,  o  ^canthaleuce ,  Spina  bianca .  E  dif- 
feccant',  ed  allr  ingente ,  e  per  confeguenza  utili  filma  pe’ dolori 
difìomaco,  e  di  corpo,  per  lo  fputo  di  fangiie ,  e  perlofmode- 
rato  fluflb  meflruale .  Ridotta  in  cataplafma  rilolvc  i  tumori  fred¬ 
di,  e  la  fua  decozione  acquieta  il  dolor  de’ denti .  II  femefuo  fi¬ 
nalmente  è  caldo ,  e  di  foftanza  fiottile ,  e  perfettifiìmo  per  le  con- 
vu filoni ,  e  pe'  tremolamenti  delle  membra . 

SflnA:  jira--  Spina  Arabica  y  o  Suchaha^  Spina  Arabica .  Ha  le  virtù  mede- 
bica  .  fime  della  Spina  bianca ,  ma  più  forti ,  e  più  efficaci . 
sfQndtlh.  SPONDYLIUM ,  Spondylii ^  o  Sphondylium .  Il  fuo  feme  ha 
una  virtù  acre  ,  e  difleccante ,  e  così  è  buonifiimo  per  purgar  la  pi¬ 
tuita  ,  per  la  epilefiia ,  per  la  fofibgazion  della  matrice ,  per  la  ca- 
cheflia e  per  la  itterizia .  La  fua  radice  non  è  meno  efficace ,  ed 
ha  di  particolare ,  che  incorporata  con  la  ruta ,  reprime  le  ulcere 
corrofive^  e  che  rafehiata,^  emefla  nelle  fittole,  rod’,  e  confa- 
ma  lecallofità . 

Ssafifagria-,  STAPHlSAGRIA  Staphifagrico  y  nerba  pedicutarìs  ^  e  pi-- 
tuitaria  y.  oliva  fytrelìris  ^  Stafifagria.  Ha  una  virtù  acerrima, 
e  veemente  ;  costil  fuo  leme  prefb  interiormente ,  con  acqua  me¬ 
lata,  purga  per  vomito  gli  umori  crafiì  ,  emafticata  fàlcaricar 
la  pituita  dal  cervello  Ella  finalmente  fa  morire  i  pidocchj . 

Sticade .  STOECAS  ,  Stœchados  ,  Stecadc .  Ve  n*  è  di  due  forte ,  T 

rabica,  e  la  Citrina .  E  calda ,  ed  amara ,  e  mediocremente  attrin- 


''*■  w 
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gente  5  di{cutcgîi  umonfreJeJi ,  ricrea  gît  fpiriti ,  fortifica  tutte 
le  vifcerc  ,  ed  è  fingolare  per  tutte  le  malattìe  del  cervello  prove¬ 
nienti  da  intemperie  fredda ,  Se  umida ,  e  da  un*  abbondanza  fo- 
vcrcliia  di  pituicà . 

STRIJJ  HIUM,  StYUthiiy  ^adiculay  olìsrbd  lunaria  y  Er-  JFierhx 
balanaria.  Ecalda,  cfecca  nel  terzo  grado,  incifiva,  deterfi-  w4r/4 . 
va,  ed  aperitivo .  Adoprafì  la  fu  a  radice  per  fare  ftranutar’ ,  ed 
orinare 5  edofiervafì,  che  prefa  col  mele ,  c buona  perla  toHe, 
per  la  difficoltà  delrefpiro,  e  pel  tumore  del  fegato.  Che  prefa 
‘con  lapaflinaca  falvatica,  eradico  dì  capperi ,  rompe  la  pietra  , 
c  la  fa  ufcirconlaorina  5  che  diminuifee  lagonfiagion  della  mil¬ 
za  5  che  provoca  il  flufib  meftruale  j  che  fa  morir  la  creatura  nel 
ventre  della  madre  5  che  incorporata  con  la  vifciola,  e  con  aceto, 
mondifica,  c  nettala  renella  ,  Che  finalmente  cotta  nel  vino,  cd 
incorporata  con  farina  d’orzo,  rifolve  ogni  forta  di  tumori,  e  di 


pu  filile, 

SllMACH,  o  bJjus Ohfonìorum y  Somaco  arbofcello.  Lefuc-  Somxc»  ^ 
foglie,  edilfuofeme  fon  refrigeranti ,  affringenti,  difleccanti , 
eproprii  per  fermare  ogni  flufib  di  fangue . 

SYMPHITUM,  Symphìtì  y  Confolida  y  oSolidagOy  Confo- ' 
lida  .  E V  vene  di  tre  forte  .  La  prima  è  il  Symphitum  commune  ,  o 
Confolida  Wàjor  ;  la  feconda  è  il  Symphitum  tuherofum ,  e  la  terza 
è  il  Symphitum  maculatum  ,  o  Vulmonaria ,  La  Confolida  è  refri¬ 
gerante,  afiringente,  agglutinant’,  e farcotica , econfeguente- 
me  nte  propria  per  le  piaghe ,  e  per  fermare  il  fluffo  di  fangue ,  Il 
Symphitum  maculatum  è  eccQÎkntç  per  le  malattie  del  polmone  5 
laond’  è  detta  Vulmonaria . 

TABACUM,  T abaci ,  Vficotianay  x^VetUMy  Tabacco.  E  Tabacca 
caldo  nel  fecondo  grado ,  e  fecconel  primo .  Se  ne  compone  un  un¬ 
guento  ,  eh’  e  mirabile  per  le  piaghe  recènti ,  per  le  ulcere  vecchie , 
per  le  fcrofole  ,  e  per  la  rogna . 

TAMARìSCUS,  Tamarkiy  Tamarigio  .  E  afierfivo,  ìnci- 
fivOy  ed  un  poco  afiringente .  Adoprafì  la  decozion  de  Ila  fua  cor¬ 
teccia  ,  delle  fue  foglie ,  e  del  fuo  frutto  fatta  con  vino ,  non  fo- 
lo  per  la  durezza  della  milza ,  itterizia ,  e  pel  dolor  de’  denti ,  ma 
anco  pe’  vomiti ,  per  lo  fputo  di  fangue ,  e  flufib  moderato  de’  rae- 
firui, 

TARAXACLìM,  Taraxaciy  luteum  y  Dens  Leonìs y  xaVrU^ ^raffacc^ 'i 
naria ,  Taraflaco  fpezie  di  cicoria  .  E  freddo ,  e  fecco  nel  fecon- 
dogrado5  afibttigliala  bilccraffa  ,èìpotico,dimetico,  edipno- 
tico , 

THE,  oTha  ,  voci  Indiane,  fpezie  di  foglia  fomig  liante  al- 
la  fena .  E  caldo  nel  fecondo  grado  ,  cd  ha  l’ odore  di  viola  mam¬ 
mola.  La  virtù  fua  particolar’ c  di  fortificare  il  cervello,  edidif- 
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fipare  i  vâporî ,  cVieloîncômodaiio,  d’itttpédlre  gli  flordimcn- 

di  reader  lo  fplrito  libero ,  e  proprio  allo  ftudio ,  c  di  acquie¬ 
tar  la  migrania  ,  edi  dolori  diteila,  che  procedono  da*  vapori. 
Preparali  diverfamente ,  ^^jgilStL^P^^^parazione  fi  è  di  met¬ 
terne  3. i.  inlib.ii.  di  acqua ,  I.  dizucchero,  chefifaua 

poco  bollire ,  fi  neh’  e’  difeenda  nel  fondo  5  fi  verfa  poi  per  incli¬ 
nazione  in  un  vaio  proprio,  dopodiché  fi  piglia  ben  caldo  la  mat¬ 
tina  ,  efiftaun  pocoinripofo  ’j  affin  di  dargli  tempo  di  mandarci 
Tuoi  vapori  al  cervello  per  fare  il  fuo  effetto  * 

THL  ASpi ,  Thlafpeos ,  o  Sinapi  fylvejlre^  Tlafpi .  E  caldo  ,  e 
fecco  nel  quarto  grado ,  e  confeguentemente  oltremodo  attratti¬ 
vo,  provocai  meflrui ,  rompe  gli  abfcefs’internì^  purga  labile 
per  vomTtB*'J**'FpeFïeceflo ,  ed  acquieta  i  dolori  fciatici . 

THYMÙM,  Thymiy  QSerpillHmPpmanum  ^  Timo.  E  cal¬ 
do  ,  e  fecco  nel  terzo  grado ,  pettorali  (fimo,  e  proprio  per  nettar 
le  part’  interiori ,  e  per  provocare  i  meflrui ,  e  le  orine . 

TlTHYMALUS,  Tkhymali^  o  Ferrea  lavarla  ,  Titimalo, 
Erba  che  produce  latte.  Ve  ne  fon  molte  fpezie,  ma  talmente 
cald’ ,  ed  acri ,  che  pafl'an  per  veleni  ;  imperocché  col  lor  calor’ , 
ed  acrimonia  ioncorroiiv  ,  ed  ulceranti  ;  eccitali  vomiti ,  e  riiil- 
fi  di  ventr’  ecceffivi ,  gran  dolori ,  una  fet’  eftrema  ,  fincopi ,  con- 
vulfioni ,  finghiozzo  ,  e  finalmente  la  morte ,  fe  non  vi  fi  provve^ 
de  prontamente  con  rimedj  refrigeranti ,  ch’efiingiiano  il  calore  5 
co’lenitivi,  che indebolifcano  racrimonia,  edalievolte  con  gli 
afìringenti ,  che  fermino  ’I  fi uffo  cagionato  da  loro  . 

TORMENTlLLA,  TormentìllA^  SeptìfoUum  ^  otìeptaphi^ 
lum ,  Tormentilla.  E  moderatamente  calda,  efecea  nel  terzo 
grado,  alefiTifarmaca,  fudorifìca,  aftringente ,  vulneraria  5  fi¬ 
na  huentetalnorÌfeTWmi  ni  . 

TUSSILAGO,  Tuffllaginis  yBerebiumy  UngìdaCaballina ,  o 
Farfara ,  o  FìUus  ante  Tatrera ,  TulÌilaggine ,  o  Unghia  di  Ca¬ 
vallo  .  E  réfrigérant*,  e  propriiffima  per  T  erifipillc,  ed  infiamma¬ 
zioni, per  la  tofie/e  per  incìder’, e  nettare  le  flemme  grolTe  del  petto. 

VALERIANA,  VhuVonticum  ^  Tberìacariay  o 

Marinella ,  Valeriana  .  Ve  n’  è  di  tre  forte ,  la  maggiore ,  la 
^na ,  e  la  minore ,  E  moderatamente  calda ,  e  provoca  i  meflrui , 
c  le  orine 

VERATRUM,  Veratri^  oHelleborum^  Elleboro,  Ve  n’è 
di  due  forte ,  il  bianco ,  ed  il  nero ,  che  è  il  più  u  fato  nella  Medi¬ 
cina  .  E  caldo ,  e  fecco  nel  terzo  grado ,  e  purga  fortemente  la— * 
malinconìa ,  c  Tatrabile  per  fece  fio ,  ed  alIe^S^âüCd^r  vomi¬ 
to.  Avvertafidi  nonio  dare ,  fe  non  a  quei  che  fon  fòrti,  ero- 
bufli ,  cdopo  di  averlo  preparato  con  Io  aceto,  o  con  flemma  di  ve¬ 
triolo. 

VER- 
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VERBASCLIM,  Verbafci^ôTapfmbarhatus  yVeïh2L(co .  Ve  Verbafca: 
n’ è  di  due  forte  ,  il  bianco  y  ^àiinero.  £  aftrinj^ente  ^difleccan- 
te ,  &  anodino,  e  perfettiffimo  per  quei, '^TTîon  travagliati  dalla 
diflenteria ,  dalla  colica  ,  c  dal  fluflo  di  ventre . 

VERBENA,  Verbmcc ^  oVerbenaca y  Verbe7iac<z  ,  Verbena. 

Ev  vene  di  due  fpezie ,  la  diritta  J  e  la  ftniflra ,  altrimente  chiama¬ 
te  il  mafcbio ,  e  la  femmina .  E  calda ,  e  dilfecante  nel  terzo  gra- 
do,  e  [propri hïïma  per  riflblvere  i  tumori  del  fegato ,  e  della  mil¬ 
za  ,  e  per  acquietare  i  dolor’  invecchiati  cagionati  da  freddura  ,  o 
da  umori  pituitofi . 

VERONICA,  VeroniciCy  Veronica.  Ve  n’ è  di  due  forte  ,  il  fr^Yonka 
mafehio ,  e  la  femmina .  E  calda ,  e  diffeccante ,  ed  utiliffima  per 
le  febbri  peftifere  ,  per  la  etisìa ,  per  le  oflruzioni  del  fegato  ,  0 
della  milza ,  e  per  guarire  i  tumori ,  le  piaghe  recenti ,  ficcome 
le  ulcere  vecchie . 

VERRUCARIA,  VerrucaridCy  o  Heliotroplum  ^  Verrucaria  I 
Ve  n’  è  di  due  fpezie  ,  la  maggior" ,  e  la  minore .  E  efficaciffima  per 
levar  le  verruche  ,  i  porri,!  timi,  ed  altri  tumorettfr**^'*^*’’^™ 

VINCETOXICUM,  Vinaetoxiely  Vincitoffìco.  Le  fue ra¬ 
dici  fon  cald’ ,  e  fecche  nel  primo  grado ,  digeftiye|,  rifolutive ,  a- 
periti ve  ,  e  dotate  di  gran  virtù  contr’  a’  veleni  J^T^aTche  ha  prefo 
il  nome  di  Vincetoxicum  ;  e  perciò  la  dècozion  loro  fatta  col  cardo 
fanto ,  e  dat'  al  pefo  di  3-ii.  per  dodici  giorni ,  è  un  rimedio  fupre- 
mo  contr*  alle  punture  degli  animali  velenofi ,  ed  i  morii  de’  cani 
arrabbiati .  OÎTèr  vali  ancora  ,  che  la  Bella  decozione  fatta  col  vin 
bianco  è  pcrfcttilìima  per  la  pelle,  per  la  idropisìa  ,  pel  trabocco  ^ 

di  fiele,  e  per  provocare  la  orina .  Che  pr  e  fe  al  pefo  di  3- i*  nell’ 
acqua  dibuglofsa,  o  di  acetolà ,  ed  alquante  goece  di  fugo  di  ce¬ 
dro  ,  fon  maravigliofe  per  le  lipotimie  ,  lincopi ,  e  dolori  di  iloma- 
co ,  e  di  corpo .  Che  finalmente  peliate  con  feme  di  peonia ,  di  ba- 
filico ,  o  con  feorza  di  cedro ,  fono  efficacilEme  per  la  epilefsia ,  e 
epe’maJinconiei .  ^ 

VIOLARLA ,  Violari^ ,  Violaria  di  Marzo ,  Umetta ,  ammoi-  Fkhrla . 
lifee  ,  elcioglie:  laonde  fi  adopera  fpelTo  ne’ lavativi,  ne’cata- 
plafmi ,  e  ne’  fomenti  emollienti ,  anodini .  Il  {[xofiof  è  dì  tre 
forte ,  cioè  il  bianco ,  \\ giallo ,  e  la  Viola  mammola  ,ch^è  la  più  ti¬ 
fata  nella  Medicina .  Ella  è  refrigerante  umettante  ,  e  folutiva , 
principalmente  quando  è  frefea . 

VISCUM,  Vifciy  oVifcuSyVifci y  Vifchió.  Ve  n’ è  di  più  for- 
te  ,  come  quello  di  melo ,  di  pero  ,  e  dì  quercia,  eh’  è  il  mighor’, 
cd  il  più  efficace  per  guarire  la  epilelsìa,  per  attrarre  gli  umori  dal 
profonder deT corpo ,  e  per  rifolvcr’ ,  ed  aflottigliare  quei,  che  fon  '' 
crafìì,  e  vifeofi . 

ULMARIA,  Ulmarioiy  o  Regina  Vrati ,  Ulmaria,  oRegi- u.WLi. 
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na  de'  prati ,  E  fredda ,  e  fecca ,  ^  afliîfâgcntilîîniâ .  La  fiia  radU 
ce  ridotta  in  polvere ,  o  in  decozione  çecccllénte  per  la  diffenteria, 
pel  flufTo di  langue,  epelcorfodi  venîrS^^tunafi  che  la  infiifion 
de’fuoi  fiori  fatta  col  vin  bollente, e  data  al  pefodi  f.iii.  nel  comin« 
damento  dello  acceflb  della  febbre  quartana ,  la  guarife’ affatto . 

limbi  LI  eus  VEN  E  RIS,  o^ce^‘^zé^//^?fó,Ombilicodi  Ve* 
nere ,  Ve  n'  è  di  due  forte ,  cioè  il  Cotylédon ,  ed  il  Cymbdium , 
Il  primo  è  refrisante ,  riperculìivo,  afterfivo ,  rìfol vente,  e  prò* 
priiffitiio  pFìfémnioni  erifipillofi ,  e  per  l’erilipille  flemmonofe  . 
Credefi  che  applicato  informa  di  cataplafma  filila  région  dello 
ftomaco  ,  acquieti  gli  ardori  di  quella  parte  ,  e  che  le  fue  foglie , 
e  la  fua  radice,  mangiate  rompan  la  pietra ,  e  facciali’  orinare . 

VOLUBILIS,  Volubilis^  oConrohulus ^  Convolvolo.  Ev- 
venedLcinqucforte,  cioè  il  Volubilis  major  ^  o  Smilaxlevis^  il 
Volubilis  minor  ^  o  V  Ilei xine  Diofioridis  y  il  Liferum,  oClema^ 
tis  altera  dello  lleflb  Diofeoride ,  il  Lupulus ,  c  lo  Scammonhm .  Il 
Convolvolo  maggiore  non  è  in  ufo  nella  Medicina,  ma  bensì  il 
minore,  chehauna virtudigefìiva ^  rifoliitiva,  evolutiva. 

URTICA ,  Urtici ,  è  di  quattro  forte  j  la  mag- 

giore  chiamata  lemplicemente  XJrticay  la  Galiopfus  mortila,  o  or¬ 
tica  fetida  ,*  la  Urtica  laUea^  o  Lamium  ?  e  la  Galiopfus  del  fior  rojfoi 
Î1  fuo  fem’ ,  e  le  foglie  di  ortica  fono  ^jr^i^ve ,  rifolutive ,  e  pro¬ 
prie  per  provocar  la  orina ,  e  per  gSarir  le^j^ftule ,  ed  i  tumori , 
che  vengono  attorno  le  orecchia .  Tutta  la  pianta  della  Galiopfus 
de’  fiori  rolli  è  altresì  maravighofa  per  rifolvere  ogni  fotta  di  tu¬ 
mori  ,  epcrfaldar’ ,  e  difleceare  le  piagh’,  e  le  ulcere  *  Circa  il 
Lamium  y  Ili  mani!  molto  le  macchie  bianche,  che  ha  nel  mezzo 
delle  fue  foglie  pel  fuoco  di  S.  Antonio ,  e  le  fue  foglie  peliate  col 
fiale  per  le  contufioni ,  feottature,  fcrofole,  glandule  ^  tumori  ^ 
piaghe ,  c  per  le  podagre  ^ 

1  Nomi  j  e  le  Facoltà  delle  Radici . 

ACORLIS  VERLIS ,  PAcofo  vero .  E  caldo ,  efecco  nel  fe¬ 
condo  erado,  attenuativo.  aperitivo ,  cefalico  5  fortifica 
1  nervi ,  lo  Itomaco ,  il  legato ,  e  la  milza,  provoca  i  meltrui ,  e  le 
orine,  e  rompe  la  pietra  . 

AGARICUM,  Agarici  y  Agarico ..  Ve  n’ è  di  due  forte,  il 
mafehio ,  c  la  femmina ,  eh’  è  la  migliore  ^  E  calidò  nel  primo  gra¬ 
do  ,  e  fecco  nel  fecondo ,  attJ^^atJÌvq^,,  aperitivo ,  deterfivo  ;  re- 
fille  a’' veleni ,  apre  le  oftruzioni ,  è  purga  la  pituita  del  cervello , 
delle  parti  nervofe,  e  del  petto.  Compongonfi  perlopiù  trocifei 
per  fortificatela  fua  operazipne,  e  per  impedire,  eh’  e’  non  fi  attac¬ 
chi 
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chi  alle  membrane  dello  flomaco ,  ed  agl’  intefìini  ^  il  che  provo¬ 
cherebbe  il  vomito  y  e  cagionerebbe  gran  dolori . 

CHINA  j  Chinée  ^  ofchinnay  China.  Scalda  leggermente'^  e  china, 
di  {TeccaneHecondo  grado .  Stimali  fudori  fica  .  diuretica,  apc- 
ritiva  ,  diiciiluva  ,  ed 


gente.  Credefi  eccellente 


un  poco 

per  la  idropisìa ,  e  per  Tafina . 

CONTR ,  Contrajerua ,  E  fiimatif- 
lima  contr'  a'  tolìÌchi ,  e  contr’  ad  ogni  forta  di  veleni . 

La  Viperina  Virginiana  è  una  (pezie  di  Contrajerua  ,  che  ha  qua-  Viperina 
fi  le  medefime  virtù  .  ^ergtmana  , 

COSTUS  VERLlSj  il  Collo  vero.  E  caldo,  e  fecco  nel  ter- 
zo  grado,  attenuante^  aperiente,  difeuffivo  ,  dcterfivo,  So¬ 
matico,  epaticoTYTEenco, ^nefritico,  enevritico>‘  laonde  fia- 
dopera  nelle  coliche ,  nella  foppreffion  de'  mefirui ,  nella  difficol¬ 
tà  di  orina  ,  nella  idropisìa ,  c  nella  paralisia  . 

DORONICUM,  Doronici.  E  caldo,  efecconel  terzo  gra-  Doronico. 
dOj  difcuilìvo,  cardiaco,  ed  alcflìfarmaco .  Adoprafi  partico¬ 
larmente  nHTàfvSm^ine,  nel  gonfiamento  della  matrice,  nella 
palpitazion  di  cuore,  nelle  malattìe  maligne,  c  nel  morfo  di  ani¬ 
mali  velenofi  . 

HERMODACTYLUS,  Ermodattolo.  E^cal-  BrmodaptoU, 

do,  e  fecco  nel  terzo  grado,  e  purga  per  feceflb  la  pituita  crat 
fa ,  e  vifeofa  delle  giunture ,  prefo  in  una  d^ozioii  propria  da  u- 
na  dramma,  fino  a  due. 

J  AL  AP ,  o  Jalapium ,  Jalapii ,  Scialappa .  Purga  beni  filmo  le  ; 

acque  5  laonde  fi  dà  perlopiù  a  gf  idropici  ,  ed  a’  gotE^TTCa  do- 
faè  da  grani  x,  fino  a  3  i*  nel  brodo ,  o  nel  via  bianco . 

LIQUlRITIA ,  Liquiriti^ ,  Glycyrrhiga ,  0  B^dix  dulcis ,  Re-  K^goti^ia . 
golizia.  E  temperata  in  tutte  le  fue  qualità,  mitiga  T  afprezza 
deirafprarteria,  e  della  vefcica  ,  ed  è  propri i filma  peTTatofTe  , 
per  la  difficoltà  di  fputare  ,  e  per  tutte  le  malattie  de’  polmoni ,  e 
del  petto . 

MECHO  AC  AM ,  ]\habarbarum  album ,  o  Se  ammonium  Mecoacxn  * 

ricanum  i  Mccoacan.  E  caldo  nel  primo  grado  ,  e  fecco  nel  fe¬ 
condo  .  Purga  foa vernante  la  pituita ,  e  le  ferofità ,  e  nello  ftefio 
tempo  fortifica  Te  pari’  interiori . 

RHABARBARUM,  ^^wé^rW/,oRka?»,Reubarbaro.  E 
caldo ,  e  fecco  nel  fecondo  grado ,  purga  la  b^ ,  eia  pituita  ,  ed 
ancora  corrobora  Io  flomaco ,  ed  il  fegatoTta  fuà  dofa  in  foftan- 
za  è  da  una  dramma  fino  a  due ,  ed  in  infuGone  da  una  dramma  fi¬ 
no  atre. 

S  ALL  AP  ARILE  A  ,  SallaparìlU  ,  0  Sarg^apariLla  ,  'Salfa-*  SalfapanlU^^ 
panila .  E  moderatamente  calda  ,  c  diffeccante ,  provoca  i  Lido- 
ri^  e fpegne il  veleno  venereo. 


2 


SCIE- 


souilla 

Turhlm . 

Zedoaria , 
Gengevo . 

Legno  ^ìoe . 

^ ftalato  . 

Cajfta  odori^ 
fera. 

C  anndla . 

ï^gnofanto  m 
Macero  Ì 


lÿl 

SCILLA,  ScilUyOCepcLmarinct  ^  S<][iiilla,  E  mediocremen¬ 
te  calida  ,  ed  incifiva^  e  propria  per  evacuare  gli  umori  tenaci , 
e  vifeofi  ammìdratuTàf  petto  5  laonde  adopraG  per  gli  afmatici ,  c 
per  coloro,  che  fon  travagliati  dalla  tofle. 

TURBITH ,  o  Turpethum .  E  calido  nel  terzo  grado ,  e  pur¬ 
ga  la  pituita  craffa,  e  vifeofa,  Gecotne  Io  agarico  5  ma  è  più  vioÌen^"'^ 
to ,  e  men  Gcuro  ^  perlochè  non  deeG  dare  a'  bambini,  ed  a  vecchi, 
ed  a  quei, che  lon  di  temperamento  calido  ,  ma  folo  a  quei  che  fon 
fortijC  robiifti,e  travagliati  da  qualche  malattia  fredda,  e  pitnitofa 
del  cervello,  de’ nervi.  Lafuadofafolainpolvereè  da3.ii.Gno 
a  3. 1.  ed  in  decozione ,  da  3,  i  .fem.  Gno’a  iii. 

ZEDOARIA,  Zedoarìi^y  Zedoaria  ,  StimaG cordiàliflimà  , e 
propriiffima  contr’  a’  veleni . 

ZlN^IBER  ,  zìngìherìs  y  oGìngjtmher^  Gengevo.  Fortifi¬ 
ca  Io  ftomaco ,  facilita  la  digeftione ,  e  reGfte  a’ 

I  Nomi ,  e  le  Facoltà  de’  Legni ,  e  delle 

Cortecce . 


AGALLOCHUM,  Agallo  chi  y  Xìlaloes  ^  o  Lignum  aloes 
Legno  aloe .  E  calido ,  e  fecco  nel  fecondo  grado  ,^e  per- 

fettifiìmoper  le  malattìe  del  cuore.  ,  '  . . 

ASPALATHUS  ,  ^fpalathi^  Afpalato ,  Legno .  Scalda ,  e  re¬ 
frigera  con  difl'eccamento .  La  dccozion  fua  prefa  interiormente 
ferma  la  diarrèa ,  ed  acquieta  il  fluffo  di  fangue  ,  giiarifce  le  gon¬ 
fi  agì^i ,  e  lì^ifficoltà  di  orinare  .  Finalmente  bollito  nel  vino , 
è  elhcaciffim©  per  guarir  le  ulcere  maligne,  efelide,  che  vengo¬ 
no  in  bocca. 

CASSIA  LIGNEA,  Caffia aromatica  y  C affla  odorata  y  o  Xi- 
locaffia ,  Caffia  odorifera ,  o  aromatica .  E  calida  ,  e  fecca  nel  ter¬ 
zo  grado  ,  ed  ha  lejjrtjà^niedeGme  della  cannella . 

GINNAMOMIJM,  Cinnamomi  y  Cinnamomo,  e  Cannella, 
E  calida ,  e  fecca  nel  terzo  grado ,  di  un  odore  altrettanto  foave  , 
quanto  penetrante ,  e  di  un  gufto  non  men  grato  ,  che  acuto  ,  e 
pungente .  E  aleffifarmaca ,  diuretica  ,  neuritica ,  ftomatica ,  e 
fplenica ,  carminativa  5  provoca  i  meltrui ,  e  le  orine ,  e  facilita 
il  parto. 

GUAJACLIM,  Guajaci ,  Lignum  fanBum ,  o  Lignum  Indi- 
cum .  Legnofanto.  Sca^da^,  incide  a  airottiglia,  apre,  provoca 
il  fu  dore ,  e  fpegne  il  veRnoTenereo . 

MACER ,  Macerie  y  Macero.  E  una  corteccia  afiringente, 
e  diffeccante ,  e  propriiffima  pe’  fluffi  celiaci ,  e  diifentericl ,  e  per 
fermare il  vomito 


MA- 
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MACIS  5  lo  iiivolgolo  dçlla  noce  mofcata  .  E  calido  nel  terzo  Mac/j . 
grado,  ftoinauço  ,  e  cefalico,  litontrittiço ,  nciiritiço,  ifterico. 


e  carminativo 


KINKINA ,  corteccia .  E  calida  nel  principio  del  fecondo  gra-  Kìnxkina, 
do ,  e  qualche  poco  diffeccante  .  Incid* ,  ed  attenua  lo  umor  ter¬ 
reo  ,  e  malinconico  ;  laonde  fi  adoperapef  guarir  la  febbre  quar¬ 
tana  cagionata  dacodelloumore.  Adoprafi^cora  perla  febbre 
terzana  ,  c  per  altre  intermittenti ,  eh' ella  guarÎTce ,  o  almeno  ne 
fofpende  lo  accelfo  per  quindici  giorni ,  otrefettimane ,  dopo  pur¬ 
gato  ben  Io  ammalato  .  Si  replica  molte  volte  ,  quando  la  febbre 
ritorni,  e  finalmente  la  caccia  affatto  ;  ma  non  fi  dee  mancar  di 
purgar  lo  ammalato  il  giorno  precedente  che  deve  pigliarla  . 

SANTALUM,  Scintali,  Sandalo.  Ve  ii’ è  di  tre  forte;  cioè  sandalo . 
il  citrino ,  il  bianco ,  ed  il  rofj'o  .  Sono  tutti  cardiaci ,  ed  aromati¬ 
ci  ,  ma  fpezialmente  il  citrino ,  come^ueR^,  eh’  è  il  più  odorofo, 
cd  il  migliore . 

SASSAPHRAS,  Safiaffa.  E  calido,  efccconel  fecondo  g  rà- • 
do,  jfudorifico,  cefalico,  artetrico ,  neiiritico,  ifierico,  epro- 
prio  per  fortificar  le  part  interne,  e  per  portar  via  il  veleno  ve¬ 
nereo  . 

XILOBALSAMLIM ,  xilobalfami  ^  Legno  di  balfamo ,  E  mo-  legno  di  ha 
deratamente  calido ,  diffeccante,  aftringente,  &  aromatico.  [amo 


/ 
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*  * 


/  Nomi^  e  le  Facoltà  delle  Semen-xe^  e  de 

Frutti  piu  ujualt . 


immi 


A  MMX,  ^mmeos ,  ^mmiofdinum ,  o  Cumìnum  ÆthiopU 
cura,  Ammi ,  Semenza.  E  calido,  e  fecco  nel  terzo  gra¬ 
do,  iì^ifiyo^  aperitivo,  provoca  i  mefirui ,  e  le  orine,  dìffipa 
le  ventofità  ,  eHè  fingolare  contri  al  morfo  de’ ferpenti. 

AMOMUxM,  ^momi ,  Amomo ,  Semi  porporini .  E  caldo,  , 

c  fecco,  ed  aperitivo,  provoca  i  meftrui ,  efa  vuotareiefabbie. 

CARPOBÂLSAMLîM  ,  C arpobalfami ,  CarpobaIfamo,Se-  ^  . 

menza,  o  Frutto.  E  calido,  e  fecco,  aromatico,  epartecipç_^ 
della  natura  ,  e  facoltà  del  Balfamo . 

ANACARDIA,  ^nacardiorum  ^  Anacardi  .  Qiiefti  frutti  ^nacardl , 
fon  calidi ,  e  fecchi  nel  terzo  grado ,  cefalici ,  e  neiiritici  ;  ma  non 
bifogna  fervirfene ,  fe  non  molto  a  propolTto , "^  perchè  bruciano  il 
fangue ,  e  fcaldano  ’l  corpo  alP  eftremo  fino  ad  eccitare  la  febbre  ; 
il  eh’  è  cagione  che  alcuni  gli  metton  nel  numero  de’  veleni . 

BEN,  Behen,  Balanus  Myrepfica  y  Glans  unguentaria  y  o  Mu- 
fcillinum,  Benfpezie  dinocciuole.  E  cardiaco,  corroborante, 
e  fingolariflìmo  per  le  conviilfioni ,  c  tremòlamèntì'v 

T  5  CAR. 


Bsn , 


CardafnoniOt 


Garofani, 


Cajfa  foluti- 

'va . 


Colo<qmnîi~ 
da  . 


Cubebe 


Giuggiole , 


Grana  di 
T  inìori , 


Cedri , 


CARDAMOMUM:,  Gardamomh^  Cardamomo.  Evvene  dì 
tre  forte,  Wmaggiorc  ^  \\me%g^nOy  tàìì  minore,  Qiieüoècali- 
do^efecconelterzogrado,  e  quei  nel  fecondo.  Tutti  fonoaleffi- 
farmaci,  diuretici,  attrattivi,  cefalici , cardiaci , 
ritici .  Ricreano  anco  gli  fpiriti ,  fortificàno  il  calor  naturale ,  dif- 
fipano  i  venti ,  e  facilitali  la  digeftionc ,  11  minor’  è  più  (ingoiar’, 
e  più  proprio  per  far  tutte  quelle  cole  ,  conciofiachè  fupera  di 
gran  lunga  gli  altri  in  fapore  ,  in  odore ,  ed  in  virtù  , 

CARYÓPHILLI,  Garofani.  Soncalidi,  e  fecchi  nel  terzo 
grado,  aleflìfarmaci ,  cefalici,  cardiaci  ,  flomatici  ,  carmina¬ 
tivi  ,  litontrittici ,  eneuritici. 

CASSIA  FISTULA  NIGRA,  Caflìa purgativa,  ofoliiti- 
va  .  E  calida ,  umida  nel  primo  grado  .  Ammoliifce  il  ventre; 
purga  la  bile ,  e  la  pituita  ,  lavandole ,  ed  è  (ÌngoTaì^"  p^^^ 
ramenti  biìiofi ,  per  le  malattìe  cagionate  da  umori  caldi  ,  e  fec¬ 
chi  ,  e  per  il  petto ,  e  per  le  reni  ;  ma  è  contraria  a  quei,  che  han¬ 
no  il  ventre^fiacco ,  e  troppo  umido ,  quando  non  fi  corregga  per 
mezzo  del  reubarbaro ,  maflice ,  o  mirabolani  abbrufloliti . 

COLOCYNTHiS)  ColGcynthidos  ,  Coloquintida ,  Frutto  di 
una  zucca  fai  vatica .  Ve  n’  è  di  due  forte ,  il  mafehio  ,  e  la  femmi¬ 
na^  eh’ è  incomparabilmente  migliore  .  E  calida,  e  fecca  nel  ter¬ 
zo  grado  ,  acre  ,  ed  amara  .  Purga  nel^  Ilefib  tempo  la  pituita  , 
labile,  eleferofità,  e  le  attrae‘‘‘ga|^ar3amente  dalle  parti  più 
lontane.  Non  dee  darli,  quando  non  fia  ben  preparata,  a  cagion 
della  fila  acrimonia  ,  e  facoltà  maligna  ,  e  deleteria  .  Siccome  non 
dee  darli  a’  bambini,  a’  vecchi ,  alle  donne  gravide ,  ed  a  quei  , 
che  hanno  il  petto  delicato ,  ma  foloa  quei ,  che  fon  di  complef- 
lìon  fort’ ,  e  robufta .  La  fua  dofa  è  da  xii.  fino  a  venti  grani  . 

CUlIEBÆ,  Cnheharum^  Cubebe,  piccioli  frutti  aromatici . 
Son  calide  nel  fecondo  grado ,  e  fecche  nel  terzo  attenuanti ,  dif- 
cuiiive ,  apcntive,  cardiache,  ccialichc,  epropno  per  provo¬ 
care  le  orine ,  e  romper  la  pietra  . 

JUJUBÆ  ,  Jujubarum ,  Zìgypha ,  o  5'mV^,  Giuggiole  >  Que 


Ho  frutto  è  flimatij 


)cr  le  malattie  del  petto,  e  de’ polmoni  , 
eper  quelle  delle  renil  e  della  vefcica  . 

KERMES,  CoccumìnfeBorhim  ^  o  C  oc  eus  Baphica^  o  Grand 
TìnUorum^  Grana  di  Tintori ,  Kermes  fpezie  di  frutto ,  o  (eme , 
concui  fitingelofcarlatto.  E  afiriimente  ,  edificccante  fenza—» 
mordacità,  epefrettiiiima  perrortihcar  le  part  interiori,  perle 
piagh’ ,  e  tagli  de’ nervi ,  per  facilitare  il  parto,  e  per  far  ufeire 
il  vajuolo . 

MALA  CITREA:  orum .  Cedri .  Ve  n’  è  di  tre  forte  ,  il  Li^ 
monium^  WChrium  ^  eà\\T?oncerium  ^  Rinfrefeano,  e  dificcca- 
no  nel  terzo  grado  ,  refifìono  a’  veleni ,  3c  all’ardor  della  febbre. 


cd 


ed  afìottigliano  la  bile  crafìfa .  Il  fugo  di  limone  è  eccellente  per  la 
renella  5  e  per  nettar  le  macchie  del  vifo .  La  loro  fcorza  ècalda 
nel  primo gràdo^  e  fecca  neifecondo,  aleffiiarmaca ,  cefalica, 
cardiaca,  llomatica,  facilitala  digeftione ,  fa  morire  i  vermini , 
c  corregge  l’aria  cattiva ,  fpezialmente  in  tempo  di  pefte .  Il  feme 
loro  è  anche  aleffifarmaco  ,  incide  la  pituita ,  e  là  malinconìa,  for¬ 
tifica  lo  ftomaco  ,  e  fa  morire  i  vermini . 

MIROB  ALANI  :  orum ,  Mirabolani ,  Ve  n’  è  di  cinque  for-^  Mirabolani .. 
te  ,  cioè  i  Citrini ,  gli  Emblici ,  i  Chebuli ,  i  Bellirici^  e  gl*  India^ 

?ii .  Credefi  che  i  Citrini  purghin  la  bile  ,  gli  Emblici ,  ed  i  Che¬ 
buli  la  pituita,  cd  iBellirici,  ed  Indiani  la  malinconìa.  Tutti  fi¬ 
nalmente  purgan  foaveracnte ,  fortificandoli  ventricolo, 
ed  il  fegato . 

NUX  MOSCHATA,  oT^iX  Myrepfìca ,  Nocemofcata.  E  IS^oce  mofca^- 
calda,  e  fecca  nel  fecondo  grado  ,  afinngent’ ed  aperitiva  ;  laon- 
de  fortifica  lo  fi;omaco,  ed  il  fegato,  rirtn^eìrfltrflo  di  corpo ,  pro¬ 
voca  f  orina  diffipa  le  ventofità ,  rifcliiara  la  villa ,  e  rende  buon 
nato. 

SEBESTEN,  Mix  a  y  Mìxaria  ^  oSebeJìena  pruno,  y  Sebefìe-  Sebefienl,. 
Son  moderatamente  caldi >  e  lecchi,  lenitivi,  emollienti, 


ni 


folutivi ,  incraffan  làbile  ,  e  lo  umor  fiottile ,  che  cafca  fui  petto. 

TAMARINDI,  T amarindorum ^  oOxipbœnici  yT^m^vìndìy 
frutti  di  palme  falvatiche  .  Son  frigidi ,  efecchincl  fecondo gra- 
do  ,  reprimono  l’ acrimonia  degli  umori ,  e  purgan  foavementc  la 
bile .. 


I  Nomi  y  e  le  Fcicohà  de''  Sughi., 


ACCACIÆ  SUCCUS,  SugodiAcacia.  Evvenediduç^  sugo  dt  a 
forte,  cioè  f  Mie  oda  Germanico  ,  e  1’  Micocia  vera ,  eh’ è  cada  . 
la  migliore .  E  frigido  nel  fecondo  grado ,  e  fecco  nel  terzo  ,  ri- 
pçrciiffivo,  aftringente,  flomatico,  epatico,  e  proprio  per  fer¬ 
mare  il  corfo  dì  ventre  ,  cd  il  flufio  di  fangiie  . 

aloe,  ,  Aloe  .  Ven’è  ditre  forte,  cioè  - 

J-ìepotica ,  ^  Caboltina .  E  cali  do  nel  fecondo  grado  ,  e  fecco  nel 
terzo,  aperitivo^ijicifivp  ,  provoca  i  meftrui ,  e  l’emorroidi ,  pur¬ 
ga  foavemenj|c  gli  iiinori  biìiofi  ,  e  pituitofi  dello  fiomaco ,  forti¬ 
ficandolo  /^ammazza  i  vermini ,  e  refille  alla  corruzione . 

BALSAMUM  SUCCLIS,  oOpobolfamum  .  Ven’èdidu^_^  Balfamol 
forte,  il  balfamo  naturale,  ed  il  ballammo  artifiziale.  Il  naturale 
divides’in  quattro. ,  in  quello  eh’ è  chiamato  femplicemente  Balfo- 
moy  in  Balfamo  del  Ter  à ,  in  Balfamo  del  Tolu ,  ed  in  Balfamo  nuo-^ 
yo.  Tutti  qiieftiBalfami ,  e  fpezialmente  quel  del  Peni,  e  del 
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J^laterîo , 


Sugo  d*  1^0- 
çijiide  . 

laudano , 


Manna 


Mufchìo , 


^9^ 

^Toliifcaldanoi  e  diffeccàiio  nel  fecondo  grado,  âtténiiânô,i:ifoî- 
vono ,  fon  vulnerar] ,  purgano  il  petto  ,  ^cadopranfi  nell’ 
afma,  nella  etisìa,  ne’dolóri  nefritici ,  nellafoppreffionde’me- 
Itrui ,  nella  debolezza  5  e  dolor  diftomaco,  nelle  oftruzionidel 
fegato ,  e  nella  fofFogazion  della  matrice .  Applicati  efteriormen- 
te  convengono  a  tutt^  i  dolori  cagionati  da  umori  freddi ,  e  princi¬ 
palmente  della  tefta ,  delle  giunture ,  e  delle  reni .  Son  proprj  per 
fermar  le  flulìioni ,  che  cafea  n  ftigli  occhi  5  per  la  paralÌsiF,  per  la 
fiacchezza  y  dolor’ ,  ed  infiammazion  di  ftomaco y  per  la  idropisìa, 
perla  debolezza  della  milza ,  per  ogni  forta  di  tumori  ;  per  la  con¬ 
tra  zion  delle  membra  5  per  guarir  le  parotidi ,  e  le  fcrofole  non  a- 
perte .  Sono  finalment’  eccellenti  per  faldate  ogni  forca  di  piaghe, 
ed  in  ifpezie  quelle  delle  giunture ,  e  de’  nervi .  La  loro  dofa  è  da 
iv.  fino  a  vi.  grani. 

EL  ATERIUM ,  Elaterii ,  Elaterio  Sugo  cavato  dal  frutto 
del  cocomero  falvatico.  E  moderatamente  calido,  &  eftrema- 
melite  amaro,  purga  leferofità  biliofe  per  vomito,  e  per  (ecef- 
fo  ,  provoca  i  meÌOTfT^^^ambnr  la  creatura  nel  ventre  della  ma¬ 
dre  . 

HYPOCISTIDÎS  Succus  ^  Sugod’Ipociftide.  Eaftringente, 
e  difTeccante,  e  perfettiiîimo  per  ogni  forta  di  flufiSoni,  fputidl 
langue ,  difi'enteffS^*‘"^uffi  (moderati  delle  donne. 

LADANUM,  Ladani  y  oLabotamm^  Liquor  ragiofo,  che 
cola  dalle  foglie  di  una  fpezie  di  Cifto  Ledo.  E  caldo,  e  (ecco,  e- 
molliente  ,  incralTante,  anafìomotico ,  e  fuppiirativo. 

"T^JK^NA,  Mann  æ  y  Manna.  Ve  n’ è  di  tre  forte,  cioè  quella 
di  Calabria,  diBrienzon,  ediSorìa,  eh’ è  (limata  la  migliore. 
E  moderatamente  calida ,  &  umida,  purga  fbavemente  lamblie, e 
le  ferofità ,  ed  è  fingolare  per  le  malàttié^3a  potinone  ,  e  dei  pet¬ 
to  .  La  fua  dofa  pe’  bambini  è  di  §.fem.  e  per  ^iiet,  che  fon  piu  at¬ 
tempati  ,  da  1. 1.  fino  a  ili. 

MOSCHUS  ,  Mofehi ,  Mufehio  .  E  calido  nel  fecondo  grado,' 
e  fecco  nel  terzo  ,  e  propriiffimo  per  le  palpitazioni  di  cuor’ ,  e  per 
^  Ivenimenti,  e  per  lortincare  li  cervello,  e  ricreare  gli  ipi,- 
riti  animali . 


0 


Mummia .  MUMIA ,  Mumi^ ,  Mummia ,  Liquor  balfamico ,  eh’  efee  da,’ 

corp’  imbalfamatì .  Eaftringent’ ,  e  difTeccante ,  emplaftica ,  glu- 
tinativa ,  vulneraria ,  cardiaca^èy  aleffifarmaca  ^  difeioglie final-’ 
mente  il  fangue  cagliato . 

OPIUM,  Opii  y  Oppio,  Làgrima,  eh’ efee  da  per  fe ,  odal 
.  taglio  della  tefia  de’  papaveri .  E  frigido  nel  quarto m*adp .  La  vir- 
tu  lua  e  di  eccitare  il  lonno  ,  e  ciò  raiii  calmando  il  movimento  do¬ 
gli  (piriti .  Quando  fi  fa  pigliare  in  troppo  gran  quantità ,  efio 
con  le  fue  parti  vifeofe  ingroffà  ,  ed  agglutina  talmente  gli  umorf. 

nel 
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nel  cei^vello ,  ché  gli  fpirit’ ,  î  quali  fopr a ggîungôho,  non  avendo 
forza  bafteyole  per  difciogliere  quefta  ecceffiva  quantità  di  mate- 
teria  ^  fon  coft retti  di  fcrmarfi ,  coagolandofi  a  poco  a  poco  ,  per-  • 
dono  finalmente  tutto  il  lor  movimento  3  donde  avviene  che  mol¬ 
ti  fon  morti  per  aver  prefo  l’oppio .  La  fua  dofa  è  da  mezzo  grano, 
fino  a  due  grani . 

se Scammonèa jfiigo  ragiofo  cava-  Scammon}^* 
to  dalla  radice  della  quinta  fpezie  del  Volubilis  ^  c  chiamata  Scam¬ 
monèa  .  Purira  efla  particolarmente  la  bile  ,  e  le  ferofità  :  ma  fic- 
come  fi  attacca" IpelTo  alle  membrane  dello  ftomaco ,  ed  eccita  il  vo¬ 
mito  ,  bifogna  fempre  prepararla  col  zolfo  ,  quando  fi  vuol  piglia¬ 
re  in  foftanza ,  o  mefcolarvi  qualche  mandorla ,  o  altra  cofa  pro¬ 
pria,  e  convenevole. 

SUCCOLATA,  Succoîatæ,  Cioccolata  ,  mafia  fatta  di  un__i  cioccolata 
frutto  deir  America  chiamato  Stjr^fi  molto  per  gli  fto- 

maci  freddi,  e  deboli,  perlatofie,  e  per  lo  Ìputo  corrotto  ,  fic- 
come  per  la  vertigine.  Pigliali  la  mattin’ a  digiuno  col  zucchero, 
nel  vino,  o  nella  birra  calda,  dopodiavervelalafciataininfufion 
qualche  tempo .  La  fua  dofa  è  da  3  ü.  fino  a  vi.  o  d’ avvantaggio  . 

ZIBETHUM,  Zibethi  ^  Zibetto,  Li  qiiorcondenfato  forma-  ^.ihetto 
to  dal  fudor  di  un  animale  delie  Indie  chiamato  Zibetha  .  E  eccel¬ 
lente  per  fortificare  il  cuor’ ,  ed  il  cervello ,  e  per  ricreare  glTTpi-'^"^^ 
riti  vitali,  ed  animali . 


/  Nomi  j  e  le  Facoltà  delle  Gomme 


AMMONIACUM,  Ammoniaci  ^  Annonx^co .  Ecalidonel  Armomaco . 

terzo  grado ,  c  fecco  nel  fecondo  3  apre  le  oftruzioni  più  ó- 
üinatc  ,  provoca  i  mefiriii ,  e  le  orine  ,  eoam^ofiifee ,  erifolve 
eccellentemente  i tumori  duri,  eie  fcrofole. 

ANIMA ,  o  Animez  ,  Gomma  anima .  Ve  n’  è  di  tre  forte,  cioè  . 
lawcnt,  la  pallida  ^  ç-Xz  gialla  ^  eh’ è  foÌo  in  ufo  nella  Medicina. 

Si mefcola fpefib  co’ m.edicamenti  proprj  perle  culEc odorifere, 
non  folo  per  cuoprir  la  tefìa ,  ma  anche  per  fortificarla ,  ccorro- 
borarla. 

ASSA  FOETIDA,  ^Jpefœtidce ,  E  calida  nel  te'rzo  grado ,  fetida, 

e  propria  per  incidere  gli  umori,  per  provocare  imeftrui,  e  per 
la  fofrogazion  della  matrice , 

BDELLIUxM,  ,  Bdellio .  Ve  n’ è  di  due  forte,  lo  tó- 

ìleo  ^  tXoAfrabicOy  eh’ è  il  migliore .  Ecalido  nel  terzo  grado , 
e  fecco  nel  fecondo.  Adopra^interiormente  per  la  tofs’  e  per  Tab- 
fceflo  dei  polmone ,  per  rompcTla  pietra ,  per  provocare  i  fudori, 


per 


'$emioino,. , 

O 


Çamfora 


Çohf(inU  , 


‘Euforbia . 


Çalbano  J, 


Gomni^ 
rabica  , 


.  Adopràs* 
i,  edinif- 

pezie  que’  che  vengon  fu'  nervi ,  (u*  tendini ,  e  fulle  giunture . 

BE NJOINUM  >  Bmjoini ,  Ben  Judmm ,  o  ^ffa dulcis^  Ben- 
gioì  no .  Ve  ne  fono  tre  fpezie  ^  cioè  V^tnigd aloide ,  ^  i  due  Bo- 
ninas .  E  calido ,  e  fecco  nel  fecondo  grado,  incifìvo,  attenuante, 
e  propriiffimo  per  refiftere  alla  malignità  degli  um^*^eper  forti- 
Ecare  il  cuore  ,  ed  il  cervello . 

CAMPHORA,  CamphoYce  ^  o  Caphuray  Camfora.  Evvcne 
di  due  forte,  cioè  quella  della  China  ,  e  quella  del  Bornéo ,  eh'  è 
ftimata  la  migliore .  E,  diuretica ,  cefalica,  aleiïifarmaca  ,  e  per¬ 
fetti  ffima  per  refiftere  a^l^eÌem7"èd"atla  corruzione,  e  per  correg¬ 
ger  l’aria  in  tempo  di  pefle .  E  ancora  un  gran  rimedio  per  acquie¬ 
tar  le  paffion’  ifteriche;  non  folo  fi  fa  odorare  alle  donne  afialite  da 
quello  male ,  e  fe  ne  mette  ne’  lavativi ,  ma  anco-  fe  ne  fa  pigliare 
per  bocca  ;  perlochè  fi  accende  fpcntala  poi  quattr’ ,  o  fei  volte 
diverfe  in  qualche  acqua  appropriât’ alla  malattìe^,  fifalorbere 
quell'  acqua .  E  buon’  ancora  per  le  fèbbr’  intermittenti  fendo  at- 
taccat’  al  collo ,  ^eTîoTpercîîe  fvaporandofi ,  entra  infenfibilmentc 
per  li  pori ,  ed  eccita  la  rarefazion’,  e  trafpirazion  dell'  umore,  che 
cagionava  codefto  male.  Per  la  ragione  inedefiraa  molte  droghe 
applicate  fui  pugno ,  ed  altrove,  hanno  affai  fpeffo  guaritole 
malattìe  5  ma  bifogna  ofiervare  ,  che  quelle  forte  di  rimedi 
fempre  fpiritofi filmi .  Di^ogliefi  la  camfora  nello  fpirito  di  vino, 
e  quefto  difcioglimento  chumaTT^/r/^o  di  y  ino  camforato .  E  buo¬ 
no  nell’  apopicfsìa ,  e  nelle  malattìe  iflcriche ,  Se  ne  ritrov’  ancor 
giovamento  nel  mal  di  denti  ;  bifogna  inzupparne  un  podi  cotone, 
e  metterlo  nel  dente  ammalato  .  ■ 

COLOPHONIA,  Colophonice  y  Colofonia  .  E  calida  nel  fe¬ 
condo  grado,  efcccanel  primo,  emolliente  ,  glutinativa  ,  efar- 
cotica;,  e  perch’efTadifciogliefi  neIIè'”c&&§Wtìè,  edoliofe,  im- 
piegafi  ordinariamente  nella  compofìzion  degl’  impiaftri . 

ÉUPHORBlUM ,  Euphorbii  y  Euforbio  .  Ve  n’è  dt  due  for¬ 
te,  il  farcocollato yçà'ûyitreo E  uno de^iù  violenti  purgativi, 
che  poffan  trovarfi  tra  le  droghe  fenìpiKTy^  e  prefo  al  pefo  di  uno , 
odi  due  grani,  può  fardi  gran  rovine..  Adoprafi  cfleriormentc 
per  ammollire  ,  e  per  rifolv^cre  i  tumori . 

GALBANUM,  E  calido  .  e  fecco  nel  fecondo  gra¬ 

do ,  emolliènte ,  attrattivo,  difeuffivo,  provocai meftrui,  fa¬ 
cilita  il  ^ffò^^’l'ro^rio  per  la  fofibgazion  della  matrice ,  per  la 
tofiè  invecchiata ,  per  l’  afma ,  pe’  veleni ,  per  le  fcrofole,  per  le 
gotte  nodofe  ,  e  pe*  rolforCdèl  vifo ,  difciolto  nello  aceto ,  e  mef- 
coÌato  con  un  poco  di  nitro . 

'  GUMMI  ARAB.ICUM,  Qummi  Urabici yOGummiThebai^ 


per  fermare  i  mefiriii  finoderatì ,  e  per  facilitare  il  parto 
alla  fine  efteriormente  per  ammollir ,  e  rifoiver  i  tumor 
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cìm  5  Bahylomcum ,  Saracenicum  y  Gomm*  Arabica .  Scalda ,  cd 
limetta  nel  primo  grado ,  ingrolj^^  e^tura  i  pori  ^  rintuzza  la  pun¬ 
ta,  e  P  acrimonia  de’ medicamenti  troppo  violenti ,  mitiga  T  af- 
prezza  dell’  afpr’ arteria  ,  c  la  toflb,  ed  è  utilmente  impiegata  ne' 
coll  ir; . 

GUMMIGUTTÀ,  GufïiTHi^uttcQ ,  Gummigutta.  Aderta—  Guynlguttx 
fi  per  purgar  labile,  clefcrornàs  ma  dee  prima  prc^ararn^ 
cjuefta  preparazion  confile  nel  far  confumar  tutta  la  fua  umidi¬ 
tà,  e  nel  mefcolarvi  pofeia  della  corteccia  di  pan  bianco  bru¬ 
ciata  . 

MASTICHE  ,  Majliches  y  Maflice.  Ecalido,  efecconelfe-  . 


MIRRHA,  Mirri?  ^  y  Mirra.  E  calda  ,  c  fecca  nel  fecóndo  Mirra. 
grado,  aperitiva  ,  rammollitiya  ,  confolidant’,  ed aftringente , 
provoca  i  rneìTrTu,  facilita  il  parto  ,  rende ’l  fiat’ odorifero,  efe 
ne  cava  un  olio  eccellente  per  confervare  il  colore,  per  levar  lç_^ 
macchie  ,  e  le  grinze  dal  vifo,  per  agglutinar  le  piaghe,  e  per  pre- 
fcryare  dalla  corruzione .  ^ 

OPOPONAX,  Opoponacis y  Opoponacé  .  Scald*,  arnmplli‘<'  Oyoj^onaci  .  ; 
fee  ,  rifolv’ ,  e  di  gerì  Ice  ;  quindi  è  che  fi  adopera  neTml^*anaie , 
nelle  gotte,  ne’ tumori  delie  giunture ,  e  ne’ nodi  ,  e  durezze  de’ 
nervi.  Purg’ ancora  la  pituita  crafia,  e  vifeofa  delle  parti  più 
lontane  ,  come  del  cervello,  de’ nervi,  delle  giunture,  e  del 
petto;  il  che  lo  rende  proprio  per  le  malattie  fredde  di  quelle 
parti . 

FlXTìcisy  Pece.  Ven’e  di  due  forte,  ciocia  liquida  y  eia 
[oda .  Lajìrima  ammoIJdce ,  acquieta  il  dolore  ,  cuoce  lo  umor’ , 
e  lo  converte  Vernarci  a  ,  e  rifolve  le  durezze  deli’  ano ,  e  della__, 
matrice;  la  féconda  produce  tutti  quefti  effetti  un  po  più  lenta¬ 
mente  ,  ma  diffecca  più  gagliardamente ,  ed  è  più  propria  per  fal¬ 
date  le  ulcere . 

SAGAPENUM,  S  agape  ni  y  Sacoponimyiy  oScrapinumy  Se- oV/æ 
rapino  .  Ecalido  nel  terzo  grado,  e  fecco  nel  fecondo  5attrat<i-  Ài 

vo,  attenuativo,  ed  aperitivo.  Purg  ancora  gli  umori  cralli ,  e 
vifeofi  ,  ficcome  le  ferolìtà  dello  Poma  co ,  degl’inteftini ,  della 
matrice,  delle  reni,  del  petto  ,  del  cervello,  de’ nervi,  c  delle 
gi  Cinture  3  pcrlochè  è  buono  per  la  idropisìa ,  perla  tofié,  peri’ 
afma,  pe’ dolori  ditefia,  perla  epilcfsia,  perle  convulfioni , 
per  la  paralisìa ,  pel  trcmolamento  delle  membra  ,  per  le  oflruzio- 
ni,  ed  enfiagioni  deljajuilza  ;  perle  febbr’ intermittenti ,  perla 
colica,  e  per  provocare  i  mefirui ,  e  le  orine.  Adoprafi  allaper- 
finc  efleriormcnte  con  riufeita  pe’ tumori ,  e  dolori,  ed  in  ifpe- 
zie  per  la  pleuritide . 


SAN- 


romice . 


Sangue  di 
‘^rago . 


SATcocolla . 


Storace  . 
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SANDARACHA  ARABIIM  ,  o  Sandarax  ,  Sandaracis  ^ 
Sandaraca,  o  Vernice.  E  calida ,  e  fecca  nel  primo  grado ,  é  pro- 
prijiligij  pcii^  fcottatura ,  pe* tumori,  e  dolori  deir  emorroidi , 
e  p^iermare  i  catarri ,  ed  i  meftriii  5  prefa  in  bevanda  evacua  gli 
umori  flemmatici  contenuti  nello  flomaco ,  enegP  ìnteftini  >  e  fa 
morire  i  vermini  5  incorporata  finalmente  con  olio  rofato,  e  di 
mirto ,  guarifce  le  crepature  del  fondamento ,  ficcome  quelle  de' 
piedi,  e  delle  mani. 

SANGUIS  DRACONIS,  Sangue  di  Drago.  E  moderata- 
niente  calido,  ed  umido,  aftringent'  ^  e  ripercuflivo  ,  eperfet- 
tilììmo  per  fermar  i  catarri T'edTmïïITdi  fangue ,  e  per  faldar’ ,  e 
cicatrizzar  le  piaghe . 

SARCOCOLLA,  ,  SarcocoUa.  Ve n’  è  dì  due  for¬ 

te  ,  cioè  la  bianca ,  e  la  rojjiccia ,  eh'  è  ftimatà  la  migliore .  E  cal¬ 
da  ,  e  feccanel  primo  grado ,  e  (ingoiare  per  nettare  ,  faldate ,  e 
cicatrizzare  le  piaghe.  E  ancor  propfiuiimà  per  le  nuliioni  degli 
occhi ,  e  per  le  fuffufioni ,  o  cateratte . 

STIRAX ,  Stirax ,  Storace.  Evvene  di  tre  forte,  cioèla//- 
i^uida ,  la  rojjd ,  e  la  calamita ,  eh'  è  la  più  eccellente  .  E  calida  , 
e  lecca,  emolliente,  digelliva,  cefalica,  neuritica,  epropriif- 
fitna  per  laToïïe7*^e'""^catarri ,  e  per  le  oftruzioni ,  e  durezze  della 
matrice . 


Trementina. 


ineenfa , 


Tragacanta. 


THEREBINTINA ,  Therebintincc ,  Trementina .  Ve  n’  è  di 
due  forte,  cioèlaT^r^,  comune.  La  prima  fcald’ ,  ammolli- 
fee ,  e  mondifica  C  La  feconda  è  più  acre  alP  odore ,  al  fap^*^  eï 
alla  virtù ,  e  di  foftanza  più  tenue ,  e  confegiientemente  più  pro¬ 
pria  per  diflipare ,  c  per  rifolvere . 

THUS  ,  Thurìs ,  ineenfo  .  Ve  n'  è  di  due  forte ,  \2ifc7nmma , 
ed  il  mafehio ,  chiamato  Olibanum  ,  eh’  è  il  migliore .  E  calido  nel 
fecondo  grado ,  e  (ecco  nel  primo ,  qualche  poco  aftringente ,  & 
anodino:  edoffervafi,  che  prefo  interiormente  facilita  Tapertu- 
fa  degli  abfceflij  e  che  incorporato  con  una  chiara  d' uovo  ,  ed  ap¬ 
plicato  efleriormentc  ,  acquieta  il  dolore . 

TRAGACANTHUM  ,  Tragacanthi  ,  o  Dragacanthum  , 
Tragacanta  .  Ewene  di  tre  forte ,  cioè  h  gialla  ,  la  citrina ,  eia 
bianca  ,  eh*  è  la  più  eccellente .  E  frigida  nel  feconda  grado  ,  & 
umida  nel  primo  :  così  efla  rinfrefea ,  mondifica ,  umetta  ,  ed  ag- 


gliitina . 


I  Nomi  )  e  le  Facoltà  degli  Animali  giu  ufuali . 

Alce  ,  ^Ices ,  Alce .  La  fu  a  unghia  ha  virtù  fpecifica  con--  ^ 
tra  la  epilelfia .  ——i- 

CANCER,  Cancri  j  OtAjìacus  y  Gambero.  La  carnè  fuaè  Gambero 
fredda,  tumida,  acquieta  le  infiammazioni,  dolori;  fida, 
e  rallenta  gli  umori ,  cl^TonoMUVtin'agitazion’eccclTìva  acagioii  ^ 
del  calore .  Adopralì  tutto  il  gambero  ridotto  in  cenere  per  rifol* 
vere  il  fangue  cagliato  .  Quefta  cenere  medefima  ètaìmente  car¬ 
diaca,  ed  aleffiteria,  che  prefa  con  la  radice  di  genziana,  ed  al¬ 
tre  sì  fatte ,  refifte  ad  ogni  forta  di  veleni ,  e  fpezialmente  a  quel¬ 
lo  ,  che  fi  è  contratto  dal  morfo  di  un  cane  arrabbiato .  E  final¬ 
mente  vulneraria,  e  litontrittica  ,  e  propria  per  nettar’,  ed  im¬ 
bianchire  i  denti . 

CANIS,  Canisy  Cane.  Il  fuo  Aereo  chiamato  da’ Chimici 
^Ibum  Grtecum ,  raccolto  ne’  giorni  Canicolari ,  e  bevuto  col  lat¬ 
te  di  capra  ferrata ,  ferm^a  di  Aenterìa ,  ed  ogni  fiufib  di  ventre . 

Qiiefta  fiefla  materia  plSucoì  vino  nel  cominciamento  degli  ac- 
ceffi  delle  febbri  terzane  ,  le  guarifee  affatto . 

Cantharides  ,  Cantharìdìbus  y  Cantarci-  Cantarelle, 

le .  Son  calid^ ,  e  fecche  nel  quarto  grado ,  e  perciò  acerrime ,  cor- 
rofìve,  ed  ulcerarie.  Adopranfi  efteriormente  n  egl’ impia  ftrive- 
fcicatorj,  quando  fi  tratta  malfarla  pelle,  e  di  divertir  la  fluffio- 
ne,  che  cafea  fu  qualche  parte  confiderabilerma  non  adopranfi  qua- 
fi  mai  aldi  dentro,  imperocché  rodono  gl’ inteftini ,  infiamma¬ 
no  il  fegato ,  fcortican  la  vefcicà ,  e  fanno  orinar  fangue . 

CASTOR,  Cajìorisy  oFibeVy  Caftoro .  Adoprans’ifuoi  te-  Cajloro 
fìicoli  chiamar’ in  Latino  Caflormm;  eftimanfi  calidi  nel  terzo 
grado,  e  fecchi  nel  fecondo  ,  cefalici ,  neuritici  ,  ifierici ,  ed 
artetrici . 

CERVUS,  Cervi  y  Cervo.  Adoprafi  nella  Medicina  ilfuo  Cervo, 
midollo ,  il  fuo  graffo ,  le  fue  corna ,  il  fuo  priapo ,  e  l’ offb ,  che 
nel  fuo  cuore  ritruovafi  .  II  rnidollo ,  ficcomc  il  graffo  fono  eccel- 
lenti  per  ammollire  i  tumori ,  faldafle  piaghe,  guarire  i  pedigno- 
ni  delle  calcagna  ,  ed  acquietare  i  dolori.  Il  corno  di  cervo  cru¬ 
do,  e  recente,  è  ale  ffi  farmaco ,  efudorifico^  laonde  adoprafe- 
ne  nella  rofolìa ,  nel  vajuolo ,  nelle  febbri  putride ,  e  maligne ,  ed 
in  tutte  le  malattìe ,  dove  il  fudor  fia  giovevole ,  Il  corno  bruciato 
del  cervo refiffe  alla  cori: azione ,  ferma  il  flufio  di  fangue,  fa  mo¬ 
rire  i  vermini ,  e  provoca  i  (udori .  Il  priapo ,  o  verga  apre  le  ori¬ 
ne,  cd  è  proprjffimo  per  la  colica  ,  ediflenterìa.  L’oflb  del  cuor 
finalment’è  (ingoiare  per  fortificar  quella  vifeera ,  e  per  difender- 
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la  da  ogni  malignità ,  ed  anco  per  confervar  la  creatura  nel  ventre 
della  madre . 

COCHLEA,  Cachiez ^  o  LìmaXy  Lumaca,  o  Chiocciola. 
Ven’è  di  molte  forte ,  fecondo!  luoghi,  dov’cfl'e vivono 5  im¬ 
perocché  alcune  vivono  tra  r  erbe ,  altre  nelle  vigne,  ed  altre  ne* 
fiumi .  Le  prime  due  fono  ftimate  le  migliori ,  e  debbon  raccoglier¬ 
li  avanti  il  levar  del  Sole  .  Elle  rinfrefeano ,  &  umettano ,  incraf- 
fano ,  confondano ,  acquietlSSi  3ofon  e  fon  proprie  pel  petto  ^ 
e  polmoni  5  quindi  è  che  fi  adoprano  interiormente  contra  latofi'e, 
la  etisia ,  e  fputo  di  fangne .  Adopranfi  ancora  per  guarir  la  coli¬ 
ca  ,  e  per  le  malattìe  del  fegato .  L’ acqua  ftillata  ddia  carne  del- 
le  Lumache ,  e  cavat’  a  bagnomaria  nel  mefe  di  Maggio  ^  o  di  Ot¬ 
tobre  ,  è  perfettiffima  per  quei,  che  fono  atrofì ,  imperocché  cre'- 
defi  eh*  efïa  fortifich’ il  fegato .  Le  Lumache  finalmente  applicate 
crude  fugli  antraci,  c  carbonchj,  gli  fanno  fuppurar*,ed  aprire, mi- 
tigan  le  infiammazioni  podagrofe,ferma  no  la  emorragìa  delle  nari¬ 
ci, méfié  filila  fronte, faldan  le  piaghe, e  foprattutto  quelle  de’nervi. 

EBUR,  lEburis ^  Avorio,  Dente  di  Elefante.  E  affringen- 
te,  e  propriffimo  per  fermare  il fìufib  delle  donne .  Ofiervafi  che 
la  Tua  limatura  prefa  in  bevanda  con  feme  di  lattuga  pefto  ,  e  ftem- 
perato  prima  nell*  acqua  ferrata,  éunfupremo  rimedio  per  far 
morire  i  vermini . 

LEPUS,  Leporis ^  Lepre.  Adoprafi nella  Medicina  tuttala 
Lepre,  ola  fua  pelle  ancor  fanguinofa,  e ’l fuo aftragalo  ,  bru¬ 
ciati  ,  e  ridott’  in  cenere ,  per  romper  la  pietra  ,  c  per  vuotare  le 
fabbie .  Adoprafi  ancora  il  luol^ìngueTeccato ,  e  ridotto  in  polve¬ 
re  per  le  medefimc  malattìe .  Il  fuocoagolo,  detto  Coagulum  Lé- 
poris ,  é  un  eccellente  alefiTifarmaco  ,  e  credefi  ancora  eh’  e’  difciol- 
ga  il  fangue  cagliato .  11  fuo  cerve!  finalmente ,  cott’ ,  o  brucia¬ 
to  é  fingolare  per  fortificare  i  nervi . 

LUMBRICI  TERRENI,  Lombrichi.  Cavafene  un  olio. 
eh’  è  ftimatifÌìmo  per  fortificare  i  nervi ,  e  per  guarire  le  lorma^-^ 
tìe .  V’  é  chi  gli  brucia ,  e  gli  riduce  in  cenere ,  dì  cui  fervonfi  co¬ 
me  di  un  eccellente  litontrittico . 

LUPUS,  Lupi  y  Lupo,  Sene  cavandue  cole  p^r  ufo  della  Me¬ 
dicina,  cioè  il  fuo  intefiino ,  ed  il  fuo  fierco ,  i  quali  fendo  feeça- 
ti ,  e  ridott* in  polvere,  tengonfi  per  iinfupremo  rimedio  conti** 
a’  dolori  colici .  '  , 

LYNX,  Lyncìs  ^  Lince.  Cavafene  una  pietra  chiamata  Lyn-^ 
curium ,  eh*  èunafpezie  di  ambra ,  la  quale  con  una  virtù  fpecifi- 
ca  tira  a  fe  le  piume ,  ficcome  l’ ambra  gialla  attrae  la  paglia  j  quin- 
dié  che  alcuni  la  chiamano  Succinum  terygophon.  Stima  fi  molto 
per  aprire  i  meati  della  orina ,  per  far  vuotar  le  fabbif^^lfalTO'"^ 
per  romper  la  pietra . 
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MILLE PEDÆ  ,  O  MultipedJi ,  Midtipedarum ,  ó  \Afelli  y  Mil- 
IcpieJi.  Crcdeii  che  la  infaHon  loro  fatta. cqI  vino  fia  eccellente 
per  la  itterizia  ,  BTfEcoìtà  di  orina ,  ed  ulcere  della  vefcica  ;  che 
incorporati  con  mele  fieno  proprj  per  la  fquinanzìa  5  che  finalmen¬ 
te  péftati  5  e  fcaldati  con  l’ olio  rolatò  in  una  fcorza  di'  melagrana  , 
fieno  fingolari  pe’ dolori  delle  orecchie,  fiillandofene  dentro  al¬ 
quante  gocce .  Alcuni  credono  ancora;,  chelalor  polvere,  ola 
lor  cenere  fia  ftimatiflima  per  rompere  ,  e  fpezzar  la  pietra . 

MUSTELE  A,  MufìeìUy  Donnola,  o  Martorella  ' 

che  ilfuoflerco  incorporato  con  mele,  e  con  un  po di  ferina  di 
fiengreco,  odi  lupini,  rifolva  lefcrofole,  e  tutt’i  tumori  flem¬ 
matici,*  che’]  Ilio  fiele  mefcolato  coiifugo  di  finocchio,  confumi 
le  cateratte  degli  occhi ,  e  levi  le  macchie,  cheoffùfcanla  vifta,  e 
che  quello  fiele  medefimo  incorporato  con  mele ,  e  con  polvere  di 
radice  di  aro,  netti  le  lente,  ed  altri  fimili  difetti  del  vifo.  Che 
il  fuo  polmone  fia  eccellente  per  le  malattìe  del  petto,  ede*  pol¬ 
moni,  echelefue  ceneri  mefcolate  nell’ acqua  rofa,  ed  applica¬ 
te  filila  fronte ,  acquietino  i  dolori  di  tefla  ^  Che  la  fua  carne  bru¬ 
ciata,  ofecca,  eridotta  in  polvere,  tolt’alpefo  dij.  ii,  fia  un 
rimedio  pronto ,  e  fingolare  contr’  a*  veleni ,  Che  il  fiio  ventrico¬ 
lo  ,  o  animella  imbalfimata  con  coriandolo ,  e  prefa  in  bevanda  , 
fia  proprjffima  per  la  epilefsìa ,  e  pel  morfo  de’  fcrpenti  5  e  che_^ 
quella  ftefs’ animella  ridotta  in  cenere ,  ed  applicata  con  aceto 
filile  gotte,  mitigh*  i  dolori  :  E  che  finalmente  il  fuo  fangue  fià 
grandemente  giovevole  a  quei ,  che  fon  travagliati  dal  mal  cada* 
co. 

SCORPIO,  Scorpionis  y  Scorpione.  Ricayafene  un’ olio  ma-  . 

raviglìofo ,  cbeapplicàto  rompe  la  pietra  contenuta  riàìeTerir7"e"^'^ 
nella  vefcica ,  e  la  fa  ufeir  fuori  •  Provoc’  ancora  la  orina ,  e  gua- 
rifee  quei ,  che  fono  flati  morfi ,  o  punti  da  animali  velenofi .  Lo 
Scorpion  finalmente,  acciaccato,  cd applicato  fulla piaga  fatta 
da  lui  medefimo,  attrae  il  veleno,  eia  falda  perfettamente . 

VIPERA ,  Viperee ,  Vipera ,  La  fua  carne  ridotta  in  polvere ,  Fij^era , 
oìn  trochei ,  èalefììfarmaca ,  e  perfettiffima  pel  morfo,  epun- 
tura  di  animali  velenofi. 


/  Nomi  j  e  le  Facoltà  de'  Minerali  pìt 

ujuali. 

AERUGO,  xAerugìnìs  y  Verderame.  Ve  n’ è  di  due  forte,  Verdereime , 
cioè  il  comune  ,  QÌofcclecio  y  chedividcs’in  naturai*»  ed 
artificiale .  E  cali  do ,  e  fecco  nel  terzo  grado .  Adoprafi  eflerior- 
mente  negli  unguenti,  ed  impiaftri  proprj  per  detergere^  emon- 
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difiçarçle  ulcere  5  ma  non  (i  ordina  mai  interiormente ,  per  le  cor- 
rpfioni  J,  e  veementi  dolori ,  ch’  e’  cagiona  ,  e  che  finalmente  fan¬ 
no  morir  Io  ammalato  y  fe  non  vi  fi  rimedia  fiibito  per  mezzo  del 
latte  di  afin^^  terrà  figillata,  e  corallo  roflo,  prefi  riervino7*^o 
in  altri  liquori  confaceyoli . 

ALUMEN  3  ^luminis ,  Ahimè.  Evvene  di  due  forte  ,  il  nct^ 
turai*  3  e  Io  artific^iale  .  Il  naturale  è  ancor  di  tre  forte ,  il  fragile , 
ofciffile  5  odi  piuma,  il  rotondo ,  &  il  liquido.  Lo  artifizial  fi¬ 
nalmente  divides’  in  quel  di  rocca ,  ed  in  zuccherino  ^  o  faccarino . 
Lo  alum’ è  moderatamente  calido^  e  frigido,  aQringente  ,  riper- 
cufiivo,  deterfivo,  ed  emplaftico  :  Ferma  ilflu^'îiï^^e ,  c 
bruciato  confuma  refcrelcenzecarnofe  delle piagh’,  ed  ulcere. 
Difiillafi  per  adoperars’  interiormente ,  Lo  fpirito  òhe  fe  nc  ricava 
e  buono,  mefcolandofi  nella  bevanda  de’ febbricitanti ,  perrin- 
frefcarglii  è  oltremodo diuretico,e  difoppilati vo,  e  proprjlìimo  per 
guarir  le^cancrene  della  bocca  :  Ma  ficcome  ha  efio  un  giifto  pia¬ 
cevole  ,  può  adoprars’  in  fua  vece  lo  fpirito  di  vetriolo .  Il  flemma 
finalmente  è  perfettiflimo  ne’collirj,  per  le  infiammazioni  degli 
occhi,  per  rerifipille,  e  per  lavar  le  piagh’,  e  le  ulcere. 

AMBRA,  .Ambrée,  ^mbarUy  o  ^?nbarum  y  Ambra .  Ven’ 
è  di  due  forte ,  cioè  F  ^mbra grigia ,  e  1’  ^rnbra  gialla ,  detta  in 
'Latino. Sue cinum .  L’ Ambragrigia  divides’ in  quella  del  Zeilan^ 
quella  di  Sechra^  e  quella  di  color  di  Volpe.  Ecalida,  efecca 
nel  fecondo  grado,  fortifica  il  cervello ,  ed  il  cuore,  ajutàladi- 
geftione,  diilipa  i  venu ,  eprdprjÌÌìm’a’vecchi,  ed  a  quei,  che 
fondi  temperamento  freddo,  tumido,  e  finalmente  refifte  a’ 
veleni.  Ilfuccino  èaftringent’,  ed  aperitivo,  e  grandement’ ef¬ 
ficace  per  la  vertigine,  epilefsìa,  paralisìa,  É>ffogazion  di  ma¬ 
trice  ,  foppreflion  di  orina  ,  e  contra  la  pefte . 

ANTIMONiUM ,  ^ntimonii  yO  Stibium  >  Antimonio ,  Ev¬ 
vene  di  due  forte,iI  mafchio,e  la  femmina, ch’è  la  migliore .  E  eccel¬ 
lente  contra  P  epilefsìe,  apoplefsìejkletargie,  e  dolori  di  teda'^ed  in 
ifpczic  contra  quei ,  che  procedono  da’  vapori,  che  follevanfi  dalle 
parcibafl'ej  efloporta  via  le  febbr’ intermittenti  piùoftinate,  ed 
anco  le  continue,  quando  fonlungh’,  e  ribelle  5  apre  gagliar¬ 
damente  le  oflnizioni  del  mefènterio ,  e  di  tutto  il  ventre  inferiore  ; 
Può  finalmente  adoprarfi  in  ogni  occafione  ,  dove  convengas’ il 
vomito  ,  purché  Io  ammalato  fia  fort’ ,  c  robufto  . 

AURIPiGMEN’ruM,  ^uripigmenti  ,  o  ^4rfenicum ,  Or¬ 
pimento  ,  o  Arfenico .  Evvene  di  tre  forte ,  cioè  \\ giallo  chiama¬ 
to  ^uripigmentum  y  ìlroffa  detto  Bealgal  y  oSandarachay  ed  il 
bianco  y  che  appellafi  jùfmicum ,  eh’  è  il  piu  gagliardo  di  tutti ,  ed 
allevolte  rilucente  come  il  criftallo .  Non  deeli  dare  interiormen¬ 
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egl’inteftini,  cccîtanounafete  infopportabile,  imà  tofle  fecca  , 
una  difficoltà  direfpiro  ,  una  fopprcffione  di  orina  ,  diflenterìa, 
fmcopì ,  palpitazioni  di  cuore  ,  vomiti,  convulfionì ,  fudori  fred¬ 
di  ,  e  finalmente  la  morte  ;  Mapuolìì  a^oprarc  nello  efteriore  per 
mangiar  le  carni  fuperflue .  Circondans*  ì  calli  che  vengono  a’piedi , 
di  arienico  in  polvere  ;  ed  élTo  rode  fino  alla  radice  /enza  dolore  5 
ma  bifogn’  avvertire  di  cuoprir  la  carne  eh’  è  vicina  con  un  impia- 
Aro  di  diapalma  ,  come  fi  fa  quando  fi  applicano  i  cauftici . 

BISMUTHUM,  Bifmuthi ^  Stagno  dì  ghiaccio.  Non  fi  a-  starno  di 
dopera  mai ,  che  per  lo  efierno .  Il  Magiftero  che  fe  ne  ricava  ,  è  ghiaccio . 
un  Cofmeticoj  chiamato  Biacca  di  Spagna ,  che  imbianca  la  faccia . 

Adoprafi  melcolato  in  una  pomata,  oflemperato  neir  acqua  di 
gigli.  ~ 

BOLUS  ARMENA,  o  ^rfnenus  y  Bolus  Orient alis  y  Terra  Bolo  ^Arme- 
fìgìllata  y  e  Terra  Lemnia ,  Bolo  Armeno ,  Terra  figillata ,  o  Ter-  ««  • 
ra  Lemma  .  E  ri  percuffivo  ,  aftringente,  difleccante ,  emplafìi- 
co  ,  aleffifarmaco  ;  ìa  morire  1  vermini ,  e  ferma  il  fangue . 

BORRAX ,  Borracis ,  o  Chry focali  a ,  Borra  ce  Ve  if  è  di  due  BorrAce  ~ 
forte,  \\  naturai'  y  cV  artificiale  ,  Il  naturai*  è  di  quattro  forte, 
il  giallo  ,  che  ritruovafi  nella  miniera  dell’  oro,  il  bianco  nella  mi¬ 
niera  dell*  argento ,  il  nero  nella  miniera  del  piombo ,  ed  il  yerde 
nella  miniera  del  bronzo ,  eh’ è  il  migliore  per  gli  Speziali ,  ficco- 
më  il  giallo  lo  è  per  gli  Orefici .  Il  Borrace  artifizial’  è  di  tre  for¬ 
te  5  cioè  quello  che  fi  fa  annaffiandola  miniera  con  acqua  dal  prin¬ 
cipio  dell’ Inverno  ,  finoalmefe  di  Giugno,  nel  qual  tempo  fi 
lafciafeccare?  quello  che  fi  fa  dialumedirocca,  nitro,  ed  altre' 
droghe,  che  credefi  effiere  il  Borrace  di  Venezia;  e  finalmente 
quel  chefaffi  di  orina  di  fanciulli,  dimenato  lungo  tempoTn  un 
morta jo  di  bronzo  al  Sol  d*  Eftate  ,  finché  s’indurifca .  Il  Borra¬ 
ce  naturale  fcalda ,  ë  diflecca  moderatamente  ,  e  confuma  l’ efere- 
feenze  carnofe  delle ^gli^è'delle  ulcere  ;  ma  bifogna  guardarli 
dallo adoprarlo  interiormente,  a cagion dell’ acrimonia ,  e  corro- 
fione  che  lo  accompagnano .  11  Borrace  artifiziale  è  eccellente  per 
guarir  le  piaghe  fordide ,  cavcrnofe ,  e  difficili  da  guarire  ;  impie¬ 
gato  folo ,  o  mefcolato  con  altri  medicamenti . 

CERUSSA ,  Cerujfe ,  Cerufa .  Ve  n’  è  di  due  forte ,  cioè  la  Cerupc . 
comune,  ch’èia  biacca  di  piombo,  ë  la  fina,  eh’ è  la  biacca  di 
Spagna  .  E  frigida  ,  e  fecca  nel  fecondo  grado ,  riperoiffiva',  em- 
plaftica,  farcotica  ,  &  epulotica  .  E  altresì  propria  perTefmarc 
il  fanguè .  II  fuo  ufo  è  fólament’  efteriore ,  e  non  interiore ,  ^con- 
cioffiachè  infiamma  la  gola,  eccitala  tofs’ e ’lfinghiozzo,  corro¬ 
de  gl’  inteflini ,  gonfia  gl’  ipocondri ,  cagiona  una  gran  difficoltà 
direfpiro,  fiacca  le  forze  ,  e  finalmente  fa  morir  miferabilmentc 
lo  ammalato,  le  non  vi  fi  rimedia  fubito  ,  tanto  co’vomitivi  fat- 
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tîd'idrpmdc,  ed  olio  fâmbucîno ,  quanto  co' litvadvi  compoflî 
con  ia  decoziondi  cavoli ,  cd  olio ,  ç  fînalnriente  per  mezzo  della 
triaca,  e  del  mitrìdato,  bevuti  col  vino . 
ciffahro mfrn  CINNABARIS  jVìINERALIS ,  Cinabro  minerale.  Ve  n* 
nerale,  c  di  due  forte,  cioè  il  naturai  y  e  lo  artìfÌT^ìale ,  Il  primo  è  im 
eccellente  rimedio  per  le  malattìe  provenienti  da  un' abbondanza 
di  ferofitaliareV  fa  qual  corregge  ^  e  fa  trafpirar  per  li  pori .  Ado- 
prafi  ancora  contra  la  gonorrèa  invecchiata ,  ficcome  contr’  al  mal 
franzefe.  Loartifizial’è  fpezialmente  impiegato  ne' la  veri  della 
pittura. 

cpralh.  CORALLIUM  ,  Cor  alia  ,  o  Corallus  ,  Coralli^  Corallo  • 
Evvene  di  tre  forte,  ì\  bianco  ^  Wnero^  ed  il  rofioy  eh’ è  il  più 
eccellente,  EIE  fon  tutti  a ftr ingenti,  edifleccanti ,  fortificanlc 
partì  nobili ,  e  Ipezialmente  il  cuore ,  refiltono  a’  veleni ,  ed  alla 
pelle,  ed  alle  febbri  maligne ,  purificano  il  fangue,  e  fanno  mo¬ 
rire  i  vermini . 

lyt argino ,  LITHARGYRIUM ,  Lithargyrii  ^  o  Lìthargirus  ^  Litàrgi- 

rio.  Ve  11’ è  di  due  forte  ,  cioè  quello  d’oro,  equeldi  argento. 
E  refrigerante,  allringente  ,  deterfivo,  riempie  le  concavità  dd- 
leui^re,  eie  cicatrizza, 

NITRUM,  TS^itri  y  Nitro,  o  Salnitro.  Ve  n*  è  di  due  for¬ 
te  ,  il  naturai ,  e  lo  artificiale  .  E  temperato,  deterfivo ,  ed  af- 
forbente  5  fa  morir  i  vermini ,  leva  le  cicatrici ,  refiftealla  corru- 
^  zione,  acquieta  lafete,  ed  il  calore  delle  febbri  ardenti .  Ado- 
prafi  anco  fpelTilTìmo  nelle  infiammazioni  della  gola  ,  e  nella_* 
fquinanzìa,  ne’ topici  anodini,  e  refrigeranti,  e  nella  feotta- 
tura. 

Zolfo,  SULPHUR3  Sulphurìs  ^  Zolfo.  Ven’è  di  due  forte,  ili?/- 
fico  y  cdììfufo  y  zhntTìcnC  ì\  naturai  y  e  lo  artificiale.  Ecalido, 
cfecco,  maturante,  rifolvent',  efudorifico,  E  buono  pel  pet¬ 
to  ,  e  per  la^olÌeT^Tncrd&gli  umori  crafli ,  refifte  alla  corruzione  , 
al  veleno,  eda’morfi  dianimali  yelenofi^  laond’ è  melTo  nell' or¬ 
dine  degli  Aleffiterj .  Adoprafi  ancora  efteriormcnte  per  rifolverc 
.  i  tumori ,  e  per  guarir  la  rogna ,  e  le  ferpiggini . 

Tu^la ,  TUTHI A ,  Tuthia ,  Tuzia .  Ve  n'  è  di  due  forte ,  cioè  la  vc- 

,  o  pompbolix ,  e  la  imperfetta ,  eh’  è  lo  Spodion  de’  Greci .  E 
temperata  ,  difleccant’,  edeterfiva^  laond’ è  proprjflìma  perle 
ulcere  degli  occhi ,  e  per  quelle  delle  altre  parti ,  che  fono  umide  , 
e  fordide . 

Titmh  i  VJITRIOLUM,  VitrloUy  Calcatithum  y  o  ^tramentum  fiuto- 
YÌum  ^  Vetriolo.  Evvene  di  due  forte,  'ùnatural ,  e  Io  artifi-‘ 
Ctàle  y  equellódividcs'in  quel  di  Opro,  ed  in  quello,  chechia- 
mafì  Bimano .  E  calido ,  e  (ecco  nel  terzo  grado ,  ^fiècca^j^ej^e- 
fìrigne le Çflrni troppo  umide,  refiftealla  corruzione,  Fdrtiftcale 
~  ~  .  part* 
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part’ interne,  fa  morire  i  vermini ,  ed  è  Io  alefTifarmàco  del  vele¬ 
no,  che  proviene  dallo  aver  mangiati  de’ funghi . 

I  Nomi  y  e  le  Facoltà  de’  Metalli  pu 

-  .  ujuali.  ^ 

ARGENTUM,  èrgenti  y  oLmct  ChymiUarum  y  Argento  . 

E  cardiaco^  cefalico,  ed  alcffitero,  e  confeguentemente 
proprjdìmo  peFÌ?]paT|Mta2Ìoni  di  cuore ,  per  guarir  le  malattìe  del 
cervello  ,  e  per  refiftere  al  veleno  dello  aconito .  Può  darli  per  le 
malattie  cagionate  dal  mercurio  5  imper ciocch’  efli  fi  amalgaman 
benilìimo . 

AU  RUM,  ^uri  y  o  SolChymiflarum:  Oro.  E  frigido,  Se  Oro. 
umido ,  purifica  il  fangiie ,  fortifica  il  cuore ,  e  rifiabilifce  le  for¬ 
ze  abbattuteT'  FÌupremo  altresì  per  quei ,  che  hanno  prefo  trop¬ 
po  mercurio ,  pofciache  quelli  due  metalli  leganfi  facilmente  allìe- 
me,  e  da  sì  fatta  lega ,  o  amalgama  il  mercurio  è  filfato,  ed  il  fuo 
movimento  interrotto .  Il  che  ben  fi  ofl'erva  in  coloro,  che  han  rice¬ 
vuto  le  freghe  del  mercurio  ;  perchè  fe  tengono  un  pezzo  d’ oro  in 
bocca  per  qualche  tempo ,  eflos'  imbianchifee  pel  vapor  del  mer¬ 
curio. 

CUPRUM ,  Cuprì  y  Rame.  Se  gli  attribuifeono  delle  virtù  • 
per  e cci t^rejo  fpg^m a  ,  e  per  guarir  le  malattìe  delle  parti,  che  fer¬ 
vono  alla  generazione?  ma  ficcome  ha  qualcofa  di  corrofivo ,  non 
deefi  confioliar  chicchefsìa  di  fervirfene  interiormente .  Il  rame  fi 

o 

arrugginifee  faciliiììmamente  5  imperocché lafciandofi  una  goccia 
d"  acqua  per  alquante  ore  fopra  un  boccone  di  quello  metallo ,  vi 
lì  fa  del  verdetto .  Bifogna  fchi  varfi  dal  ber  l’acqua  ,  che  fia  fiata 
un  pezzo  ne'  vali  di  rame  ,  pcrch’  cfl'a  ne  difeioglie  fempre  qualche 
poco  5  il  che  è  facile  da  conofeerfi  dal  fapore,  eh’  ella  ne  porta  feco . 

PER  RUM  ,  Ferri  y  o  Mars  y  Ferro.  Ve  n’ è  di  due  forte  ;  Il  P^rro, 
primo  ritiene  il  nome  generale  di  ferro ,  ed  il  fecondo ,  purifica¬ 
to  che  lia  ,  chiamali  ^cciajo.  Eguali  femppe  ^tingente  pel  ven¬ 
tre  a  cagion  del!a.fua^a^teterr<^-  eéè  ^eìiti^pèirTc^dnèCnon  ' 
folo  a  cagion  delfuofale  ,  ch’c  penetrante  5  ma  anco  perchè  ri- 
llngnendos’  il  ventre ,  le  umidità  fi  filtran  per  le  orine . 

MERCURIUS,  Mercuriiy  Hydrargyrus  y  o  Mrgentum  vi-  Argento 
ipum  y  Mercurio,  o  Argento  vivo.  Egar^j^medio  fupremo  per 
tutte  le  malattìe  veneree  ,  efpezialmentepel  mafirahzefe.  Piglia- 
fi  pel  mal  del  Miferere  fino  a  due,  otre  libbre,  e  fi  rende  perfe- 
cefi’o  al  medefimo  pefo .  Melcolandofi  finalmente  negli  unguenti  , 
nelle  pomate,  e  negrimpiaftri,  caccia  le  rogne ,  e  le  ferpiggini  , 

€  rifolve  i  tumori  freddi . 
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TiemU.  PLUMBUM,  6  Piombò  ^  b  Saturno  ^  E 

eftremamentefiig^ ,  e  perciò  proprjfïlmo  ad  acquietare  gli  ar¬ 
dori  di  Venere,  qiiÉ^o  il  applichi  fui  perinèo.  Potrebbe  dir  fi 
ancora  ^  çh’  e’  fi  difiacchi  col  calor  della  carne  dalle  particelle ,  che 
infinuandofi  pe’  pori  ^  legano  in  qualche  modo  gli  fpiriti ,  e  mo¬ 
derano  il  lór  movimento ,  dal  che  ne  fegue  il  rinfrefcamento .  Ap- 
plicafi  ancora  fopra  molti  tumori  prodotti  daunfangue  troppo 
apitatò .  - 

?  '  ‘  STANNUM ,  Stami ,  ó  Jupiter  Chymiflarum  ,  Stagno ,  o 

Giove .  Se  gli  attribuifce  una  virtù  contra  le  malattìe  del  fegato  , 
c  della  matrice ,  eìTvuoT? che  il  fuo  fai* ,  ed  i  fuoi  fiori  mefcolati 
pelle  pomate,  fieno  eecellenti  per  le  volatiche,  e_pel  belletto. 
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DELLA  DISTILLAZIONE 

Delle  Radici ,  del!  Erbe  ,  de’  Semi ,  de’ 
Legni,  de’ Frutti,  delle  Corteccie,  del¬ 
le  Ragie ,  delle  Gomme  ,  de’  Minera¬ 
li,  e  de’ Metalli  più  ufuali,  de’guali  fi 
è  fatto  menzione,  grattando  de’Rime- 
dj  delie  Malattìe.  " 


Della  Dìjlilla'^one  delle  Badici. 


d’  Impera¬ 
toria.  . 


Ib.  ili.  di  Radici  d’ Imperatoria ,  éd  avendole  groflTo-  DlJìllU‘:iìm 
lanamente  pedate,  e  mefTe  in  una  cucurbita  grande 
di  vetro ,  vi  verferai  fopra  lib.  vi.  di  acqua  di  Hata 
di  melifla ,  ed  altrettanto  vin  bianco  buono ,  aven¬ 
do  fcelto  una  cucurbita  tale ,  che  ne  redi  un  quarto  in  circa  di  vuo¬ 
to;  addattatovi  pofcia  ,  e  lotato  un  capitello  di  vetro ,  ed  un  re¬ 
cipiente  nel  beccuccio  del  capitello ,  lafcerai  il  tutto  fopra  un  fuo¬ 
co  di  ceneri  lentilìimo  per  tre  o  quattro  giorn'  in  digedione ,  ov¬ 
vero  {opra  un  forno  di padiccere ,  o di fornajo.  Dopodiché,  fi- 
tuata  la  cucurbita  abagno  di  fabbia 5  ae  faraila  didilÌazione  con 
iinfuoco  moderato,  e  la  continuerai,  finché  Tacqua  che  didil- 
ieranne,  fia  quafifcnza  fapor’,  efenza  odore  5  nel  qual  tempo  la¬ 
fcerai  raffreddare  ivafi,  colerai,  e  fpremerai  le  materie  che  fon 
redate  nella  cucurbita ,  ed  avendone  chiarificato  il  liquore,  fa¬ 
rai  fvaporare  a  fuoco  lento  la  fuperflua  umidità ,  fino  ad  una  buo¬ 
na  confidenza  di  edratto ,  che  ferberai  da  parte  in  un  vafo  di  ma- 
jolica  ben  turato.  Puoi  altresì  far  fcccar  la  feccia  ,  bruciarla,  e 
ridurla  in  ceneri ,  farne  una  lifciva ,  ed  avendola  filtrata ,  e  con¬ 
fumata  la  dia  umidità  fino  alla  coagulazione  d.d{àle,  mefcolar- 
la  ,  c  ferbarla  tra  lo  edratto .  Fanli  benidimo  a'rettificare  il  liquo¬ 
re  dillato,  e  cavarne  a  bagno  di  ceneri,  odi  labbia,  conunmo- 
dératidimo  calore  ,  lo  fpirito  più  fiottile  accompagnato  dal  fuo  fai 
volatile ,  ed  anco  l’ acqua  fpiritofa ,  la  quale  altresì  farà  accom¬ 
pagnata  da  qualche  poco  di  olio  odorofo ,  che  le  gaUcggerà  al  di 
fopra  ,  che  feparerai ,  e  ferberai  da  parte  in  un  fiafchetto  di  vetro 
benidimo  turato,  come  una  preziofidima  effenza.  Si  vuole  che 
tutte  quede  differenti  parti  fortifichino  il  cuore ,  il  cervcIIoTTrut- 
tc  le  parti  nobili  j  e  che  fpingano  per  fudori ,  o  per  infenfibil  tra- 
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Ipìrazione,  gli  umori  maligni  cajjaci  di  iifclrc  per  li  pori  della  pet- 
le .  La  dofa  dello  fpirito  ben  rettificato ,  mefcolato  col  fuo  (al  vo¬ 
latile,  cda3.  I.  finoaS.  I-  Quella  deli* acqua  fpiritofa  èda|, 
ii.  fino  a  vi.  ed  anche  fino  a  viil  Qiiella  dell’ olio  da  ii.  fino  a  vii. 
o  viiL  gocce;  e  quella  dello  fpirito  carico  di  fai  fiflo  e  da  3-  ftm.  fi¬ 
no  a  3*  h* 

Puoinelloftcflb  modo  di  dilla  re  le  radici  di  valeriana ,  di  ange¬ 
li  ca ,  di  meo ,  di  carlina ,  e  di  altre  piante  aromatiche ,  le  quali 
pofleggono  molto  di  parti  odorifere  fpiritofej  accompagnate  da 
alcune  oligginofe  ,  ficcome  da  falfe  volatili ,  e  fifle . 

Della  DiJiHla'^on  dell’ Erbe. 

DlflìlU^o*  T^'^cura  di  raccogliere  una  buona  quantità  dimelifia,  ocrba 
ne  della  cedronella  finché  è  gioyane  ,  tenera,  efugofa;  pedala  be- 
Melljfa .  jn  un  mortajo ,  e  mettila  in  un  vafo  grande  di  terra .  Fa  una 
forte  decozione  di  altra  melifia ,  e  verfane  fopra ,  in  modo  eh’  ef- 
(a  fia  bene  umettata  :  cuopr’il  vafo,  elafciaÌa  indigedion  per 
due  giorni;  rovefcia  poi  la  materia  inunlambicco  grande  di  ra¬ 
me,  e  cuoprilo  col  fuo  capitello,  o  refrigerante  dagnato  aldi 
dentro:  mettilo  in  un  fornello,  &  addattato  un  recipiente  ,  Iota 
le  commedure  con  la  vefcica  bagnata  ;  fa  (otto  un  fuoco  di  fecon¬ 
do  grado ,  e  didilla  la  metà  in  circa  dell’  acqua  ,  che  avrai  verfa- 
tolullanielida?  lafcia  poi  radreddare  i  vafi ,  eslotaglij  troverai 
nel  recipiente  una  buonidim*  acqua  di  melifia ,  che  bi fogna  ver- 
fare  in  un  fiafeo ,  ed  efponerlo  durato  cinque ,  o  fei  giorni  al  So- 
p  le,  pofeia  turalo ,  c  ferbalo^^^^^qp]^  con  felice  fuccefibnellç_^ 

^  c  malattìe  malinconiche  ,  nelle  pâràïisie ,  e  nelle  apoplefsie ,  nelle 
1  ^  .  febbri  maligne ,  feorbutto,  foppreflion  de’ medrui  delle  donne , 
^  ^  '  ed  in  quella  delle  loro  lochie  .  Da  (lene  dà  i.  fino  ad  vi. 

Spremi  fortemente  per  una  pezza ,  ciò  che  farà  efiratto  nel  lam¬ 
bicco  ,  e  lafcia  ripofare  la  fpremitura  j  filtrala ,  e  fanne  fvapora- 
re  la  umidità  con  un  lento  calore  in  un  vafb  di  terra  ,  finché  ti  re¬ 
di  un  edratto  in  confidenza  di  mele ,  il  qual’  é  proprio  fpezialmen- 
te  per  fortificar  lo  domaco  ,  e  I?  parti  nutritive  5  per  rintuzzar  la 
punta  degli  acidi  j  per  incider’ ed  idaccare  gli  umori  craffi  ,  evi- 
icofi ,  per  refidere  alla  lor  corrozione,  e  per  ajiitare  a  fpignergli 
per  fecefli  ,  o  per  orine . 

Fa  leccare  la  feccia  ,  che  ti  é  redata  dopo  la  fpremitura ,  e  bru¬ 
ciala  con  una  buona  quantità  di  altra  melilfa ,  che  avrai  fatto  fcc- 
care  ,  ricaverai  dal  la  cenere  perla  lifciva ,  un  fai  alcali ,  chefer- 
berai  in  una  fiala  ben  turata,  Stimafi  aperiti  v’ oltremodo ,  efii^ 
dorifico .  La  dofa  è  da  dieci  grani  fino  a  9.  i.  nell’  acqua  di  melifia . 

Puoi 


3lr 

Puoi  nella fleffa  mànlerâricavârl* acqui 5  loefìratto,  edìlfa- 
le ,  dalla  falvia ,  dalla  maggiorana ,  dal  timo ,  dalla  menta,  daU 
lo  ifTopo  ,  e  generalmente  da  tutte  le  altre  piante  odorifere . 

B^ccogli  una  buona  quantità  di  cardo  fanto  quarido  è  nel  mag- 
gior  ilio  vigore  y  pcHalo  in  un  mortajo,  e  riempiene  il  terzo  di  un 
lambicco^  ricava  per efpredione  una  quantità  baflantedi  fugodi 
altro  cardo  Tanto,  e  verfalo  in  un  lambicco,  acciò  nuotando  Ter*  ‘ 
benelfu^o  ,  non  fieno  in  pericolo  di  attaccarli  nel  fondo  della  cu¬ 
curbita  durante  la  diftillazionej  Addatta  un  recipiente  nel  capi¬ 
tello,  e  lotatc lecommeffure  con  la  vefeira  bagnata,  fadiftilla- 
re ,  con  un  fuoco  di  fecondo  grado ,  la  metà  in  circa  di  acqua  da 
ciò  che  avrai  mefib  di  fugo,  (^efl  *  a  cgu  a  ro  pr  jHìrn  a  per  prò- 

vocare  i  fiidori ,  e  fpigner  con  elli  glîumonïottili ,  che  accompa-  w  ' 
gnàn  le  febbri ,  c  foprattutio  le  maligne  ,  facendogli  ulcire  in  va¬ 
pori  umidi ,  o  per  infenfibil  trafpirazione . 

Spremi  per  una  tela  ciò  che  farà  reftato  nel  lambicco  ^  lafcia  de- 
ponere  il  fugo ,  ed  avendolo  filtrato,  fanne  con  un  piccol  fuoco 
{vaporare  due  terz’ in  circa  della  umidità  in  un  catino  ,  oinim  al¬ 
tro  vafo  di  terra ,  odi  vetro,  elafciaveloper  ott’,  ©dieci  giornij 
c  fi  formerai!  de’ crirtalli  d’intorno  al  catino,  che  fèparerai , 
ferbcrai  in  una  fiala  ben  turata .  Qiiefti  criftalli  chiamanfi  fai'  e/- 
feriTgale ,  e  fìimafi  fudorifico  al  maggior  fegno  ,  La  fuadofa  è  da 
fei ,  fino  a  fedeci  grani  ,  nella  fua  propria  acqua  ftìllata . 

Pu  oi  ancora  cavar  lo  eftratto^dal  cardo  fanto ,  come  fi  è.detto  di 
qucldi  melifia . 

Puoi  finalmente  di ftillar  nella  fiefia  maniera  la  cicoria,  il  lup¬ 
polo,  la  fumaria,  Tacetofa,  lafcabbiofa,  lo  aflènzio.,  la  co¬ 
clearia ,  ilnaflurzio,  e  tutte  le  altre  piante  non  odorifere,  che 
hannomolto  di  fugo. 

Della  DiUillaTlone  de’  Fiorì . 

T  TNa  buona  quantità  di rofe  pallide  monde,  ed  avendole  Dìfi'dlae^on 

5^  J  bene  pedate  in  un  mortajo  di  marmo  col  fuo  peftello  di 
legno,  ed  annaffiatele  confugo  di  fimili  rofe,  o con  l’acqua  ftil- 
lata  dell’  anno  precedente ,  le  metterai  in  una  cucurbita  di  vetro ,  ' 
o  in  una  vefcica  di  rameftagnat’al  di  dentro ,  e  coperta  con  la  fua 
tefta  dimoro ,  enefarai  ladifìillazione  abagno  vaporofo,  odi 
/abbia,  governando  bene  il  fuoco,  ^  Puoi  dopo  di  ciò  verfar  l’ac¬ 
qua  ftillata  fopra  di  altre  rofe  mefie  nel  vafo  medéfimo ,  per  farne 
una  nuova  diftillazionc ,  c  reiterar  ancora  molte  volte  la  medefi- 
ma operazione,  per  averuna  perfettiffim’ acqua rofa , 

Chefedefideri  d’imprimere  il  color  delle  rofe  all’acqua,  che 
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neltilla,  piglierai  un  pug.  di  rofe  bianche  tagliate  fecché,  eda- 
vendole  annaffiate  con  un  tantin  di  buono  fpirito  di  zolfo ,  o  di  ve¬ 
triolo,  O  di  fugo  di  limoni ,  nerìempierai  il  buco  del  canal  del 
capitello  di  vetro,  prima  di  metterlo,  e  di  lotarlo  fulla  ciiciirbi-. 
ta  5  imperocché  governando  bene  il  fuoco  durante  la  diftiliazione , 
avrai  [  fenza  cambiare  il  buon’  odore ,  nè  le  buone  qualità  che  fc 
ne  debbono  fperare  J  un’  acqua  rofa  di  bel  colore,  e  tanto  vermi¬ 
glia,  e  più  [fetuvuoij  delle  rofe,  di  dove  faràftata  cavata. 
Puoi  con  fimili  mezzi ,  nel  diftillare  ogni  forta  di  acque  della  ftef- 
fa  natura  ,  dar  loro  il  colore  ,  che  defìdererai ,  e  fe  tu  vuoi ,  im¬ 
primer  loro  l’odor  dimufchio,  dì  ambragrigia,  odi  qualche  al¬ 
tro  aromato,  riducendogrinpolvere,  e  mettendogr,  involti  in 
un  poco  di  bombagia  ,  nel  canale,  o  nel  beccuccio  del  capitello. 

Puoi  ricavare  ancora  lofpìrito  ardente  dalle  rofe,  lafcìandole 
mvlcerare  per  alquanti  giorni ,  dopo  i  quali ,  avendo  aggiunto  tan¬ 
to  pelo  di  vino ,  quanto  ve  n’era  di  rofe ,  ne  farai  la  diftillazione  5 
avendo  poi  mefib  r  acqua  IHlIata  in  un  matraccio  di  collo  lungo, 
coperto  col  fuo  capitello  ben  turato ,  &  addattatovi  un  recipien¬ 
te  ùmilmente  lotato,  nefarai  la  rettificazione  a  bagnomaria  con 
un  fuoco  ben  moderato  >  e  difiillatane  la  duodecima  parte  in  cir¬ 
ca,  che  farà  la fpiritofa ,  eia  infiammabile  ,  la  rettificherai  di 
nuovo  a  bagno  vaporofo ,  in  un  matraccio  lungo  di  collo  ben  per¬ 
fettamente  lotato  ;  c  con  tal  mezzo  avrai  uno  fpirito  infiammabi¬ 
le  ,  che  puoi  chiamare  un  olìoeteréodi  rofe,  carico  dell  or  fai  vo¬ 
latile  ,  e  da  ftimarfi,  tanto  per  l’odor  fuo  grato  ,  e  penetrante  , 
quanto  per  le fiie  virtù;  Efib  è  buonifTtmo  contra  ledebòiczze, 
.deliqui!,  e  battimenti  del  cuore.  Dafìi  da  tre,  o  quattro  gocce  ^ 
fino  a  quindici,  venti,  e  trenta,  nell’acqiiafua  propria,  onci 
vino,  onci  brodo,  o  in  qualche  liquor  cordiale.  Applicali  anco¬ 
ra  fillio  ftomaco ,  c  filila  région  del  cuore ,  ed  anche  filile  tempia 
su’pefcetti,  e  fotto  la  pianta  de’ piedi,  ne’ grandi  fvenimenti. 
Dafii  ancora  con  felice  fuccelfo  nelle  febbri  maligne .  Si  può  pari¬ 
mente  adoprare  per  provocare  i  fiidori  al  bifogno,  mcfcolandolo 
con  vii.  o  viii.  di  acqua  di  cardo  fanto. 

Puoi  finalmente  ricavar  per  le  vie  ordinarie  Io  efiratto  purgati¬ 
vo  dalie  depolizicni  di  tutte  le  diftiiiazioni ,  ed  anco  bruciarne  la 
feccia,  ridurla  in  ceneri ,  e  cavarne  il  fale  ,  per  mefcolarlo  con 
lo eftratto ,  a  firbarlo  da  parte .  La  dofa  dello  eflratto  è  da  5-  fem. 
fino  a  ii.  o  ili.  5.  in  bolo,  odifciolto  in  qualche  liquor  proprio. 
Mefcolafi  ancora  con  altri  purgativi,  mettendov'ene  più ,  o  me¬ 
no,  fecondo  la  quantità,  o  la  dofa  di  quelli ,  co’ quali  fi  mcfco- 
Ìa.  La  dofa  del  fale  è  da  9.  fem.  finoa3-fem.  ed  anche  fino  a  5. 
I.  in  qualche  liquor  proprio,.  Si  può  nello  ftefib  moda  procede¬ 
re  alla  diftillazion  de’  fiori  di  lavanda  ,  e  di  altri  aromatici . 

'  .  DelU 
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TT  T  Na  buona  quantità  di  coccole  di  ginepro  ben  mature ,  é  'E}ifitlla7iìon 
fJ  ben  nutrite  j  e  dopo  di  averle  ben  pedate  ,  edempiu- 
tone  due  tert^*  in  circa  di  uno ,  o  di  piu  vafì  grandi  di  terra ,  vi  ver-  . 

ferai  fopra  del  vin  bianco  buono;  o  piuttofto  dell’acqua  tra  tie¬ 
pida,  e  bollente  5  ed  avendo  lavato  bene  le  coccole,  e  finito  di 
empier  di  acqua  i  vali ,  gli  turerai  bene ,  e  tenutigli  per  otto  gior¬ 
ni  fopra  di  un  forno ,  gli  verferaì  in  una  vefcìca  di  rame ,  ftagnat’ 
al  dì  dentro,  e  ricopertala  con  la  fua  teda  di  moro  ben  lotata,  ad- 
dattato  nel  Tuo  beccuccio  ,  e  lotato  il  fiio  ferpentino ,  paffato  at- 
traverfo  di  una  botte  piena  di  acqua  fredda ,  ed  un  recipiente  in 
cima  di  un  ferpentino ,  ne  farai  la  didillazione  con  un  fuoco  ben 
moderato,  che  continuerai  finche  l'acqua  ne  coli  quas’iiifipida 
Puoi  verfar  fopra  nuove  coccole  l’acqua,  che  haverai  fìillato  la  pri¬ 
ma  volta  ,  e  reiterarne  la  macerazion’,  e  la  diftillazion  come  pri¬ 
ma  ;  e  con  tal  mezzo  avrai  un  acqua  fpiritofifììma ,  ed  abbondan- 
tìlììma  di  fai  volatile ,  accompagnata  da  un  olio  volàtile  bianco, 

Se  odorifero ,  che  vi  galleggerà  ,  e  che  potrai  feparare  con  la  bam¬ 
bagia  ,  coll’infondibolo,  o  con  qualche  altro  vafo  di  vetro  pro¬ 
prio  per  quelle  feparazioni,  e  ferbarlo  da  parte  in  un  fiafeo  di  ve¬ 
tro  doppio  ben  turato  J 

Cola ,  e  fpremi  ciò  che  reftà  nel  fondo  della  vefcìca  ;  e  chiarifi¬ 
catone  il  liquore ,  verfalo  in  un  catino  verniciato  di  dentro ,  e  fan¬ 
ne  fvaporare  la  umidità fiiperflua  fopr*a  un  piccoUffimo  fuoco,  ^ 
finche  il  tutto  fia  condenfatoin  confidenza  di  edratto ,  il  quale  fa¬ 
rà  affai  gudofo  alfapore,  edunpoco  aromatico.  Farai  àncora 
feccar  la  feccia  della  fpreraitura  ;  e  bruciatala  ,  e  ridottala  Jh  ce¬ 
neri,  ne  farai  una  Ìifcivacon  l’acqua,  ed  avendola  filtrata,  e 
fitta  confumare  fino  alla  coagulazione  del  fale ,  la  mefcolerai  con 
Io  edratto ,  ferbandole  afìleme  in  un  vafo  di  majolica  bea  turato . 

Stimafi  molto  Folio ,  e  1’ acqua  fpiritofa  delle  coccole  di  gine-  ÿ 
prò  per  clifiinbàrazzare  le  reni ,  e  gli  ureteri ,  dalia  renella ,  e  dal-  ^ 
le  materie  vifeofe,  che  ne  turano  i  condotti ,  e  che  tolgono  alla 
orina  la  libertà  del  fiio  corfo  .  Sono  altresì  perfettiffimi  per  le  ma¬ 
lattìe  fredde  del  cervello,  c  per  lefcorbuttiche;  ficcome  per  for¬ 
tificare  Io  domaco ,  dare  appetito ,  aiutarla  digedione  ,  refide- 
rc  alla  corriizion  degii  umori ,  e  per  far  morire  i  vermini  del  corpo  ; 
ficcome  ancora  contra  le  coliche  ventofe ,  e  tutte  le  malattìe  fred¬ 
de  degl’  intedini .  Stimafi  ancora  particolarmente  V  olio  contra  V 
aria  cattiva  ,  coatra  la  pede ,  e  contra  tutte  le  malattìe  epidemi¬ 
che;  come  ancora  contr’ a  quelle  della  matrice .  Dadi  P  olio  nel- 

'  la  fua 
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Ìa  fua  acqua  Ipiritofa ,  quando  non  fìa  rettificata ,  oppur  neÌ  vJn*‘, 
onelbrodo,  dadiiegocce,  finora  (ette,  cottola  mattin*  a  digiu- 
no  j  o  lungi  dal  palio ,  e  può  continuarfcne  T  ufo  fecondo  il  bifo- 
gno  ;  ficcome  quello  dell’  acqua  fpiritofa  ,  che  darafs’  in  dofa  mi-* 
nere ,  o  maggiore  ,  fecondochè  farà  fiata  più  o  meno  rettificata  ^ 
Adoprafi  ancora  molto  a  propofito  V  olio  in  unzion’^  efteriore  nelle 
malattie  de*  nervi  j  e  foprattutto  nelle  lor  contrazioni .  Se  ne  tigne 
ancora  lo  umbi  li co=  nelle  coliche .  Se  ne  mette  nelle  orecchie  per 
dillìparne  ilfufurramento^  eia  fordità*  Mettefcne  ancor  nelle 
narici  y  e  fe  ne  ungati  le  tempia  ^  ed  il  luogo  delle  future  del  cra¬ 
nio  y  nell’  apoplelsia ,,  epikfsìa ,  ed  in  altre  malattie  del  cervello  ^ 
Per  quello  riguarda  Io  ellratto  ,  è  que  fio  un  eccellente  purgati¬ 
vo  ,  fpezialmente  quando  vi  fi  aggiunga  il  fuo  fai  fifib  ^  imperoc¬ 
ché  fortificando  lo  ftomaco ,  purga  foavifiimamente  tutti  gli  umo¬ 
ri  cattivi.,  DaiEda^-ii-  fino  a^-fem.  in  boccone,  odifciolto 
in  qualche  proprio  liquore.  Mefcolafi  allevolte  ancora  nelle  op¬ 
piate  ,  o  negli  altri  rimedi  aperitivi ,  e  purgàtivi .. 

Puoffi  nello  fiefi’o  modo  procedere  alladiltillazion  delle  cocco¬ 
le  di  fabina ,  di  ellcra ,  di  mirto  delle  femenze  di  anacj ,  di  co¬ 
clearia,  dimoflarda,  di  nafiurzio  ,  ed  altri  fimili. 

Una  buona  quantità  di  coccole  difambiico  quando  fon  ben 
mature  >,  ed  avendole  beiimondat’ ,,  e  peftate ,  ne  ipremerai  il  fu¬ 
go  ,  c  riempiutone  un  piccol  barile  di  quercia ,  Io  terrai  in  canti¬ 
na  per  fermentar  velo,  comefè  fofievino.  E  quando,  ofierverai 
che  il  fugo  avrà  acquifiato  un  odor  vinofo  tin  poco  framifehiato  dì 
acido,  forerai  il  barile  un  poco  fopra  le  fecce,  come  fi  forano  le 
botti  di  vino;  e  ricavatone  tuttofi!  fugo  chiaro,  ne  farai  ladiftil- 
lazione  nella  vefcica  di  rame  fiagnat’  al  didentro ,  e  ricoperta  col¬ 
la  fua  tefta  di  moro  diligentemente  lotata ,  ficcome  il  fuo  ferpen- 
tino ,  ed  il  fuo  recipiente,  procedendovi  nella  ftefla  maniera ,  che 
per  la  precedente  difi  illazione  .  Sti  inà^moltc)!’  acqua  fpiritofa  di 
lambiico  contra  le  malattie  frigide  cfefcervefla.  Ena  è  diaforeti¬ 
ca  ,  purifica  la  mafia  del  fangue ,  e  ne  facilita  la  drcolazionè.  Re- 
fifiealla  corni  zion  degli  umori edabbatte  la  malignità  delle  feb¬ 
bri,  e  de*  veleni;  folieva  igpttofi,.  e  gl*  idropici,  apreleoftru- 
zioni  della  matrice  ,  e  ne  abbafl'a  i  vapori Dafs’ in  maggior  ,  o 
minor  dofa ,  fecondochè  più  o  meno  è  fiata  rettificata .  Puoffi  da-  - 
re  ancora  Io  eftratto  mefcolato^  col  fuo  fale  da  3*  ii.  fino  ad  5 
difciolto  nella  fiia  acqua  ,  pe’ medefimi  mali ,  pe’  quaU  fi  ftima. 

Puoi  diftillare  in  qiiefta  maniera  le  coccole  diebiilo .. 
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Ddla  Dipilla’:qon  delle  Cortecce ,  e  de'  Legni 

più  uj'uali . 

ABbiamdefcritto  di  foprà  parlando  de’  Rimedj  delle  Malattìe 
del  Cuore ,  la  maniera  di  ricavar  T  acqua ,  e  l' olio  di  can¬ 
nella  5  e  puofïï  nel  modo  (IcfiTo  procedere  alla  diftillazion  de’  legni 
di  rofa  ,  di  rofmarino  ^  di  lavanda  ,  di  ginepro ,  di  garofano ,  di 
anacio,  difalTafras,  di  aloe,  difanckli,  e  di firaiii  altri . 

Della  Diflilla'^one  de'  Frutti . 

C  Corza  fuperfiziale  gialla  di  ccdro^.yT  e  melala  in  una  cii- 
dubita  di  vetro  5  everfatovi  fopra  delf  acqua  piovana 
Pillata  finche  galleggi  fopra  la  feorza  tre o  quattro  dita,  cuepri- 
rai  la  cucurbita  con  un  vaio  di  rincontro  y  di  cui  avendo  accurata¬ 
mente  lotate  lecommefllire ,  e  fatto  macerare  il  tutto  perott’o 
dicci  giorni  fopra  di  un  forno ,  farai  la  dift illazione  a  bagno  di  ce¬ 
neri  ,  o  di  [abbia  ,  con  un  fuoco  moderatiffimo ,  c  ne  ricaverai  un’ 
acqua  accompagnata  da  qualche  poco  di  olio  giallo ,  il  quale  gal- 
leggerà  fopra  di  elTa  ,  ambidue  i  quali  faranno  odorofiflìmì ,  e  fpe- 
zialinente  l’ olio ,  che  farà  di  un  fapor  piccantilïïmo ,  e  penetran- 

da  due  gocce,  fino  a  fette,  o  otto  ,  che 
jramme  di  zucchero  fino  in 
cinque,  ofeionce  dell’ a 
pria.  Fallì  pigliar  qiiefta  mifìura  un  pezzo  dopo  palio  nelle  ma¬ 
lattie  peftilenti ,  o  epidemiche  ,  cd  in  tutte  le  occafioni,  dove 
fia  bene  il  provocare  i  fudori,  e  di  fpigner  fuora  leferofità  mali¬ 
gne  per  infenfibil  trafpirazione.  Adoprafi  ancora  molto  a  propofi- 
to  in  tutte  le  malattìe  fredde  dello  ftomaco.  Preparali  ancora  un 
balfamo,  mefcolandolo coni’ olio fpremuto  dalle  noci  mofeate  , 
per  fervirfene ,  tanto  contP  all’aria  cattiva,  quanto  per  godere 
del  fuo  grat’ odore .  Alcuni  altresì  fiimano molto  quell’olio, tan¬ 
to  in  unzione ,  quanto  prefo  intcriormente ,  contr’  al  morfo  delle 
vipere,e  di  ogni  forta  di  fèrpenti;  imperciocch’è  capace  di  ricrea¬ 
re,  e  di  fortificare  le  parti ,  clfendo  prefo  per  bocca  \  Srajutâto  con 
la  fua  acqua  ,  può  fpigner  pe’  fudori  gli  fpiriti  maligni ,  che  puon- 
noinfinuarfi  nella  malia  del  fanguc,  per  le  aperture  fatte  da’ den¬ 
ti  di  quelli  animali . 

Circ’  al  fugo  de’  cedri ,  non  c  (lato  folito  di  difiillarlo  folo ;  ma 
bàftaperlopiù  di  depurarlo  bene,  quando  fi  vuole  adoprare  per 
difeioglief  le  perle,  i  coralli ,  o  qualche  altra  pietra  preziofa ,  o 
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quando  fe  ne  vuol  fare  fciroppo ,  o  rotulette .  Potrebbe/l  contiit- 
tociò,’ fedì  volefl'e,  fepararne  la  parte  più  acquofa  abagnomai 
ria ,  o  vaporofo ,  in  lina  cucurbira  di  vetro^  coperta  col  fuo  capi¬ 
tello,  e  ritrovar  nel  fondo  della  cucurbita  un  fugo  concentrato 
più  acido  deir  ordinario . 

Piioffi  nello  fteffòprocedere  alla  diftillazione  delle  arance  J 

3^,  Nella  fua  ftagione  una  buona  quantità  di  pannìcole  di  noce, 
che  fono  come  il  fiore  deli^  albero,  ed  avendole  ben  peliate  in  un 
mortajo  di  marmo  con  un  pefteìlo  di  legno ,  ne  fpremerai  il  fugo , 
che  diftillerai  a  bagnomaria  ,  o  a  fuoco  di  labbia ,  in  vali  di  vetro, 
odi  terra,  c  ne  ferberai  l’acqua.  Dopodiché  arrivate  che  fieno  le 
noci  verdi  alla  metà  della  loro  groflezza ,  ne  piglierai  tante ,  quan¬ 
te  vorrai ,  e  ben  peflatele  in  un  mortajo  di  marmo ,  ne  riempier  ai 
due  terz’  in  circa  de’  medeflmi  vali  di  vctr’ ,  o  di  terra  ,  verfando- 
vi  fopra  dell’acqua  ftillata  delle  pannicele,  finché  refti  due  otre 
dita  (opra  di  effe  5  fatto  pofeia  macerare  il  tutto  per  yentiquattr’o- 
re,  ne  farai  la  diftillazione,  nel  modo  che  averai  fatto  quella  del 
fugo  delle  pannicele  ,  e  ne  ferberai  T  acqua  ,  finché  le  noci  verdi 
fiano  giunte  alla  total  loro  groffezza  di  maniera  però  ,  che  fieno 
per  anco  tenere  ,  e  buone  da  confettare ,  nel  qual  tempo  ne  piglie¬ 
rai  tanto,  quanto  delle  prime  ,  e  pejlatele  nello  fteffomodo,  c 
meffe  ne’  medefimi  vafi ,  vi  verlerai  fopra  dell’  acqua  delle  prime 
noci  5  e  dopo  una  macerazione  di  ventiquattr’  ore ,  ne  farai  la  di- 
ftillazion  come  prima  5  ed  avrai  con  tal  mezzo  una  buoniffim’  ac¬ 
qua  di  noci ,  che  potrai  anco  rendere  più  efficace ,  fe  [  ferbata  ,  c 
fatta  feccar  la  feccia  di  tutte  le  diftillazioni  ]  le  bruci ,  c  riduc’  in 
ceneri,  efe  [ricavatone  il  falej  le  mefcoli tra  l’acqua  ftillata. 
Daffi  a  quefl:’  acqua  il  nome  di  acqua  delle  tre  noci ,  a  cagion  del¬ 
le  tre  di  verfe  diftillazioni ,  che  fe  ne  fanno  in  tre  differenti  tempi . 
Effa  è  diaforetica .  Stimafi  cordialiffima,  eftimafi  fpezialmente 
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erguariré  tutte  le  febbr’ intermittenti ,  e  maligne.  Fortificalo 
ffomaco ,  ed  il  cervello .  E  buona  contr’  a’  vapori  della  matrice , 
e  contr’  alle  coliche  cagionate  da’  venti ,  o  da  materie  pitiiitofe . 
Dalli  daiii.  oiv.  fino  a  vii.  o  viii. 

^empi di  vili  buono  la  metà  di  una  cucurbita  grande  di  rame , 
cuoprila  col  fuo  capiteli’,  o  refrigerante  j  Iota  efattamente  le  com- 
mefl'ure  con  la  vefcica  bagnata ,  e  fa  la  diftillazione  a  fuoco  ben  mo¬ 
derato,  che  continuerai ,  finché  l’acqua,  che  ftillerà  fia  quas’in- 
fipida ,  ë  non  bruci  più  ^  ed  in  tal  modo  averai  ciò  ,  che  chiamali 
'^cqmyìte ,  la  cu  i  quantità  non  farà  fe  non  la  fefta  parte  in  circa 
del  vino,  che  avevi  meffo  nella  vefcica .  . 

di  acquavite  buona  due  terz’ in  circa  di  un  matraccio 
sranddliSteQ  di  collo,  Se  addattatovi  un  capitello,  ed  un  recipien- 
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tm  vafo  mézzó  pîén  d* acqua ,  e  fitiia  il  vafo  fopra  di  un  fuoco  df 
carbone  moderatismo ,  che  continoerai  finché  Jofpirito  divino 
ceS  di  fiillar  puro ,  il  che  conofcerai  allorché  ,  facendone  brucia¬ 
re  un  tantino  in  un  piccolcucchiajo  di  argento,  vi  troverai  dopoi 
qualche  umidità  nel  fondo.  Nel  qual  tempo  però  ,  mutato  reci¬ 
piente,  continoerai  la  diftillazione ,  finché  l’acqua  che  fti  liera 
non  bruci  più;  e  con  tal  mezzo  ti  approfitterai  di  un’acquavite  , 
che  dopoi  potrai  mefcolar’ ,  e  rettificare  con  l’altra.  Lo  fpirito 
di  vino  così  rettificato,  fi  confuma  non  folamente  tutto  quando 
fiafiaccefoj  ma  infiamma  pofcia  la  polvere  da  cannone,  fulla^ 
quale  fi  farà  meda  in  un  piccol  cucchiajo  . 

Hanno  gli  Artefici  inventato  un’ alta  macchina  ,  che  chiamano 
Serpentino,  perle  circonvoluzioni  che  fa.  Addattafi  filila  cucur¬ 
bita  ,  che  contieni' acquavite 5  eia  cima  fatt’ad imbuto,  riceve 
un  capitello,  nel  quale  [addattatoiin  recipiente,  edefattamen- 
te  lotate  le  commefiure  J  mettes’  il  vafo  fopra  di  un  fuoco  modera¬ 
tismo  ,  gli  fpiriti  del  vino  montano  per  quello  moderato  calore  ; 
ma  il  flemma  fendo  troppo  pefante ,  non  può  eSer’efaltato  tant’ 
alto  ^  così  da  quella  loia  volta  fi  ha  uno  fpirito  puro  di  vino  fpo- 
gliatodal  flemma . 

Qiieflo  fpirito  é  prp|>rih^n[K)  per  ifcaldar  ,  e  penetrare  ;  ficco- 
me  per  incidere,  aflottignaré  ^  rifolvere,  far  trafpirar’,  ediS- 
pare  gli  umori  cattivi,  fervendofene  interiorment’ ,  edeflerior- 
mente  nelle  malattìe ,  dove  quelli  effetti  fieno  neceflarj .  E  un  me- 
ftruo ,  ed  un  diflol vente  proprjSmo  per  molti  ufi ,  e  non  folo  de’ 
più  impiegati ,  ma  di  quei  che  non  puonno  tralafciarfi  nella  Chi¬ 
mica;  Così  può  chiamarli  non  folo  incorruttibile,  ma  capace  di 
confervare  il  corpo,  che  vi  fi  ferba  dentro,  e  di  difenderlo  contra  o- 
gni  corruzione  .  Adoprafi  ancor’ avvantaggiofiSmamentecontia 
le  cancrene,  e  per  allontanar  ogni  corruzione,  che  può  fopràggiu- 
gner  nelle  parti .  Apre vigorofamente  tutt’i  condotti,  facilitala 
comunicazion  degli  fpiriti ,  ed  accelera  la  circolazione  del  fangue . 
Stimali  molto  contr’ al  reumatifmo  :  èdèmi  de’ migliori  rimedj 
che  poflano  adoprarfì  contra  le  fcottature,  delle  quali  ferma  il 
progreSo  ,  non  flflàndone  1’  acido  (che  alcuni  hanno  voluto  im¬ 
putare  alle  particelle  del  fuoco ,  benché  dipendano  cflc  ugualmen¬ 
te  dal  fai  volatile  ,  e  dallo  acido  delle  materie  che  bruciano)  ma 
piuttoflo  fuperando  lo  fi eflò  acido  colla  fiia  quantità  unita  a  quel¬ 
la  del  fai  volatile  delle  materie  bruciate,  che  lo  acido  contrappe- 
fava  5  da  dove  l’ azion  violenta  del  fuoco  é  fnervata ,  ,1,1  furor  dello 
archéo  acquietato ,  e  la  natura  fortificata . 

L’ acqua  della  Regina  di  Ungheria ,  laquai  non  cabro,  che 
lo  fpirito  di  vino  impregnato  dalla  eflénza  del  fior  dirolmarino,  ^ 
produce  quafi  gli  lleS  efìètti  dello  fpirito  di  vino  5  ma  con  più  di  f 
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i 


TiÿlïlA'^on 
dello  aceto  . 


(i  *  V 


della  gomm’’ 
Afìmonìaco , 
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forza .  Bifogna  diflillarla  cori  un  fuoco  affai  gagìiardo ,  altreraen- 
telofpirito  divino  monterebbe  folo ,  oppure  non  fi  folle^yerebbc 
con  effolui  fe  non  molto  poco  di  efìenza ,  come  ff  è  offer /ato  nel 
lavorare .  i 

Eìempi  due  terzi  di  una  cucurbita  di  terra  del  miglior  aceto  che 
potrai  avere,  c  fanne  fvaporare  libdv.  incirca  ,  che  farà  la  parte 
flemmatica  *  V erfa  ciò  che  refterà ,  in  un  lambicco  di  vetro ,  o  di 
terra  ,  e  diftillalo  a  fuocodi  labbia  affai  gagliardo  ,  finché  non  ti 
refìi  nel  fondo  altro  che  una  foftanza  mellea  5  ed  averat  uno  fpiri- 
to  di  aceto  puro  ,  che  ferberai  in  una  fiala  ben  turata .  Adoprafi 
fpezialmente  pel  difcioglimento  delle  perle ,  de’ coralli ,  degli  oc¬ 
chi  di  gambero ,  delle  calcine  di  piombo*,  edi  molte  altre  materie 
della  fteffa  natura  .  Se  ne  mette  ancor’ alle  volte  una  mezza  cuc- 
chiajata  nelle  pozioni  carcuache,;  perrefiltere  alla  putrefazione  « 
Mefcokfi  ancora  con  l’acqua  ,  &  adopraff  interiormente  qiieff;’  of- 
Ccrato  per  fermar  T emorragie;  cd elteiiormente  per  temperarle* 
infiammazioni. 

Della  DiflillaTion  delle  Gomme. 

MEtti  Una  libbra  di  bella  gomm’ ammoniaco  ia  una  ritorta  di 
vetro,  odi  terra,  grande,  profonda,  e  propria  per  con¬ 
tener  ,  fe  tu  voleilì.,  otto,  o  dieci  volte  altrettanto  della  mede- 
fima  gomma,  c  fituatal’ a  bagnomaria ,  o  in  quel  di  fibbia, 
àddattato ,  e  ben  lotato  nel  fuo beccuccio  un  gran  recipiente ,  co- 
mincerai  la  diftillazione  con  un  fuoco  ben  moderato  ,  e  la  continoe- 
rai  per  lungo  tempo  cosi,  e  finché  tu  veda  che  la  diftillazione  fia 
moltoavvanzata,  e  che  fia palfato  tutto’!  pericolo  del  gonfiamen¬ 
to  della  gomma  5  nel  qual  tempo  accrefeerai  a  poco  a  poco  il  fuo¬ 
co  ,  e  lo  aumenterai  ancora  nel  fine ,  per  far  ufeir  dalia  ritorta 
■  ultim’  olio  della  gomma ,  terminando  la  diftillazione,  quando  il  re  - 
cipiente  farà  rifebiarato affatto .  Avendo  poi  lafciato  raffreddare 
i  vafi  ,  e  s^Iotato  il  recipiente ,  vi  troverai  uno  fpirito  acido ,  che 
contiene  il  fai  volatile  della  gomma,  mefcolato  con  molto  di  flem¬ 
ma  ,  ed  affieme  un  olio  craffo ,  e  fetido >  di  tutte  le  quali  foftan- 
ze  farai  la  rettificazione  ,  verfandole  fopra  una  libbra  di  offa  cal¬ 
cinate  in  polvere  ,  meffe  in  una  cucurbita  di  vetro,  cuoprendola 
col  fuo  capitello  ben  lotato ,  e  fituandor  a  bagno  di  fabbia  fopra 
di  un  fuoco  moderatifflmo 5  imperocché  contai  mezzo  le  parti  più 
craftedelft  olio ,  e  la  più  acquofa  della  prima  diftillazione  refte- 
ranno  nel  fondo ,  finché  le  foftanze  pur’ ,  e  volatili  fi  folicveranno 
nel  capitello,  e  ftilleranno  nel  recipiente ,  che  averai  addattato  , 
c  lotato .  Potrai  nello  fteflo  modo  rettificare  ancora  una  volta  fo- 

pra 


pra  nuove  oiïa  calcinate  in  polvere  ,  tutto  ciò  che  farà  flato  ftilla- 
to,  e  fcparar  finalmente  T  olio  flillato  volatile  dalla  parte  fpirito- 
fa ,  nella  quale  non  mancherà  di  trovarli  il  fai  volatile  della  gom¬ 
ma  3  purché  tu  abbi  accuratamente  lotat’  i  vali ,  tanto  nella  pri¬ 
ma  difiillàzione  ,  quanto  nelle  due  rettificazioni .  Lo^^iritodi 
gomm’ armoniaco  è  proprjlìimo  per  aprir  le  oftruzioni  delfegato  ^ 
della  milza  ,  e  di  tutte  le  vifeere  5  quindi  è  che  fi  adopera  con  feli¬ 
ce  fuccefio  nelle  idropisìe,  itterizie,  ecachefile,  ed  anco nellç__^ 
foppreflioni  di  orina ,  ma  fpezialmente  nelle  malattìe  della  matri¬ 
ce  procedenti  dalla  ritenzion  de*meftrui,  e  dalla  oflruzione  de’ 
vali.  Dadi  dopo  i  rimedj  generali ,  la  mattin’ a  digiuno,  da  cin¬ 
que  ofei  ,  fino  a  quindici,  o  venti  gocce  nel  vin bianco ,  o  in  qual¬ 
che  altro  liquor  proprio,  c  fe  necontinoalo  ufo  ,  fecondo  il  bifo- 
gno.  Dalli  l’olio  pe’ medcfirnl  fini ,  da  due  gocce  fino  a  fette,  0 
otto,  incorporate  con  zucchero  in  polvere,  poi  difciolte  in  qual¬ 
che  proprio  liquore .  Si  dà  ancora  molto  a  propofito  in  ogni  fotta 
di  coliche  ,  tanto  per  bocca ,  quanto  ne’ crifterj,  dovefimefeo- 
la  da  otto  o  dicci  fino  a  venti ,  o  trenta  gocce .  Può  ancor’  adoprar- 
fi  nello  ftefib  modo  per  facilitare  i  parti ,  ed  ugnerne  le  narici ,  per 
abbafiare  i  vapori  della  matrice  ,  nel  che  fi  può  adoprare  anco  l’o¬ 
lio,  che  non  fia  rettificato. 

In  quefla  maniera  puoi  ricavar  lo  fpirito  di  tutte  le  gomme  •- 

Della  DiflìllaT^on  de’ Metalli ,  e  de’ Minerali . 

ABbiamdefcritto  le  principali  preparazioni  de’ Minerali,  e 
de’  Metalli ,  parlando  de’  Rimedj  delle  Malattìe  o 
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Ù'tchìarazjone 

Delle  Figure  Chimiche. 

Figura  1. 

Che  rapprefenta  un  Cornei  di  riverbero  proprio  per  U 
Dlflllla:^ion  degli  [piriti  forti  . 

A.  Il  Cenerà jo. 

13.  Là  Porta  del  Focolare,  dove  fi  fa  il  fuoco T 

C.  I  due  mattoni,  o  eminènze  intcriori  ^  che  fofiengono  la  Ri, 

torta . 

D.  I  Mattoni,  che  rattengoiio  il  fuoco.' 

E.  La  Fiamma,  ch'efce  con  violenza  dalle  feffiìj:e 

F.  Il  Collo  della  Ritorta* 

Figura  IL 

Che  rapprefenta  un  Fornello  y  ed  i  Vafi  proprj  per  la 
Diftilla^on  dello  Spirito  di  Vino . 

A.  Il  Cenerajo. 

B.  La  Porta  del  Focolare. 

C.  La  Vefdca  di  rame  Ragaàta  didentro,  che  contienPAc, 

quavite . 

D.  Il  Serpentino  di  fiagno.' 

E.  Il  Capitello  di  Vetro. 

F.  Il  Recipiente. 

C.  Il  Treppiede  che  regge  il  Recipiente.' 

H.  Un  Matraccio  di  Vetro. 

J  IJn  Infondibolo. 


Figura  III. 

Che  rapprefenta  un  Bagnomaria  vapor ofo  J  co’  vaf 
propri  per  la  DiflillaT^ione , 


A.  Il  Cenerajo. 

B.  La  Porta  del  Focolare. 

C.  I  Regifcri . 


D.Il 


X 
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D.  Il  Vafo  di  râme,  che  còntien  l'Acqua. 

E.  La  Cucurbita  di  vetro. 

F.  Il  Capitello  di  vetro  • 

G.  Il  Recipiente. 

H.  Il  Treppiede  che  fofténta  il  Recipiente  ] 

I.  Una  Cucurbita  di  vetro  . 

Figura  IV. 

Che  rapprefenta  un  Bagno  di  Sabbia  co*  yafi: 

A.  Il  Cenerajo  ferrato. 

B.  Il  Focolare. 

C.  Turacciolo  della  Porta  del  Fornello. 

DD.  I  Regìfìri. 

EE.  Turaccj  de’  Regiftri. 

F.  La  Caldaja  di  ferro,  che  contien  la  fabbia. 

G.  La  Cucurbita  di  vetro  affondata  nella  fabbia . 

H.  Il  Capitello  di  vetro. 

/I.  Il  Recipiente  . 

L.  Il  Treppiede  che  regge  il  Recipiente  ^ 

M.  Una  Ritorta  lotata. 

N.  Iftrumento  ,  che  fervè  a  molte  Operazioni. 

T 

Figura  V. 

/ 

Che  rapprefenta  un  proprio  per  ìnolte 

Opera:^wni . 

A.  Il  Cenerajo. 

B.  Il  Focolare. 

C.  La  Ladra  di  fèrro ^  che  contien  la  fabbia, 

DD.  I  Regiftri  . 

FF.  I  piccoli  Matraccj  affondati  nella  fabbia. 

G.  La  Torre  dell’  Atanor  . 

HH.  Due  Matraccj  grandi  di  Aetro. 


Figura  V I. 

Che  raprefent'  alquanti  Vaft  proprj  per  circolar  \  coni> 
tenere  ^  c  dijiillare  i  Sali  Volatili  ^  con  gli 
Spiriti  y  ed  Olii. 

/ 

A.  Il  Collo  del  Recipiente  per  poter  facilmente  ricavare  U 

Sai  volatile . 

B.  Il  Ventre  del  Recipiente,  ne’ Iati  del  quale  ê  attacca¬ 

to  quello  Sai  volatile. 

C.  Un  altro  Collo,  d’ond’efce  Io  Spirito,  eTOIio  T 

D.  Il  Recipiente,  che  contien  io  Spirito,  e  l’Olio, 

E  E.  VaQ  di  Diftillazioui. 

F.  Vali  di  Circolazioni . 


Fine  della  Dkbiarazion  delle  Figure . 
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DUE  LETTERE 

La  Prima 

Di  Ragguaglio  de'  Vermi  del 
Corpo  umano  con  nuove 
Oflervazioni , 

La  Seconda 

Degl’  Infetti  dentro  a  gl’  Infetti? 
che  illuftra  non  poco 
la  prima. 


Lettera  dì  Raggua^ìo 

Di  varie  Oflèrvazioni  nuove  ne’  Vermi  del 
Corpo  umano  intorno  alla  loro  origine, 
propagazione  ,  indicazioni ,  e  rimedj 

fatte  da 

ANTONIO  VALLISNIERI 

De'  Nobili  di  traili  [riera ,  Pubblico  Profejfore  di 
Medi  cina  Pratica  eflraordimria  in  primo 
luo^o  n,ell’  Univerfità  di  Padoa  ,  e 
Sozio  della  Peak  ^Accademia 
di  Londra  i 

S  C  K.I  T  T  .A  D  ^ 

ROCCO  DOMENICO  MASTAGNI 

All’  lllu/ìriffimo  Signor  Marchefe 

SCIPIONE  MAFFEI, 

e  Confècrata 

ALL'  EMI'LZE'LZTISS  IMO 

GIORGIO  CARDINALE 

G  O  R  N  A  R  O 

Vefcovo  di  Padoa  y  àfr. 


IN  PADOA>  Nella  Stamperìa  del  Seminario,  M.  DCC.  IX. 
Con  lìcen'nia  de'  Superiori  ^  e  Triyileggio. 
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Nec  ftatim  deterius  eflfe,  guod  diverfum  eft, 
vitio  autem  malignitatis  humanæ  vetera 
femper  in  laude ,  præfentia  in  fàftidio  effe . 
^int.  Didog.  de  Orator. 

Sum  ex  iis ,  qui  mirer  antiques ,  non  tamen, 
ut  quidam,  temporum  noftrorum  ingenia 
defpicio  .  Neque  enim  quali  laflà ,  &  effæ- 
ta  natura  eli  ,  ut  nihil  jam  laudabile  pa¬ 
riât  .  P  lin.  Secund.  lib.  6,  Ep.ii. 

Mihi  verò  invenire  aliquid  eorum ,  quæ  non- 
dum  inventa  funt ,  quod  ipfum  notum , 
quam  occultum  effe  prællet ,  feientiæ  vo« 
tum ,  ac  opus  efïè  videtur ,  fimiliterque  & 
femiperfeéla  ad  finem  perducere ,  &  abfol- 
vere .  At  verò  verbqrurn  înhoneftorum  ar¬ 
te  ad  ea  ,  quæ  ab  aliis  inventa  funt ,  con- 
fundenda  ,  promptum  eflè  ,  nihil  quidem 
corrigendo,  eorum  verò,  qui  aliquid  Iciunt, 
inventa  calumniando  ,  non  fané  feientiæ 
votum  ,  ac  opus  eflè  videtur  ,  fed  proditio 
magis  naturæ  fuæ ,  aut  ignorantia  artis , 
Hippocr.  lib.  de  mm.  20. 


Emin.™^  Sig/'^ ,  e  Prencipe . 


SE  non  mi  fojje  nota  1‘  impareggiabile  benignità 
dell^  Em  V.  ■)  non  ardirei  quefia  ojolta  di  con- 
J'acrarle  una  femplice  Lettera  frettante  a  una 
'vilijftma  parte  della  Natura  ,  che  è  quella  de 
Vermini  del  Corpo  umano  .  Ma  le  grand’  Opre  del  fu- 
premo  Facitore' ,  che  fi  manifeftano  egualmente  ammi¬ 
rabili  nelle  coje  piccole  ,  e  uili ,  come  nelle  mafjime , 
e  firepitofe  ,  non  ammettono  difìhi'^one  di  grado  nell’ 
ejjere  di  perfette  nella  loro  fpegje  ,  e  faranno  egualmen¬ 
te  accettate  da  Chi  piu  da  ‘vicino  le  intende  ,  come 
V.  Em. ,  che  ha  tale  ,  e  tanta  dignità  ,  e  fapere  ,  che 
in  quefta  terra  maneggia  i  nego-gi  del  Cielo  ,  e  conofee, 
e  tratta  così  da  “vicino  gl’  intere  fi  d’ Iddio  .  Non  può 
ognuno  offerire  cento  Buoi  agli  Altari ,  Verum  & 
Diis  laéte  ruftici ,  multæque  gentes  fuppli- 
cant ,  &  mola  tantùm  falfa  litant ,  qui  non 
habent  thura  ,  nec  ulli  fuit  vitio  Deos  colere' 
quoquo  modo  poiìet ,  diceva  anc’be  Plinio  al  fuo 
Signore  Vefpafìano  .  Così  ancor  io  offerifeo  quefìo  po¬ 
co  ,  poiché  per  ora  non  ho  molto  in  pronto  ,  ma  verrà 
forfè  un  giorno  ,  che  non  faranno  così  fier  ili ,  e  pove¬ 
ri  i  voti  miei .  V antoppiu  però  fo  cuore  a  miei  ri¬ 
verenti  fimi  roffori ,  quantoppiu  confiderò ,  che  quel  pocOy 
che  le  offerifeo ,  rifulta  in  bene  degl’  infermi  tanto  favo¬ 
riti  con  carità  difintiffima  ,  e  con  amabiliffima  indiffe- 
renga  e  dalla  benefica  matto ,  e  fovente  dalla  ftejfa  slì- 
matifjima  perfona  dell’  Em.  V.  Se  rifletto  ancora ,  che 
quefio  V rati  afelio  ,  benché  in  compendio ,  e  di  piccola 

mo- 


mole  ,  contiene  niiUadimeno  fcoprimenti ,  'e  pondera^io- 
ni  nuove  /òpra  una  parte  della  Medicina ,  che  (inora  è 
tronca  ,  co’afufa  ,  e  quaji  ignota ,  fatte  da  un  Profef- 
fore  ,  che  ha  tant  a  ftima  ,  e  venerar/one  dell’  Em.  V. , 
mi  ere j ce  /’  animo  di  prefentarglielo  ,  si  perchè  al  dire 
d’ un  uomo  faggio  vale  più  una  pagina  di  cofe  nuove , 
ed  utili  j  che  un  gro/fo  volume  di  dette  ,  e  ridette  dor 
gli  altri ,  s)  perchè  f pero ,  che  con  quell’  occhio  benigno ^ 
con  cui  guarda ,  e  protegge  il  Profejjore  fuddetto  ,  mire-^ 
rà  ancora  le  di  lui  fidate  j  e  forfè  non  inutili  fatiche . 
Stimo  finalmente  ,  che  non  farà  difdicevok  porre  nel 
fine  della  Notomia  del  corpo  umana  uniti  agli  altri  ri¬ 
me  dj  ,  che  il  Savio  Frange fe  ha  raccolti  ^  i  rimedj  con¬ 
tra  gl’  interni  viventi  roditori  alle  volte ,  e  in  varj  mo¬ 
di  nemici  dimeflici  delle  nojìre  vifeere  -,  e  fe  Em.  ha 

ammirato  con  l’occhio  l’ incomprenjìbile  maefìria  di  tan¬ 
ti  canali  ,  e  di  tanti  ordigni  j  avrà  ancor  la  bontà  di 
fentirgli  di f e  fi  da  un’  ojpite  tal  volta  inclemente ,  e  di¬ 
voratore,  non  parendo  men  grande  il  fabbricare  una 
macchina ,  che  ingegno  fo ,  e  pio  il  confervarla  .  Mi  re¬ 
fi  a  folamente  pregare  l’ ../ikijjìmo  per  la  Conjervagione 
dell’  Em.  V.  5  pregando  così  il  bene  di  tutti  ,  poiché  è 
fiata  donata  dal  Cielo  per  benef  gio  di  tutti  ;  c  bramo  fò 
di  vivere  nel  numero  de’  fuoi  offequiopffimi  Servitori , 
le  bacio  umilmente  la  Sacra  Porpora  ,  fperando  anche 
un  giorno  di  baciarle  il  piede,  e  le  faccio  rivere 
e  profondiffimo  inchino . 

Deir  Eminenza  Voflra. 


'  e  Servitore: 

Rocco  Domenico  Mafhgni. 


Illu- 


A  \  " 

53^ 

Sig:  Mio  StgJ  e  Tatron  Coir 

A  vendo  avuta  buòna  fo!*te  I*  altr*  ieri,  dì  rîtrôVarmî  iti 

compagnia  di  V.  S.  Illuflriffima  a  vedere  la  Rac¬ 
colta  ,  che  fa  particolarmente  di  cofe  Naturali 
il  ValJifnieri  noftro  Profeflbre  ,  godei  non  fola- 
mente  con  P òcchio,  ma  coll*  animo  ancora  ,  in 
fentirglì  fo vente  attaccare  amiche  difpute  fovra 
l’origine  e  virtù  di  tante  produzioni  sì  ordinarie  ,  come  fo- 
reftiere'di  quella  operofa  ,  ed  ammirabile  macchina-.  Così 
pacando  d*  una  cofa  in  un*  altra ,  arrivò  a  moftrarc  varie  ma¬ 
niere  d*  animali  e  grandi ,  e  minuti  ,  e  in  fine  di  vermini  si 
pellegrini ,  come  diineflici ,  che  fovente  annidano  fenza  cogni¬ 
zione  di  noi  dentro  di  noi  ;  e  comeche  V.  S.  llluflriffima  è  d* 
intendimento  acuto,  di  chiaro  intelletto,  e  dottamente  curio- 
fa,  volle  fapere,  come  tutti  ,  o  quali  tutti  per  ordinario  co¬ 
viamo,  e  nutriamo  dentro  i  nollri  Canali,  e  Serbatoi  una  co- 
tal  razza  vivacìflìma,  e  ftomacofa  di  Urani  viventi  ,  come  na- 
feano,  come  fi  propaghino ,  e  fe  fempre  danneggino  5  e  finalmen¬ 
te  ,  fe  apportino  qualche  male  ,  qual  fia  il  loro  più  fpezifico  j 
e  principale  Rimedio  efterminatore .  Non  eraho  ignote  all*  in¬ 
finita  erudizione  di  V.  S.  Ululi riffima  le  gravi  ,  e  fpinofiiffime 
contefe  fra  il  Redi ,  e  il  Sinibaldi  ,  fra  il  Buonanni ,  il  Trion- 
fetti,  lo  Sbaraglia,  ed  ilMalpighi,  fra  il  Vallifnieri  Hello ,  ed  al¬ 
cuni  de*  mentovati  5  e  1*  Alberghetti  Somafeo  ,  ed  altri  di  fama 
non  ultima,  e  in  poche  parole  fra  i  dotti,  e  generofi  Diffendi- 
tori  dell* antica,  e  Moderna  fetta,  non  folamente  fovra  la  loro 
nafeita,  ma  ciò,  che  cagiona  un  perniziofo  feifma  fra  Medici 
in  danno  de*  miferi  infermi  ,  fopra  i  di  loro  rimedj  ,  volendo 
gli  antichi  gli  amari  ,  fuggendo  i  dolci  ,  volendo  ì  Moderni  i 
dolci,  ridendoli  degli  amari.  Non  potendo,  ne  dovendo  io  al¬ 
lora  dir  altro  llando  attento  ,  anzi  attonito  afcoltatore  ,  en¬ 
trai  meco  llelfo  in  collera  con  la  Natura,  imperocché  non  con¬ 
tenta  di  fabbricarci  di  fragiliffima  palla,  folcata,  e  fcanalata  in 
mille  varie  intricate,  e  gentililfime  foggie  ,  volle  empierla  non 
tanto  di  liquori  troppo  facili  alla  corruttela  ,  ed  al  tumulto  , 
quanto  imprigionarvi  dentro  certe  maniere  d’animalucci  e  vili- 
bili,  ed  invifibili,  fe  non  s*arma  1* occhio  di  vetro,  che  ci  logo¬ 
rano  tutto  il  giorno  ,  e  ci  difpongono  ad  elìere  pafcolo  d*  altri 
viventi  ne*  verminofi  Sepolcri.  Così  nati  ,  come  vermi,  nutri¬ 
ti,  e  crefeiuti  fra  vermi,  Ricettacoli  di  Vermi,  forniremo  an¬ 
che 


che  fquallido  cibo  di  vermi Ma  giacche  dobbiamo  tollerare 
quefta  dura  necelTità,  e  non  potremo  in  qualche  giorno  fatale 
fchìfar  gli  ultimi  ,  Sentiva  almeno  volentieri ,  come  potiamo 
difenderci  dai  noftri  ofpiti  interni,  qual  fia  la  loro  origine  ,  c 
come  fi  propaghino  e  dentro ,  e  fuora  di  noi . 

11  vivaciffimo  Spirito  di  V.  S.  Illuftriffima  nioftrò  pure  uria  si 
gìufta,  e  non  inutile  curiofità  ,  S'armò  con  dolce,  ed  amabile 
modo  di  molti  ingegnofi  argomenti  contro  varie  opinioni  del 
Vallifnieri,  finattantocchè  d'accordo  conchiufero  ilpiù probabi¬ 
le  in  unaQueftione  sì  ofcura,  ed  abbracciando  parte  dell'anti¬ 
co,  e  parte  del  Moderno  ,  fecero  alla  verità  quella  dovuta  ar¬ 
monia  ,  che  deve  farli  da  animi  liberi ,  generofi ,  e  difiapalBo- 
nati,  non  rigettando  affatto  le  Oflervazioni  de'  favj  vecchi,  ne 
troppo  rabbiofamente  abbracciando  quelle  di  tutti  i  Nuovi,  m  a 
raccogliendo  con  ifcrupulofa  efattezza  (  fia  detto  con  la  dovu¬ 
ta  modeftia)  gemmas  ex  fler  cor  e  degli  antichi  ,  &  flores  ex  trì-^ 
huUs  de'  Moderni. 

Non  tutti  anno  potuto  veder  tutto,  e  rallegriamoci  noi  cori 
noi  fieffi  d'eflere  nati  in  un  Secolo  tanto  illuminato  ,  nel  quale 
la  fomma  beneficenza  d'iddio  ha  liberatigli  animi  da  certe  cru¬ 
de  3  e  nere  caligini  ,  che  gl'  ingombravano  ,  e  fpezzate  quelle 
Servili,  e  rugginofe  catene,  che  gl'  imbrigliavano,  ed  impedi¬ 
vano  loro  r  avanzamento . 

Tornato  a  cafa  non  mi  fri  poffibile  quella  fera  potere  legge¬ 
re  Libri  3  ne  quella  notte  dormire  con  quiete .  Mi  venivano  a- 
vanti,  e  m'ingombravano  la  mente  que'  Fantafmi  di  tanti  Mo- 
ftri  3  que'  Saffi  eruditi,  quelle  ftravaganti  Miniere,  que'  Sali,  que'  Zol¬ 
fi,  que' Criftalli,  queir amrnaffo  (in  poche  parole)  in  picco!  giro 
di  quanto  divife  in  luoghi  così  diflanti  la  gran  Madre  Natura, 
ma  più  di  rutto  mi  rifuonavaiio  ancor'  all'  orecchie  le  di  loro 
nobili  contefe,  e  fra  quefte  l'ultima  de'  Vermi  del  Corpo  uma¬ 
no.  Quefta  mi  toccava  più  di  tutte  falere  fui  vivo,  poiché  mi 
figurava  un  Vafo  ignobile,  e  ftomacofo,  fraccido,  lercio,  ver- 
minofo,  e  pieno  di  un  fuccidume  animato,  di  una  plebe  putre- 
dinofa.  Confondeva  la  mia  Superbia  ora  con  morali  rifleffi,  o- 
ra  m'invaghiva,  e  per  così  dire  m'  inorgogliava  di  faperne  al¬ 
meno  l' origine ,  ilprogrefto,  i  coftumi ,  i  rimedj.  Non  vidi  1' 
ora,  che  fpuntaflé  l' Alba ,  bramofo  ( giacché  non  poteva  per  allo¬ 
ra  penfaread  altro)  d'  eftenderein carta  un  piccolo  Trattatellode* 
Vermi  del  Corpo  umano  per  folo  diporto  mio,  e  aiuto  della  mia 
lubrica  memoria  ,  cosi  embrionato  alla  rinfufa  dal  fentito  dire 
1'  antecedente  giorno  ,*  ma  dopo  dilettatomi  nel  medefimo ,  hq 
fatto  animo  alla  mia  Naturai  tiepidezza ,  e  mi  fono  prefo  1'  ar-^. 
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dîfc  d*  mvîarlô  â  V.  S.  Illuftrîflîma  ,  ficliro  del  fuo  benigniffimd 
aggradimento 5  sì  perche,  fe  Ella  iv  è  fiata  la  cagione,  e  come 
primo  Padre,  ne  fia  anche  il  primo  Protettore,  sì  perche  aven¬ 
do  V.Sr  Illufiriffima  fentiti  allora  con  diletto  i  DKcorfi  del  Val-- 
lifnierì,  le  riufcirà  parimenti  aggradevole  illcntirlo  nuovamen¬ 
te  parlare,  avendo  io  raccolto,  non  Tempre  fpettatore  oziofo, 
come  in  un  piccolo  fafcio,  benché  rozzamente  confufo,  quan¬ 
to  mi  fuggerì  la  mia  per  altro  Pecca,  e  fierile  memoria. 

Diceva  dunque,  frale  altre  cofe,  che  riconofce prefentemen- 
te  ne’  Medici  tre  Opinioni  circa  la  Generazione  de’  Vermi  dei 
nofiro  Corpo,  trasè  molto  divcrfe,  e  tutte  falfe.  La  prima  fiè 
de’feguaci  del  grande  Arifiotile,  e  de’  primi  Padri  della  nofir’ 
Arte  di  più  venerabile  Nome  ,  cioè  ,  che  nafcano  dalla  Putre¬ 
dine  ,  che  fiagna  nelle  noftre  Cloache  ,  'la  fecónda  è  di  alcuni 
Moderni ,  e  principalmente  del  Redi  ,  che  nafcano  dall’  anima 
fenfitiva  fviata  in  quel  punto  da  proporzionata  Mareria,  la  ter¬ 
za  di  quafi  tutto  l’erudito  Popolo  de’ Moderni,  e  fegnatamen- 
te  del  Suammerdamio  ,  Levenocchio ,  Bidloo  ,  Blancardo  ,  ed 
altri  molti ,  che  jiriao  la  loro  origine  da  Vova  d’  Infetti  ,  o 
Vermini,  cheli  trovano  cÓnnnuamente  ne’ frutti,  grani,  erbe, 
od  altri  cibi,  cheli  mangiano,  o  ne’ liquori,  chebevonfi,  i  quali 
nafcano  poi  nel  nofiro  corpo,  e  producano  quella  vermìnofa  fa¬ 
miglia.  E  queft’iiltima  opinione,  diceva,  è  la  più  applaudita,  e 
la  più  comune  portata  in  giro  con  pompa  nelle  Accademie  più 
faggie,  e  (entità  anche  con  applaufo  ne’ Circoli  piùfirepitofi. 

Si  mifc  ad  impugnarle  con  evidenza  ad  una  ad  una,  e  ftentò 
poco,  com’  e’  diceva,  a  rigettare  la  prima,  e  la  feconda,  co- 
xne  da  sè  vacillanti ,  ed  oramai  da  Chi  non  ha  il  palato  guafto 
derife,  rimettendoli  in  parte  a  quanto  ha  detto  ne’  fiioi  Dialo¬ 
ghi  dell’Origine  degh Infetti,  fiampati  nella  Galleria  di  Miner¬ 
va  Tom.  primo.  Pare.  X.  pag.  297. ,  e  Tom.  terzo  Pare.  IX,  pag. 
298.,  e  Part. XI.  pag. 5 55.  Si  fermò  alfai  full’  ultima  opinione, 
come  la  più  applaudita  ,  ed  abbracciata  da  tutti ,  ed  uicima- 
mente  ancora  dal  Sig.  Andns  Franzefe  nel  fuo  Libro  de’  Vermi 
umani  fiampato  in  Parigi  .  Provò  con  evidenza  non  poter  na- 
feere  quelli  da  Vova  ,  che  fi  ritrovano  ne’  frutti,  Erbe,  Legu¬ 
mi,  acque,  e  limili,  imperocché  non  effendo  il  fuo  Nido  il  110- 
ftro  Corpo,  fubico  calati  nel  Ventricolo  ,  dove  fià  quel  mara- 
vigliofo  fermento  ,  come  fpezie  d’  acqua  forte  ,  che  continua- 
mente  vi  cola,  e  geme  da  certi  cannoncini  ,  o  fifbncini  ,  ven¬ 
gono  afialiti,  firitolati,  e  confumati  dalmedefimo  .  Ma  dato, 
che  la  buccia  loro  durifSina  lo  vieti  ,  e  che  piuctofio  a- 
jutati^  e  fomentati  da  quel  calore  vi  nafcwano,  efiendo  i  Vermi 
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appena  nati  d’una  tènerîffima  tener€z:î'a,  faranno  fubîto  dai^uc*^" 
fali  pungenti,  e  roditori  trafïitti,  educcili.  li  che  accaderà  pa-- 
rimenti ,  fe  nafceranno  negh  Itireflînî ,  o  in  altri  Covili ,  o  na-- 
fçondigli  piu  reconditi  del  noftro  Corpo  ,  ftilkndo  da  per  tut-'- 
(  to  fughi  attiviflîmi  ,  e  perlopiù  impregnati  di  fali  ,  che  faran-- 
no  fempre  balle  voli  per  ifmiiiu2z,are  ,  c  dividere  la  loro  gentì--^ 
liffima  macchina  .  Non  potranno  in  oltre  rintanati ,  e  rìn-- 
chiufì  in  que’  caldi,  e  tenebrofi  rlpolliglj  non  foffocarli,  aven-- 
do  a  quelli  la  natura  deflinata  l'aria  libera,  ed  aperta  per  illo-- 
ro  maateninaento,  e  refpiro. 

Il  nutrimento  anche  diverfo  farà  cagione,  cheperano,  eflèn- 
do  a  tutti  deftinato  il  fiio  frutto  ,  il  fuo  fiore  ,  TErba  fua  ,  o* 
quello,  eh' è  più  convenevóle  alla  lor  teffitura,  il  che  facilmen¬ 
te  fi  vede  da  Chi  fi  diletta  nutrirne  ,  come  ha  fatto  tanti  anni 
il  Vallifnieii .  Non  vivono,  fe  fi  tenta  mutar  loro  il  nutri¬ 
mento  ,  abbenchè  a  vermi  delle  frutta  fi  dieno  altre  frutta  ,  a 
que'  de' Fiori  altri  Fiori,  a  que’  delFErbe  altre  Erbe,  e  cosi  di- 
feorriamo  di  tutti  .  Anzi  fe  a  loro  fi  tritano,  o  fi  fminuzza- 
no,  non  li  mangiono  parimenti,  tanto  fono  dilicati,  e  genti¬ 
li,  Dal  che  vede  V.  S.  Illuflrifiìma,  che  maggiormepte  periran¬ 
no  ,  fe  faranno  dagli  attiviffimi  fermenti  del  noftro  Corpo  a- 
dukerati,'e  mutati  ,  come  in  un  altra  faftanza  .  Non  eftenda 
anche  i  Vermi  de'  frutti,  legumi,  erbe,  e  fimili  avvezzi  al  nuo¬ 
to,  refteranno  dalle  bevande  ,  e  tanti  liquidi,  che  s'ingollano 
eftinti,  oltre  i  fughi  ,  che  continuamente  gemono  in  ogni  luo¬ 
go  .  Ciò  pure  fece  vedere  con  molte  fperienze  ,  poiché  niun 
verme  avvezzo  ne' frutti,  legumi,  e  cofe  tali  può  campare  nell' 
acqua  anche  pura,  :e  tiepida  ,  e  più  prefto  muojono  col  Va- 
fo  ftrettamente  chiufo,  o  anche  fe  fi  rimefcolano  con  poltiglie, 
e  fughi,  e  muchi,  e  impurità  liquide  d'animali.  Guaianoi,  di¬ 
ceva  ,  fe  doveftei  o  nafeere  i  pellegrini  femi ,  o  vivere  i  piccoli 
baccherozzoli 5  che  inavvedutamente  di  continuo  ingojamo. 

Oltre  a  ciò  non  fàpeva  capire  ,  foggiugneva  Egli,  come  da 
mille  forti  d' Vova ,  e  minuti  Infetti,  che  inoffervati  continua¬ 
mente  s'  inghiottano  ,  tre  fole  fpezie  di  Vermi  fi  ritrovaffero 
contìnuamente  in  Noi .  Ne  l' uom  cauto  ,  e  ingegnofo  molto 
per  la  fua  gola  mangiai  grani,  efemi  crudi,  ne  le  fratta, .fen- 
^  za  macinarle  co'  denti  ,  ne  le  Erbe  fenza  cuocerle  ,  o  almeno 
condirle  con  Olio  ,  Sale  ,  Aceto,  ed  anche  Pepe,  tutte  cofe, 
che  fono  generofe  efterminatrki  de' Vermi.  Mail  più  forte  Ar¬ 
gomento,  cheadduffe  a  mio  parere,  fù  l'avere  egli  cercatoceli 
^  fudara  diligenza  fiiora  di  Noi  nell' ampio  feno  de' Campi,  e  nel 
portentofo  numero  degl'  Infetti  i  Padri ,  e  Madri  confimiii  de' 
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’^fioftri  Vermi .  G!a  fa  V,  S.  Illuftriffima  ,  fa  tutta  la  Repubblî- 
-ca  Letteraria  Limmeufo  ftudio,  che  ha  fatto  in  ricercare  con 
ifcrupulofa  eiàttezza  la  generazione  ,  le  mutazioni  ,  i  ccftumi, 
'le  virtù  Mediche  di  tutti  quanti  gl* Infetti  ,  che  gli  fono  potu¬ 
ti  capitare  alle  mani.  Epure  non  ha  potuto  mai  trovare  i  fimi- 
li  a  que*  Comuni  del  nollro  Corpo.  Come  dunque  ,  conchiu¬ 
deva,  polTono  venire  dal  di  fuora  ,  fc  non  v*è  fimile  di  Ioro> 
Ogni  fimile  nafcc  dal  fuo  fimile  ,  per  autorità  anche  del  grande 
Ariftotile,  e  la  gran  Mano  onnipotente  d*  iddio  ha  ilabilite  le 
fue  leggi  finite  a  tutti.  Non  nafcono  fempre  moftri  ,  e  fe  pu¬ 
re  ne  nafcono  alcuni,  v*è  la  fua  legge  anche  in  quelli  ,  che  non 
è  moftruofa.  Non  fuccedono  e  per  diritto,  e  pertraverfo,  co¬ 
me  penfano  alcuni.  Da  un  Volatile  non  naf^  un  Pefce,  da  un 
Pefce  non  nafce  un  Quadrupedo,  da  un 'Qùadrupedo  non  nafce 
un  volatile.  V* è  anche  ne*Mofi:ri  il  fuo  termine,  e  non  pofiono 
pafiar  que*  confini .  Da  ciò  fortemente  moflrato,  deduceva,  che 
da  Vermi  de* frutti ,  erbe  ,  e  fimili  non  poffono  nafcere  i  Ver¬ 
mi  Comuni  a  Noi,  imperciocché  per  centenaja  d’Oflervazio- 
ni  da  Lui  fatte ,  ha  coftantemente  veduto  mutarli  quali  tutti 
quegli  in  Volatili,  cioè  in  Farfalle,  o  in  Mofche,  o  in  Canta¬ 
ridi,  in  Ibin,  Trocij  Scarafaggi,  e  fimili  ,  ed  i  Vermi  ordina¬ 
rli  del  noftro  ventre  reftar  fempre  Vermi, 

Ma  fe  alcuni  vene  fono  ,  che  non  fi  mutano  in  volatili  ,  co¬ 
me  i  Pidocchi  delie  Erbe  non  alati,  od  altri  tali  ,  o  come  certi 
vermicciuoli,  che  foggiornano  nell*  acque,  o  in  grembo  alla  ter¬ 
ra,  fono  però  di  cosi  ftrana  ,  e  diverfa  figura,  eh’  è  ridicolo  il 
penfar  folamente,  che  fieno  Genitori  de*  nollri.  Sono  adunque 
tutti  di  fpezie  totalmente- diverfa  ,  onde  col  mutar  folo  luo^o, 
non  polTono  mutare  fpezie.  Quella  può  bene  alterarfi,  può  al¬ 
quanto  confonderli,  non  cangiarli.  Oltre  a  ciò,  fe  fono  di  que’ 
di  fuora,  e  perchè  anche  fuora  del  noilro  corpo  ufeiti*  che  fo¬ 
no  qualche  volta  non  campano  f  E  perche  fubito  fi  contorco¬ 
no,  s’ iilanguidifcono,  fe  ne  muojono,  fe  tornano  nel  loro  pri¬ 
mo  Elemento  a  goder  Paure  a  loro  connaturali ,  più  benigne , 
e  più  libere? 

Ma  fempreppiù  incalzava  il  fuo  Argomento  .  Concediamo 
(diceva)  ,  che  nafeano  in  Noi ,  che  fi  nutrifeano  ,  thè  crefea- 
no ,  giunti,  che  faranno  alla  loro  perfezione,  come  fi  il  verme 
da  feta  ,  que*  d*  ogni  Mofea ,  d*ognì  Farfalla,  d*  ogni  Cantari¬ 
de,  d*  ogni  Scarafaggio,  e  fimili,  dovranno  incrilalidarfi ,  cioè 
mutarli  in  altra  apparente  figura ,  celiando  di  cibarli  allora  , 
per  poi  fpogliarfi  anche  da  quella,  ed  ufeire  volatili,  altrimen¬ 
ti,  fe  ciò  non  fanno,  perifeono  .  Quella  è  la  fua  meta  deftina- 
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ta  loro  da  quella  gran  Mano  Maeflrà  i  \vtlh  è  la  loro  invaria¬ 
bile  legge.  Così  Noi  dentro  l’Utero  delle  noftre  Madri  giunti ^ 
che  fiamo  a  quella  determinata  grandezza,  fquarciamo  î  veli, 
che  c’imprigionano,  ed  ufciamo  per  le  note  lubriche  vie,  o  pe¬ 
riamo.  Tutto  è  fatto  con  Regole  indifpenfabili ,  e  con  un’or¬ 
dine  eterno  inalterabile  di  arrivare  a  quel  termine  ,  e  non  paf- 
fare  più  oltre  ,  altrimenti  farebbe  una  perpetua  confufìone  nel¬ 
la  Natura,  e  torneremmo  all’ orrore  del  Caos.  Se  dunque,  fe- 
guiva  il  Aio  Difcorfo  ,  non  veggiamo  in  Noi  quefte  mutazioni 
de’noftri  Bachi,  è  fegno,  che  fono  d’  una  diverfa,  e  particola- 
rifiìma  fpezie,  dunque  non  dobbiamo  per  ignoranza  della  loro 
nafcita  confondergli  con  que’ di  fuora. 

Ma  difle  V.S.  Illuftriflìma,  fe  male  non  mi  ricordo,  nel  Mon¬ 
do  grande  fono  i  Lombrichi  terreftri  Amili  a’  noftrì,  che  fi  pof- 
fono  dire  del  Mondo  piccolo  ^  onde  quelli  faranno  i  loro  Padri , 
e  Madri . 

Rifpofe  anche  a  quefìo  in  più  modi ,  e  prlmieramentè  mo- 
Arò  con  evidenza,  eflère  anch’effi  di  fpezie  diverfa,  poiché  fat¬ 
ta  efattiffima  Notomia  delle  loro  parti  interne,  le  trovò  tutte 
dìverfe,  come  il  Amile difle  avere  oflfervato  ilVillis,  il  Redi,  ed 
il  fuo  caro  amico  Ceftoni.  Non  vuole,  che  ci  fermiamo  full’ eter¬ 
na  corteccia  delle  cofe,  ma  che  A  penetri  Ano  al  midollo.  Non 
bafìa  vedere  un’efterna  conAmiJe  Agura ,  bifogna  guardare  l’in¬ 
terna,  eh’ è  quella  particolarmente,  che  in  quefta  razza  dPbe- 
Aioliizzc  da  le  differenze  fpeciAche.  Ma  foggiugneva  V.S.  lllu- 
llriffima  coll’ autorità  del  Blancardo,  che  A  mutano  di  Natura, 
quando  fono  nelnoftro  Corpo  .  Effendo,  come  in  un’ altro  Mon¬ 
do,  A  fpogliano  degli  antichi  collumi,  efene  vellono  di  nuovi  . 
Giunti,  che  fono  al  tempo  di  farA  Crifalidi,  vietandoglielo  il 
Ato  umido,  tirano  avanti  la  loro  morbida  vita,  crefeono  adif- 
jnifura ,  ed  appajono  diverA  da  que’  di  prima  .  Andò  quaA  in 
collera  il  Vallifnieri  col  Blancardo  ,  dichiarandolo  poco  prati¬ 
co  della  Naturale  Storia,  digiuno  d’efperimenti ,  e  tentare  in¬ 
darno  di  adulterare  le  belle  leggi  della  Natura  .  Moftrò,  che  il 
mutare  Clima,  o  Paefe,  o  Ato  non  fà  mutare  gli  organi  eAen- 
ziaimcnte.  Foffono  bene  alterarA  nel  colore,  grandezza,  collu¬ 
mi  ,  e  Amili  accidentali  circollanze  ,  ma  non  nell’  eAenziale  A- 
gura,  e  genio  nativo  ,  Altrimenti  farebbe  Creazione,  o  alme¬ 
no  nuova  generazione  fpeciAca,  e  diverfa. 

Oltre  a  ruttociò  aggiugneva,  Chi  mai  s’ingozzerebbe  di  quel¬ 
le  Vova,  che  fempre  A  trovano  mólto  bene  vIAbili,  e  palpa¬ 
bili  fotto  terra  ?  Come  verrebbero  ne’  cibi  ?  E  fe  per  qualche 
accidente  vi  veniAero,  come  dal  mondarA,  e  lavarli  i’ Erbe  non 
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fi  raderebbero  vìaf  Ë  fé  finalmente  ìngojate,'  come  la  loro  le- 
I  nera,  e  facile  buccia  refifierebbe  alla  macina  de" denti,  o  al  fer- 
!  mento  dello  ftomaco?  Come  le  Galline,  e  molti  altri  animali, 
che  ghiotdffimi  fono  a  mangiare  fi  mile  forra  di  vermicciuoli ,  non 
farebbono  pieni  zeppi  de*medefimif  Ed  i  Fanciulli  finalmente, 
che  non  fucciano,  che  Latte  dalle  poppe,  come  inverminerebbe- 
ro?  Anzi,  come  nel  ventre  delle  loro  Madri  ancora  chiufi  den¬ 
tro  quella  gelofiflima ,  e  ben  guardata  prigione*,  farebbero  ver¬ 
mi  nel  loro  Ventricino  ,  e  dentro  i  loro  innocenti  inteftini  > 
Ma,  fe  volelTì  riferire  il  tutto,  che  dilTe,  formerei  un  Libro, 
non  una  Lettera.  Poco  bada  a  grandi  ingegni,  come  è  quello 
j  di  V.S.  Jlluftriffima ,  per  ricavarne  molto.  Già  promife,  co- 

!  me  fenti ,  un  pieno  Trattato  alle  Stampe  fopra  quella  Mate¬ 

ria,  che  da  Chi  ha  buon  gufto,  viene  defiderato,  poiché  fino¬ 
ra  nelP  Arte  Medica  manca  chi  Io  tratti  con  fondamento  di  vere 
Oflervazioni,  e  Lenza  i  rancidumi  antichi,  o  favoluzze  moderne , 

Intanto  fi  prefe  la  pena  di  brevemente,  e  come  di  volo,  im¬ 
pugnare  gli  Autori  pafiati,  e  viventi,  che  ne  difeorrono,  e  fe- 
gnatamenteilLevenocchio,Suammerdamio ,  Blancardo,  qualche 
altro  noftro  Autore  Italiano  di  ftrepitofa  fama  ,  ficcome  P  An- 
dns  Franzefe,  nel  quale  con  la  dovuta  modeftia  aderì  d’  avere 
con  qualche  fortuna  feoperti  molti  errori  nella  Naturale  Storia 
sì  ne*  Vermi  del  Corpo  umano,  fopra  i  quali  n*  hà  compofto  a 
bella  polla  un  ingegnofilfimo  Libro ,  sì  fopra  gli  altri  abitatori 
fcorcefi  di  varie  parti.  Si  doleva,  che  fi  folfe  fcacciata  oramai 
quali  del  tutto  P  Erefia  ’Hella  Putredine  dal  Letterato  Mondo , 
ma  fe  ne  folle  introdotta  un*  altra  d*  apparenza  più  grata  ,  ma 
non  meno  dannevole,  e  falfa  di  quella. 

Allora  V.  S.  Illullriflima  interogollo  ,  d*  onde  dunque  tirano 
la  loro  cieca  origine  i  iiollri  Vermi  umani  ?  Sino  a  quel  punto 
s*era  aftàticato  in  dillruggere  felicemente,  ma  rellava  il  più  dif¬ 
ficile  ,  eh*  era  tornare  ad  inalzare  una  fabbrica  .  Prefo  fiato  il 
Vallifnieri,  ed  umiliatoli  a  di  Lei  gialli  ,  e  riveriti  comandi, 
mollrò  facile,  non  tanto  foreftiera,  come  fi  crede,  lì  loro  o- 
rigine,  ma  nota,  dimeflica,  e  troppo  familiare.  Dille  nafcerc 
in  Noi  da  loro  Genitori,  e  venire  trafmelE  dalle  noftre  Madri 
a  figliuoli,  come  male  Ereditarlo ^  o  qualchevolta  anche  dal  Lat¬ 
te  materno,  dentro  il  quale  fovente  s*  annidano.  E  qui  ripete¬ 
va  molto  alta  la  loro  origine. 

Iddio ,  diceva ,  quando  creò  quella  gran  Mole  del  Mondo , 
mìfe ,  come  in  Ifcena  (  che  quali  chiamò  Tragica  ) ,  gli  Abitatori 
fuoi ,  con  tal*  ordine,  eh** uno  cedelfe  finalmente  il  luogo  all* al-  - 
tro,  e  che  uno  fi  fervilfe  dell* altro,  ma  però  con  modo  piùin- 
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nocente  di  quello  fegui  dopo  il  peccato ,  à  tutti  fatale,  d'Ada-* 
mo.  E  ciò  per  Tuoi  lodevoliflimi  fini  non  ben  capiti  dalla  no- 
ftra  troppo  corta  intelligenza .  Così  anche  creò  ne*  primi  Parenti 
i  Vermi  ,  ò  perche  con  innocenza,  c  piuttofto  con  utile,  che 
danno,  finutriflero  degli  Efcrementi  fuperflui,  e  folle  loro  il  no- 
ftro  ventre  ilfuo  mal  noto  Mondo,  o  per  domatela  noftrapre- 
vifta  fuperbia,  e  cafligar  noi,  quando  era  il  tempo,  con  vilif- 
fimi  nemici  collocati  dentro  di  Noi ,  e  fenza  noftra  faputa .  Cer¬ 
tamente  poteva  a  cadauno  creare  ,  ed  afsegnare  diftintamente 
il  fuo  cibo,  e  fare,  che  uno  non  ave  fsebi  fogno  delP  altro,  e  pu¬ 
re  volle  legare  il  tutto  con  quella  invifibile  catena  ,  e  formare 
agli  occhi  nollri  una  concorde  difeordia.  Così  veggiamo  lucce- 
dere  nel  più  degli  animali ,  che  anno  di  bifogno  per  vivere  de¬ 
gli  altri,  c  dell’uomo  ftefso,  il  quale,  abbenchè  fia  Signore  di 
tutti,  ha  però  necelfirà,  o  almeno  fi  ferve  in  varie  guìfe  di  tut¬ 
ti.  Ne  que*,  che  mangiano  fole  Erbe  ,  fole  piante,  foli  grani, 
foli  frutti  fono  tanto  innocenti.  Anche  quelli  fpogliano  la  Ter¬ 
ra  del  fuo  decoro  ,  guadano  que’  viventi  nel  fuo  genere ,  di- 
llruggono  quelle  belle  llrurture,  quegl’  inimitabili  lavori.  Ma, 
ripigliava,  fo,  che  molti  dottillìmi ,  e  favj  autori  anno  fcrit- 
to  ,  efsere  ciò  fiato  effetto  del  peccato  d’Adamo  .  Nello  fiato 
dell’innocenza  ogni  Animale  era  innocente  coll’uomo,  uno  non 
avea  bifogno  per  palcolarfi  dell’altro,  ne  fi  fpargeva  fangue  in 
quel  luogo  d’  amabilifiima  Pace  .  Il  Lupo  viveva  dimertico  con 
la  Pecora  ,  il  Falconcello  fcherzava  colle  Colombe  ,  guizzavano 
i  Pefei  d’accordo  fenza divorarfi  l’un  l'altro.  Pure  incalzava  con 
1’  umiltà,  e  modefiia dovuta,  che  faprebbe volentieri,  fe  il  Lu¬ 
po,  il  Leone,  la  Tigre,  l’Avoltojo,  l’Aquila,  il  Falcone,  c  fra 
Pefei  il  Cane  Carcaria,  il  Luccio,  la  Canicola,  e  così  difeorria- 
mo  d’ogn’ altro  animale  Carnivoro  ,  avevano  allora  1’  armi  me- 
defime  per  azzannare,  e  divorare  gl’  imbelli,  cioè ,  fe  avevano 
que’Rortri  adunchi,  quelle  Zanne  laceratrici ,  quell’ ugnie  cur¬ 
ve  ,  quelle  parti  alla  vendetta  ,  e  alla  preda  orridamente  arma¬ 
te,  quell’ interne  vifeere,  che  fanno  differenti  dagli  offefi  gli  of- 
fenditori  ,  o  fe  pure  ,  dopo,  che  i  primi  Padri  peccarono  ,  fi 
mutò  la  ftruttura  loro  in  danno  degli  innocenti.  Ma  fia  come  fi 
voglia  di  quello  ,  diceva,  nonne  volere  contrafio,  e  che  prò-  \ 
fondamente  s’  umiliava  alla  favìezza  di  Chi  ha  faputo  fpiegare 
arcani  sì  venerati.  Penfava  però  ,  che  potefse  anche  fofpettar- 
fi,  che  quella  continua  Tragedia  dicofesì  ben  regolate  nel  Mon¬ 
do  inofirafse  la  infinita  Magnificenza  d’iddio,  che  non  firefirin- 
fe  ,  per  cosi  dire  ,  con  limitata  economia  ,  al  puro  puri  filmo 
necefsario,  ma  dafse  libertà  di  diftruggere,  fenzà  che  però  mai 
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fi  dîftruggefscro  le  fpezîe  .  Efsere  uni  più  che  reale  grandez¬ 
za,  e  degna  folamenre  d'iddio,  porre  un' immenfa  copia  dico- 
fe  tutte  perfette  nel  loro  genere  fopra  la  terra  ^  e  permettere,' 
che  continuamente  l'una  guereggi,  e  fi  coiifumi  coll'  altra  fen- 
za  finire  giammai . 

Ma  dato  anche,  aggiugneva,  che  il  tutto  fofse  feguito  dopo  il 
peccato  deprimi  noftri  Genitori,  che  allora  avelse  data  la  libertà 
d' incrudelire,  di  combattere  a  tutti ,  d'adoprare  il  feroce  lo¬ 
ro  genio  ,  e  procacciarli  il  vitto  con  tirannia  per  caftigo  ,  e 
mortificazione  dell'uomo  per  la  fua  mal  nata  fuperbia,  chefof- 
fero  finalmente  i  Vermi  roditori  entrati  col  peccato  nel  ventre 
del  medefimo ,  e  così  di  tutti  i  viventi  ad  efempio  di  quello, 
d'allora  in  qua  feguitarono  a  figliare  ,  s'annidarono  così  be¬ 
ne  ,  che  lo  fecero  il  loro  Mondo  .  Conchiudeva,  adunìjue ,  che 
quello  fia  un  Male  Ereditario  y  propagarli  particolarmente  di  Ma¬ 
dre  in  figlio  ,  ed  efsere  vano  ,  e  ridicolo  il  pefeare  al  di  fuora 
■quello,  che  abbiamo  al  di  dentro.  Fece  pure  vedere  ,  non  efse¬ 
re  folo  l'uomo  travagliato  dalla  fua  fpezie  d'  Infetti,  ma  tutti 
quanti  gli  animali  avere  i  loro  differenti  per  lo  piu  da'  noftri. 
Così  i  Cavalli,  i  Buoi,  i  Lupi,  gli  Qrfi,  le  Pecore,  ed  oga’  al¬ 
tro  quadrupede,  i  Volatili,  i  Pefei ,  anno  tutti  la  loro  vermi- 
nofa  famiglia,  come  ha  olservato  finora  nella  lunga  ftrage  fatta 
di  moltiflìmi  d'  ogni  fpezie  ,  che  il  Signor  Redi  nel  fuo  bel 
libro  degli  Mnimali  viventi  dentro  gli  Animali  viventi  ha  pur  di- 
moftrato. 

Anzi  diceva,  che  gl' Inietti  fteflì  anno  altri  piccoli  Infetti,' 
che  gli  divorano,  come  ha  veduto  col  Microfeopio,  e  fenza,  e 
come  ha  pure  ofservato  il  fuo  geaerofifiimo ,  e  fedele  amico  Si¬ 
gnor  Celioni ,  il  che  moftrerà  un  giorno  nel  fuddetto  fuo  utilif- 
fimo  Libro  .  Ne  folamente  moftrava  avere  cadauna  fpeïûe  i  fuoi 
Infetti  interni  divoratori  differenti  dagli  altri,  ma  anche  efter- 
ni,  e  che  in  quello  Mondo  fiamo  condannati  tutti  a  mangiarli 
l'un  l'altro,  e  con malawenturofi  avvenimenti infanguinare  que- 
fta  lugubre,  emiferabile  feena* 

Da  tutto  ciò  m'avvidi  reftare  perfuafa  l'alta  prudenza  di  V.  S, 
Illuftrifiìma,  e  concepire  con  chiarezza  d'idea  la  verità  del  fat¬ 
to  .  Difcefe  dopo  a  moftrare  il  modo  ,  còme  fi  propaghino  in 
Noi  i  Vermi,  e  come  fi  propagheranno  di  Nepote  in  Nepote, 
finattan  tocche  dureranno  a  muoverli  quelle  macchine,  o  viveran- 
no  gli  uomini  fopra  la  Terra .  Moftrava,,  che  fovente  nell'  ute¬ 
ro  llefso  della  Madre  inverminiamo,  mentre  andando  il  nutrimen¬ 
to  al  feto,  vanno  inficine ,  come  a  nuoto  le  vova  ,  o  i  piccoli 
vermicciuoli  appena  nati,  i  quali  afsorbe  unitamente  con  quel- 
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lo.  Cioè  nel  pafsarë^  che  fa  îl  Chilo  per  îe  înteflîna  ,  dov*è  îi 
Covile  de*  Vermi,  ftrafeina  feco  o  gli  uni,  o  le  altre,  e  le  por¬ 
ta  ,  corne  a  feconda  nel  feno  fuo  per  quelle  cieche  vie  dentro  î 
Canali  deftinati  a  condurre  il  fugo  nutritivo  al  figliuoletto  ere- 
feente .  Diflè  una  pruova  incontraftabile,  cioè  d*aver  egli  offer- 
vaco  nel  primo  fterco  de*  Fanciulli,  che  fcaricano  fubito  nati, 
c  prima  ,  che  prendano  alimento  alcuno,  i  Vermi,  e  ciò  cor¬ 
roborò  con  un*  Offervazione  pure  pefantiffima  fatta  da  quell’ 
anima  grande  d*  Ippocrate  .  nunc  (  fcrifle  quelli  nel  Lib. 
4.  de  Morbis  )  de  Lumbrlds  latls  dkendum  :  Eos  enìm  in  puero^ 
dum  adhuc  in  utero  efl ,  glgni  afferò  e  poco  dopo  vuole  , 
che  Teretes  Lumbrìci  eodem  modo  Iflhlc  nafeantur ,  ed  effere  in 
tal  guifa  la  verità  del  fatto ,  lo  dimoftra  il  fuddetto  nel  mede- 
fimo  luogo  così  .  Vbi  puerl  in  lucem  funt  editi ,  ils  mulleres  h<tc 
•médicament  a  cibo  In  os  Indito  offerunty  ut  fier  eus  ex  Imefllno  exeat,) 
minlmè  aduratur  ^  fìmulque  y  ut  intefllnum  dilatetur.  Quo  cibo  in 
OS  indito  multi  fané  puerl  tùm  rotundos  ,  tum  latos  lumbricos  una 
cum  primo  flercore  per  alvum  dlmlferunì  .  Se  dunque  è  ciò  vero, 
come  è  verifiimo  per  un  tanto  tellimonio  di  villa  ,  che  occor¬ 
re  andare  a  cercar  ne*  frutti,  nell*  erbe  ,  ne*  legumi ,  nelle  po¬ 
zioni  le  Vova  de*  nollri  Vermini?  Nafeono  in  Noi,  e  fi  propa¬ 
gano  con  Noi ,  e  quella ,  diceva  oltremodo  dolente  ,  è  un*  in¬ 
felice  Eredità  tirata  da  nollri  Maggiori .  Il  che  poi ,  o  fia  pel 
peccato  d*Eva,  e  d*  Adamo,  o  per  qualche  altra  legge  a  Noi 
occulta,  poco  importa  pel  nollro  afsunto. 

Spiegò,  come  dato  ancora,  che  i  Feti  nafeano  non  vermino- 
fi,'  pofsono  dopo  fucciargli  unitamente  col  Latte,  o  in  altri  mo¬ 
di  inghiottirgli  da  Lui  fpiegàti  con  molta  chiarezza ,  e  così  tra- 
fporrare  nel  loro  ventre  quella  inofservata  llomacofa  colonia. 

Ne  fi  contentò  di  {piegare  1*  origine  de* Vermi,  che  natural¬ 
mente  abbiamo  tutti,  o  quali  tutti  in  Noi,  pafsò  ad  ifpiega're 
Î*  origine  anch*efsa  finora  occulta  di  quegli ,  che  fono  di  fpezic 
diverfa  dagl*  Intellinali,  che  fi  ritrovano  ora  nel  Capo,  ora  nel 
Sangue,  ora  nel  Fegato ,  ora  in  altre  parti  del  Corpo  (  toltane 
la  Milza  ,  dove  finora  nonne  ha  mai  ofservato  ,  e  per  infino  , 
fe  crediamo  agli  Autori  )  nella  Regia  llefsa  del  Cuore  ,  i  quali 
tutti  lono  cagione  fovente  di  febbri  maligne,  od* altre  ollichif- 
fime  malarie  ,  affatto  ignote  al  comune  vulgo  de*  Medici  . 
Mollrò  la  loro  finora  non  conolciuta  origine  ,  gli  abba¬ 
gliamenti  fatti  innocentemente  da  Profefsori  ,  la  felicità  del 
ìecolo  nollro  in  cercare  con  modo  così  palpabile  le  più  na- 
fcofle  cofe  della  Natura  ,  tuttocchè  paja  ad  alcuni  troppo  ze¬ 
lanti  ,  o  troppo  Teveri  adoratori  dell’  antica  ruggine  ,  fuperflua 
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una  tal  forca  di  ftudio  ,  ma  perchè  ufcirei  dal  mìo  propohco 
ch’è  folamente  di  riferire  ciò ,  che  fendi  de’ Vermi  ordinarii  del 
Ventre ,  mi  contento  di  quello  poco  ,  fperando  ,  che  un  gior¬ 
no  il  Vallifnieri  darà  alla  luce  le  fue  Ofservazioni  tanto  necefsa- 
ric  in  quella  parte  della  Medicina,  che  è  Colo  piena  di  fantallici 
fogni ,  e  di  fole  da  Romanci . 

Éfpolla  l’origine,  e  la  propagazione  de*  Vermi  a  noi  dimelli- 
cr,  c  connaturali,  pafsava  ad  elplicare,  efserc  neçefsario  dafa- 
perfi,  che  finattantocchè  fono,  o  che  llanno  placidamente  im¬ 
pantanati,  per  dir  cosi,  nella  Cloaca  dcgl’Intellini,  fenza  efse- 
re  irritati  ,  o  in  moderata  quantità  ,  non  fanno  male  alcuno, 
alnieno  fenfibile,  e  fono  ofpiti  pacifici,  ed  innocenti,  ma  fe  al¬ 
le  volte  per  cibi  a  loro  proporzionati  lufsureggiano  ,  e  troppo 
figliano  ,  o  irritati  da  qualche  cofa  a  loro  ingrata,  o  noci¬ 
va  tentano  mutar  fito,  allontanarli  dal  nido  loro  natio,  oiner- 
piccandofi  all’ insù,  o  per  lo  traverlb  cercando  fcampo  ,  e  nuo¬ 
vo  ricovero,  urtano  con  empito  nelle  pareti  degl*  Intellini,  alle 
volte  le  rodono  ,  o  almeno  le  dillendono  con  violenza,  dal  che 
ne  fegue  il  dolore  dal  loro  anche  folo  divincolarfi,  edafpramcm 
te  irrigidirli,  ficcome  nalcono  altri  fintommi  afsai  perniziofi  , 
e  qualche  volta  la  morte  ^ 

Premcfse  tutte  quelle  necefsarie  notizie,  che  guidano,  co¬ 
me  per  mano  a  ben  curare  i  malori  nafcentida  fovraddetti  ,  s* 
introdufse  alla  Cura  .  Tutte  quelle  cognizioni,  diceva,  accen¬ 
dono  una  face  almen  non  ofctira  come  1*  antica  ,  per  la  Me¬ 
dica  Pratica  ,  ne  fono  per  avventura  tanto  inutili ,  e  ride- 
voli  le  mie  fatiche  ,  come  penfa  qualche  appaffionato  ,  o  tor¬ 
bido  Ipirito.  Chi  ben  conofce  la  loro  nafcita  dal  feme  paterno, 
non  perde  l’Opra  ,  e  l’Olio  in  prefcrivere  agli  affannofì  infer¬ 
irli  rimedi  contro  SLÌhTutredme ,  acciocché  non  nafcano,  o  non  fi 
propaghino  da  quella .  Non  ha  fcrupolo  di  mangiare  ,  o  lafciar 
mangiare  frutta ,  ne  guardarli  con  panico  timore ,  e  con  inuti¬ 
le,  c  vana  Religione  d’ ingoiare  femi  ellerni,  c  forellieri.  Non 
s’affatica  a  proibir  cibi  dolci  a  dilicati,  egiotterelli  fanciulli,  per 
timore,  che  ne  forga  da  quegli  un  funello  bulicame  di*  Vermi. 
Infomma  non  pone  la  Medica  mano  fui  falfo,  ed  ha  almeno  que- 
fto  contento  di  fapere  con  più  franchezza  per  qual  cagione  pre- 
fcrivc  ora  un  rimedio,  ora  un’altro.  In  poche  parole,  non  or¬ 
dina  così  alla  cieca,  come  facevano  i  biionì  vecchi,  ne  fcaglia  ì 
fuoi  dardi  a  berfaglio  non  conofeiuto . 

Pone  dunque  gl’ Indicanti ,  come  tante  Statue  di  Mercurio  su 
gli  angoli  delle  intricate  Mediche  llrade  ,  acciocché  mollrino  a 
dubbiofi,  e  timidi d’ errare  la  più  ficura  via,  per  la  prella  guari- 

y  j  gio- 


gîone  d’un  cotai  male.  Cîoèo  pciifarèà  cacciargli  fuori  del  còr¬ 
po  3  particolarmente  ,  fe  fono  in  troppa  copia  ,  o  quietare  al¬ 
meno  i  loro  furori  5  Per  cacciarli  fuora,  dicea,  poterfi  uccidere 
prima ,  e  poi  lafciare  al  moto  periftaltico  delle  inteftina  ,  che 

Ìllì  conduca  bellamente  rimefcolati  con  le  folitc  fecce,  ovvero 
olamente  anche  indebolirgli ,  o  sballordirgli ,  e  poi  con  Lenien- 
ti  3  o  con  Serviziali ,  e  fimili  tirarli  fuora . 

La  feconda  maniera  ,  che  pure  ho  fentita  dal  fuddetto  fino¬ 
ra,  ch’io  fappiaimpenfata,  e  nuova,  è  di  quietargli ,  accarez¬ 
zargli,  levare  le  cagioni  del  loro'irritamento,  e  fpafimi ,  fe  non 
pecchino  particolarmente  in  troppo  numero,  acciocché  non  ro¬ 
dano  ,  non  fi  divincolino  con  ftrano ,  e  rigido  modo ,  non  cer¬ 
chino  la  fuga  con  empito ,  ma  come  curando  i  loro  mali  ,  fi 
quietino,  c  di  nuovo,  come  addimefticati,  palpati,  e  rendati 
pacifici  fi  rimettano  placidamente  ne’J  loro  covili  ,'  e  fi  fermi¬ 
no.  Già  aveva  detto,  che  continuamente  foggiornano  in  Noi, 
ed  è  impoffibile  fovente  liberarli  da  cotali  ofpiti  fino  al  fepol- 
cro ,  ond’  è  pur  meglio ,  quando  le  perfone  particolarmente  fo¬ 
no  troppo  tenere ,  o  deboJj ,  tenergli  in  Cafa  amici ,  che  nemi¬ 
ci,  pofciacchè  alle  volte  accade,  che  con  antelmintici  (cioè  ri¬ 
medi  a  Vermi  contrari  )  maggiormente  irritandogli ,  e  non  po¬ 
tendogli  uccidere ,  elfi  uccidano  la  perfona .  E  qui  fovente  anche 
Î  Medici  d’alto  grido  diventano  rei  d*  omicidio  con  innocenza, 
e  fenza  immagiuarfelo  giammai. 

E  qui  penfava  il  Suddetto  noftro  Amico  di  dividere  in  va¬ 
rie  Claffi  i  rimedi ,  ponendo  con  nuovo  ordine  non  biafimevo- 
le 


Primo.  Que*,  che  gli  uccìdono. 

Secondo.  Que’,  che  gl’indebolifcono. 

^  Terzo.  Que’,  che  li  {cacciano  fuora. 

Quarto.  Que’,  che  li  quietano,  e  li  rifanano. 

II  chè  tutto  fentiremo  più  diftùfamente  un  giorno  nel  fuo  cu- 
riofilfimo  Libro .  Intanto  diamo  con  eflolui ,  fenza  levargli  punto 
I  di  gloria  dell*  Invenzione,  un  faggio  di  tutti,  e  fervirà  con  Tua 

%  licenza  quella  rozza  Lettera  ,  come  un  Prodromo ,  bencliè  iii- 

^  digello  alla  fua  Opera . 

Nella  prima  Clafse dunque  dì  que*,  che  gli  uccidono,  poneva 
‘  t),  il  Miele,  particolarn^ente  di  Spagna,  ilziiccaro,  i  Sali,  ilMer- 
i>'L^urio ,  il  Zolfo ,  il  Tabacco ,  I’  Olio  di  Safso  ;  Cosi  lodava  i  Giuleb¬ 
bi  di  Viole ,  di  Rabarbaro ,  di  fèlm^Apii ,  di  Fiori  d’ Avanzo ,  di 
Gelfemini,  di  Scorze  di  Cedro,  d* Agro  di  Cedro,  e  di  tal  for¬ 
ca  ,  si  per  efsere  fatti  col  Zuccaro  ,  si  perchè  le  mento¬ 
vate  cofe  da  se  fole  uccidevano  i  Vermi  ,  come  ha  ofservato  il 


Signor  Redì ,  e  doppo  il  Vallîfnîêrî  medefimo  nelle  fue  fperìcn- 
ze.  La  Corallina ,  le  Semencine  ,  Lacqua  del  Tecuzio,  le  Ter¬ 
mali  falfe  ,  c  fulfuree  ^  le  vitriolate  entravano  anch’  efle  in  tal 
novero  ,  e  cosi  difeorfe  d*  altri  rimedj  del  primo  ordine  .  Cor¬ 
roborava  il  tutto  con  oflervazioiii ,  ed  efperimenti,  efuoi,  ed* 
altri  ,  fra  quali  il  fuo  caro  Amico  Padre  Petronio  da  Verona 
Infermiere  de*Capuccini  diPadoa  ottiene  de* primi  luoghi.  Fra 
più  curiofimi  fovviene,che  ne  raccorrà  uno  non  indegno  di  ri¬ 
tornare  avanti  gli  occhi  perfpicaciffimi  di  V.  S.  IlluftrilSma. 
In  una  Villa  dei  Trentino,  diceva,  un  certo  tale  aveva  una  Ca¬ 
pra  continuamente  afflitta  da  Vermi ,  di  modo  che  flava  per 
perdere  la  vita .  Accadette  un  giorno,  che  avendo  pollo  il  Con¬ 
tadino  nelLaja  a  Leccare  al  Sole  quantità  di  Sale,  la  Capra,  co¬ 
me  avidiflima  di  quello  ,  ne  mangiò  inavvedutamente  moltiffi- 
ma  copia,  perlochè  dopo  alcuni  giorni  fece  quantità  di  Vermi 
morti,  ne  mai  più  ebbe  nocumento  da  quegli.  E  quella  forfè, 
o  Lenza  forfè  farà  la  cagione ,  che  fono  quelli  animali  avidifBmi 
di  fale,  poiché  addottrinati  dalla  Natura  ne  fentono  giovamento 
Ma  quello,  che  crebbe  la  maraviglia  al  detto  noflro  Amico,  fu, 
che  il  Contadino  ftupefatto  efclamò,  J^onho  mal  fa^uto^  che  II 
Sale  Jìa  rimedio  al  male  de*  Vermi  ^ma  bensì  il  Miele  y  imperocché  ungior^ 
no  un  mio  Vitello  pieno  ancì/efio  di  Vermi  divorò  ,  avvederme* 
ne  mexKP  Favo  dì  Miele  ,  e  fu  guarito  .  Non  avea  giammai  letto 
coflui  PEfperienze  del  Redi,  ne  avea  altro  lume,  che  quello  del¬ 
le  due  cafuali  fperienze ,  e  pure  feppe  conofeere  ,  che  1*  uno ,  e 
r altro  era  generofo  uccifore  de*  Vermini. 

Rifletteva  però  il  Valiifnieri,  che  una  poca  quantità  di  Mie¬ 
le,  odi  Zuccaro  non  può  uccidere  i  Vermi  ai  Fanciulli,  ma  bea¬ 
si  nuocer  loro,  ed  irritargli.  Quindi  è,  che  foventegli  fentiamocon 
gemiti  dolerli  del  mal  di  ventre  originato  da  Bachi,  dopo  man¬ 
giare  cofe  dolci  .  Bifogna,  che  ne  prendano  tal  quantità  ,  che 
fuperi  la  forza  del  fermento  dello  Stomaco  ,  e  che  paffi  tal  ci^ 
bo,  come  crudo,  e  incalligato  alle  intellina  ,  dove  foggiorna- 
no.  Imperocché,  Lequel  miracolofo  llomacale  fermento  lo  do¬ 
ma,  muta  in  parte  natura,  e  fapore,  e  non  ha  la  forza  defids- 
rata  .  Perlochè  fi  ride  di  Chi  crede  ,  con  un  mezzo  cucchiajo 
di  Sciroppo  uccidere  1*  inimica  alle  volte  ‘  e  vivaciflima  turba  , 
che  annida  in  Noi. 

Pafsò  alle  altre  Ofservazìoni  del  Mercurio  particolarmente 
dolcificato,  ed  anche  crudo,  e  dibìirtutOMrh  acqua  di  Rofe  ,  e 
dì  Gramigna  ,  e  ne  portò  chiari  efempli  ofservati  da  Lui .  Ne 
vale  già  Lefperienza  in  contrario  del  Signor  Redi,  pofciachè  al¬ 
tro  è  porre  i  freddi  Bachi  fui  Mercurio  crudo ,  e  freddo  Lenza 
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sbatterlo  5  S  prepararlo ,  o  rîmefcoîarto  con  altri  Ingredienti , 
o  almen  almeno  intiepidirlo,  dando  cosi  moto,  e  vigore  alle  di 
iui  volubiliffime  particelle  ,  altro  è  darlo  preparato  ,  o  anche, 
fe  non  preparato,  quando  fi  altera,  e  fi  rifcalda,  e  slega  le  fuc 
forze  nel  noftro  ftomaco.  Acquifta  da  quel  fermento ,  e  calo¬ 
re  una  penetrantiffima  attività  ,  alla  quale  non  può  refiftere  la 
tenera  ,  e  dilicatilGma  ftruttura  de’ Vermini  • 

Cosi  poftì  Î  medefimi  fra  zolfo  crudo  prefto  non  muojono  , 
ma  fciolto  in  fumo,  e  rifcaldato  preflo  gli  uccide .  Il  che  acca¬ 
de  a  quali  tutta  la  razza  degp  Inietti  ,  e  sbalordifce  pure,,  e  col 
tempo  anche  uccide  i  Volatili  più  robullì  .  Gli  efcavatori  del 
Zolfo ,  o  Canopi  delle  Miniere  di  Scandiano  non  temono  mai  dì 
Bachi,  e  dato  quelli  a  molti,  come  pure  a  fanciulli,  ha  vedu¬ 
ta  la  loro  guarigione  .  Quindi  è ,  che  le  acque  Solforate  della 
fua  Garfagnana  potentemente  gli  ellerminano  ,  come  pure  quel¬ 
le  de’ Colli  Euganei  .  Nel  Mefe  di  Giugno  dell’  aii.  1704.  pren¬ 
deva  un  CapuGcino  l’acqua  dolcemente  Sulfurea  di  Monte  Orto- 
ne  detta  della  Vergine,  e  quando  arrivò  a  berne  otto  libre  vo¬ 
mitò  cinque  vermi  vivi ,  i  quali  polli  nell’acqua  d’ Abano  mo¬ 
rirono  in  meno  d’un  ora,  per  avere  in  sè  piti  Zolfo,  e  più  Sa¬ 
le  delle  fuddette  .  Ciò  ofservato  il  giorno  feguente  gli  furono 
date  quattro  libre  di  quella  d’ Abano,  che  portò  per  fecefso  cin¬ 
que  altri  Vermi  morti,  la  quale  repplicata  la  feconda,  e  terza 
volta  ne  portò  fuora  dalla  parte  deretana  un  gran  novero ,  dal 
che  il  Padre  reftò  perfettamente  fano  ^  ne  mai  più  tormentato 
da  detti. 

II  medefimo  fanno  le  Acque  Saìfo-surfuree  di  Quara  ,  Terma 
una  volta  famofa  ,  ora  ofcura  ,  e  negletta  nelle  Montagne  del 
Kegiano  ,  e  quelle  della  Pieve  di  Garfagnana,  e  della  Torrita, 
come  l’Ellate  feorfa  ofservò  il  Vallifnieri,  delle  quali  ne  parle¬ 
ra  pure  appieno  nel  fuo  viaggio^  Montam  y  che  medita  di  dare  al¬ 
le  fiampe . 

In  tal  modo  s’ofserva  dall’  effetto  grande  uccifore  de’  Vermi 
il  Tabacco,  uccidendo  infino  le  Vipere,  qualfivoglia  ferpente, 
e  le  Lucertole  d’  ogni  razza  ,  fe  folamente  fe  ne  mette  loro- in 
bocca  una  minima  porcioiizeìla  y  come  giocando  può  cadauno 
provare . 

L’Olio  di  Safso  é  gran  nemico  anch’efso  de’  Vermi.,  e  d-o- 
gni  Torta  a’ Infetti,  si  per  efsere  un  Zolfo  liquido  ,  o  Olio  ai 
Zolfo  preparato  dalla  gran  Madre  Natura  in  que’  foc  terranei  Lam¬ 
bicchi,  si  per  efsere  di  particelle  penetrantiffime ,  e  attive  mol¬ 
to  .  Pofto  dal  Vallifnieri  un  Lombrico  umano  dentro  di  quello, 
eletto  fatto  ,  morì,  il  che  ofservò  ancora  il  Signor  Ramazzininel- 


le  fue  bcllliïiiîie  Ofservazîoaî  lopra  il  Petroleo .  Narrava  pure  il 
Vallifiiieri ,  che  una  Cameriera  di  Cafa  fua  temeva  ftrabocche- 
volmente  dì  Vermi,  ì  quali fovente  le  afeendevano  alla  gola.  Il 
rimedio  alla  mano  erano  alcune  gocciole  d*  Olio  di  Saffo,  o  Pe-’ 
troleo  in  un  poco  di  Brodo .  Ma  un  giorno  non  effendo  in  Ca¬ 
fa  il  Vallifnieri ,  ed  agramente  da  medefimi  tormentata  ,  da  sè 
ftefla  prefe  P  incauta  Giovinetta  in  troppa  quantità  P  Olio  fud- 
detto,  perloche  le  fé  accefe  una  cocenciffima  febbre  ,  ma  poco 
dopo  ufeirono  gomitoli  di  Vermi  infieme  ammonticellatì ,  c 
morti,  dal  che  efterminati  i  femi  fteffi,  reftò  affatto  libera  per 
P  avvenire  .  Ma  paffiamo  alla  feconda  Claffe  di  que' ,  che  gP 
indebolifcono . 

Quelli  fono  le  acque  diflillate  di  Gramigna,’  diRofe,  di  Vio¬ 
le ,  d'Ipericon,  dì  Cedro,  di  Ruta  Capraria,  e  limili,  come  pu¬ 
re  Giulebbi,  o  Siroppi  fovrammentovati  in  poca  dofa  ,  ed  an-^ 
che  forfè  i  rimedi  del  primo  ordine  in  mìnima  porzione  .  L'O¬ 
lio  flefìo  di  noce,  il  vino  rimcfcolato  con  farina  cruda  ,  i  fe¬ 
mi  del  Git,  oMelampio,  di  Portulaca,  di  Cedro  &c.  moftra- 
no  qualche  valore  .  Non  dubita  però  il  Vallifnieri ,  che  dati 
per  lungo  tempo  anche  quelli ,  e  in  molta  dofa  non  poffano  uc¬ 
ciderli,  ma  non  annoia  forza  dillinta,  efpecifica  di  quegli  del¬ 
la  prima  Claffe. 

Nella  Terza  poneva  que%  cheli  cacciavano  fuora ,  e  foven  te¬ 
mente  morti ,  come  le  acque  Termali  in  molta  copia ,  che  coll'  on¬ 
da  loro  gli  trafportano,  e  llaccano  da proprii  nidi,  Medicamen¬ 
ti  Solutivi,  Serviziali,  e  limili. 

La  Quarta  Gialle  e onfille  in  que*^,  che  gli  quietano,  e  Ibno,  fecon¬ 
do  il  Vallifnieri,  tutti  que' ,  che  chiamano  i  Medici  Croftacei^  o  Te- 
(ìacei ,  o  boli  ,  o  afsorbenti  gli  acidi  ,  come  occhi  dì  Gran¬ 
chio,  Coralli ,  Terre  lìgillate  ,  Corno  di  Cervo  ,  Gufeìi  d' Uo¬ 
va,  ed  altri  di  fìmil  forca  .  Pone  pure  fra  quefti  tutti  gli  ama¬ 
ri ,  (purché  non  fieno  purganti,  oattiviflìmi,  e  turbativi  mol¬ 
to  con  altre  odili  particelle  rimefeokte  con  loro')  ,  fra  quali 
non  efclude  la  feorza  portentofa  del  Perù  detta  Chinachina  per 
più  prove  fatte  dal  Signor  Ramazzini,  e  da  Lui  flefso,  dal  che 
fa  vedere ,  che  tanto  il  Signor  Redi ,  quanto  gli  antichi  anno 
ragione  negli  Efperimenti  loro  .  Offervò  quegli  ,  che  in  niuno 
dolcificante  ,  o  afforbente  ,  ne  in  alcun'amaro  fuora  del  noflro 
corpo  morivano,  anzi  più,  che  in  ogni  altro  luogo  vivevano. 
Oflervarono  quelli  dal  lungo  ufo  ,  che  ne' fanciulli ,  dopo  la  pre¬ 
fa  ditali  rimedj,  eefsavano  i  dolori  cagionati  da  Vermi,  mane 
l'  uno  ,  n.e  gli  altri  arrivarono  alla  cagione  .  Sofpecta  dunque 
co'  dovuti  riguardi  il  Vallifaieri  ,  che  un  gran  nemica  de' Ver- 


mi^eì  noftrò  Corpo  Ca  Ÿ  addo,  ]  e  il  falfo^  quindi  è  I  che  quah 
do  i  fanciulli  eoa  certa  loro  connaturale  ingordiggia  divorano 
Latticini!  >  Frutti  eftivì  ,  cibi  conditi  con  Sale  ,  e  fimiìi  ,  fi 
corrompino  facilmente  nello  ftomacOi  e  s' inacctifeano,  ficco- 
me  i  Sali  non  fi  dìfsoìvino  ,  il  che  pafsando  agl’  Inteftini  punge 
con  quelle  punte  non  ben  domate,  e  infrante  la  tenera  cute  de* 
medefimi,  dal  che  ftrananientefi  torcono,  s’aviticchiano,  fi  di¬ 
vincolano  5  e  quafi  alle  volte  ,  come  convulfi  s’ intirizzifeono 
dal  che  notabilmente  difìefe,  o  per  coìì  dire  ,  sferzate  le  fenfi- 
tive  pareti  delle  inteftina,  feguono  tormentofi  dolori  .  Cerca¬ 
no  pure  qualche  fiata  rintanarfi  più  addentro,  e  cosi  rodendo, 
e  come  trapanando  la  tenerezza  di  quelle  tuniche  cagionano  fe- 
rociffimì  fpafimi,  ed  alle  volte  la  Morte.  Si  quietano,  fe  fi  dan¬ 
no  a  pazienti  dc’fuddetti  dolcificanti,  o  bevande  amare,  sì  per¬ 
chè  raddolifcono ,  come  alcalici  que’  fali  filveftri,  e  pungitivi, 
sì  perchè  gli  amari  particolarmente  detergono  ,  e  radono  quel 
crudo  Chilo,  e  liberano  le  intcftinc.  Ed  in  fatti  allora  i  Fanciul¬ 
li  fpirano  nei  fiatare  un  certo  odoretucciaccio  grave  d’  acido  y 
molto  ben  conofeiuto  dalle  Madri ,  o  Nutrici  loro  .  Ne  paja 
fìrano,  che  l’amaro  piaccia  loro  i  perocché  foggiornano  in  im 
luogo,  dove  continuamente  sbocca  l’amariffima  bile,  dentro  la 
quale  nuotano  fenza  alcun  danno ,  fi  detergono ,  e  fi  diguazza¬ 
no  ,  efsendovi  pure  anche  una  forta  di  bacherozzoli  nominati 
Blatte  ,  che  in  quella  fovente  fi  trovano  ( particolarmente  negli 
animali)  ^  come  in  foavifiimo  letto  »  Non  ha  dunque  ragione, 
diceva  il  Valìifnieri,  d’entrare  tanto  in  collera  il  Signor  Redi, 
poiché  a  forza  di  ceffate  fanno  prendere  i  genitori  a  fanciulli 
amari  ,  ed  oftichiflìmi  beveroni  y  imperocché  anche  quelli  nel 
loro  modo  apportano  il  fuo  giovamento. 

Vogliono  pure  alcuni  di  molto  grido  ,  che  come  fpecifico  fi 
dia  a  Chi  teme,  o  fente  il  dolore  de’ Vermi  la  polvere  fatta  cogli 
ftcflì umani  vermi.  Non  fa  trovarvi  la  ragione  il  Valìifnieri ,  e 
ne  meno  a  qual  Clafse  ridurgli ,  quando  non  fof^e  pe’  Sali ,  che 
anno  in  loro,  i  quali  fciold  fervano  di  rimedio,  non  efsendovi 
alcuno  tanto  ofpire  nell’Arte  nollra,  che  non  fappia,  che  tutti 
Î  Lombrichi,  e  tutti  gl’infetti  ne  abbondano  a  maraviglia  .  E 
ben  vero,  che  il  Sennerto,  e  tutto  il  venerabile  popolo  de’ buo¬ 
ni  antichi,  o  feguaci  loro,  trema  di  fpavento  in  dare  quello  ri¬ 
medio,  pofciaechè  dicono,  che  fi  fcaccieranno  gli  antichi,  ma 
che  poi  da  quelle prodigiofe  polveri  con  ammirabile  refurrezio- 
nc  ne  nafeeranno  de’ nuovi.  Quafi,  chela  refurrezione  de’  morti 
non  debba  efsere,  o  non  fia  per  efsére  veramente  miracolofa.  Il  p. 
Acanafio  Chircher  della  doctiffima  Compagnia  di  Giesù  grande  in* 
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gegnoper  altro,  cdegao  di  ftima,  la  tiene  per  certa  ,  e  ne  apporta 
alcune  falfe  fperienze.  E  quello,  che  faceva  trafecolare  di 
ravîgîia  il  Vallifnîeri  fi  era  ,  che  molti  Moderai  in  faccia  alla 
verità  di  tante  ofservazioni  ,  ed  efperimeiui  anno  ancora  fitta 
in  capo  quella  rancida  Erefia.  Compativa  i  poveri  antichi ,  pol¬ 
che  involti  nelle  tenebre  di  quella  ftorta,  e  fantaftica  Filofofia, 
e  perchè  era  reo  di  lefa  Maeftà  Chi  diceva  contro  Ariftotilc  , 
ma  i  Moderni  non  fono  degni  di  feufa,  pofciachc  ,  fe  non  fo¬ 
no  ciechi ,  pofsono  vedere ,  e  farli  da  loro  fteffi  le  già  note  fpe¬ 
rienze  ,  pofsono  fenza  rofsoi  e ,  e  fcrupulo  alcuno  fcuotcre  il  gio¬ 
go  dell' dlxk  y  pofsono  ringraziare  l'Altiffimo  d*  efsere  nati 
in  un  fecolo  sì  illuminato  ,  il  quale  s‘  arma  di  cento  nuovi  Or-  / 
digni  incogniti  a  vecchi  Filofofi  ,  e  infegiia  modi  afsai  facili,  e 
palpabili,^  e  ficuri  pergiugnere  alla  tanto  forpirata  cognizione 
del  vero  .  Il  Signor  Andns  Medico  della  Facoltà  di  Parigi  nel 
fuo  Libro  della  Generazione  de* Vermi  del  Corpo  umano,  (  che 
leggerà  piu  edefamentc  un  giorno  1*  opinione  del  Vallifnic- 
ri  )  attefla  ,  che  la  Polvere  fatta  co*  Lumb richi  umani  pofta  iti 
qualche  luogo  umido  fermenta ,  e  genera  dasè  Vermi,  la  quale 
pure  gittata  in  terra  ofservò  fra  poco  tempo  tutta  inverminata* 
Ponendone  ancora  fopra  carne  cruda  in  tempo  eftivo  ,  la  tro¬ 
vava  predo  guada ,  e  corrotta ,  e  poco  dopo  divorata  da*  Ver¬ 
mi  .  Diceva  il  Vallifnieri ,  che  fi  contenti  il  fuddetto  riverito 
Franzefe  di  guardare  la  menzionata  polvere  inumidita,  o  carne 
impolverata  da  queda  polvere  miracolofa  dalle  Mofche  ,  ed  al¬ 
tri  Infetti  fozzi  amatori  di  limile  forta  di  putridami  ,  e  ve¬ 
drà  fubito  cefsare  il  miracolo  .  La  chiuda  con  appaffionata  di¬ 
ligenza  ,  o  la  guardi  almeno  con  efattiflima  cudodia  dagli  ani¬ 
mali,  che  le  ronzeranno  attorno,  e  infallibilmente  non  nafeeran- 
no  Vermi  ,  come  più  volte  ha  provato  il  Vallifnieri ,  il  che  fi  - 
può  vedere  nel  fuo  Dialogo  fra  Malpighì ,  e  Plinio  ftampato 
nella  fuddetta  Galleria  di  Minerva.  Anzi  foggiugneva,  che  fe  il 
lodato  Franzefe,  fi  fofse  prefa  la  pena  di  nutrire  fino  al  fine  gli 
ofservati  Vermi,  fi  farebbe  facilmente  certificato,  che  non  era¬ 
no  più  della  razza  degl*  Intedinali,  ma  delle  Mofche,  cd*  altri  In¬ 
fetti  alati,  pofciacchè  in  quelle,  o  in  quelli  avrebbono  fatta  la 
loro  folita  metamorfofi , 

Riferì  anche ,  come  di  pafsaggio  alcuni  fperimcnti  fovra  i  Ver¬ 
mi  del  Corpo  umano  ,  che  per  maggiore  chiarezza  di  queda 
mia  forfè  non  inutile  fatica  ,  prendo  ardire  di  nuovamente  ef- 
porre dotto  gli  occhi  fagaciffimi  di  V.S.  llludriffima ,  fe  la  me¬ 
moria  mi  farà  fedele. 

Li  7.  del  Mefc  di  Maggio  nell'anno  i6pp,  un  Giovane  fi  fea- 

ricò , 
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rìcò,  fenza  faperne  la  cagione ,  di  dodici  Vermi  tutti  vivi  ,  e  fc. 
moventi .  Si  fervi  allora  /di  quella  felice  occafionc  per  fare  le 
feguenti  cfperienze  .  Pofe  uno  di  quefti  nel  Latte  tiepido  ,  c 
yìffe  lunghiffimo  tempo i  Due  nell* acquavite  rettificata,  che  mo¬ 
rirono  preftiffimo .  Uno  nello  fpirito  di  vino  debole ,  che  cam¬ 
pò  quattro  ore  ,  Due  nel  fugo  di  Limone  non  troppo  acido , 
che  videro  qualche  tempo.  Due  nel  vino  ordinario,  che  vide¬ 
ro  un  giorno  ,  e  podi  dopo  in  vino  gagliardo  predo  moriro¬ 
no  ,  Uno  nell*  Olio  di  Noci  non  campò  molto .  Un*  altro  nell* 
olio  di  Mandorle  dolci  vide  quattr*  ore  ,  ma  cavato  fuora  an¬ 
cor  vivo,  e  podo  in  un  fuo  Olio,  eh’ è  contro  i  Bachi  fubito 
fpirò  .  Nell*  acqua  tinta  con  edratto  d*  Aloe  vifse  otto  ore. 
Finalmente  in  un  Caraffino  mezzo  pieno  di  Mercurio  vivo  do¬ 
po  varj  ravvoglimenti ,  e  divincolamenti  fornì  di  vivere  un’al¬ 
tro  Verme  .  Diceva  però ,  che  fe  quede  Sperienze  non  s’ incontraf- 
fcro  apuntino  con  altre  fatte  da  valentuomini ,  ovvero  da  fard  da 
altri  ,  non  doverli  fubito  giudicar  falfe  o  le  une  ,  o  le  altre  , 
poiché  ciò  può  dipendere  dà  Vermi  più ,  o  meno  vivaci ,  più , 
o  meno  infermi  ,  per  edere  ufeiti  sforzatamente  dal  loro  Mon¬ 
do  ,  ovvero  da*  liquidi  più  ,  o  meno  attivi  ,  o  dalia  Stagione 
più  ,  o  meno  fovorevole  ,  o  disfavorevole  a  quelle  bedioluzzc 
gentili,  che  vengono,  per  così  dire,  da  un  Clima  tanto  di  verfo . 

Infra  tutte  le  fuddette  Sperienze  il  fuo  Olio  contro  de*  Ba¬ 
chi  fù  il  più  efficace  ad  uccidergli ,  xil  che  ha  provato  altre  vol¬ 
te  ,  perloche  modo  io  da  vero  amore  verfo  del  prodimo  T  ho 
dopo  pregato  a  manifeftarmelo  per  confegnarlo  a  quede  Car¬ 
ri  .  Eccolo  dunque ,  ficuro ,  che  Tamìco  non  potrà  dolerli ,  che 
dia  in  petto  ad  un  fòlo  quello  ,  che  può  giovare  a  molti  ,  del 
che  egli  ne  confeda  tutto  l’obbligo  al  fuo  fovralodato  cariamo 
P.  Petronio . 


Tritici  m.  i. 

Semin.  Agni  Cad.  üL 

Croci  fin.  9.ii. 

Spirit.  Vili.  q.  f. 
ìnfuf»  per  x.  dies,  deinde  adde 
Baccar.  Juniper.  )  ^  . 

Lauri  ) 


Fol.  Rutæ  ) 
Menthæ  ) 
Artemif.  ) 
Calaminth.  ) 
Matricar.  ) 
Hypcric.  ) 


an,  3.  m.  f. 


lladic. 


; 
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Radie.  Pôèori;  ree.  x  r-  ^  , 

Ireos  ree.  5* 

Guin.  Sagapen.  ) 

Opopon.  )  an.  3*  viiiî. 

Aloes  Succotr.  ) 

Rof.  Damefeen,  ) 

Abfinr.  Ponric.  ) 

Colocinth.  3»  iii. 

Cer*  luteæ  )  an  5  r 
Therebent.  Ven.  )  ’O*  • 

OI.  Antîq.  lib.  ii. 

Vini  Malvat.  lib.  iiî. 

Tutte  V  Erbe  ,  Fiori ,  e  Semi  fieno  ben  Macerati  ,  e  poftì 
nella  fuddetta  acquavite  in  luogo  tiepido  ben  chiufa  per  x. 
giorni.  Le  altre  cofe  tutte  fi  pongano  nell’Olio  antico  per  a>- 
çri  dieci  giorni ,  dipoi  fi  unifea  ogni  cofa  col  fuddetto  vino, 
ed  a  fuoco  lento  fi  faccia  bollire  fino  alla  confumazione  dell* 
umido,  poi  fi  fprema  ogni  cofa  ,  e. fi  ponga  da  parte  lo  fpre- 
muto  pe*  mentovati  bifognì  .  La  fua  dofa  è  di  20.  fino  a  40. 
goccie  in  vino  ,  Brodo  ,  o  acqua  appropriata  ,  crefeendo  ,  o 
fminuendo  la  dofe  giufta  Petà,  forze  ,  temperamento,  ftagio- 
ne,  e  bifogno  de’miferi  infermi. 

Dicemmo  ,  che  il  Mercurio  dolcificato  entra  ne’  Specifici, 
Difle  avere  provata  più  volte  col  fuo  P.  Petronio  la  feguente 
Ricetta  di  fomma  efficacia,  dove  quelli  ha  il  primo  luogo. 

Antimon.  Diaphorer.  3*hf. 

Mercuri!  dulcifie.  ) 

Mafticis  puh  )  an.  3.  Î. 

Myrrhæ  el.  puh  ) 

Pulver.  Viper,  ree,  3-  ih 
Thereb.  Ven.  q.  f. 

M.  F.  pilulæ  n.  xxiv.  delle  quali  ne  prenda  una  al  giorno  . 

Ma  mi  raccorda  ,  che  fi  llupiva  V.  S.  Illuftriffima  in  fentirc 
quelle  compofte  Ricette  dal  yallifnicri  ,  uomo  per  altro  poco 
credulo  alla  turba  di  molti ,  e  che  a  fuoi  Infermi  ordina  per 
lo  più  pochi  ,  e  femplici  rimedj  ,  eflendo  amandffimo  de’Soli 
Specifici  5  abbenchè  difle  ,  eflere  molto  povera  di  quefii  vera- 
mente  Specifici  la  gran  Selva  di  tanti ,  che  vanno  in  giro ,  ma 
^foddisfece  fubito  al  di  Lei  nobiliffimo  genio  con  la  fua  folita 
fincerità ,  dicendo  ,  che  la  Politica  Medica  volea  ,  che  qualche 
volta  fi  nafeondefle  fra  molti  il  buono,  per  non  lo  far  palefe  a 
tutti  ,  e  perchè  anche  le  Ricette  non  erano  applaudite  dal  po¬ 
polo,  ne  gradite  dalli  Speciali ,  ne  Rimate  dà  Pazienti,  ne  io¬ 
date 
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date,  da  qiieMî  Cafa  ,  quando  non  s* empiva  una  facciata  Iute» 
fcrivendo  fovente  anche  nel  rovefeio  ,  Per  altro  dover  ba- 
ftarç  a  Chi  ha  buon*  occhio  le  Cofe  notate  ^  e  diftinte  nelle  fue 
Claffi:  Nou  negava  pero  affatto,  che  qualche  volta  dall* unione 
dimoiti  non  pofTa  rifultare  per  accidente  un  falutevole  Coni- 
pollo,  non  efsendo  Tempre  quella  Compofttìo  Luxurm  di  Plinio, 
poiché  vegghiamo  da  due  veleni  nafeere  qualche  volta  una  Me¬ 
dicina  Salubre,  o  da  varii  cibi  Semplici  gudofiffimi  Manicaret¬ 
ti.  Segno  3  che  dall’unione  ,  o  Combagiamento  di  pììi  Cor- 
picelli  ne  può  rifultare  un  terzo  migliore  .  Ma  prudentemente 
foggiugneva  V.  S.  Illuftriffima ,  che  può  rifultare  anche  peggio¬ 
re.  Quello ,  rifpondeva,  è  verifEmo  ,  ma  intanto  la  prudenza 
del  Medico  deve  far  conofeere  in  ciò  il  fuo  valore  dando  lon¬ 
tano  da  cofe  flrane,^  e.nuove,  contentandofi  di  quelle,  ch’egli 
per  lunga  efperienza  conofee  d’indole  benigna,  e  amica  alla 
noftra  natura,  o  imparando  almeno  dall’efito  ne*  primi  il  go¬ 
verno  negli  altri.  Sopra  il  che  Io  configliava  a  leggere  la  dottif* 
fima  Orazione  fopra.  tufo  de'  B^medj  Semplici  donatale  rantece- 
dente  giorno  ,  e  Compoda  dal  fuo  virtuofidimo  Collega  Sig. 
Rainazzini.  Ma  torniamo  alle  Ricette  ,  poiché  quede  ,  parti¬ 
colarmente  dal  vulgo  de’ Medici  fono  più  gradite,  che  le  Teo¬ 
riche  Eccone  dunque  un’  altra  tolta  da  un  ingegnofo  Fran¬ 
gere 

Serain.  Card.  Ben.  )* 

Oxalid..  ) 

Portulac..  ) 

Coriandr. 

Diamargarit.frigid. 

RafuræEbon 

Cor.  Cer. 

Sacchar.  Rofar.  i. 

E  fe  vi  fofse  qualche  rilafsamento  del;  corpo,  vi  lì  aggiungano 

Corallor.  rubr..  }  • 

Rofar.  Dainaf.  } 

Si  polverizza  fottiimente  il  tutto  ,  e  poi  coiv  Conferva  di  Ro- 
fe  ,  e  di  Zuccaro  fi  fa  Confezione  ad  ufo  • 

Queda  Ricetta  ha  cafuaimente  rimefcolati  i  mitiganti  cogli 
ueeifori  de* Vermi,,  e  avvegnaché  paja  una  Confufione  ,  nulla- 
dimeno.fi  può  difendere  ,  fupponendo  ,  che  i  vermi  pofsano 
anche  bellamente  ucciderli  ,  accarezzandogli  ^  acciocché  infu¬ 
riati  non  raddopiino  i  dolori.. 

Non  biafimava  il  Sugo  di  Piantaggine  ,  o  di  Pomi  Granati, 
o  Mandorle  amare,  ma  più  efficaci,,  diceva  ,  faranno  lo  Spi¬ 
rito 


an.  3.  L 


> 

)  an.  9.’s. 
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rito  di  Vetrìuoloj  o  di  Zolfo,  o  di  Nitro ^  ò  di  Sale  dolcifica¬ 
to  in  acque  appropriate  alla  dofe  di  quattro,  o  cinque  goccio¬ 
le  per  volta. 

L'Olio  del  Legno  di  Ginepro,  c  quello  del  Legno  di  Avella¬ 
na  a  cinque  ,  o  fei  goccie  in  vino  fono  provati  in  Franzia  per 
ottimi  non  lenza  qualche  ragione  ;  JMa  ,  fe  il  Paziente  fofsc 
Febbricitante,  il  feguente  Sciloppo  non fara  biafimevole  per  ef- 
perienze  del  fovralodato  Franzéfe. 

Aquæ  Gramìn.  ) 

Portulache  )  an.  i  s. 

Kutæ  Captar.  ) 

Tlieriacæ  optimæ  3.  s. 

Pulver.  Corallin.  )  ^ 

Corallor.rubr.  ) 

Syr.deSucco  Limon.  )  ^ 

^  \  an,  5. 11. 

De  Come.  Curi  } 

M.F.  p. 

F  perchè  la  febbre  alle  volte  è  maligna 


OJl,Aqux  Scorzoner. 
Rutæ  Captar. 
Card,  bened. 

"Syr.  de  fuc.  Limon.  ) 
de  Rofis  ) 

de  Abfint.  ) 

de  Rhead.  ) 

Pulv.  Corallin. 

Vipérin. 

Bezoar.  orient. 
Confeót.  hyac. 
Diafcord.  Fracafl:^ 
M. 


)  an.  5«ì‘S. 

) 

f.  s. 

) 

)  an.  9.  s.' 

) 

j  an.  9.  s.' 


an.  X.  1. 


an.  3 .  s. 


Ot- 


Se  poi  co"  Vermi ,  e  la  febbre  folTe  anche  il  Vomito ,  k  Con 
Tulfioni ,  il  rimedio  feguente  viene  pure  lodato 
Aquæ  Portulac.  ,) 

Theriac,  ) 

Plantag.  •) 

Myrtil.  ) 

Pulv.  Corallin.'  ) 

Confeft.  Alcher.  ) 

Spir.  Vitriol,  g.j. 

M, ,  e  Io  prenda  in  due  volte. 

Morti  ,  che  fono  i  Vermi  ,  o  almeno  eli  rema  ménte  indebo¬ 
liti,  e  percoffi,  è  d'uopo  Scacciargli  fuoracon  qualche  Lenien- 

te, 


te  ,  O  leggîer  purgante  ,  o  Sermîale'  ,  poiché  que' Lômbrîchî 
incadaveriti  corrompendofi  cagionano  una  fctentifBnia  poltiglia 
molto  dannofa  accorpi  umani ,  della  quale  ,  fe  rimefcolata  col 
Chilo  ,  ne’afcende  al  cuore,  e  fi  rimefcola  col  fangue  ,  cagiona 
uno  ftrano  turbamento  di  moto,  che  fi  chiama  febbre  ,  od  al¬ 
tri  mali  ancora  più  ftra vaganti  .  Comeche  abbondano  di  Sali 
volatili;,  quefti  fprigionati  ,  e  confufi  con  particelle  corrotte 
fono  attiviffimi  a  pungere ,  e  ad  irritare  . 

A  niun  naale  il  vulgo  ha  più  pronta  la  Medicina ,  che  a*  Ver¬ 
mi.  Ogni  donniciuola  ha  il  fuo  fegreto  ,  ed  ogni  Madre  ha  i 
fuoi  fpecifici  per  i  figliuoli.  Il  male  fi  è ,  che  non  diftinguono 
il  tempo  ,  1*  età  ,  le  Stagioni  ,  la  cagione  dell*  irritamento  de* 
Vermi  ,  le  forze  ,  gli  accidenti  congiunti ,  onde  fanno  fovente 
maggior  male  de^  Vermi .  E  volefse  Iddio ,  che  ciò  facefsero  fola- 
mente  le  Donne .  I  Medici  ftefE  o  preoccupati  da  pregiudicj  fai  fi , 
o  troppo  creduli,  o  poco  intendenti  fono  alle  volte  più  nemici 
del  male  .  La  Teriaca  ,  che  in  troppa  copia  è  dannofifsima  a 
Fanciulli,  è  fempre  in  Cafa  ad  alcuni  per  taf  effetto,  l’Olio  di 
S.  Giuftina,  fOlio  da*  Bacchi  del  Serenifsimo  di  Tofeana,  e  co- 
fe  tali  ,  che  per  efsere  piene  di  fuoco  più  danneggiano  ,  che 
giovano  .  In  un  Villaggio  del  Vicentino  un  Dottore  di  Villa 
diede  tanta  quantità  di  Mercurio  a  un  tenero  fanciulletto,  che 
lo  fece  cadere  in  affetti  di  teda,  e  poi  mori.  Ë  ben  vero,  chcv 
fono  molti  i  rimedj,  ma  vi  vuole  una  metodo  faggia  per  ado- 
prarli  .  Si  fa  prefto  a  nuocere  ,  fi  denta  a  giovare  ,  efsendo 
un  rimedio  gagliardo  in  mano  d*un*  imperito  ,  come  una  Spada 
in  man  d*un  furiofo  . 

Ma  diceva  V.  S.  Illudriffima  ,  come  mai  fono  tanti  rimedj 
per  un  tal  male  ?  La  foddisfece  con  le  didinzioni  di  quedi  il 
Vallifnieri ,  modrò  in  quanti  modi  fi  pofsono  ajutare  gli  afflit¬ 
ti,  e  pretendeva  così  di  richiamare  Tonore  de*  Vecchi,  ne  con- 
tradare  all*  efperienze  de*  Novelli  .  Tutto  ciò  ,  che  guada  una 
certa  temperatura  del  Chilo  ,  o  de*  fluidi  delle  prime  vie  ,  o 
che  li  riduce  a  un  certo  fapore  ,  o  che  pafsa  con  le  fue  forze 
poco  infrante  alle  intedine,  tutto  ciò  nuoce  à  Vermi,  o  gio¬ 
va,  e  quieta  i  medefimi. 

Certi  Medici  Hideriofi,  o  per  la  loro  ignoranza  ingannato¬ 
ri  innocenti  alle  volte  del  Mondo  infermo  mettono  in  campo 
afsai  curiofi  rimedj*.  Arrivò  un  giorno  col  fuo  riverito  P.  Pe¬ 
tronio  in  cafa  d*un  Signore  di  merito,  e  vide  un  Fanciullo  in 
un  Bagno  di  Latte  fino  fopra del  Bellico.  Ne  chiefe  la  cagione. 
Rifpofero  ,  che  quel  Fanciullo  era  pieno  zeppo  di  Vermi  ,  e 
che  il  Meÿco  fuo  avea  loro  infegnato  a  fare  in  quel  modo  ^ 


alTerendo  con  franchezza  ,  e  maeftà  che  ì  Vermi  groffi  farebhi* 
no  ufcitl  per  feceffo  ,  i  me':^^anì  per  orina  ,  ed  i  piccioli  per  II  belli* 
co  .  Sorrife  ad  una  così  goffa  invenzione  ,  ed  air  afpettazionc 
degl* ingannati  dimettici,  gli  lafciò  nella  loro  Santa  credenza, 
fupponendo  ,  che  quel  buon  Medico  avelie  ciò  fatto  ,  e  det¬ 
to  per  dare  una  vana  pompa  al  rimedio  ,  o  perchè  pieno  d* 
antica  ruggine  fofse  abbagliato  da  qualche  ridicola  creduli¬ 
tà. 

’  Efsendo  diffìcili  particolarmente  gli  oftinati  fanciulli  per  far 
loro  prendere  i  rimedi,  mi  pare  debito  porne  alcuni  altri  non 
tanto  piu  dilicati,  quanto  efficaci  approvati  dal  fuddettoP.  Pe¬ 
tronio  ,  e  dal  Vallifnieri . 

Corallinae  3-  ì. 

Mercuri!  dulcif.  3-s.' 

Cattorci  pul.  )  ^  . 

Myrrhæ  rubr.  ^  • 

M.  &  f.q.  Sacchar.  in  Aq.  Gramin.  fol.  f. 

Ovvero  Theriacæ  Andromaci  cum  Acet.  dittili,  parar, 
3»  1.  s. 

.Cor.  Alcis  Spagir.cal.  ) 

Terræ  Sigili.  )  an.3.ì. 

Semin.  Acetof.  ) 

Tinôturæ  Sulphur.  3-  h  s*  ^ 

Radie.  Enulæ  Campan.  )  * 

Angdicæ 

Ligni  Aloes  ) 

Ofs.  de  Cord.  Cer,  )  an.  9.Î. 

Succini  ,  ) 

Myrrhæ  )  ' 

Caflîæ  lîgneæ  )  an.  3-  s. 

Zedoariæ  )  ^ 

M.  cim  f,  q.  Sacch»  dijjol,  in  aq,  Card.  Ben,  f  Conf,  in  Rô- 
ttilh . 

\ 

E  quette  particolarmente  fi  dieno  ,  dove  fono  febbri  mali¬ 
gne  ,  e  quando  i  fanciulli  fpirano  quel  grave  odor  d’acido  men¬ 
tovato  di  fopra,  facendo  loro  lopraberre  Acqua  di  Gramigna, 
di  Galega  ,  e  fimili . 

Mi  fov viene  a  propofito  della  Galega  ]  che  narrò  il  Vallif- 
nieri  avere  in  una  fua  Villa  veduto  medicare  i  Verminofi  Vi¬ 
telli  quel  ruttico  popolo  ,  con  fare  loro  un  Letto  di  Galega 
verdeggiante ,  ed  ofservava  fanarfi  ,  dal  che  cavava  V  efficacia 
dell’erba  fuddetta  anche  applicata  al  di  fuora. 

Z  '  Per 
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Per  îfcacchfe  î  Verminî  guette  Pillole  fure  fono  credute  m 
forte  rimedio'. 

.  Mafsæ  Pilul.  Alcphang,  f ,  îiîL 

Tartari  Vitriol. 

Xaélis  Sulphur.  f .  s. 

Extra(^i  Lignî  Aloes  J.L  _  _  „ 

M.  &  cum  Fino  Mdvatico  fiat  MaJJét  ^  tx  qàatum  Oleo  Semtu 
fœnkuU  conficiantur  Tlluh  in  modum^lephang. ,  viddîcet  quant itate 
majores mt  minores  ,  &  fie  quoque  plures  ,  yel  pauciores  ,  prout 
ûccafio  efl  ,  poflea  forther  deaurentur  j  Û*  ad  ufum  ferventur  • 
GP  ingredienti  moftrano  la  loro  efficacia  ^  e  P  effetto  riefee  lo¬ 
devole. 

Ecco  per  maggior  abbondanza  ,  e  per  acrcomodarfi  al  ge¬ 
mo  ,  e  bifogno  di  tutti  anche  un  Vino  Medicato  antelmin¬ 
tico. 

) 

) 


an.  3.  ÎÎ» 


an.  3.  i*  s. 

) 

^  an.pug,i,s» 
aiì.j.iiu 

an.3  il 


Radie,  Irid.  Florent. 

Calami  aromar. 

Angelica;,  odorat.  ) 

Zedoariæ  ) 

Folior.  Sabînæ 
Rorifmar. 

Turbithgummof.  ) 

Aloes  Succo  tr in.  ) 

Corallinae  s. 

Semin.  Leviftic.  ) 

Apii  ; 

Aceti  opt.  lib.  i. 

Limar.  ^  in  petia  ligar. 

Uclfis  5  ÜC  contufis  erafio  modo  /.  Vinum  medUatum  S,  Bofìs 
3.  ii.  quotidiè  ^  yel  plus  minus  fecundum  ^tawm  ,  ylfes  ,  indigena 
tiam  Tatlentis  , 

Un  fuo  fcolare  Greco  raccontava  al  Vallifnieri  ,  che  nella 
Aia  Patria  non  fi  fervono  ,  che  della  Corallina  colta  frefea  nel 
Mare,  che  fa  miracoli.  Ne  ftentava  a  crederglielo,  poiché  fa- 
rollata  di  Sale  ,  che 'in  sé  ftefso  è  nemico  de’ Vermi,  e  cóftan- 
do  d’altre  penetranti  particelle  nel  fuo  maggior  vigore  avrà 
molta  efficacia  ,  fe  ne  ha  ancora  qualche  poca  ne’ noftri  Paefi 
vecchia  5  infipida  ,  e  fovente  polverofa  nelle  Cozze  ,  e  logore 
Scatole  de’  noftri  Speziali . 

Le  f^^cioe  dette  anche  Semen  contra  ,  involte  in  Zuccaro 
fono  eiÇiifite  si  per  loro  ftefse  ,  fi  per  Id  Zuccaro  ,  che  le 
circonda. 

Per  cacciargli  fuora  fi  fono  fperimentaci  ancora  quefti  altri 

Mor- 
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Mo  rfellettî  dì  forza  non  ordinaria. 

Tf  ,  Rafinæ  Jalappæ  J.û 
Mercurii  dulcif.  3«vL 
Sacchar.  opt.  iii. 

&  cum  f.  TonuUcd^  f,  S\  jl.  MorfelU ,  quorufru 

pT  cru  fecundum  ylre S  y  ^  ^etatem  T?atienth. 

Finalmente  ecco  un  acqua  contra  i  Vermi* 

Of,  Rafuræ  C*C.  f.  iv* 

Mercurii  vivifale,  &  aceto  opt.  purg.  f,  iî. 

Folion  Senæ  Alex,  eleót.  > 

Seinin.  Citri  )  an.  L  s. 

Corallinæ  veræ  ,  ac  Recent.  ) 

Nucleor.  Perfic*  ) 

Rhabarb*  eL  )  ün  ?  i 

Agaric,  opr.  ) 

Myrrhæ  rubr*  ) 

Radie*  Diâamni  alb.  exempt.  meduL  ) 

Ariftolûch*  rotund.  )  an.f.vî. 

Zedoariæ  > 

Tartari  Albi  ) 

Nitrì  PP*  )  an.  J.  s*i  - 

Croci  Orient*  )  " 

Summitat.  Centaur*  miiior*  ) 

Tanaceti  )  ^ ... 

Folior.  Perficor*  )  * 

Scabiofæ  ) 

Omnia  trita  „  contufa  infundantur  m  HydxomeL  KB.  h.  Dîge-- 
rantur  fer  ùÜo  die  s,  poflea  adde 
Aq*  Abfînt.  Pont*  > 

Abrotani  ) 

Card.  Bened.  )  a.  lib*  i. 

Gramîn.  } 

Scord*  ) 

M. ,  In  Bain.  Maria  per  ^lembicum  deHülentur  l 

Ma  V*  S*  Illuftriffima  col  fuo  profondo  intendimento  interro¬ 
gava  il  Vallifhierî,  come  non  faceva  menzione  di  alcun  rimedio 
efterno  *  Di  quelli  veramente  quali  quali  fene  rìdeva  y  pure  y 
poiché  non  li  volle  aflolutamente  efcludere  ,,  gittando  così  di 
palTaggio  ancora  alcune  ragioni  favorevoli  a  rimedj  ellernì  fon¬ 
date  su  la  dottrina  de*Módernì  Filofofi,,  e  la  figura  de'pori  del 
corpo,  e  de^ vacui  piccoli,  che  dì  necelfità  rellana  fra  i  mico- 
lini  di  varia  figura,  e  mole  componenti  il  medefimo,  si  anche 
per  il  folo  odore  ^  o  effluvii  fotcili  de*  medefimi ,  che  entrano 

Zi.  nel 
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nel  fangue  con  i’  occanone  d’ infpirar  V  aria  ^  ne  ammife  al¬ 
cuni. 


Le  foglie  di  Perfico  verde  ,  d’  Aflenzio ,  o  di  Centaurea  pe- 
ftej^^'lpplicate  fovra  Io  ftomaco  fole  ,  o  rimefcolatç  con  al¬ 
trettanto  Abrotano  ,  fopra  anche  il  Bellico  gli  fcaccianò  qual¬ 
che  volta,  o  almeno  gli  quietano. 

La  Farina  de' Lupini  fola  ,  o  mcfcolata  con  Marrubio  appli¬ 
cata  ,  come  fopra  .  La  radice  della  Cruciata  pefta  con  femi  dì 
Gittone,  Fiele  di  Bue,  ed  Aceto,  facendo  Empiaftro .  L'Aloè 
mirto  con  fiele  dì  Bue  applicato  al  Bellico  .  Ungere  tutto  il 
ventre  con  OI]  d'Aflenzio  ,  di  Mandorle  amare,  e  dì  Perfico, 
L' Aglio  incero  porto  con  Fuliggine  di  Cammino,  ed  Aceto  al 
Bellico .^Ìa  Ruta  Capraria  con  l’Olio  di  Saffo  di  Modona  è  ef- 
perimento  del  Vallifnieri. 

Fra  rimedi  ertemi  pure  lodava  il  prefente  Olio .  Piglia  Ver¬ 
bena,  Perficaria,  Centaurea  Minore,  Titimali,  Fiori  di  Ruta, 
di  Affenzo ,  Radici  di  Ciclamino  un  Manipolo  per  forta ,  Capi 
d' Aglio  num.  viii. ,  Olio  comune  ben'  accialito  quanto  barta  , 
Si  fa  macerare  il  tutto  in  Vafo  di  vetro  ben  chiufo  ,  e  porto 
al  Sole  per  quattro  giorni,  d'indi  fi  fa  bollire  a  Bagno  Maria, 
e  colato  fi  ferba  .  Con  querto  fi  ungono  le  narici  ^  la  bocca 
dello  ftomaco,  la  fontanella  della  gola,  ed  il  Bellico,  Se  ne  può 
anche  dare  qualche  poco  per  bocca  ne'  più  robufti , 

Ecco  pure  un'  altro  fegreto  d’un  Olio  affai  efficace  .  Piglia 
Olio  comune  lib.  ii.,  Petroleo  vero,  cioè  Olio  di  Saffo  Modo- 
nefe  del  bianco  §.  ii. ,  di  Scorpione  del  Mattioli  5.  s. ,  Teriaca  Ve¬ 
neta  §.i.,  Foglie  di  Perfico,  di  Ruta,  di  Cardo  Santo,  ediAffen- 
zio  an,  m.  i.  Acquavite  q.f.  Si  ponga  ogni  cofa  nella  Aorta  di 
vetro  lutata,  d'indi  prima  a  fuoco  lento,  poi  gagliardo^ ,  ac¬ 
ciocché  venga  l’Olio,  fidiftilla,  col  quale  fi  ungono  le  Narici, 
i  polfi  ,  fopra  il  cuore ,  e  nella  fontanella  della  gola.  Si  può 
anche  Jdare  per  bocca  in  ogni  forta  di  vermini  da  uno  fcru- 
polo  fino  a  due  in  aequa  di  Gramigna  ,  ed  è  potente  ,  pur¬ 
ché  non  vi  fia  febbre  o  qualche  pericolo  d’  infiammarlo^ 
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E  anche  efficaciffimo  il  prelente  unguento 
Ung.de  Arthanit.  Mefues  ) 

^  Colocynth.  Avicennæ  ) 

.  Fellis  Taurini  J 

dei  Amigdal.  amar,  ^  ' 

Mercurii  Crudi  3.  iiii. 

M.  exa6iè ,  ó"  totus  venter  Inmigcam .  ^ 

Finalmente  ,  per  cavar  fuora  i  Cadaveri  dc^  Vermi  accioc^ 

che 


an. 


s. 


che  colla  loro  pèftîléhiîalé  putredîtiô  non  înfcttîho  U  Corpo; 
c  non  facciano  più  danno  al  Paziente  ^  che  quando  erano  vivi ^ 
fi  può  applicare  quefto  Serviziale, 

Radie.  Glycyric^  )zt 
Myrridis  ) 

Sebeften  n.xxv. 

F.  decoftio,  deinde  Colatura:  lib.  i. 

Sacchari  rubri  i. 

Mellis  crudi  li. 

Vitel.  Ovor.  niim.  i. 

Salis  parum 

M. ,  fine  Oleo  fiat  Enemtna, 

Ma  veggo  V.  S.  Illuftriffima  ftarfea  di  leggere,  benché  ìo  non 
ìftanco  di  fcrivcre  .  Refterebbero  molte  cofe  da  dire ,  che  mi 
ha  foggiunto  doppo  per  compimento  di  quella  Tua  nuova  ,  e 
non  inutile  idea  ,  ma  quefto  balli  per  ora ,  giacché  il  rutto  fi 
vedrà  più  diflufamenrc,  e  come  nel  proprio  nicchio  nel  foprao- 
cìtato  Tuo  libro  ,  rupponendo  intanto  ,  che  non  fia  per  avere 
difearo,  eh'  io  ,  come  fuo  amico  ,  e  fpefie  volte  fuo  Uditore 
nelle  Pubbliche,  e  Private  Lezioni  dia  fuora  quefto  Embrione; 
come  Prodromo  della  lua  Opera  ,  e  particolarmente  col  rive- 
ritilfimo  nome  di  V.  S.  Illuftriffima  in  fronte  ,  che  fa  dar  gra¬ 
zia,  (dirò  con  un  grande  ingegno  )  alle  cofe  antiche,  pefo  al¬ 
le  nuove  ,  autorità  alle  dimenticate  ,  e  forza  robufta  alle  na- 
feenti.  Ella,  elv  è  tanto  amica  del  Vero,  e  con  penna  egual¬ 
mente  dottiffima,  e  generofa  tenta  fcacciare  con  grazia  inimi¬ 
tabile  ,  e  rara  i  neri  pregiudicj  ,  che  intorbidano  le  Menti  del 
•  volgo  nobile,  non  ifdegnerà  per  aventura  guardare  con^  occhio 
fermo  le  novità  d' un' amico,  che  già  fuggitive  afcoltò  con  tan¬ 
to  diletto .  Le  fo  dire  ,  che  quelli  altamente  la  venera  ,  e  per 
1’  uniformità  del  genio  diffipatore  delle  antiche  nebbie  ,  c  per 
la  ftima  ,  che  fa  oltremodo  grande  del  di  Lei  fommo  merito, 
poiché  con  raro  efempio  fa  accoppiare  con  lo  fpirito  la  fodez- 
za,  con  la  nobiltà  la  Virtù,  con  le  ricchezze  lo  ftudio,  men¬ 
tre  fludia  ,  ut  folent  pauperes  ^  diceva  con  Plinio  Nipote 

(  Epìfl.^,  ),  rendendoli  in  tal  modo  V.  S.  Illuftriffima  tanto 
fiiperiore  agli  altri  per  la  nobiltà  ,  e  per  le  Lettere  ,  quanto  è 
fuperiore  a  sé  ftelfa  .  Ma  non  voglio  inoltrarmi  più  avanti , 
per  non  irritare  la  modeftia  di  V.S.  Illuftriffima  ,  e  compiacen¬ 
do  a  me  fteflo,  dilpiacere  alla  fua  Virtù.  Ma  fappia,  che  non 
potrà  tenere  in  freno  le  penne  degli  eruditi ,  che  ftimeranno 
fuo  vantaggio  il  farne  menzione  per  loro  gloria  ,  mentre  non 
potranno  meglio  confegnare  alle  Carte  1'  eternità  del  loro  no- 

Z  S  me, 


me,  ed  iit^îegarc  î  loro  dotti  fudorî  ,’  che  coll’ efporre  al  pub¬ 
blico  il  di  Lei  nome ,  ed  illuftri  fatiche  .  Mi  confervi,,  la  pre¬ 
go,  nel  numero  de’faoi  devotifiimi  Servitori,  ed  onorandomi 
con  qualche  pregiatijPQmo  comando ,  faccia  ,  che  inutilmente 
non  viva 


Di  V.  S.  lUuItriflij^ 


Padóà;  ij.  Febbraio  1707* 


\ 


UmtlljJ.  è  Ser.^rf  yen 

Rocco  Domenico  Maftagni 
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Nuove  5  e  Mara vigliofe  Scoperte 

DELL’  ORIGINE 

Di  molti  Animalucci  III  le  foglie  de’ Cavoli , 
come  di  molti  Inietti  dentro  gl’  Infetti 
candidamente  partecipate, 

E  DEDICATE 

ALL  ILLUSTBJSSIMO  SIG. 

ANTONIO  VALLISNIERI 

DE  NOBILI  DI  VALLISNIERA, 

T^hblico  Trdrfìjjhrè  di  Medicina  Ieratica  ejìraor dinari  a 
in  frimo  luogo  nelf  alma  Vniverjitò  di  Tadoa  ^ 
e  Sozio  della  Reale  tAceademia  di  Londra .  ' 

D  A  DIACINTO  cestoni  LIVORNESE, 

Colle  quali  (x  confermano  varj  ritrovamenti  del  fiiddetto 
Signore  fovra  la  curiofa  origine  de’  medefimi  Infetti 
de  ferirti  nel  fuo  Primo  ,  c  Secondo  Dialogo 
Cccome  nel  fuo  kboriofìffitno  trattato 
de*^  Vermi  del  Corpo  Umano. 
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LÂrgomenta  della  Lettera, 

Nafcita  di  Mofcherini  neri ,  e  de* 
Pidocchi  de’  Cavoli  alati ,  e  non 
alati ,  i  quali  fervono  d’ utero ,  e 
di  pafcolo  ad  altri  Mofcherini , 
come  di  cibo  a  certi  piccoli 
Scarafaggi ,  ed  a’  V ermi  di  certe 
Mofche  Ortenfi . 

Nafcita  de’  Mofcherini  da’  Bruchi 
de’  Cavoli .  Farfalline  piccoliffi- 
me  de’ Cavoli.  Loro  nome  pro¬ 
prio  ,  e  loro  nemico  ,  &c. 
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In  magnis  fiquidem  corporlbus ,  aut  certe  ma- 
joribus  fàcilis  officina  fèquaci  materia  fuit: 
In  bis  tam  parvis,  atque  tam  nullis  ,  quæ 
ratio,  quanta  vis,  quam  inexftricabilis per- 
fèótio  ?  Ubi  tot  fenfus  colloca  vit  in  Culice  ? 
&c.  Plin.  H.  N.  lib.  2.  Cap.  2.  e  poco  dopo  “■ 
Sed  turrigeros  elephantorum  miramur  hu- 
meros ,  taurbrumquc  Colla ,  &  truces  in  fu- 
blime  jaétus  ,  tigrium  Rapinas,  Leonum 
jubas  ,  cum  rerum  'Natura  nufquam  raa- 
gis ,  quam  in  minimìs  tota  ilt .  Quapropter 
quacfo  ,  ne  hæc  legentes  ,  quonìam  ex  bis 
fpernuntur  multa,  otiam  relata  fàitidio  da- 
mnént  ,  ciJmdnc•ontemplatione  Natur^e  nì- 
bil  pomt  videri  fupervacuum .  Id.ib. 

Quid  ergo  inquam  Antioco  id  magìs  licuerìt 
nofbro  familiari  remigrare  in  domum  vete- 
rem  è  nova  ,  quàm  nobis  in  novam  è  vete-  ^ 
re  ?  Certè'  enim  recentiffima  quæque  funt 
correéta,  &  ernendata  maximè.  Cicer.  Aca- 
dem.  Quært.  lìb.i.  ,  * 

Ut  enim  Creatorcm  non  in  Coelo  tantum  mì- 
ramur  ,  &  terra  ,  Sole  ,  &  Oceano  ,  Ele- 
pbantis,  Camelis,  Equis,Bqbus,  Pardis, 
Uffis,  Leonibus  ,  lèd  dcinminutis  quoque 
animalibus ,  Formica  ,  Culice  ,  Mufcis  , 
Vermiculis,  &  iftiufmodi  genere,  quorum 
magis  fcimus  corpora ,  quàm  nomina ,  ean- 
demque  in  cunétis  veneramur  folertiam . 
D.  Hieronym.  Epift.  famil.  lib,  2.  Epif  22. 
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Sì  g:  Mìo  SigJ  e  Tatron  Coir 

INfra  le  înnumerabili  diverficà  degli  Aiiimali  Infetti,  che 
vivono  sii  dìverfe  Piante,  eche  fopra  di  quelle  con  ma- 
ravigliofa  induftria  propagano  la  loro^  generazione  mi 
venne  cafiialmente  ofTervatO'  incorno  alle  foglie  de'  Ca¬ 
voli,  o  fieno.  B raffi c he  ,  una  copiofa  quantica  di  picco- 
liffime  ,  ma  altrettanto  leggiadre  Farfalline  bianche  ,  le  quali 
per  la>loro  eflrema  piccolezza  non  poflono  da.  noftri  occhi  ef- 
fere  bene  diftinte,  mentrecchè  non  fieno  armati  da  perfettiffi- 
ma  Lente*  Io  ficcome  non  aveva  giammai  veduto  ,,  nè  tampo¬ 
co  udito  far  menzione  da  alcuno  di  quelli  minutiffimi  Infetti 
ebbi  fubito  curiofità  di  farne  l' offervazione  per  rintracciarne 
la  loro  nafcita  :  laonde  tutto  attento  poflomi  ad  ofìervare,  eb¬ 
bi  ,  doppo  qualche  tormento  di  fpirito,  e  diligenza  di  mano, 
fortuna  di  rinvenire  con  non  ordinaria  mia  foddisfazione  quan¬ 
to  bramava  V  intelletto>  mio  ficibondo^di  cofe  nuove  ,  e  vere. 
Così  anche  da  noi  foli,  o  confìgliati  da  un  faggio  amico  fi  pof- 
fono  cavare  dalle  ingiuriofe  tenebre  quelle  verità,  che  con  if- 
corno  della  fteffa  natura  fono  tenute  nafcofle  fotto  la  ruggine 
à  un'ozio  vile  y  più  che  dalla,  creduta  gelofa  ofcuricà  della  ais- 
defima. 

3,  Sunt  etenim  nóflros  cognatæ  pedlore  quædam 
3,  Reéli  particulæ,  divinaque  femina  veri,^ 

„  Quæ  nifi,  feu  fapiens  animus,,  feu  lumen  amicum  ' 

„  Impellat  ,  tubulifque.  fuis  erumpere.  cogat, 

3,  Foeda  fìtu  marcent,  corde  pucrefcit  agrefli 
Pars  Mundi  melior .  ^ 

L'  Iftoria  effendoml  paru  ta  molto  curiofa  ,.  prenderò  ardire 
d!i  palefarla  a  V.  S..  Illuflriffima  ficuro  d'  un  benigno  gra¬ 
dimento,  ed.  approvazione  :  ma  perche  infiememente.  m'è  riu- 
fcito.  d  ifcoprire  le  cagioni  di  alcune  flrane  metamorfofi  che- 
ben’,,  e  fpeflo  fi  veggono  fuccedere  in  certun’  altri  Infetti  degli 
fleffi  Cavoli  3  le  quali  fino  ad  oraci  fono,  fiate  nafcofle,  fi  com¬ 
piacerà  per  tanto.  V.  S.  Illuflriffima  ,  che  io  le  difcorra,  primie¬ 
ramente  di  tutti  quegli  altri  viventi  ,  che  hò.  potuto  ofservare 
sii  le  foglie  de’  medefimi  ,  effendo.  molto  maraviglio  fa  (  a  mio^ 
credere  )  ,  la  diverfità  ,  colla,  quale  ognuno  dì  effi  procura  di 
propagare  la  fua  fpezie  ,  confermandofi<  in  quella  maniera,  fem- 
preppiù  ,  quanto  V.  S.  Illuflriffima  ha  fa  puro  felicemente  fco^ 
grixe.  al.  Mondo  Letterato^  nel  fuo.  Primo  ',  e  fecondo  dilettevo- 

Z  6  liffi- 


lifBmo  Dialogo  fovra  la  curìofa  orìgine  dì  molti  Infetti  ^  che 
nafcono  da  paterna  Temenza  ,  e  fuora  del  corpo  ,  e  nel  corpo 
fìeilo  &  altri  viventi  . 

Ofleryo  primieramente  intorno  ad  effe  foglie  una  razza  dì 
Moìcherini  neri  ^  vivaci,  piccoli  di  corpo  afsai  pia  de*Mofeio- 
lini  del  vino,,  le  femmine  de' quali  feconde,  eh*  elle  fono  de^- 
fitano  le  loro  vova  ad  una  per  volta  in  qua ,  e  in  là  nella  parte 
inferiore  delle  foglie ,  dalle  quali  vova  ben  piccole  ,  e  quali  in- 
vifibili  ne  nafcono  altrettanti  piccoli  vermicciuoli  .  Quelli  fu- 
bito  nati  forano  ,  o  trivellano  la  prima  tunica  delle  foglie  ,  e 
cominciano  a  nutrirli  della  foftanza  interna  degli  ftelB  Cavoli  i 
ed  in  quella  maniera  tra  tunica  ,  e  tunica  cibandoli ,  li  lafcia- 
no  addietro  una  llraducola  larga  nel  fuo  principio  ,  quanto  un 
capello,  la  quale  a  mifura,  che  quegli  vanno  crefeendo ,  e  che 
di  mano  in  mano  in  mangiando  s'inoltrano  (  fenza  vederli  mai 
fcariccare  d'  alcuna  feccia  )  viene  ancor  efsa  fucceffivamente  ad 
ampliarli ,  a  fegno  che  fi  rende  poi  vilibile  quanto  un  filo  di 
Refe .  In  fine  dopo ,  che  anno  camminato  tanto  fpazio  ,  quan¬ 
to  fia  la  lunghezza  d' un  dito  della  mano  (  Tempre  però  ferpeg^- 
giando),  fi  fermano,  e  fenza  andare  altrove  colà  s' inerifalida- 
no  ,  &  in  poco  tempo  ne  feappano  fuora  i  Mofeherini  ,  uno 
da  ciafeheduna  Crilàlide,  i  quali  tornando  ad  unirli  mafchicon 
femmine  vengono  ,  o  feguono  nel  modo  accennato  a  perpetua¬ 
re  la  loro  fpezie  ;  e  quelli  lleffi  Mofeherini  non  folamente  fan¬ 
no  detto  lavoro  fopra  le  foglie  de' Cavoli,  ma  fopra  moke  ,  e 
moltifiime  altre  foglie  d'Erbe  comellibili,  e  non  comellibili . 

Di  quella  llefsa  razza  fono  appunto  anche  que'  verminetti , 
che  ìànno  certe  ferpentine  vie  fra  tunica  ,  e  tunica  delle  foglie 
delle  Rofe  deferitte  da  V.  S.  lllullriffima  nel  fuo „TrattatO' della 
Mofea  e  difegnate  nel  Tornea  V,  della  Galleria  di  Mi¬ 

nerva  di  Venezia  Part.  X.  p.  zdi,  Tav.  Prima  Fig.  15.,  da' qua¬ 
li  Vermi  pure  feappano  a  fuo  tempo  Mofeherini  ,  che  fanno 
vova  fopra  altre  foglie,  dalle  quali  i  nati  Vermi  fabbricano  al¬ 
tri  coAfìinili  lavori .  Mi  fovvkne  ancora,  avermi  V.  S.  Hluftrif- 
fima  avvifato  altre  volte,  che  nelle  foglie  parimenti  delle  Quer¬ 
ele,  delle  Roveri,  e  d'altri  Alberi  s'  annidano  Bacherozzoli  di 
quefto  dilìcatiffimo  genio,  che  fi  nutricano  folamente  della  pol¬ 
pa  delle  foglie  infra  le  tuniche  delle  medefime,  da' quali  nafco¬ 
no  piccoli  Scarafaggi ,  ed  altri  pure  in  altre  piante  fra  le  pel¬ 
licole  della  prima  korza,  abbenchè  qtie'  vizj  ,  quelle  macchie, 
quelle  gentili  roficature  fieno  credute  generalmente  dal  vulgo 
degli  Agricoltori,  ed  anche  de' Letterati  formate  dalle  Nebbie, 
dal  Mclume,  o  dalia  Rubiggine ,  che  qualche  volta infeftale  Biade . 

Si 


Sì  ritrovano  medefinia mente  fulle  foglie  de*  Cavoli  alcuni  in¬ 
fetti  ,  che  volgarmente  da  quafi  tutti  li  Contadini  ,  Ortolani  , 
e  Giardinieri  fono  chiamati  Vldocchl ,  la  generazione  de"  quali 
riefee  di  gran  pregiudicio  non  folamente  a"  Cavoli  ,  ma  ezian¬ 
dio  a  moltiffime  altre  piante  ,  e  fiori  ,  fovra  quali  elB  vivo'^ 
no,  pofciacchè,  quando  quefte  impidochifcono,  diventano  fio- 
feie ,  pallide ,  e  fracide  ,  fuechiando  quefti  animalucci  ,  e  rub- 
bando  il  più  bel  fiore  del  fugo,  che  le  nutrifee  . 

M"  avvisò  una  volta  V.  S.  Illuftriffima  ,  che  di  quefti  PAIdro- 
vandi  qualche  poco  ne  fa  menzione  ,  ma  cosi  alla  sfuggirà  ,  e’ 
fenza  diligenza  alcuna,  lafciando  piuttofto  confufo,  efe illumi¬ 
nato  1"  animo  degli  amatori  della  naturale  Storia  .  Hahent  denl- 
que  'Plantée  (  fcrive  nel  li b.  v.  de  Infeót,  Cap.  pag.  yqp.) 
fuos  Pediculos  ^  vulgo  Vcdocchiettì  dicuntur.  Corpore  fum  viridi  ad- 
modum  exìguo^  flores^  &  fruBus  Interimunt  ,  pedeffex  habent  ^  m 
capite  binas  .antennas  .  inquiunt  or  tri  ex  B^blgme  ,  qude  vul¬ 

go  Melume  dicitur  *  Dal  che  Ella  molto  beneofservò  quanta  po¬ 
ca  cura  fene  prendefse  ,  apportando  con  qualche  femplicirà  la 
fola  opinione  del  vulgo  ruftico  ,  &  ignorante  intorno  alla  loro 
generazione  .  Per  tanto  m"  è  paruto  d"  ufarne  qualche  almeno 
maggior  diligenza,  ed  avvifarla  candidamente  del  fucceduto  .. 

Sono  coftoroanimalucciaGci  pigri,  ftolidi,  e  tardiffimi  almo- 
to,  e  in  qualfivoglia  pianta,  eh" e" s" annidano,  fi  veggono  tutti 
della  ftefsa  figura,  o  poco  diffimili.  Anno  un  corpicello  riton¬ 
do,  e  tronfio  ,  fomigliantifsimo  a  quello  de"  Ragni  ,  fei  piedi 
due  antenne  ,  o  cornicciuole  lunghifsime  ,  due  occhi  neri  ,  un 
roftro  lungo ,  fiottile  ,  ed  acuto  ,  col  quale  ben" e  fpefso  vanno 
forando  le  foglie  per  pafeerfi  della  foftanza  più  dillcata  ,  e  più 
tenera  delle  piante.  Sono  però  differenti  infra  di  loro  nel  colo¬ 
re  ,  poiché  apparifeono  colorati ,  come  il  fugo  di  quella  pian¬ 
ta,  fopra  della  quale  fi  trattengono,  non  femp re  verdi,  come 
vuole  1"  Aldrovandi  ,  di  maniera  che  ,  dove  feorgonfi  bianchi , 
dove  neri ,  dove  verdi ,  dove  rofsi ,  e  dove  gialletti .  Sono  in- 
fomma  dei  colore  dei  fughi,  che  ingollano  ,  efsendo  eglino  per 
altro  di  pelle  fottilifsima ,  e  di  fragilifsinia  di  foftanza  .  Queftt 
delle  foglie  de"  Cavoli,  de"  quali  è  ora  mio  intendimento  difeor- 
rere ,  riefeono  di  colore  cenerino  chiaro  con  un  nonfochè  di  più 
pallidamente  polverofo,  e  fmorto,  che  gli  fa  apparire,  come, 
ie  fofsero  infarinati.  Amano  ft  a  re  siile  foglie  più  tenere,  eco- 
la  in  maggior  numero,  che  altrove  s"  adunano,  e  più  dalla  par¬ 
te  di  fiotto  di  efse  foglie,  che  di  fopra:  Non  ho  già  potuto di- 
feernere  finora  ,  fe  tra  loro  vi  fieno  mafehi  ,  e  femmine  ,  non 
avendo  lo  veduto  alcun  d’efsi  infino  a  queft"ora  intorno  alhO 

pera 


-  - 

pera  della  Generazione  ,  poco  dlfpofti  forfè  com  naturale  freddez¬ 
za,^  come  difsc  un  Poeta  poco  amico  de’  Dei 

"Eie ere  id,  quò  f e:  contendit  dim  libido - 
ovvero  congegnati  dalla  graa  Madre  con  modo,  poco  intefo  in 
nuova ,  e  bizzarra  maniera  di  propagare  la  loro  fpezie . 

Quefto,  ho,  bensì  ofseryato  ,  che  quando  fono  pervenuti  alla 
loro,  maggiore  grandezza,  tutti  quanti  partorifeono,  e  produ¬ 
cono,  i  loro  figliuoli  viventi  della  grandezza,  d’ un  minuto,  punto 
di  penna,  e  di  figura  fiinili  alla  Madre,  de’ quali  nello  fpazio  di 
due  ,  o  tre  giorni  al:  più  ,  ne  mandano  fuora  alla  luce  da  due 
dozzine  in  circa  per  ciafeheduno.  Co tefti  animaletti  fubito  na¬ 
ti  fono  di  color  verdegiallo ,  e  fe  ne  ftanno;  quietamente  attorno , 
ed  accoftoalla.  Madre  ,  ma  appoco,  appoco  ancor  effi  vanno  cre- 
feendo  ,  e  divenendo,  di  color  cenerino,  infarinati .  A  capo  poi 
d’otto,  giorni  in  circa  del  lororiiafcimento^ fi  Spogliano,  e  fpo- 
glìandpfi  racquiftano.  il  medefimo,  color  verdegiallo  col  quale 
fi  mantengono. fino,  ad  un’altra  fpogliatura  doppa della  quale 
apparifeono  di  nuovo  dei  predetto  color  cenerino,  infarinati,  ^ 
così  Tempre  fi:  conférvanO  j  quantunque  per  ultimof  fucceda  lo¬ 
ro  di  fpogliarfi;  la  terza,  volta  ,  Terminate  quelle  fpogliature  , 
que.’  piccolì  animaletti  vieppiù  vanno>  crefeendo  ,  e  pervenuti , 
che  fono  al  loro anaggiore  aumento  ,  cominciano  ancor  effi  a 
generare  ,  ed  a  produrre  i  loro  parti  viventi  nell’ iftefs a  confor¬ 
mità  degli  altri,  ficcome  ho. detto;  di  fopra.. 

Tra  i  già  deferirti  animalucci  vene  fonò  molti che  diven¬ 
gono  alati  ,  onde.  io.  non  farei  alieno*  dal  dubitare  ,  che  quefti 
foflero  d’ un’  altra  razza ,  conciofiecofàchè  febbene  avanti ,  che* 
abbiano  mefie  hali,  non  fi:  riconofee  molto,  infra  di  loro  la  dif¬ 
ferenza  nella  figura  io  nondimeno  ci  ofservo  qualche  diflin- 
zionc,  ed  è',  che:  quegli  di  quell’ altra,  razza eh’  io  dico^,  non, 
divengono  mai  di  color  cenerino;  infarinati  5^  appunto  ,  come 
quegli  altri,  quando:  fono  fpogliati  di  frefeo^  contuttoché  an¬ 
cor  quelli  mutino  tre  volte  la  fpoglia.  Un’altra  differenza  par¬ 
mi  ancora  d! avere  riconofeiuro',  c  quella  confille  ,  che  quegli ,, 
che  poi  divengono*  alati ,  apparifeono. nella  feconda  fpogliatura 
di  corpo,  un  po  più  lunghetto  ,  e  che  poco  fopra  a  clue- primi, 
piedi  anteriori,  fi  veggono,  fp  un  tare  dite  bronconcini.  neri,  che^ 
non  s’offérvano  iaque’-priini  deferitti ,  i  quali  bronconcini  doppo> 
ia  terza  fpogliatura  vengono.ad  efsere  le  ali  -  cioè  la  terza  volta , 
che  lafciano.  la  fpoglia,.  efeono  daefsa  due  ali  belle,  e  grandi  , 
che  fono  il  doppio  più  lunghe  di  tutto,  il  loro  Gorpo  ,  il  quale 
per  altro  non- eccede  la  grandezza:,  di  un  granello  di  miglio  ,, 
conforrne  parimenti  in  quegli  altri. 


Ne 


Ne  meno  tra  qiicfli  alaci  ho  potuto  ■riavenìrc  quali  fieno 
mafchi,  e  quali  le  femmine, 

Cofa  y  che  ml  fa  pien  di  maraviglia^ 
poiché  tutti  indifferentemente  ho  veduto,  che  partorifcono.,  e 
che  nello  ftefso  modo,  e  maniera  de' fopraccenna ti  fanno  ancor 
•  effi  gli  loro  parti  viventi  ,  e  non  le  Vova  ,  potendofi  veramen¬ 
te  tutti  coftoro  chiamare  Vivipari  •  E  però  vero  ,  che  non  co¬ 
minciano  a  fare  generazione  ,  fc  non  'quando  anno  già  mefse  P 
ali . 

E  cosi  terribile  ,  e  numerofala  generazione  di  queftì  animali 
(  parlando  tanto  degli  alati  ,  quanto  de*  non  alati  J  ,  che  con¬ 
tinua  ancora  ne’ maggiori  rigori  del  freddo  dell’Inverno  ,  onde 
fcbbene  in  quel  tempo  fcne  veggono  pochi  refpettivamencc  , 
nondimeno  in  quelle  foglie,  che  fono  meno  fottopode  al  rigo¬ 
re,  fempre,  e  in  tutte  l’ore  vefene  ritrovano  de’  vivi , 

Una  curiofa  ofservazione  mi  venne  fatta  in  ofservando  que¬ 
lli  aiiimaletti,  ed  è,  che  mentre  elfi  fene  danno  col  loro  roftro 
infilato  nelle  foglie  per  cibarli,  in  un  tratto  cominciano  a  fcuo- 
terfi,  ed  a  muovere  i  piedi,  e  tutto  il  redo  del  corpo  con  tan¬ 
ta  predezza  ,  e  così  ridicolofamente  ,  che  nience  più  ,  fenza 
muoverli  da* loro  podi:  E  qiiedo  fi  dà  in  loro  fpedifsimo  ,  fe- 
guitando  tutti  d’ accordo  a  far  queir  al  movimento,  ogni  qual 
volta  uno  di  loro  l’incomincia.  Ma  corniamo  àlP  Idoria, 

Alcuni  giorni  doppo,  che  i  precitati  Infetti  anno  fatto  ilo^ 
To  parti,  tanto  gli  alati,  quanto  i  non  alati  fi  veggono  la  mag¬ 
gior  parte  fermi,  e  attaccati  con  i  loro  fei  piedi  alle  defse  fo¬ 
glie,  e  col  rodro  fempremai  infilatovi,  come,  fe  tuttavia  con- 
tinuaffero  a  fucchiare,*  ma  avendogli  io  diligentemente  ravvifa- 
ti  ,  riconobbi,  che  altramente  davano  ,  chevfucchiaudo  ^  ma 
che  in  effetto  erano  in  quella  guifa  redaci  morti  ,  contuctoc- 
che  il  loro  corpo  fi  mancenelle  bello,  groffo  ,  ritondo  ,  e  gon¬ 
fio,  come,  fe foflèro  dati  vìventi,  fenz’ altra  differenza,  fenoli 
che  e*  cominciavano  a  ingiallire  .  Di  quedi  animalucci  mi  mifi 
ad  ofiervarne  diverfi  ,  onde  alcuni  ne  ritrovai  ,  de*  quali  il  ca¬ 
po  ,  ed  il  budo  erano  affatto  fecchi,  e  il  ventre  inferiore  altre¬ 
sì,  ma  però  al  di  fuora,  merceche  nel  comprimere  vidi,  e  fen- 
tiì  5 che  al  di  dentro  vi  fi  conteneva  tuttavia  qualche  porzion- 
zella  di  materia  frefca.  Altri  all’incontro  n’offervai  ,  che  non 
folamente  in  tutte  le  loro  par, ci  erano  fecchi  ,  e  rafciutti  ,  ma 
.  che  di  più  erano  vuoti  affatto,  di  maniera  tale,  che  non  v'era 
rimada,  fe  non  la  pura  ,  e  femplice  pellicina  edcriore  ,  o  fia  la 
fpoglia  ,  o  gufcio  ,  che  dir  vogliamo  ,  nel  quale  fi  fcorgea  un 
piccolo  forametto  .  Queda  ofleryazionc  mi  fece  fubito  dubita- 


') 


re.,  che  vî  foffero  altri  atiimaîî,  ché  àiidafferò  divorando  int€r 
namente  quelli  Pidocchi  ;  laonde  per  poterne  venir  meglio  in 
chiaro  prefi  una  gran  quantità  di  quelli  animali  morti  di  fre- 
fco  5  ed  avendo  feparato  gli  alati  dai  non  alati ,  glirìpofi  dillin- 
tamente  in  due  vali  di  vetro  ,  ì  quali  immediatamente  furono 


da  me  coperti  con  ogni  diligenza  ,  indi  à  non  molti  giorni  ri¬ 
guardando  in  effi  vali  vidi  (  con  mio  grande  ftupore  ) che  da 
que’  Pidocchi  n’  erano  ufciti  fuora  tanti  Mofcherini  neri  molto 
vifpi,  e  fnelli,  che  camminavano,  e  volavano  entro  di  que*  va¬ 
li  con  una  prontezza  indicibile ,  e  nelt  iftelTo  tempo  ollervai  , 
che  que*  Pidocchi  erano  reftati  con  la  fola  fpoglia  vuotati  on¬ 
ninamente  al  di  dentro  ,  conforme  m*  era  accaduto  di  vedere 
in  quegli  altri  ,  che  ho  detto  di  fopra  .  Il  perchè  non  poten¬ 
domi  immaginare ,  com*  elTere  potelìe  una  si  llravagante  meta- 
morfofi,  e  crefcendo  viepiù  in  me  il  defiderio  di  fcoprirne  l’o¬ 
rigine  ,  volli  intieramente  applicarmi  a  rintraciarne  la  cagione , 
inter  tenendomi  a  quell’  effetto  la  maggior  parte  del  giorno  ad 
olfervare  tutto  ciò ,  che  accadeva  intorno  a  cotelli  animali , 
onde  alla  fine  con  la  mia  pazienza  ,  e  doppo  molte,  ed  afiidue 
ricerche,  ebbi  in  forte  di  ritrovare  il  come  ,  ed  il  modo  ,  e  la 
ragione,  per  la  quale  debba  necelfariamente  feguirne  l’accenna¬ 
ta  tras  formazione .  Del  che  mi  accingo  a  parlarne  a  V.  S.  Illu- 
ftriffima  tanto  amica  del  vero  ,  e  che  ha  fcoperto  ,  e  fovente 
fciiopre  limili  finora  occulte  naturali  llravaganze ,  come  fi  vede 
ne’  fuoi  diligentifiimi  Dialoghi  ,  e  come  fi  leggerà  più  diffafa- 
inente  nella  fua  grand’opera  fopra  T erigine  ftrana  di  molti  In¬ 
fetti.  Ciò  pare  veramente  incredibile, 


Ma  chi  ben  mira  col  giudìcio  falde  ^ 

Vedrà  effer  così^  come  vld'  lo  •  ^ 

Mentre  io  andava  curiofamente  ricercando  quanto  di  fopra 
ho  accennato,  vidi  ronzare  vicino  a  cotelli  Pidocchi  certi  Mo¬ 
fcherini,  i  quali  doppo  d’aver  palleggiato  ,  e  fvolazzato  a  lo¬ 
ro  alquanto  d’intorno,  venivano  pian  piano  ad  accollarfi  a  que’ 
Pidocchi  più  groffi  (  come  quegli ,  che  dovevano  fare  più  a  lo¬ 
ro  propofito  ) .  Defide  rofo  allora  di  feorgere  ciò  ,  che  andavano 
facendo,  armai  il  mio  occhio  con  una  bonifiima  Lente  fecondan¬ 
do  uno  di  ciìì  ,  e  fifsatovi  attentamente  lo  fguardo  ,  olTervai , 
che  quel  tal  Mofeherino  s’  era  talmente  approffimato  ad  uno  di 
quei  Pidocchi  poco  meno,  che  con  la  fua  tefta  non  lo  toccafse  : 
Avvicinato,  ch’eifù  in  cotella  maniera,  viddi ,  che llabiliri  bene 
ifuoi  piedi  alzò  le  ali,  come ,  fe  volefse  volare,  e  nell’  illefso  tem¬ 
po  3  che  teneva  in  quel  modo  leali  alzate ,  rovefeiò  perdi  fotco  al 
Ilio  petto  il  ventre  inferiore,  il  quale,  efsendo  un  poco  più  lun¬ 
go 


go  del  rimanente  del  corpo  veniva  perciò  a  fporgere  alquanto 
più  in  fuora  della  teda’;  ripiegato,  eh*  ei  ebbe  ilYuo  corpo  in 
quella  guìfa  tanto  s*  incurvò  ,  e  tanto  fece,  che  mife  I*  cftremi- 
tà  di  efso  corpo  focto  la  pancia  del  Pidocchio  ,  òc  ivi  avendola 
tenuta  un  breviffimo  fpazio  di  tempo  s*  allontanò  ,  e  vidi,  che 
andava  facendo  la  medefima  floria  intorno  a  quegli  altri  .  la 
per  chiarirmi  di  ciò  ,  che  potefse  aver  fatto  cotefto  Mofeheri- 
no  in  mettendo  il  fuo  ventre  fotto  il  corpo  di  quelf  altro  In¬ 
fetto  ,  volli  a  bella  polla  rivoltarlo  ,  ed  oh  che  reliai  di  mera¬ 
viglia  attonito ,  e  quali  dilG 

Come  fa  che  {paventato  agghiaccia  ^ 

Imperocché  trovai ,  che  quel  Mofeherino  con  quella  Tua  gen- 
tiliffima  maniera  gliavea  mefso  fotto  la  pancia  un*  Vovo,  eco- 
sì  andava  facendo  agli  altri  ,  Con  quella  bella  notizia  non  mi 
fu  difficile  il  rinvenire  la  cagione,  perchè  da  que*  Pidocchi  ap¬ 
parenti  morti  ne  fcaturilsero  iMofeherini,  conciofiecolache  na- 
feono  da  cotelle  vova  altrettanti  Bacherelli,  i  quali  fubito  na¬ 
ti  bucano  la  pancia  de*  Pidocchi  ,  acquali  fono  fottopofli,  ed 
entrando  a  loro  nel  corpo  lì  fervono  di  quello  e  per  cibo  ,  e 
per  la  danza  :  onde  pafciuci che  fono  giuda  il  loro  bifogno 
dentro  allo  defso  Pidocchio  s*  incrifalidano  ,  e  pofeia  in  meno 
d*  un  Mcfe  fcappano  fuora  Mofeherìni ,  uno  da  ciafeheduno^  Pi¬ 
docchio.  Verità  tutte  Fifiche,  tutte  palpabili  ,  delle  quali  in 
mezzo  a  tanti  vivi  contradi  di  valentuomini  d*antica  fetta  gen¬ 
tilmente  contro  i  Moderni  feoprimenti  adirati 
^  pena  ofo  p  en  farne  y  e  pur  i*  ofo 
^Ardito  di  parlarne 

facendo  ciò  folamente  per  un  certo  mio  naturale  amore  a  far 
palefe  il  vero,  eda  parteciparlo  a  V.S.  llludriflìma,  comeuer- 
vofo  Protettor  del  raedefimo  ,  e  follecito  Ricercatore  di  cofe 
nuove,  e  vere. 

VHbno  altresì  fullc  foglie  de*  Cavoli  certi  altri  animaluccij 
da*  quali  vengono  perfeguitati  gli  deflì  Pidocchi .  Quedi  fono 
una  certa  razza  di  Scarafeggetti  tondi,  e  volanti  ,  che  paffeg- 
giano  su  le  dette  foglie ,  non  per  nutrirfi  di  quelle  ,  ma  fola- 
mente  per  farvi  la  loro  generazione  ,  e  per  cibarli  de*  fuddetti 
Pidocchi.  Vanno  codoro  intorno  alle  foglie  de’  già  mentovati 
Cavoli ,  e  dove  feorgono ,  che  vi  fieno  di  que*  Pidocchi ,  in  quel¬ 
lo  deflo  luogo  vi  depofitano  le  loro  vova.  Da  cotede  Vova  nc 
nafeono  alcuni  baccherozzoli  molto  belli ,  e  bizzarri ,  i  quali , 
abbenchè  ciechi  con  maravigfiofo  modo  fi  vanno  pafeendo  de’ 
fopracennati  animaletti,  pigliandoli  ,  e  fucciandoli  dedramente 
col  loro  mufo,  che  aguzzano,  c  fporgono  in  fuora,  c  ritirano 
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in  sè  con  bello  artîfizîo  ..  Quando  lì  fono  cibati  a  fufficienza^ 
procurano  é  attaccarli  da  una  parte  delPifteffe  foglie,  per  for¬ 
mare  il  loro  bozzolo,  o  jfia  Crifalide,  onde  abbozzolati ,  chce^ 
fono  y  rapprefentano  al  vivo  la  figura  del  Riccio  fpinofo  ,  im¬ 
perciocché  ciafcheduna  di  quelle  Crifaiidl  ,  o  fieno  bozzoletti, 
viene  ad  efsere  giiernita  da  tutte  le  parti  con  lunghi ,  e  fpeffi 
pungiglioni  ,  e  finalmente  a  capo  di  quattordici  ,  o  quindici 
giorni  efcono  fuora  gli  fcarafaggetti  y  e  tornano  a  fare  il  mede- 
fimo  lavoro . 

Alcuni  altri  Bacherelli  verdi  liftati  di  bianco  un  poco  piu 
gran®  dei  fuddetti  fimilmente  ciechi  ,  e  fenza  gambe  ,  o  fono 
tanto  corte  ,  che  non  fi  veggono  ,  ftanno  ancor  elE  nelle  pre¬ 
dette  foglie  a  fare  preda  degli  accennati  Entomati^  ma  ficco- 
me  ,  efsendo  privi  degli  occhi  non  pofsono  in  alcun  modo  ve¬ 
dergli  ,  perciò  nel  progredire,,  eh*  e* fanno,,  fe  ne  vanno  tafton 
taftohi  ricercandogli  ora  in  qua,  ora,  in  là  ,  e  qualunque  volta 
li  ritrovano  ,  gli  prendono  col  loro  mufo  in  una  maniera  cu- 
riofilEma,,  e  fucciando  loro  tutta  lafoftanza,  fi  lafeiano  poi  ca¬ 
dere  quelle  buccie,  o  fpoglie,  per  pigliarne  degli  altri  fucceflì- 
va  mente. 

Anno  quelli  origine  da  una  certa  razza  di  Mofehe  maggiori 
delle  ordinarie  a  noi  dimefliche ,  le  quali  fanno  ancor  efse  le  lo¬ 
ro  vGva  fu  le  menzionate  foglie,,  e  da  quelle  ne  nafeono  gli  ac¬ 
cennati  bacherelli.  Coftoro  ,  fornito,  che  anno  di  nutrirli  de* 
fopraccennati  pidocchi  ,,  formano  la  loro  Crifalide  della  gran¬ 
dezza  d’  un  mezzo  Pinocchio  fgufeiato  ,  dalla  quale  in  meno  d* 
un  Mefe  ne  featurifee  fuora  la  Mofea,  la  quale  favolando  fi  ve¬ 
de  fpefso^  fpefso  trattenerli  in  aria  ,  ia  quella  guifa  appunto  , 
che  logliono  fare  le  Eodolé  equiiibrace  in^  aria>  cantando  .  Ne 
penfi  già  V-  Illuftrjffima  che  queh  trattenimento' ila  a  cafo; 
ma  lo  fa  a  bella  polla  per  ofservare ,  e  vedere  ,  dove  fono  gl* 
Infetti,.,  e  quando  efsa  ne  vede,,  fi  pofa  ia q:telh  Erba,,  c  vi  de- 
pofita  uno,  G  due  vòva,  e  torna  a  volare  altrove ,  imperocché 
in  una  llefsa  foglia  &ole  depofitare  più  di.  due.  vova ,  che 
io  abbia  ofservato . 

Trefeano  parimenti  falle  foglie  de.- Cavoli  molte  ,  e  dtverfe 
Farfalle  ,  tra  le  quali  una  r^zza  delle  bianche  belle  e'  grand? 
e  vifibili  agli  occhi  d* ognuno,,  le  femmine  delie  quali  rendete,, 
eh*  elle  fono  feconde  ,  vanno  {gravandoli  delle  loro  vova  fattoi 
le  foglie  de*  predetti  Cavoli ,  e  co^n  mirabii* ordine  difponendo- 
le  ,  ne  riducono  circa  cinquanta  ,  &  alle  volte  fefsanta  in  un 
mucchio  ,  le  ime  aceolle  alle  altre  ordinatamente  in  uno  fpa- 
zio,  quanto  è  hugnia  d*  uadeto  della  mano  .  Ho  detto  focto, 
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le  foglie  J  poiché  fare  ràrlfliaie  volte  le  depofitàno  nella  parte 
di  fopra,  mafoglìono  metterle  inquella  parte  della  foglia ,  che 
guarda  verfo  fa  terra,  c  che  ftieno  coperte,  acciocché  non  fie¬ 
no  ferite  da  raggi  del  Sole,  Quelle  vova  efteriorniente  apparf- 
feono  gialle  ,  &  in  capo  a  due,  o  tre  giorni*  ne  nafeono  da  ef¬ 
fe  tanti  bacherelU ,  i  quali  fubitainente  cominciano  a  divorare 
la  foglia  ,  fopra  della  quale  fono  nati  ,  fcaricandofi  continua- 
mente  degli  éferementi ,  e  ficcome  in  poco  tempo  vanno  ere- 
fceiido,  vanno  ancora  camminando  fopra  le  foglie  vicine,  a  fc- 
giio  tak,  che  ben  predo  divengono  grandi  ,  e  groffi  poco  me¬ 
no  del  deto  piccolo  della  mano  ,  e  fono  chiamati  dagli  Orto¬ 
lani  di  Tofeana  fotto  nome  di  Bruchi .  Quando  anno  finito  di 
cibarli  ,  fuggono  da  efse  foglie  ,  e  vanno  a  nafeonderfi  ,  dove 
loro  infegnia  la  naturale  inclinazione,  e  cola  s*  inefifalidano,  e 
reftano  co^  immobili  da  dieci  giorni  in  circa  ,  dopo  de’  quali 
efee  fuora  da  ciafeheduna  Crifalide  una  Farfalla,  e  qualche  vol¬ 
ta  ìli  vece  di  Farfalla  una  quantità  di  Mofeherini  .  Di  quelle 
Farfalle,  c  Crifalidi  più  a  minuto  non  m’ellendo  ,  imperocché, 
già  V.S.  Illullrilfima  difse  tiftto  il  dicibile  delle  une,  e  delle  al¬ 
tre  nel  primo  accennato  lodatilfimo  di  Lei  Dialogo,  e  correfsc 
gli  abbagliamenti  fatti  non  folamente  da  varj  autori ,  ma  ancor 
dal  noftro ,  per  altro  efperimentatiffimo  Signor  Redi .  La  na- 
feìta  ftravagantc  de’fuddetti  Mofeherini  notata  pure  da  V.S.  Il- 
luftriffima ,  mi  diede  (limolo  di  fare  qualche  diligenza  per  po¬ 
ter  arrivare  a  penetrarne  l’  origine  ,  onde  efsendone  io  venuto 
pienamente  in  cognizione ,  mi  farò  lecito  di  novamente  ram¬ 
memorargliela ,  efsendo  (lata  la  cagione,  ch’io  mi  fono  mefso 
a  fcrivere  l’Kloria  di  tali  Bruchi  ,  in  propofito  della  quale  da 
Lei  si  diligentemente  in  tutte  le  fue  parti  trattata  ,  come  di 
tant’ altre  cofe  feoperte,  mi  farò  lecito  il  dire  ciò,  che  Petrar¬ 
ca  nel  fuo  Trionfo  d’ Amore,  benché  inaltro  fenfo  efpofe ,  eh’ 
Ella  attende  folamente  con  penna  dolce  ,  e  molto  efprefiSva  ad 
efporre  alla  vecchia  turba  degli  (Irepitofi  Filofofi  ,  per  ridurgli 
una  volta  al  conofeimento  del  vero 

T^uove  cofe  y  e  giambi  ^on  pìà  vedute^ 

Pejr  intender  bene  l’accennata  mecamorfofi,  énecefsario  fape- 
re,  che  nel  tempo,  che  i  fopramentovati  Bruchi  Ranno  avive¬ 
re  ,  ed  a  cibarli  delle  foglie  de’  Cavoli  ,  vanno  a  loro  intorno 
certi  Mofeherini  neri  maggiori  di  quegli  del  vino  (  de’  quali  el- 
la  pure  feoprì  la  nafeita  )  molto  lenti  al  moto  progreflìvo,  ma 
però  veloci  al  volo,  le  femmine  de’ quali  fi  pofano  (opra' a  que’ 
Bruchi  più  difgraziati,  e  depofitàno  loro  adofso  una  quantità 
d’  uova  piccoliffime  ,  e  quali  invifibili  all’  occhio  nudo  ,  dalle 
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iîuali  in  mancò  di  due  giórni  ne  narcoho  cèrti  bacherozxoH 
nutifBmi ,  &  ancor  efE  a  proporzione  invifibili ,  i  quali  fubito 
nati  5  aguifa  de*  Pedicelli  da  Rogna  ,  fe  ficcano  loro  fotto  la 
pelle,  e  tanto  s'internano,  che  appoco  appoco  vanno  interna* 
mente  divorandogli,  &  ad  ogni  modo  effi  Bruchi  vanno  ancor 
loro  mangiando,  ccrefcendo.  Nondimeno  in  quelli  vi, fi  cono- 
fce  chiaramente  l'infezione,  poiché  quegli,  che  fono  infetti 
da  fovraddettibacherelli,  principiano  ad  ingiallire,  ed  a  dimo- 
ftrare  il  loro  interno  malore ,  di  maniera  che  non  penfano  più 
ad  incrifalidarfi ,  ma  tutti  a  un  tempo,  quando  gli  altri  Bruchi 
fani ,  e  fortunati  procurano  di  formare  la  loro  Crifalide ,  que¬ 
lli  fcoppjano  da  un  lato,  e  per  quella  creppatura  efcono  fuora 
da  ciafchedun  bruco  tutti  que'Bacherelli,  che  filono  cibati  del¬ 
la  fua  follanza.  Quelli  Bacherelli  incontanente,  che  fono  ufci- 
ti  dal  corpo  de*  predetti  Bruchi  (  i  quali  fenz*  altro  così  fene 
muojono,  e  fi  leccano)  cavano  dalla  loro  bocca  della  fera,  col¬ 
la  quale  tanto  s'imbrogliano,  e  tanto  s' intrigano  ,  che  in  fine 
fi  riducono  un  mucchio  di  bozzolletti  ravvolti  con  una  feta  gial- 
letta,  da' quali  in  termine  di  dodici  giorni  in  circa  faltano  fuo¬ 
ra  tanti  Mofeherini  ,  e  tale  difgrazia  non  fuccede  folamente  a 
bruchi  de' Cavoli,  ma  etiandio  a  diverfe  altre  razze  di  bruchi, 
e  di  vermi  da  mè,  e  da  V,  S.  Illullriffima ,  come  nel  fopraloda- 
to  fuo  Dialogo ,  più  volte  ofservati . 

Altri  Mofeherini  neri  minoridi  quegli,  che  ho  deferirti ,  più 
della  mera,  vanno  medefimamènte  fopra  de' bruchi  ,  e  fcarica- 
no  loro  adolfo  le  fue  vova  ,  le  quali  fono  così  piccole ,  che  fi 
rendono  invifibili  agli  occhi ,  mentre  non  fieno  armati  di  per- 
fettifilma  Lente. 

Da  quelle  vova  dopo  qualche  tempo  ,  e  più  tardi ,  che  da 
quelle  de'Mofcarini  fuddetti,  nenafconofimilmente  i Bacherelli, 
i  quali  s'internano  anch'effi  nel  Bruco,  ma  ficcome  fono  altre¬ 
sì  più  tardi  al  cibarli,  il  Bruco  ha  tempo  di  crefeere,  e  di  fa¬ 
re  la  fua  Crifalide  (conforme  infatti  luccede)  &  in  quello  tem¬ 
po  que* Bacherozzoli  feguitano  a  cibarli  ncU'iltefso  modo  della 
follanza  del  Bruco  incrifalidato  ,  fenza  evacuare  alcuna  feccia  : 
Finito,  che  anno  di  nutrirli  non  efcono  dal  bruco,  per  fare  la 
loro  Crifalide,  ma  dentro  all'iftefso  Bruco  s'incrifalidano,  do¬ 
ve  più  d*un  Mefe  Hanno  ad  ufeire  i  Mofeherini,  onde  alla  per¬ 
fine  ne  fcappano  fuora  tanti,  e  tanti,  che  pare  impoffibile,  che 
potefsero  efsere  fiati  dentro  quella  Crifalide  ,  dove  i  Mofeheri¬ 
ni  fanno  un  pìccolo  bucarello,  oppure  lo  deve  fare  il  primo  dì 
effi  Mofeherini,  che  vuole  ufcir  fuora,  giacché  li  vede,  che  tut¬ 
ti  quanti  efcono  dal  medelimo  foro. 
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Eccole  dunque  chiaramente  dìmoftrata  la  cagione /per  la 
quale  dalla  Crifalide  del  Bruco  tallora  in  vece  della  Farfalla  ne 
falci  fuora  una  quantità  di  Mofeherini .  II  che,  conforme  ha 
V.  S.  llluftriflima  ofservato,  può  anche  fuccedere,  che  le  vova 
vengano  depofitate  fopra  della  Criftlide ,  dalle  quali  i  nati  ver¬ 
micelli  penetrino  dentro  della  medefima,  e  facciano  poi  tutta 
la  menzionata  iftoria  detta  di  fopra .  Anzi  mi  ricordo  aver  El¬ 
la  oflervato  ufeire  dalle  Crifalidi  varie  fpezie  di  vefpette  carni¬ 
vore,  e  di  Mofche,  e  Mofeioni  affai  più  ifpidi  degli  ordinarli, 
che  tutte,  e  tutti  entrarono,  fi  nutrirono,  crebbero,  ed  ufei- 
rono  nel  fovradetto  modo,  come  più  diftintamente  efpone  in 
uno  de’ fuoi Dialoghi ,  avendone  infino  ofiervata  d'un*alcra  raz¬ 
za,  che  fora  le  vova  de’groffi  Bruchi,  da’ quali  invece  d' ufeire 
il  folito  Bruco  ,  efeono  rnolriffimi  Mofeherini  ,  II  che  affatto 
llrozza  l’opinione  di  que’  Signori  Putredinifii ,  che  volevano  , 
che  in  tutti  li  fuddetti  cafi  nafeeflero  que’diverfì  aiiimalucci  dal¬ 
la  Putredine  fattafi  o  ne’  Bruchi ,  o  nelle  Crifalidi ,  o  nelle  Vova . 

Dopo  avere  deferitro  il  progrefso  della  generazione  di  tutti 
quegl’ Infetti,  che  comunemente  s’qfservano  fulle  foglie  de’ Ca¬ 
voli,  è  conveniente,  chegiufta  la  mia  prima  promefsa  ioledi- 
feorra  altresì  di  que*  mìnutiffimi  animale tti  alati ,  che  fui  beP 
principio  di  quella  mia  lettera  dilli  d’  avere  ritrovati  fopra  gl 
ìfteffi  Cavoli .  Qiiefta  è  una  razza  di  farfalline  bianche  non  più 
ofservate  da  alcuno  ,  la  di  cui  piccolezza  è  tale  ,  che  non  v'  è 
Ortolano,  nè  Giardiniere,  che  finad  ora  le  abbia  vedute,  non 
che  fentite  mentovare  ;  laonde ,  fq  a  mè  fofse  lecito  dar  loro 
qualche  nome ,  vorrei  chiamarle  ^oml  Infarfallati  ,  peroche  in 
fatti  fono  niinutiffime  ,  e  quafi  invifibili ,  febbene  vedute  col 
Microfeopio  apparifeono Farfalle belliflime  bianche,  quanto  mai 
dire  fi  pofsa,  fimiliffime  infommaalle  Farfalle  grandi  ordinarie, 
che  fi  veggono  continuamente  ronzare  intorno  a’ Cavoli,  ed  all’ 
altre  Piante  .  Anno  ancor  loro  quattro  ali  ,  fei  piedi  ,  corpo , 
bufto ,  Probofeide  ,  e  due  occhi  neri  brillanti  ,  che  di  più  non 
può  fare  Tindullre  mano  della  Natura.  Procurai  un  giorno  di 
radunarne  alcune,  ma  per  quanto  miriufcifse  di  metterne-  affie- 
me  parecchie  dozzine  ,  non  furono  nulladimeno  mai  baftanti, 
che  potefsero  arrivare  al  pefo  d’un  grano,  che  per  farlo  ,  non 
bafterebbono  al  certo  due  centinaja  .  Ora  efsendomi  venuto  in 
acconcio  di  ofservare  la  loro  origine  ,  progrefso ,  e  generazio¬ 
ne,  mi  preparo  a  manifeftarla  a  V.  S.  lìluftriffima  con  quel  di 
più ,  che  intorno  alle  medefime  m’ è  accaduto  più  volte  vedere . 

La  Generazione  diquefte  Farfalline  fegue  appunto  ,  come  nel¬ 
la  maggior  parte  degli  Animali  ,  cioè  per  via  di  Mafehio,  e  di 
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femmina  -  iaonde  m  prima  luoga  ha  ofservaro  y  che  trefcandd 
jfra  di  lora  s’accoppiana  >  c  quando  le  femmine  fono  gravide, 
procurano  di  ritrovare  dalla  parte  di  fotto  delle  foglie  più  te¬ 
nere  una  fofsetta,,  nella  quale  formano  una  certa  piazzetta  bian¬ 
ca,.  che  apparifce  infarinata,  &  ivi  deportano  le  loro  vova  ,.  le 
quali  difpongono  per  lo  più  in  mezzo  cerchio  in  numero>  di  die¬ 
ci,  dodici,  quattordici,  ed  alle  volte  ledici  >  quando  pera  non 
£  dà  loro  accidente  alcuno  d*  elsere  Icacciate  da  quel  luogo , 
pofciacchè  talvolta  per  cagione  di  quello  fono  neceflìtate  a  de¬ 
porle  in  più,  e  diverfi:  luoghi.  Quelle  vova  fono  lucide,  e  bian¬ 
che,  e  della  figura  de’  Pinocchi  fgulciati  (vedute  pero  col  bene¬ 
fizio.  del  Microfeopio  Ji  ^  e  le  garbate  farfalline  dopa  elìerfene 
foravate  div,tutte,^  incontanente  le  abbandonano^,  e  fè  ne  vola- 
no,^  altrove.  Indi  a  quattro,  o  cinque  giorni,  fécondo  la  llagìo- 
ne  più,.  Oi  meno  calda,,  cominciano  a  mutar  colore,  e  di  luci¬ 
de  ,  chf  elle  erano  ,,  divengono  torbide ed  opache e  da  ciaf- 
cheduna  di  quelle  ne  nafee  un*^animaletto  bianco*  con  fei  piedi,, 
ed  un  poco  di  lanuggine  fut  dorfo confórme  appunto  una  Pe¬ 
corella  „  per  la  qual  cofa  io  fono  perfuafò  di  chiama,rle  da  qui 
av vanti  fotto  nome  di  Pecorelle  .  Quelle  PecoreUe  adunque  nell* 
ufeire  ,,  ch’  elle  fanno  dall’  l^ova  vi  lafciano  le  Lòro/fpoglie  ,  le 
quali  apparilcono  tanti  puntini  neri,-  edefse  principiano  a  cam¬ 
minare  feparatamente  chi  in  qua  ,  e  chi  in.  là  fècondo.  la  loro 
fantalia,,  ma  cosi  agiatamente, ,  che  tutte  lequindeci,,  o.  venti,, 
che  fieno^,  confumana  una  giornata  intiera  in  compire  unolpa- 
zio,  quanto^  un’Unghia  delle  nollre  Dita  della  mano;;  in  cote*- 
fto.  tempo  giunte,,  che  Còno,,  dove  devono:  fermarli  5^  colà  li  po- 
fano ,,  e  £  difpongpnodifcolle  l’ una  dall’ altra,  in  modo,,  che  ve¬ 
nendo.  a  crefeere  3,  non;  poCsano?  toccarli  *;  ficchè  vedute  col  Mi- 


crofeopio  pajpno  tante  Pecorelle:  immobili  in  un.  Praticello  ver¬ 
de^  Dopo  cosi  ferme  3,  ed  attaccate  crefeono^  e  di  giorno  in. 
giorno  vie  più  ingrandifeono ,  equeflo  crelcimeiito  pare  a  mè  ,. 
che  duri  fino:  a  quattordici  giorni ,,  dopo,  di  che  non  li  veggo¬ 
no  più  crefeere,  ne  mutardi  colore ,  reùando  fenipre  belle,  bian¬ 
che  lattate  j;  ne  tampoco^  s’  ofserva  „  che  £  mutino  mai^  mai 
di  figura  ,,  ne  che  in  modo^  alcuno;  li  muovano*  „  Hàndóféne  a- 
guila  di  Paielline  di  Mare  appiccate  tenacemedie:  agli  feo- 

gir.  . . 

Pafsati  dieci  „  dodici  giorni  ,,  quelle  pecorelle  li  fpogliano 
della  lóro  pellicina  efteriore,  c  feappàno  fùora  farfalline  candi- 
diflìme  della  lòrO'  maggior  grandezza ,,  le  qualiin  termine  di  due , 
o  tre  giorni  tornano  aneli’  efse  ad  accoppiarli  mafehi  ccm.fem- 
^  mine,,  h  in  quella  maniera  vaiino^  continuando*  Jaloro^  genera- 


zio- 


kîotië,  àfegnoi  che  come  î  Piccioni  dimèll Ici,  fanniò  ogni  Mefc 
una  covata . 

Pare  gran  cofa,  che  una  generazione  così  grande,  e  sì  coplo- 
fa  non  na  ftata  per  anche  m  ueffuno  Ortolano,  o  Giardiniere 
avvertita,  tnanon  è  perquefto  molto  da  maravigliarfene ,  men- 
treche  cotefte  Farfalline  (  come  già  diffi  )  fono  tanto  piccole 
che  a  gran  pena  poflbno  vederli ,  c  quello  ,  che  più  importa  , 
non  s’oflerva,  che  apportino  un  danno,  benché  minimo  allefo- 
glie  de’ Cavoli,  ne  fi  vede,  che  mangino,  rodano  ,  o  tocchino 
elle  foglie  in  alcun  modo.  Ha  però  V.S.  IlluftrìfSma  fatta  pru¬ 
dente  rifleflìone ,  che  fi  nutriranno  con  lomma  dilìcatezza  di  quel 
fugo ,  che  viene  a  irrorare  l’ellerna  buccia  delle  foglie,  il  quale 
in  paragone  del  molto,  che  dà  quella  fuccofa  pianta,  e  del  po^ 
co,  che  aflbrbono,  è  inoïTervabile ,  edi  niun  danno,  ficco  me  è 
ìnoffervabile ,  e  di  niun  danno  agli  animali  quel  poco  ,  che  dalla 
Pelle  facciano  le  Pulci,  ed  altre  fimili  più  nojofc  ,  che  dannofe 
beftiolucce,  purché  a  rifpetto  dellà  grandezza  del  vivente  fieno 
in  quantità  moderata. 

Sembrerà  forfè  a  V.  S,  ìlluftriffima  uno  Ìpropofito  ?  aver  io 
dato  nome  di  Pecorelle  a  fopracennati  animàlucci ,  ma  fe  bene 
riffletteraffi  a  quello ,  che  fuccedea  cocefti  poveri  Infetti  ,  ficco- 
me  moltiffime  volte  io  hòoflervato  ,  egli  per  a^wentura  non  ap¬ 
parirà  cotanto  fuor  di  ragione  ,  come  può  crederli,  impercioc¬ 
ché  ,  ficcome  le  Pecore  fono  fottopofte  ad  edere  divorate  da 
Lupi ,  così  quelle  ,  ch’io  chiamo  Pecorelle  de’  Cavoli ,  hanno 
anch’elle  i  fuoi  che  le  perfeguitano .  QucHLfono  una  raz¬ 
za  di  Mofeherini  neri ,  che  a  me  piace  chiamargli  lupi ,  men¬ 
tre  in  fatrì  non  vivono  d’  altro  ,  che  delle  preaccennate  Peco¬ 
relle  ,  ed  appunto  svaventano  ingordamente  a  quefte, 

Ur  Lupus  in  placìdas  fangHÏnohntus  ovss  ^ 
molte  divorandone  per  proprio  cibo,  e  parte  fervendofene  per 
alimento  de’ loro  bachi,  conforme  brevemente  fono  per  narrarle. 

S’aggira  continuamente  intorno  alle  prefatte  Pecorelle  una  co- 
piofa  quantità  di  cotefli  Mofeherini,  ed  alcuni  trateenendofi  in^I 
torno  alle  più  tenerelle  ,  vanno  appoco  appoco  fuggendo  loro 
tutta  quanta  la  foftanza,  di  maniera,  che  in  ultimo  non  vi  la- 
feiano  ,  fe  non  la  femplice  pellicina  citeriore  •  Altri  fi  pofano 
ado  db  alle  pecorelle  più  grode,  cioè  a  quelle,  che  fono  già  per¬ 
venute  al  loro  maggior  aumento,  o  poco  meno,  e  vi  fanno  fo- 
pra  delle  lunghe  dimore  /  ond’io  elTendoini  medb  con  partico- 
lar  attenzione  adodcrvare  ciò,  cheivi facefsero,  vidi,  cheque’ 
Mofeherini  Lupi ,  dopo  aver  forata  la  fchiena  delle  pecorelle , 
fopra  delle  quali  fi  trattenevano  ,  andavano  con  bella  maniera 

ìntro- 


întroduceado  îii  quel  forame  uu'  uoiro,  dal  quale  poco  dopo  bf- 
ferva!  j  che  v’era  nato  un  bacherozzolo  ,  che  cominciava  a  di- 
vorarfila  fua  pecorella,  e  che  hiftefsa  cofa  accadeva  altresì  in 
tutte  quelle  altre  ,  nelle  quali  medefimamente  i  Mofeherini  vi 
avevano  inferite  le  loro  vova,  E  cofa  faciltlStna  il  riconofeere 
quando  le  Pecorelle  fono  fiate  difgraziate  ,  e  che  gli  Lupi  Mo¬ 
feherini  anno  loro  fatte  adofso  le  vova  ;  imperciocché  di  bian¬ 
che,  ch’elle  fono,  cominciano  a  diventar  livide  ,  ed  à  pafsare 
li  tempo  della  loro  sfarfallatura,  il  quale  per  ordinario  nonfuo- 
le  pafsare  que’ venti  giorni,  e  poi  mai  non  s’ofserva,  che  mu¬ 
tino  colore,  mcntrecchè  non  fieno  fiate  guafle  da  Lupi. 

Già  dicemmo  ,  che  ^da  cotefle  vova  ne  nafceyano  alcuni  ba- 
cherelli,  i  quali  divoravanfi  cadauno  la  fua  Pecorella,  ora  è  da 
faperfi,  che  quando  que’ bacherelli  anno  finito  di  cibarli,  pro¬ 
curano  di  fare  la  loro  Crifalide,  &  a  tale  effetto  fi  fervono  del¬ 
la  pelle  delle  llefse  pecorelle,  che  anno  divorato,  nella  quale  fi 
veggono  chiarifsimamente  ravvolti,  ed  incrifalidati,  e  quivi  fe- 
ne  flanno  circa  a  venti  giorni  più  a  fcappar  fuora  di  quello',' 
che  lliano  le  fovranominatc  farfalline  ,  onde  a  capo  a  tal  tem¬ 
po,  fquarziandofi  detta  pelle,  efeono  fuora  gli  Mofeherini  bel¬ 
li,  ed  alati,  e  fe  ne  volano,  per  fare  la  medefima  fioria  adofso 
alle  al  tre  ^Pecorelle ,  continuando  in  quello  modo  la  loro  gene¬ 
razione  a  collo  delle  vifeere,  e  della  carne  delle  pecorelle  infe¬ 
lici,  la  dove  le  galantifsime  farfalline  fi  nutrifeono,  e  moltipli¬ 
cano  fotto  le  foglie  de’CavoIi  fenza  apportare  a  quegli  un  ben¬ 
ché  minimo  nocumento.  Delle  ime ,  c  degli  altri  eccone  la  fi¬ 
gura  ingrandita  col  Microfeopio . 

Intanto  difponendo  V.  S,  Illuflrifsima  a  fùo  luogo,  e  come 
ne’ proprii  nicchi  le  di  lei  notizie,  quelle,  che  particolarmente 
di  la  da  Monti  fi  fcuoprano,  e  quelle,  che  ogn’uomo  lineerò , 
e  amante  del  vero  brama  parteciparle 

ìli/ìorìam  j am  conde  noyam^  qua  notus  In  Orbe 
^uriculas  linias  homlnum^  &  fuffragla  captes, 

E  le  faccio  divotifsima  riverenza  ,  dee, 

'  j 

ini»ii»ii  Ulti  II.  'I.W  I 

AndDs.  leg.  Audry 
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